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LETTERE  INEDITE 

ED      ELOGI 

del  Sic  dottor 

LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

"proposto  della,  pomposa 

Bibliotecaria  del  Serenìjjtmo   Duci  di 
Modena 

RACCOLTE  DALL'ABATE 

ANDREA   LAZZARI  URBINATE 

Rettore,  e  Maeflro  d'Eloquenza  nel  Vefcovil 

Seminario  di  Pefaro. 

TOMO      PRIMO.. 


IN  VENEZIA  MDGCLX^XIIL 

<^>  '^i  VC*  %^V  <^>  <^>  "^  V9ì  '>&>&> 

Pretto    Ldbnardo  ,    e  Giamrmria    Fragili  Ba&gtta 
Con  Licenza    de'  Superiori  j    9   P 


gut  rejte  &  honejie  curriculum  vivendi  a  natura  datura 
eonfecerity  ad  aftra  facile  revertetur  :  non  qui  aut  im- 
moderate è  aut  ìntemferanter  vìxerit.  De  Univsrf, 
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A  SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR 

D.    GIUSEPPE     ALBANI 

DE'  PRINCIPI  DI   SORIANO   ec. 

chierico  di  Camera  di  N.  S.  e  Tre/etto 
deli*  annona  ec.  ec» 


Andrea  Lazzari 


a 


Rimato  dall'  umani  fimo  gradimento^  con 
cui  fi  è  degnato  ne/I'  anno  [caduto  1  '  Ecce/len- 
iijjìmo  Signor  D.  Filippo  albani  degni  fimo 
Germano  dell'  Eccellenza  Vofira  Reverendifs. 
d'  accogliere  fatto  la  fua  Trotezione  i  miei 
Precetti  della  Rettorica,  mi  prendo  ora  co- 
raggio di  fregiare  col  Pojlro  rifpettabile  nome 
queflo  mio  primo  Tomo0  che  porta  in  fronte 

il 


715  f 
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il  titolo  degli  Elogj,  e  Lettere  inedite  dell* 
immortale  Muratori  .    la  prontezza  ,  con 
cui  ,    Eccellentijfimo  Trincile  ,    e  Monjignor 
iReverendiffmo,  vi  fé  te  compiaciuto  accettar- 
ne la  Dedica ,  mi  richiama  a  memoria  queir 
umiltà ,  (  negli  albani  per  altro  comune  ) 
della  quale  unitamente  con  le  altre  virtù  fiete 
adorno  ;  e  Ì  onore ,  che  mi   avete  compartito 
in  mojìrare  gradimento  di  quefla  mia  picciola 
offerta ,  mi  fa  fentire  il  pefo  di  quelle  obbli- 
gazioni 5  che  giustamente  Vi  profejfa  la  mia 
e  afa,  ed  in  particolare  l'arciprete  Giamba- 
tijìa  Mattei  mio  Zio»  E  ficcome  io  fo  effer 
grande  T amore ,  che  avete  per  le  faenze,  e 
per  le  belle  arti,  coltivate  con  tanto  zelo  ancor 
da'  Fo  fri  cofpicui   Maggiori ,  fra    quali  farà 
fempre  fama,  e  glorio  fa  la  memoria  d'  un  Cle- 
mente XI.  d*  un  Annibale ,  ed  Me ff andrò  Car- 
dinali di  merito  ;  e  ne  mai  perirà  quella  dell* 
Eminentijfimo  Gian-Francefco  ora  Decano  me- 
ritevoli jfmo  del  Sacro  Collegio,  e  Zio  vofro^A- 
matijfmo;  così  mi  giova  fperare ,  che  quefìo 
mio  prefente ,  per  vile  cti  egli  fa  ,  accolto  fa- 
rà da  Voi  con  benigno  gradimento.  Sulla  fi- 
ducia  ancora,    d'incominciar  a  godere  della 
Vojìra  affai  valevole  ^Protezione ,  nelf  atto  che 
con  tutta  la  ftima,  ed  il  ptù  diioto    offequiO 
all'  E*  V*  Reverendifs*  m  inchino. 

PRE- 


VIÌ 


PREFAZIONE 

ED    ID£A   DELL*  OPERA. 


APpena  mi  portai  ad  efercitare  l' impiego  di  Mae- 
Aro  d'Eloquenza  immeritevolmente  conferito* 
mi  in  quello  Vele  >vd  Seminario  di  Pefaro  ,  pofi  tofto 
l'occhio  a  quegli  fcielti  Libri  ,  che  l'Abate  Gentili  ,  e 
Monlignor  Vefcovo  Radicati  di  buona  mem.  lafcia- 
rono  a  comodo  de!  Luogo  Pio  .  Mi  rallegrai  meco 
fleflo  per  eiTermi  toccata  una  si  felice  forte,  la  qua- 
le (limai  maggiore  quando  tVvarj  Scritti  vi  trovai 
jn  buon  numero  di  Lettere  del  fu  Signor  Propofto 
Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  fcritte  di  pro- 
prio pugn°>  al  detto  Gentili  .  Subito  formai  il  peri- 
fiere  di  darle  alla  luce,  comechè  per  1' avanti  rima- 
ile  inedite,  e  di  falvarle  dall' obblio  ,  e  dalla  dimen- 
ticanza .  Ma  perchè  il  numero  non  era  baftevole  a 
poter  compiacere  il  Pubblico  ,  umilmente  mi  poli  a 
pregare  vaij  Letterati  ,  ed  Amici  ,  acciò  me  le  man- 
daflero  ,  fé  le  avevano  ,  o  me  le  ricercaiiero  con  tut- 
*o  l'impegno  per  altre  parti  .  Confello  la  verità  j 
che  io  fperava  di  far  maggior  cólpo  di  quello  ;  ma 
Jefperanze  mi  hanno  delulo  ;  poiché  ho  trovato  per- 
fone  ,  che  fi  contentano  più  totlo  di  tener  le  mede* 
lime  fepolte  ,  lacere  ,  e  confumate  dal  tempo  ,  che 
vive  per  fempre  a  vantaggio  comune  ,  degli  Ama» 
tori  degli  Studj ,  e  delle  belle  Erudizioni  .  Ma  che 
tutto  quello  forfè  mi  fgomentò  ?  M'accinfì  all'im- 
prefa  con  tutto  il  fervore  ,  ed  impegno  potàbile  ,  e 
con  animo  di  dare  al  Pubblico  fé  non  quanto  ddì- 
derava  ,  almeno  quanto  poteva  .  Mi  fi  aggitinfe  V 
incoraggiamento  di  molti  valenti  Letterati  ;  tra' qua- 
li ringrazio  fempre  di  vero  cuore  il  Sig.  Conte  Ca- 
nonico   Paolo  Paflerini  Modenefe  ,    Segretario  della 

rino- 


Vili 


rinomata  ,  e  celebre  Accademia  de' Diffonduti  della 
fletta  cofpicua  Citta  ,  il  quale  da  quelle  parti  mi 
ha  inviato  quanto  potè  avere  a  propoiìto  per  me,  e 
pe'  miei  difegni  .  Ecco  dunque  in  villa  ciocché  iì  è 
potuto  acquiflare  . 

E  perche  il  mettere  in  luce  le  Lettere  dal  Mura- 
tori fcritte  a  divelli   Letterati  ,  ed  Amici  fuoi ,  altro 
non  e  ,  fé  nonché  fare  (lima  ancor  d^lie  cote  piccio- 
le  d'  un  Uomo  sì  grande  ,  eh?   veramente  chiamar  fi 
può  Lume,  e  Splendore  del  Secol   noflro,  ho  io  da-r 
to  al  prefente  Libro  il  titolo-,  degli  -Elogi  del    Mura» 
tori;  oltre  di  che  f  efìgeva  la  neceflìta  di  far  prece- 
dere pria  d'  ogni  altra  cofa  un  Compendio  della  Tua 
Vita  ,    ricavato    da  quello  ,    che  ha  (cricco  in  modo 
più  diffufo  ,    ed  elegante  il.  Nipote    Signor  Propollo 
Gian-Francefco  Soli  ,  Uomo  itudiofo  ,    e  d'ingegno 
pervicace  .  Mi  è  noto  ,  che  da  altri  Uomini  eruditi 
fu  icntta  ,  e  flampata  la  Vita  del  noflro  Propoflo  ; 
ma  quello  non  mi  ha  ritenuto    punto    dall' efeguire 
ciò  che  aveva  da  bel  principio  ideato .  So  ,    che  per 
il  primo  volle    avere  un  tal  vanto  Giovanni  Fabri- 
zio di  Belmeflad ,  non  però  quello,  che  fece,  grande 
ftrepito  in  Amburgo  nel  1693.  con  dare  in  luce,  mol- 
te opere,  e  che  nel  1699.  meritò  d'eflfer  eletto  Pro- 
fedo r    d' Eloquenza    in  luogo    di  Vincenzo    Piaccio  9 
ma  un'  altro  Erudito  Govanni  ,  che    nel   Tomo  VI. 
della  fua  Storia  della  Biblioteca  Fabriziana    inferi  il 
Compendio  della  Vita  dei  noflro  Propoflo,  e  che  ad 
elfo    fecelo    prefentare    dal  dottiamo  Abate    Jacopo 
Facciolati  ProfeiTore  allora  nelf  UniverfiYa    di  Pado- 
va ,  fìampato    in  Wolfembuttel  l'anno  1724.  Un'at- 
teftato  di  {lima    ,    e  d'amore  defiderò  di  dare  per  il 
fecondo    al    noflro    Letterato    il    Chiariflìmo  Dottor 
Giovanni  Lami   Pubblico  Lettore  di  Firenze  ,  e  Teo- 
logo di  Sua  Ma  ella  Imperiale  con  ifcriver  due  Com- 
pendi    uno    regiflrato    nel  Tomo  I.  della    fua  opera 
intitolata  Memorabilia  Italovum  ,  ed  impreffa  in  quel- 
la Citta  nel  1742.  l'altro  nelle  Novelle  fue  Lettera- 
rie dell'Anno  1750»  Un'altro    Elogio  comparve  a- 


gli  occhi,  nofiri  nell'anno  1742.  infieme  col  Ritrat- 
to in  rame  ,  al  vivo  rappreientante  T  immagine  del 
giufiamente  encomiato  ,  per  virtù  del  Celebre  Sig. 
Jacopo  Brucker  d'  Augufia  nella  Decade  11.  della  fua 
Pinacotheca  dei  Letterati  allora  viventi  ,  per  tacere 
tanti  altri  ,  che  fi  fecero  gloria  di  lodare  il  Murato- 
ri ,  come  può  vederli  nel  Tomo  VI.  del  Giornale  de* 
Letterati;  nel  Tomo  IL  della  Storia  Letteraria  dT- 
lalia ,  nel  Tometto  d'Aprile  deifann.  1754.  dei  Gior- 
nali di  Trevoux  nel  Tomo  VII.  delle  memorie  date 
in  luce  dall' Abate  Artignii ,  ed  in  tutti  gl'altri  Libri 
d'  Erudizione  ,  d'  Antichità  ,  d'  Ifcrizioni ,  di  Storie , 
ed  ancor  di  Scienze  ,  nei  quali  ccmparifce  onorevol- 
mente registrato  il  fuo  nome  ,  e  con  lode  riferite  le 
fue  Opere-  Cofe  tutte  veramente  degne  di  ammira** 
zione  ,  ed  applaufo  ,  laddove  le.  mie  fatiche ,  che 
hanno  Io  fiefio  oggetto  bramerei  che  follerò  alment 
degne  di  comune  approvazione  j  e  non  difprezzate 
quelle  mie  ricerche  ,  che  ,  per  rinovar  più  viva  la 
memoria  d'un  tanto  Letterato  (  benché  mai  perder 
fi  polla  )  con  la  maggior  diligenza  potàbile  ho  fat- 
te ,  ed  ho  in  quella  mia  Opera  unite  . 

Le  varie  Compofizioni  tanto  poetiche  ,  quanto 
Oratorie  pofpofie  alla  Vita  del  Muratori  fono  fiate 
regifirate  con  quelf  ordine  ,  con  cui  mi  fono  fiate 
favorite;  dalie  quali  fi  fcorgera  il  gran  difpiacere  , 
che  gli  Uomini  grandi  ,  non  che  gl'Amici  nella 
morte  del  loro  Concittadino  ,  del  loro  Benefattore  , 
e  vero  Confederato  internamente  rifentirono  • 

Incominciano  le  Lettere  del  Muratori  .  Veramente 
non  era  mia  intenzione  di  dar  loro  il  luogo,  che  oc- 
cupano ,  come  ben  comunicava!!  nel  manifefio  ,  an- 
tecedente i' imprefiìone,  che  dovevafi  fare  incame- 
rino ;  ma  fui  dubbio  di  poter  ridurre  1'  Opera  ai  tre 
Tomi  come  avea  ideato  (  benché  fempre  in  ogni  ca- 
fo  iarà  perfetta  )  per  fembrarmi  che  le  materie  ,  di 
cui  dovrebbero  trattare  ,  non  fieno  tutte  inclinate  a 
foddisfare  il  genio  comune,  e  per  efiere  ancora  in- 
certo io  Stampatore,  al  di  cui  petto  fia  l'impreflìo- 

ne, 


ne,  dell' efito  ,  che  porta  avere  l'Opera  iftefla ,  il 
quale  in  cafo  diverto  di  malavoglia  sì  lunga  prole- 
guirebbe  1  imprela  j  ho  io  peniato  ,  come  cola  ben- 
fatta ,  di  porle  Libito  dopo  gi'  Elogi  del  iuddetto 
Letterato  ,  vincere  così  T  afpettazione  ,  che  hanno 
moki  di  vederle  alla  luce  ,  e  recingermi  a  due  To- 
nni (blamente  . 

Le  annotazioni ,  che  numerofe  fi  veggono  ,  fono 
aggiunte  parte  per  erudizione  ,  parte  per  dilucida- 
zione delle  Lettere  medefime  ;  e  tancopiù  quelle  ho 
accrefciute  quantopiù  mi  fon  andato  accorgendo  , 
che  il  numero  di  ette  mi  fi  diminuiva  . 

Iy' órdine  fcguitofì  riguarda  il  tempo  in  cui  furo- 
no fcritte,  e  le  perfone.  a  cai  furono  inviate.  Che 
fé  un  Qualificato  vedefì  pofpoflo  ad  un'inferiore  , 
non  devefi  in  quefta  parte  offendere,  ed  io  noi  ere* 
derò  giammai ,  fapendo  ,  che  tali  pregiudizi  non  re* 
gnano  in  Uomini  di  Lettere,  e  tantopiù  che  opre- 
ilo  ,  o  tardi  fi  danno  quegl'  Encomj  ,  e  che  hanno 
meritato  gf  Antenati  ,  e  che  meritano  elfi  fieni  . 

Intanto  fi  vedono  riportate  alcune  Ifcrizioai  ,  in 
quanto  che  mi  ha  fembrato  ,  che  le  Lettere  —  -ìelTe 
ciò  efigeftero  ,  col  penfiere  ancora  di  compiacere  gì* 
Amatori  delle  Antichità,  benché  poiTano.nel  teforo 
Antico  dell'  Ifcr  zioni  Muratoriane  >  in  quattro  To- 
mi in  foglio  divilo  ,  delle  medefime  faziarfi. 

Forfè  il  tempo  non  ha  permeilo  ,  che  fi  tifino  tut- 
te quelle  attenzioni  ,  eh'  erano  qui  necetfarie  ;  e  V 
impiego,  che  mi  aftringe ,  le  incombenze  ,  che  mi 
premono,  non  mi  hanno  fatto  per  quella  volta  com- 
parire al  Pubblico  con  quella  efattezza  ,  con  cui  io 
bramava  ;  ma  pure  lpero  d'effere  dai  retti  ,  e  lìnee- 
ri  efiimatori  compatito  .  A  quelli  due  motivi  ,  me- 
diante i  quali  l'Opera  mia  perderà  pur  troppo  quel 
pregio  ,  che  dovrebbe  avere  sì  per  il  foggetto  ,  di 
cui  tratta  ,  come  per  quello ,  a  cui  è  dedicata  ;  ne 
avrei  dovuto  aggiugnere  un'altro  ,  proveniente  dal- 
la fcarfezza  de' Libri  d'erudizione  ,  fé  il  Tempre  da 
ine  riverito  Sig.  Annibale  degli  Abbati  Olivieri  con 

tratti 


tratti  di  Aia  confueta  gentilezza  non  me  gli  avelie 
ad  ogni  mia  richiefìa  favoriti ,  e  non  avelli  avuto  il 
vantaggio,  d'impiegarmi  permefi,  e  meli  nella  con- 
lìderabile  Biblioteca  del  fu  Sig.  Marchete  Paolucci 
già  Caflellano  di  Pefaro  ,  dalla  quale  con  fedo  d'  aver 
acquifìato  non  pochi  lumi ,  e  belle  cognizioni .  Gra- 
zie dunque  torno  a  ripetere  a  quel  momento  ,  in 
cui  venni  in  quefta  confpicua  Città  ,  nella  quale  vi 
trovo  e  comodità  d*  impiegar  le  ore  fu  de'  più  rari 
Libri,  e  numero  de' Letterati  ,  e  modo  di  acquiftare 
Protettori  ,  ed  Amici  »  le  quali  cofe  tutte  deronfi 
da  ognuno  ,  che  abbia  {limoli  di  onore  ,  e  gloria  , 
defiderare,  ed  infiftere  nel  polTelTo  ,  perche  raro  V 
acquifto . 

Tutto  ciò  poiché  contieni!  d'  Erudizione  ,  d'  Iflo- 
ria  ec.  e  flato  ricavato  da  qualificati  Scrittori  ,  nb 
trovali  cofa  ,  che  attribuir  fi  debba  oa  favolofa,  oa 
fantaftica  invenzione  ;  e  fé  alcuno  volerle  prenderli 
briga  d' alToggettarle  a  qualche  cenfura  ,  fi  rivolga 
contro  gli  Autori ,  che  hanno  in  quella  guifa  a  noi 
lafciato  fcritto  .  Che  fé  nel  refìante  farò  criticato  , 
conf  ,  che  fé  la  critica  farà  fatta  con  giudizio ,  e 
con  verità  ,  me  ne  approfitterò  con  piacere  ;  altri- 
menti eforterò  i  critici  a  far*e(Ti  cofe  migliori*  ov- 
vero a  tacerfene .  Ma  chi  è  mai  ,  che  al  giorno  d* 
Oggi  non  voglia  fare  da  critico  ? 

.  -  -  .  .  Stulta  eft  clementia  ,  cum  tot  uhìquz 
Vatibm  occurras ,  peritura  parecre  cbartccs 
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NOI    RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone,  ed  Appro- 
vazione del  P.  F.  Gio:  Tommajo  Mafiheroni  Inqui- 
fcor  General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Librò 
intitolato  Èlo'gj  ,  e  Lettere  Inedite  del  Sig.  Lodovico 
Antonio  Muratori  ec.  Tomo  primo  .  Mfs.  Non  Vi  eller 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente 
contro  Principi  ,  e  Buoni  Cóftumi  ,  concediamo  Li* 
cenza  alli  Fratelli  Basaglia  Stampatori  dì  Venezia  che 
podi  edere  ftampato,  oiìervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe,  eprefentando  le  foiite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova* 
Dat.  li  i6.  Aprile  1783. 

(  Andrea  Tron  K.  Pr.  Riformat. 

(Niccolò  Barbarigo  Riformatori 

(  Alvife  Contarmi  fec.  Kav.  Pr.  Rifornì. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  81.  al  Num.  76%. 

travide  Marchesi  S&gr, 

Adi  11.  Aprile  1783. 

Regiftrato  al  Libro  deW  Eccellentifs,  Magiftr.  contro    la  Bg« 
fi ernia  a  Carte  JXiim.  no. 

Andrea  Sanfermo  Segr> 
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VITA    DEL   SIGNOR   PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


Ninno  fi  meraviglierà  net  veder  impegnate    le  mie 
deboli  fatiche  a  celebrare  il   nome  immortale  dei 
fu  Sig.  Propofro  Lodovico  Antonio  Muratori,  al 
rifletto,  che  un  ingegno  di  tal  forte  non  viene  mai  abba- 
ftanza  encomiato,  benché  in  ogni  tempo  da  tutti  ih  fuo 
favore  fi   parli.  E' troppo  grande  il  fuo  merito  ,  e  la  prò  - 
fonda  erudizione  dimoltrata  nel  rè  fu  è  Opere  è  tanta,  che 
accompagnata  dalle  più  belle  virtù    dell'animo  ,  torma 
in  lui  un  pregio  ,  che  forprehdfc    ogni    purché   non  in- 
giurio ammiratore  .    Acciò    dunque    non    redi    ignoto  a 
tanti  quel  che  lo   (redo  Letterato  umilmente  cercava  di 
occultare  in  tempo  di  (uà  vita,  ho  melio  in  efecuzione 
quel  'tanto  che  da  molti  anni  aveva  io  ideato,  cioè  di 
formare  un  elogio  ben  dovuto  al  Muratóri",  ed  unire  al 
medefimo  alcune  Lettere  inedite»  da' diveriì  Letterati  fa- 
voritemi,  fui  forte   penfiero,  che  i  Giovani  (radicfi  fpe- 
cialmente  ,  con  ogni  attenzione  leggendole  imparino  la 
maniera  di  bene  fcri-'ere,  dei  che  ignorandone  i  Precetti, 
ed  il  buon  Guflo,  fi  rendono  aggiorni  d'oggi  pur  troppo 
obbrobriosi .  Prima  di  far  queftò però  ho'mrfcato  còfain- 
teretlance  ,    e  doverofa    anteporre    un  Riftrette  della  di 
lui  vita,  ricavato  da  quella,  che  fcrille  in  modo  elegan- 
te, e  diftufo  il  Propoito    Gian-Francefco    Soli    fuo    Ni* 
pore.  (a) 

Nac- 


(a)  Fin  dal?  anno  1751.  prometteva  il  Sig.  Prop.  Gian- 
Francefco  Soli  di  dare  alla  luce  la  vita  del  fuo  Zio ,  co- 
me ben  puh  veder  fi  nel  difcorfo  ai  Lettori  inferito  nel 
Tomo  primo  delle  DiJJert  azioni  volgari  Jopra  le  Anti- 
chi.* Italiane,  nel  mede/imo  Anno  da  lui  date  in  lua% 
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Nacque  dunque  il  noilro  Lodovico  Muratori  nel  dì  ié 
Ottobre  1671.  da  Francefco  Muratori ,  e  da  Giovanna  Al- 
ti mani ,  perfone  ben  nate,  ma  non  molto  doviziofe.  La 
fua  Patria  fu  la  Terra  di  Vignola  ,  Feudo  delPiìluftre 
Cafa  Bóncómpagni ,  nello  Stato  di  Modena  ,  paefe  di  un* 
aria  perfettiflìma,  ed  affai  fottile ,  atto  perciò  a  produr- 
re ingegni  rifvegliati ,  eperfpicaci.  (a)  Fu  egli  dotato 

da 


Qucfto  pero  prefento  al  pubblico  moLto  tardi  t  (  com'egli  ài* 
te  nel  difccrfo  preliminare  al  libro  della  vita  mede/ima  ) 
per  molli  motivi ,  ma  Jpecialmente  ,  perche  de  fide  r  ava  che 
quefia  f efife  feriti  a  dal  Sig.  Abate  Pietro  Ercole  Gher  ar- 
di ,  Pubblico  Profeffore  di  lingua  Greca  ,  ed  Ebraica  neW 
Unìvcrfità  di  Modena  ,  Vice  Bibliotecario  Efienfe  ,  e  gran- 
de amico  del  Muratori  5  ed  in  fatti  glielo  promife  ',  ma 
quando  fu  pregato  di  accingerfi  a  IP  ìmprefa }  fé  nefeuso, 
adducendo  per  motivo  la  fua  poca  f ani  tà  ,  e  P  impegno ,  che 
avea  dei  Principi  Figli  del  Stg.  Duca  di  Modena ,  che  non 
gli  lafciava  affai  tempo  di  applicarvi ,  onde  fi  rìfolvette 
di  fcriverla  da  lui  fteffo  3  e  produrla  neW  anno  1756, 
dai  torchj  di  Giambatifta  Pafquali  in  Venezia, 
fa)  La  Terra  di  Vignola  è  capo  d1 'un grande ,  e  nobile  Mar* 
chefato ,  compofio  di  venti  e  più  Comunità ,  che  gode  U 
Cafa  Boncompagni  in  Feudo  datole  dal  buca  di  Modena» 
Quefla  è  piantata  fopra  un  tupo ,  il  quale  a  guifa  di  un 
picciolo  Promontorio  s'interna  per  qualche  tratto  nel  let- 
to del  fiume  Panaro  Scoltenna  3  e  la  difende  non  menò 
dall'  impeto  deW  acque  dì  effo  fiume  3  che  furiofe  sbocca* 
no  dalle  vicine  montagne ,  ma  le  fa  eziandio  godere  del* 
la  vifla  deliùofa  delle  colline*,  che  da  tre  parti  U  circon- 
dano* Vanta  di  aver  prodotti  altri  uomini  infignì  ;  i  più 
accreditati  de*  quali  furono  Jacopo  Barezzi  celebre  Archi- 
tetto ,  detto  dalla  patria  fua  //Vignola,  Monpgnor  Gio- 
vanni Fontana  Vefcovo  di  Ferrara  ,  Jacopo  Cantelli  Geo- 
grafo y  e  Pietro  Antonio  Bemar doni  y  che  fu  Poeta  dclP  Im- 
peradcre  Giufeppe  L  Quefie  cof e  tutte  le  riporta  ilSolineU 
la  pag.  1.  del  fuo  libro.  Dì  Vignola  parla  il  Muratori 
nel  Tomo  VI.  Script.  Italie,  pag,  $2.  Lettera  D. 
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da  Dio  di  un  intelletto  ,  che  facilmente  abbracciava  le 
cofe,  e  di  una  memoria,  che  riteneva  ciocché  gli  veni- 
va infegnato.  Appena  ch'egli  ebbe  imparato  a  legge- 
re lì  diede  alla  lettura  de' Romanzi  comporti  dalla  fa  via, 
ed  ingegnofa  Madama  di  Smdery ,  e  la  lettura  di  quelle 
favole  fu  atta  a  rifvegliare  di  molto  l'ingegno  fuo3  a  faci- 
litargli lo  itile,  ed  invogliarlo  fempre più  a  leggere.  Da 
quelli  apprefe  il  buono  >'  ed  eftirpò  il  cattivo  5  lochè  è 
raro,  che  il  efeguifca  dai  Giovani  moderni.  I  primi  ru- 
dumenti  della  lingua  latina  ftudiò  in  Vignola  fua  Patria, 
ed  in  poco  tempo  gli  apprefe  .  Ma  tre  anni  di  più  di 
quel  che  occorreva  fu  corretto  il  Muratori  ad  inti fichi- 
re  nei  precetti  grammaticali ,  perchè  il  Padre  non  fi  fen- 
tiva  a  mandarlo,  o  non  poteva  mantenerlo  in  città.  Neil5 
anno  però  168).  gli  riufcì  con  prieghi  di  andare  aMode- 
na,  e  por/ì  fotro  la  difciplina  dei  Gefuiti ,  in  quei  tempo 
accreditati  ,  dai  quali  fondatamente  apprefe  i  Precetti ,  ed 
il  buon  gufto  delle  umane  lettere.  Conofceva,  che  i  Mae- 
ftri  altro  non  fanno  nelle  Scuole,  che  inlegnare  il  meto- 
do, che  dee  tenerli  nello  ftudio,  e  però  da  lui  medefì- 
mo  s' impiegava  nella  lettura ,  e  traduzione  di  ottimi  , 
e  fcelti  libri  latini,  fu  de' quali  fpendeva  parte  ancora 
della  notte.  Dopo  tre  anni  di  trattenimento  nelle  Scuo- 
le minori,  con  fomma  ammirazione  di  tutti  pafsò  allo 
ltud'j  Pubblico  della  Logica,  e  qual  profitto  fa  ce  Me 
nella  Dialettica  (  fondamento  di  tutte  le  altre  fcienze  )  ben 
ce  lo  fanno  vedere  le  tante  fue  opere  date  in  luce .  In- 
tanto in  lui  crefceva  il  defiderió  di  abbracciare  io  fiato 
Chiericale,  che  fin  da' teneri  anni  nell'animo  fentiva  5 
benché  fembraiTe  efier  contro  l'intenzione  del  Padre  . 
Approfittatoli  però  del  libero  arbitrio,  che  fu  dell'ele- 
zione dello  fiato  debbono  avere  i  figli ,  ai  17.  diGenna- 
jo  del  1688.  ricevette  la  prima  Tonfura  da  Monfignor  Car- 
lo Mblza  Vefcovo  di  quella  Città,  come  ancora  gli  altri 
ordini  minori.  Ed  ecco  il  Muratori  Chierico efemplare, 
morigerato,  e  feudi ofo  .  Stupiva  il  di  lui  Maedro  di  Filo- 
fofia,  che  fu  ilP.  Giovan-Domenico  Guidoni  àz\  Terzo  Or- 
dine di  S.  Francefco  uomo  dottiflìmo  ,  e  di  ottima  in- 
telligenza ,  e  comunicativa ,  come  mai  quello  Giovane , 
sbandito  ogni  mondano  allettamento,  ateo  a  diftogliere 
qualunque  perfona  dagli  ftudj,  folle  folo  intento  a  rei> 
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derfi  virinolo,  e  fotte  capace  il  Suo  talento,  «Rapprèn- 
dere in  breve  tempo  ciocche  agli  uomini  d'età  matura 
riefce  alle  volte  dilricile.  Quindi  per  maggiormente  ecci- 
tarlo all' acquifìo  delle  Scienze  ,  (  giacché  lo  Studio  Senza 
l'emulazione  riefce  all'ai  freddo)  li  fece  foltenere  una 
pubblica  Conclusone  ai  4.  di  Febbrajo  nel  itfyz. Sotto  gli 
aulpicj  di  Monsignor  Lodovico  Conte  Mafdoni  (uccello- 
re  di  Monsignor  Molza,  e  ne  ritraile  tanto  applaufo  ,  che 
fin  da  quel  punto  incominciò  ad  edere  in  iltima  il  Mu- 
ratori. Dai  Dottor  Girolamo  Ponziani ,  che  fu  poi  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Modena,  e  Vicario  Generale 
di  Monfignor  Stefano  Fogliani  da  lì  a  poco  tempo  andò 
ad  apprendere  le  Leggi,  il  quale  Audio  uni  con  la  Teo- 
logia Morale  ,  e  Dogmatica  fotto  la  direzione  del  P.  Gio- 
vanni Giuliani  Gefnita.  E  ficcome  diverfi  amici  li  met- 
tevano in  viltà ,  che  il  valore  nella  GiuriSprudenza  non 
va  difgiunto  dalla  fperanza  di  una  buona  fortuna,  così 
lufingato  da  sì  belle  apparenze  fi  diede  di  buon  animo 
alla  pratica  delle  Leggi  fotto  il  Dottor  Niccolò  Santi 
Conigliere ,  e  Segretario  di  Stato  di  Francefco  II.  Duca 
di  Modena.  Quelli  ftudj  però  non  proseguivano  ad  in- 
contrare il  genio  del  Muratori,  benché  V obbligaffero  le 
infinuazioni  del  Padre  a  Seguirli .  Di  Soppiatto  dunque  fi 
dava  alla  lettura  della  Poefia ,  e  delie  amene  erudizioni, 
leggendo  quanti  Poeti,  e  bei  dicitori,  ecenSure,  e  poe- 
tiche, e  difefe  di  uomini  illuftri  gli  venivano  alle  ma* 
ni.  Accompagnava  a  quelli  la  lezione  delle  Declamazio- 
ni di  Quintiliano,  di  Libanio  ,  di  Seneca  il  vecchio,  e 
di  Seneca  il  Filofofo,  invaghendoli  dello  flileconcerto- 
f 0  ,  e  fentenziofo  di  quelli  Autori ,  e  Specialmente  dell' ul- 
timo, la  Fìlofofìa  floica  del  quale  ftudiò  con  ogni  calore 
ed  impegno.  Crebbe  poi  al  vivo  in  lui  il  gufto  di  quelli 
iludj  ,  dando  quali  un  addio  ai  Sopra  intrapreli ,  allorché  li 
giunfero  alle  mani  i  verfi  Italiani  compolli  da  alquanti 
felicitimi  Ingegni  Modenefi  d'allora,  cioè  del  Marchefe 
Giovanni  Rangeni ,  di  Giovanni  Carifiìmi ,  di  Pietro  Anto- 
nio Bernardoni ,  e  le  Rime  di  freSco  ftampate  di  Carlo  Ma- 
ria Maggi  3  e  di  FranceSco  Lemene  .  V  oilinata  applicazione 
di  Lodovico  Antonio  Muratori  alla  Filo  Sofìa  di  Zenone 
li  portò  alle  mani  ancor  1'  opere  di  Giulio  Lipfio  piene 
di  Sentenze  ftoiche;  e  poiché  i  faggi  a  feconda  delle  cir~ 

coftan- 


M  o  a  a  t  o  r  t.  5 

coftanze  .»  e  degli  avvenimEnti  variano  i  loro  penfieri  ; 
cosi  il  Muratori  dalla  Poefìa  ,  eFilofofìa  pafsò  allo  ftudio 
dell'erudizione  Profana  .  Oltre  il  (addetto  Lipfio,  che 
fpello  aveva  alle  mani  rivolfe  le  Profe  de'  vecchi  latini, 
e  quanti  fra5  moderni  egli  potè  ritrovare  Autori  Critici, 
ed  Eruditi;  e  j]  diede  alto  Audio  delle  lfcrizioni ,  e  me- 
daglie antiche.  Per  fondar/ì  neir  erudizioni  ihidiò  la  lin- 
gua Greca  nella  Libreria  de' Padri  Minori  OiTervanti  di 
Santa  Margherita  ,  e  lo  vediamo  ancora  in  quello  iludio 
verfato  ,  come  ce  lo  teftiiica  il  tomo  che  a  fuo  luogo 
vedremo  da  lui  pubblicato  tfAnecdotì  Greci,  la  direzio- 
ne eh'  ebbe  dal  Padre  D.  Benedetto  Bacchiai  Monaco  Ca» 
iìnefe  ,  e  uomo  infìgne,  protetto  dalla  Sereriiflimà  Cafa 
d'Elle,  Abate  eletto  del  Moniflero  di  S.  Pietro,  e  Bi- 
bliotecario Ducale  dopo  la  morte  di  Jacopo  Ciantelli, 
contribuì  di  molto  ai  fuoi  eruditi  fludj  5  ed  intanto  non 
mancava  di  fpefTo  confabularci ,  e  di  rubare  quanto  poteva 
da' fuoi  famigliari  ragionamenti  pieni  di  fomma  erudizio- 
ne, ed  alto  giudizio  ritrarre  (a). 

Gli 


(a)  Riferìfce  il  Soli)  che  altre  perfone  ancora  ebbero  la, 
forte  ài  avere  per  direttore  ne*  loro  fiudj  qtiefio  celebre 
P.  Bacchini  ;  e  furono  il  P.  D.  Fortunato  Tamburini  Mo- 
naco Cafìnefe ,  che  dopo  e/fere  fiato  più  volte  Abate  nella 
fua  Religione ,  fu  poi  dal  Papa  Benedetto  XlV.  di  fel, 
mem.  creato  Cardinale ,  e  dichiarato  Prefetto  della  Sacro- 
Congregazione  dei  Riti  ,  il  P-  D.  Camillo  Affarofì  Monaco 
pur  Cafìnefe ,  celebre  per  alcune-  Opere  date  in  luce  , 
fiato  già  Proeurator  Generale ,  e  Prefidente  del?  Ordine 
fuo  3  come  ancora  il  Dottor  Pietro  Ercole  Gherardi  Let- 
tor Pubblico  di  lingua  Greca  3  ed  Ebraica  nelT  Univer- 
fith  di  Modena  ,  Vice-Bibliotecario  Efienfe ,  e  Maeflro  (  ffl- 
me  fi  è  veduto  nella  prima  Annotaz.  )  de*  Principi  figli 
del  Duca  ,  morto  nel  dì  7.  Luglio  dell'  anno  17  fa»  e  fi* 
nalmente  il  Cardinal  Giufeppe  Livizzani  (  il  di  cui  ni" 
potè  Monfignor  Cirio  Livizzani  godiamo  di  qui  avere  per 
jprefidente  della  Legazione  dy  Urbino)  fiato  prima  Segreta- 
rio della  cifro  di  Clemente  XII.  ,  indi  de'  Memoriali  fot* 
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Gli  fece  conofcere,  che  àdan'ecclefiafticoetjècéitaria 
l'erudizione  facra;  e  Cubito  eflb  fi  diede  a  quella  con  a- 
vere  forco  gli  occhj  il  Compendio  degli  Annali  del  Ba- 
!o:iio,  formato  dallo  Spendano,  la  Storia  degli  Scrittori 
Eccleiiaftici ,  dei  Concilj  ,  e  dei  Santi  Padri.  Ognuno  ben 
vede,  che  il  desiderio  del  Muratori  era  di  renderli  unj- 
verfale  in  tutte  le  Scienze,  e  alla  grandezza  dei  talenti, 
da  Dio  concertigli  ben  riufeì.  Non  v'ha  dubbio,  che  per 
il  fuo  fapere  non  incomincialTe  a  goder  le  converfazioni 
degl'uomini  più  letterati,  e  cofpicui  ,  come  quella  dei 
Marchete  Gìovan-Giufeppe  o>y?Cavalier  Bolognefe  aliai  dot- 
to, il  quale  venne  ad  abitare  in  Modena,  di  Monfignor 
Antonio  Felice  Mar  figli  ,  Arcidiacono  allora  della  Me- 
tropolitana di  Bologna,  e  poi  Vefcovo  di  Perugia  ,  e 
di  altri  ,  che  avevano  fi  fio  il  foggiorno  in  detta  città. 

Si  era  fparfauna  voce,  che  il  Muratori  farebbe  paffato 
alla  famofa  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  per  richie- 
da, ed  invito  del  Conte  Carlo  Borromeo  ;  ma  fìccome 
il  Trattato  ancora  noneraconclufo ,  egli  in  quello  frat- 
tempo determinò  di  dare  un  fàggio  del  fuo  fapere  con 
mettere  in  luce  una  Dirtertazione  de  Gr&c&  Lingua  ufu  & 
pr&fiantia,  ed  indirizzarla  a  Monfign.  Giberto  Borromeo; 
(*)  ed  un'  altra  nell'anno  dopo  1^94.  indirizzata  a  Monfi- 
gnor Marfigli  col  titolo  De  primis  chrìftianorum  ecclefiis 
ambedue  gradite  e  dai  fuddetti  Mecenati ,  e  dalla  Repub- 
blica Letteraria.  Non  contento  di  tutto  quello  un'altra 
Diilertazione  compofe  in  Latino,  che  trattava  delle  ca- 
gioni delT  innalzamento,  e  depreffione  dei  Barometro, 
e  quefto  per  infìnuazionedelP.  Bacchìni ,  a  cui  l' indiriz- 
zò .  Quefti,  ed  altri  fuoi  parti   {a)  li  flabilirono  il  pofto 

de- 

to  Benedetto  XIV,  e  da  Ini  eletto  Cardinale  ;  il  quale 
morì  compianto  da  tuti i  Letterati  ai  19.  di  Marzo  ne  II* 
anno   17 $ 4.  ed  altri  celebri  uomini* 

(*J  Monfignor  Giberto  Borromeo  era  fratello  del  citato  Conte 
Curio  ,  Con  Jjmmo  fpirito ,  impegno ,  ed  efattezxa  efer- 
cito  molte  cariche  fin  tanto  che  giunfe  ad  ejfere  Car- 
dinaie ,  e  Vefcovo  di  Novara ,  e  fu  eletto  da  Papa  Alef- 
fa  vdro  VII,  ai   if.  di  Luglio   1693» 

(a)  Moltiffìme  compofizioni  fece  in  gioventù  il  Muratori  sì  in 

verfi 
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4ecorof<f,  e  di  tanto  fuo  genio  fra'  Dottori  dell'  Ambro- 
iìana;  e  prima  di  portarli  ad  efercitarlo  volle  prendere 
la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi  nell'  UniverJìtà  di 
Modena  nel  dì  16.  Dece  nbre  16^4. ,  come  ancora  l'ordi- 
ne del  Diaconato,  a  cui  fupromoli'o  da  Monsignor  Mafdo- 
ni,  dal  quale  era  ftato  nell'anno  antecedente  ordinato 
Suddiacono-  Determinata  già  la  fua  gita  in  Milano,  co- 
là fi  trasferì  nei  primo  di  Febbrajo  del  iójh-  dove  ri- 
volgendo que'  copiofì,  e  rari  Codici  Manofcritti  iì  per- 
fezionò a  dovere  negli  ftudj .  Fra  i  caratteri  antichi  dell* 
Ambrofìana  BiMioteca  ,  i  quali  dalle  carte  dell'Archi- 
vio aliai  riguardevole  della  Cattedrale  di  Modena  avea 
imparati  a  leggere,  vi  trovò  quattro  Poemi  inediti  di S. 
Paolino  Vefcovo  di  Nola,  ed  iiluftrandoli  con  Note, 
e  Dilfertazioni  li  pubblicò  col  titolo  di  Anecdoti  latini  1 
fi)  Per  la  pubblicazione  di  queft1  Opera  fi  acquiftò  il  Dot- 
tor 


ver  fi ,  cerne  in  prof*  \  la  maggior  parte  delle  quali  per- 
che trovate  da  lai  in  età,  pia  matura  non  di  buona  dif< 
pofizione,  e  ne  degne  di  comparire  al  pubblico  con  il  fuo 
nome -,  fono  rima/le  inedite.  Fra   quefee  fi  conta  unPiinc^ 
girico  in   lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia    in    Latino  5 
fette  dijfert  azioni  Accademiche  Jopra  varj  Argomenti  re-* 
citate  da  lui  in  Modena  prima  di girfene  in  Milj.no  5   ed 
altre  compojle  in  età  più  matura  ,   come  una  dijfert azione 
fopra  un0  antico  documento  del  Monaftero  dell'*  Avellana  , 
C  efpofizione  del  Pater  nofter,  la  Par af;>afidt?  Salmi  non 
mai  compiuta  ec.  benché  il  Pubblico  dopo,  la   fua    morte 
abbia  ricercato  di  quejlo  grand?  uomo  ,   quanto  mai  vi  era 
ancora  occulto  ,    Vedefi  l*  ultima  Edizione  in   Arezzo . 
(b)    5".  Paolino  forti  i  faci  natali  da  una  delle  più  illufori 
famiglie  dell'  Impero  ,   e  fu  quella  degli  Anizi .   Ponzio  Pao* 
lino  fuo   Padre  fu  Prefetto  di giuflizia  nelle  Gallie,  e  fon- 
datore della  Citta  di  Bourg  nella  Garon#a ,   il  quale  pri- 
f>*  foggiamo  a  Bordeaux  .    Non  fu    quelli  il  primo  degli 
Anizi ,  che  fi fer  muffe  nelle  Gali  te  ,  poiché  dice  di  lui  Sanf 
Ambrogio ,   che  non  la  cedeva  a  veruna  perfona  della  più 
antica  nobiltà  di  quella  Provincia.  Nacque  Paolino  nelf  an- 
no 2  5$.  ;  e  già  inibii  nei  9  ad  apparire  al  mondo  dotate 
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tor  Muratori  un  credito  grande,  non  men  fra  i  princi* 
pali  Letterati  d'Italia,  che  pretto  molti  degli  oltramon- 
tani, il  che  gli  fu  di  molto  [limolo  aprofeguir  con  fer- 
vore i  Tuoi  ftudj  .  Fra  gl'Italiani  fi  guadagnò  la  benevo- 
lenza 3  e  (lima  dell'  incomparabile  Cardinal  Noris ,  dei  Mon- 
lìgnorf  Bianchini ,  Ciampinia  e  Segardi,  dell' Abate  Zac- 

cagni , 


dì  quelle  perfezioni  di  corpo ,  *  di  animo  ,  t he  defiderar  fi 
p.ojfono.   Studio   le  belle   lettere  /otto  il   celebre  Aufonìo  i 
che  infegnava  la  Rettorie*  a  Bordeaux  .   S'applicò  pei  tigli 
efercizj  del  foro  ,   che  nella  decadenza  fi  e/fa,  delle  arti ,  e 
dell' "Impero  feguiv ano  ad  e/fere  di  un  gran  decoro  ,  ed  effe- 
re  firada  ancora  a' maggiori  gradì  d'onore .   Penso  il  Padre 
di  collocate  ìi  figliuolo  ,  e  gli  fcelfe  una  fpo/a  degna  di 
luì.  Eraquefla  un*  giovane  Spagnuola  nominata  Tere/a  f 
e  poco  dopo  un  tal  matrimonio  fu  dichiarato  Governatore 
deW  Epiro  •  Dopo  cinque  anni  fu  forrogato  nel  Confoi&to 
ti  Valente,  e  dopo  il  Conflato  pafsò  in  Terra  dì  Lavoro 
per  ivi  forfè  efercitare  qualche  governo .  Nel  fuo  foggior- 
ne  in  Nola ,  dove  S.  Felice  e/igeva  gran  venerazione  con- 
copi  per  quefio  Santo  glorio fo  Martire  un  amore  ,   che  giam- 
mai venne  meno.  Incominciò  a  contrarre  amicizia  con  S* 
Girolamo ,   e  Sant'Ago fiino  3  e  mofj*o  parte  dalle  loro  fan* 
te  inftnuazionì ,  e  parte  da  varj  accidenti  che  accaddero  ? 
tiprì  gli  occhi)  e  incominciò  a  vivere  /ant  amente ,    dan- 
do/i al  ritiro .  Se  ne  fuggì  in  lfpagna ,   ove  vìjfe  fempre 
privatamente  ?    ed    incognito    agli    Spagnuoli .     Si  fepa*ò 
dalla  Spofa  ;  e  dopo  alquanto  tempo  fi  portò  in  Tofcana  , 
e  giunto  a  Firenze  s* incontrò  con  S 'ant3  Ambrogio  ,  che  co- 
là /  era  rifugiato  per  la  guerra  di  Teodofio  ,  ed  Eugenio  . 
Di  più  partì  per  Roma ,  ma  poco  gradito  rìtìro/fì  a  Nola 
nel?  Autunno  del  394. ,  ove  vì/fe  J ant  amente,  e  fu   Ve- 
/covo.  Tre  dei  riferiti  Poemi  y  che  compofe  ,  riguardano 
le  lodi  di  S.  Felice,  e  fono  chiamati  Natali',  perchè  reci- 
tati nel  giorno  del   fuo    natalizio  >   ed   il    quarto  contro  i 
Pagani  .  Nel  Tomo  I.  degli  Scrittori  d'  Italia  1.  1  ?.  pag.  9  8. 
il   Muratori  fa  menzione  di  quello  Santo  j  come  ancora  t 
Gìornalifiì  dì  Trevoux  nel   1741. 
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casnì ,   del    Magliabecchi    ed   altri,    fuori    d'Italia     dei 
I-i».  Mabillone,  Ruinart,  Monfaucon  ,  Papebrochio,  Gian- 
ningo,  dei  Signori  Du  Pin ,  e  Baillet,  e  di  altri ,  i  qua- 
li nei  loro  libri  fecero  di  lui  onorata  menzione  (a) .  Nel 
mentre,  che  gli  eruditi  ammiravano  il  raro  fuo  talento  in 
leggendo  il  primo  Tomo  d'Anecdoti,  ne  preparò  il  Mu- 
ratori un' altro,  che  diede  poi  alla  luce  colle  itampe  pure 
<ji  Milano  nel  fufleguenre  anno   1^98.  ;  e  per  cui  fi  refe 
più  celebre  predo  il  coro  dei  Letterati .  Fu  efatto  nelle 
lue  pubbliche  comparfe,  amante  della  gioventù  ftudiofa, 
a  vantaggio  della  quale  infatui  un'Accademia  di  belle  Let- 
tere in  Cafa  Borromea ,  ed  un'altra  d'erudizione  ecclefìa- 
itica ,  oltre  quella  de^FaticoJ/^  che  fin  da  gran  tempo  era 
Hata  introdotta  in  Milano.  Non  mancava  nel  tempo  me- 
defimo  d'indagare  vie  per  giovare    al    Pubblico  j    ed    ef- 
iendofì  pofto  allo  ftudio  degli  antichi  Marmi,    rifolvet- 
te  di  raccogliere  quante  ifcrizioni  sì  Greche,  che  Roma- 
ne gli  venivano  alle  mani ,  non  mai   rinvenute,  e  pub- 
blicate dal  Gruferò,  Reinello ,  Sponio,  ed  altri,  con  a* 
nimo  poi  di  darle  alia  luce  con  un  Tratrato  depravan- 
ti* ,  &  ufu  veterum  infcrìptionum*  Ha  di  mira  ancora  d* 
ìiluitrare  i  riti  della  Chiefa    Ambrofiana,    e  gli   riufci  , 
come   vedrà  (fi    nel  Catalogo    numerofo    delle    fu  e  opere, 
Campate;  e  ciò  fece  per  moftrare  un'atto  di  gratitudine 
a  quella  nobiliftìma  Metropoli,  ove  era  amato,  e  favori- 
to da  tanti.  Uno  tra  tanti  Tuoi  cari  fu  Carlo  Maria  Mug- 
gì celebre  Poeta,  del  quale  eflendo  mancato  di  vita  nel!* 
anno  1699.  in  detta  Città,    onorò  la    memoria    con  un 
idillio  riportato  neìTomo  primo  d»lU  Perf.  Peef.,  eCorona 
di  Veni  Italiani  recitata  nell'  Accademia  Borromea  ,  e  fi- 
nalmente compilò  la  vita  ,     che  unita  con   le    Rime  di 

que» 


(a)  A  parte  darò  notìzia  di  tutte  le  Opere  date  in  lue* 
dalC  immortale  Muratori ,  della  dì  loro  correzione ,  du 
lui  fatta  i  delle  materie  che  trattano  ,  e  delle  molte  edi- 
zioni ,  che  fono  ujcìte  per  contentare  tutti  quelli  che  sì 
preir*urof amente  in  ogni  tempo  V  hanno  ricercate  y  benché  per 
far^uefto  richìeggaft  molta  fatica.)  tempo  3  ed  erudizione. 
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quello  diede  alla  luce  nell'anno  appailo  in   cinque   To- 
nnetti . 

La  difgrazia  però  delle  Città  fi  è  di  perder  predo  gli 
Uomini  eruditi  e  forfè  nei  tempo  ifteffo,  in  cui  fono  ad 
effe  più  vantaggio^.  Così  accadde  a  Milano  riguardo  alla 
perfona  dei  Muratori.  Rimaflo  confufo  oltremodo  l'Ar- 
chivio Edenfe  fin  dai  tempi  di  Francesco  II.  Duca  di  Mo- 
dena ,  e  premendo  al  Duca  Rinaldo  I.  di  rimétterlo  beri 
in  feilo  hfsò  gli  occhi  fopra  il  Muratori,  e  lo  fece  invi- 
tare per  mezzo  del  Conte  Gian  Francefco  Bergomi  fio  Mi-, 
niftro  predo  il  Principe  di  Vaudemont,  allora  Governa* 
tore  di  Milano,  ad  entrare  ai  fio  fervigio  in  qualità  di 
Archivila  col  medefìmo  ftipendio/che  colà   riceveva  . 
Non  riufeì  di  molta  confolazione  al  Muratori  una  tal  nuo- 
va, e  fé  avefle  voluto  predar   orecchio   alle   in/inuazio- 
ni  de'  fuoi  amici ,  fpecialrnente  di  Monfignor  Felice    An- 
tonio Marfigli ,   e  del  Marchefe  Giovan-Giufcppe  Orli  , 
non  avrebbe  accettato  quello  uffizio.  L'amore,  e  vene- 
razione, che  portava  al  fuo   Principe    lo    fece   rifolvere 
diverfamente  ,  e  prefa  la  dilazione  di  fei    med   dille   che 
volentieri  avrebbe  attutito  l'incarco,   fé    il  Duca    avelie 
avuta  la  bontà  di  nominarlo  ancor  (uo  Bibliotecario  non  ; 
per  altro,  fé  non  per  dar  a  vedere,  che  non  era    deca- 
duto   di  polio,    e    benignamente    fu  accordato  a  lui  dal 
Duca,  un  tal  titolo.  Intanto  in  quelli  fei  mefì  fecs    ella 
raccolta  di    tutti   quei    Manofcritti     dell' Ambrofiana,    e 
di  varie  altre  notizie ,  full'  idea  col  tempo  di  dare    alla 
luce  un'  Opera  col  titolo  di  Èiblìbthecitrius  y    benché    le 
continue  fue  faccende  non  glielo  permifero .  Va  dunque 
il  Muratori  di  nuovo  in  Modena  in    qualità  di  Bibliote- 
cario nell'Agofto  dell'anno  1700.  e  in  termine   di    due 
anni  con  l'ajuto  di  più  pedone  ridona  all' Archivio  Du- 
cale il  perduto  fuo  ordine .    Que/lo   poco    durò    per  ca- 
gione della  guerra  inforta  nel  1702,.  in  tutta  la  Lombar- 
dia, per  cui  fu  neceffario  trafportar  altrove,    coli'  altre 
cofe  più  preziofe  della  Cafa  d'Ette,  anche    1'  Archivio, 
prima  che  Modena  venille  occupata  da'  Francefì .  Duran- 
te il  foggiorno  di  quelli  fu  tenuto  in  tanta  (lima  dai  pri- 
marj  Uffizi  ali,  che  non  ebbero  ripugnanza  di  dichiararlo 
Bibliotecario  Regio ,  del  quale  non  fi  approfittò  in    vermi 
conto  per  non  far  torto  al  Sereniamo  fuo  Principe .  Lo 

ftudio- 
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fiuJiofo  ha  per  fuo  giuoco  i  Libri,  e  foto  in  quelli  tro- 
vi pafcolo  ,  e  ripofo  .  Il  Muratori  (tante  te  preferiti  tur- 
bolenze non  potendo  profeguire  i  fuoi  difegni  Letterarj, 
pensò  di  rivolgere  altrove  i  fuoi  ftudj ,  eprefe  a  tratta- 
re la  Perfetta  Poefia  Italiana ,  Compiuta  la  medefìma  era 
fua  intenzione  d' intitolarla  Riforma  della  Poefia  Italiana, 
ma  per  non  far  torto  a  tanti  valenti  Poeti  le  diede  il  no- 
me, che  conferva,  la  quale  ufcì  per  la  prima  volta  in  due 
tomi  dalle  Stampe  di  Modena  neli'1706.  benché  i  Gior- 
nalifti  di  Trevoux  la  vogliano  ihmpata  noi  1705-.  Per  in- 
carico datoli  in  quello  tempo  vengono  ancora  in  luce 
due  Trattati  Teologici  ,  ai  quali  elio  non  cefta  di  pre- 
mettere eruditi  Prolegomeni;  come  ancora  quefto  fu  quel 
tempo,  in  cui  incominciò  a  carteggiare  col  dottiilìmo  Sig. 
Bernardo  Trevifano  Nobile  Veneto  fottonome  ài  Antonio 
Lxmpridì ,  fenza  che  quelli  conofceile  chi  egli  fofTe ,  né  dove 
dimorale.  Gli  fcriveva  il  Muratori  colla  data  di  Bologna, 
nella  qual  Città  ii  ©ottor  Pier  Francefco  Bottazzoni ,  con- 
fapevole  del  fegreto ,  levava  da  quella  porta  le  Lettere ,  e  le 
ritornava  a  rimpolpare  per  Modena.  Per  mezzo  di  quell* 
erudito  Cavaliere  diede  elfo  alle  ftampe  fotto  il  nome  di 
Lamindo  Prìtanio  (  Anagramma  del  fìnto  nome  )  nel  1603. 
colla  data  di  Napoli  /  primi  difegni  della  Repubblica  Let- 
teraria d?  Italia  ,  rubati  al  fegreto ,  e  donati  alla  curio/età 
degli  altri  eruditi;  e  furono  caufa  di  un  grande  bisbiglio 
fra  i  Letterati  d' Italia ,  non  che  di  curiofità  per  faperne 
T  Autore .  Apoftolo  Zeno  rinomato  Poeta  ,  gli  Autori 
degli  Atti  di  Lipfta ,  ed  altri  incolpavano  il  Trévìfani ,  e 
credevano ,  che  fotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio  (  a  ) 
egli  ftelfo  lì  cel'affe.  La  cofa  riufciva  di  rifo  al  Murato- 
li > 


(a)  //  Muratori  fi  coprì  fotto  il  nome  di  Lamindo  Pri- 
tanio, non  già  perchè  fojfe  il  nome  fuo  Accademico  in 
Arcadia ,  come  giudicò ,  al  dir  del  Soli  y  un  perfonaggioy 
ma  perche  nelle  prime  tre  Lettere  di  LAMindo,  e  così 
in  quelle  di  LAMprido  fi  contenevano  le  Lettere  ini- 
ziali di  Lodovico  Antonio  Muratori  5  onde  non  fi  pote~ 
vano  dire  ajf almamente  mentiti  nomi. 
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ri.,  e  con  piacere  afcoltava  le  dicerie,  e  idiverfì  pareri 
dei  dotti  intorna  al  progetto  delle  (addetta  Repubblica» 
(a  )  Acciocché  poi  il  tutto  ritornane  in  calma  ,  rifol- 
vette  di  finir  il  Tuo  giuoco,  contentandoli  di  avere  al- 
quanto (Vegliati  gì*  Italiani  ingegni ,  e  fatta  lor  conofce- 
re,  ed  a  non  pochi  confettare  la  necefììtà  di  riformare 
il  gufto  nelle  Lettere.  Stefe  dunque  una  lettera  diretta 
ai  genetofi,  e  cortei!  Letterati  d'Italia,  incili  loro  mani- 
feiìava  d'aver  burlato  nel  proporre  i  fuoi  àìfegnì  della. 
Repubblica  Letteraria  •■>  e  la  trafmife  al  Trevifani  verfo  il. 
primo  di  Marzo  170?.  acciò  fofle  di  fubito  Rampata  .  Si. 
(bufava  egli,  e  ben  iì  difendeva,  ma  flccome nello  Cam- 
parla) del  fuo  ci  aggiunge  il  Trevifani,  e  V  efprefllotu 
parevano  contraddienti  fra  loro  ;  così  invece  di  placa- 
re i  Letterati ,  fu  motivo  di  nuove  querele  contro  di 
lui  ,  quali  che  volefle  continuare  a  burlar/i  di  loro. 
(£)    11     Muratori   però   non   ebbe    mai   quell'idea  ,   e 

né 

(  a)  A  parte  fi darà  notizia  di  queft  Opera  ,  e  fi  vedrà,  la 
gran  differenza  che  nacque  in  elegjerfi  V  Arconte  DepO* 
iìtario  ,  che  dal  Prìtanio  nominato  defiinavafi  Monfignor 
Francefco  Bianchini  Prelato  di  gran  merito ,  e  Letterato 
dì  non  minor  grido .  Ma  ficcarne  quefia  carica  dal  Prelato 
A  tutto  co  fio  rìcufavafi  1  così  alcuni  Letterati  avrebbero 
àefiderato  che  fi  vtnlffe  alla  nomina  d'un  altro  /oggetto  ^ 
e  propofero  Monfignor  Gian -Maria  Lancifi  Medico  di  Cle~ 
mente  Xt.  e  V  Abate  Domenico  Paffionei  fu  Cardina- 
le ,  e  Bibliotecario  di  Santa  Chiefa ,  e  l'Abate  Giu- 
lio Fontanini  ,  Biblietecarìo  del  Cardinale  Imperia- 
li .  Le  co/e  fi  attraver/avano  5  ed  il  Muratori  finì  la 
fu  a  burla  . 

(a)  L*  efprejfionì  che  non  fi  accordavano  nella  Lettera  ri- 
guardavano la  nomina  d'un  altro  Arconte  Depofitario 
in  luogo  dì  Monfignor  Bianchini  $  ficchi  Jembrava  quefla 
una  co  fa  ridicola  ,  e  da  ciò  n'  ebbe  origine  un  ragionevo- 
le lamento  de'  Letterati .  Lei  Latterà  poi  del  Pritanio  di- 
retta ai  Capi  M.aeflrì  degli  Ordini  Relìgiofì  fi  vedrà  ri- 
portata nel  Tomo  IL  delle  fine  Lettere  >  in  cui  gli  efor- 
ta  a  rìfnrmar  i  Uro  Jludj . 
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nò  furano  tali  i  fuoi  fentimenti .  Ottenutovi  intanto 
1:1  qualche  parte  il  fine  propoftofì  colla  pubblicazione 
de' Tuoi  Difegni,  benché  con  qualche  fuo  difgulto,  s'ap- 
plicò a  iìendere  le  fu  e  Rifiefifout  /opra  il  buon  Guflo  nel- 
le  faenze ,  e  neli' arti •■>  e  nell'anno  1708.  ne  diede  fuo- 
ri la  prima  parte  dalle  (rampe  di  Venezia  col  nome  iftef- 
fo  di  Lamindo  Prìtanh ,  (  a  )  e  molti  anni  dopo  la  fe- 
conda in  Napoli  colia  data  di  Colonia 3  che  ambedue 
nfcoflero  applaufo.  All'anno  1708.  ancor  fi  dee  per 
mezzo  delle  ltampe  di  Modena  l'Operetta  dell'  Introita- 
te  alle  Ps.ci  private ,  comporta  ad  iflanza  di  un  Cava- 
liere, efercitante  il  nobile  impiego  di  Paciere  fra' fuoi 
Cittadini.  In  queft' anno  pure  furono  ftampati  in  Roma 
dal  celebre  Abbate  Qiovan  Mario  Crej ''imbeni  icompendj 
della  vita  di  Carlo  Mutria  Maggi ,  e  di  Francefco  Lemene  > 
che  per  ordine  dell'Arcadia  erano  flati  compofti  dal 
Muratori  fm  dall'anno  17°?*  in  premio  di  che  fu  egli 
aggregato  a  quella  infìgne  Accademia  .  ( b)  Neil'  an- 
no 170;?.  cominciò  a  dar  di  piglio  alle  gran  contro veFfie 
di  Comacchio  ,  e  ne  ufcì  alla  luce  una  prima  parte  ,  e 
fuffeguentemente  le  altre,  (e)  Coi  torchj  di  Padova  pub- 
bli- 


(  a  )  Premi  fé  a  quefle  il  Trevifani  una  dotta  Prefazione  ; 
ma  quando  il  Muratori  ne  volle  y  pubblicare  V  altra  Par- 
te non  volle ,  (  non  fi  fa  per  qual  motivo  )  che  fi  ftam~ 
pajfe  in  quella  Città.  :  onde  fu  ceflretto  a,  diferirla  fino 
al  1715'.  e  la  fiampò  in  Napoli  per  cura  del  Sig.  Biagio 
Majoli   Letterato  Napolitano  , 

(b)  li  compendio  del  Lemene  fu  tradotto  in  Latino  dal 
Dottor  Giovanni  Lami  Chiariamo  Letterato  di  Firen- 
ze,  e  flampato  in  quella  Città  nel /'  anno  1747.  entro  la 
parte  I.  del  Tomo  II.  della  faa  Opera  intitolata  :  Me- 
morabilia  Italorum  ec. 

(  C  )  Quando  tratterò  a  parte  dell'*  Opere  date  in  luce  dal 
Muratori  vi  porro  ancora  le  critiche  y  che  hanno  avute; 
e  per  dare  un  lume  delle  medefime  a  coloro  a  cui  non. 
rie f ce  averle,    mi  difiendero  lungamente    >  e  daronne  un. 

*   chiaro  ragguaglio ,  con  arricchirle  ancora  di  Annotazioni*. 
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blicò  nell'anno  ideilo  ,1709.  un  Tomo  òi  Anecdoti  Greci , 
arricchito  di  note,  e  di  diflertazioni ,  da  lui  già  prepa- 
rato prima  di  partir  di  Milano,  e  quella  Edizione  ven- 
ne favorita,  e  promoda  dal  Cardinal  Giorgio  Cornaro 
Vefcovo  di  quella  Città  gran  Protettore  delle  Lettere, 
e  dei  Letterati  j  così  ancora  nel  1711.  procurò  una  ri- 
ftampa  in  Modena  delle  Rime  di  Vranccfco  Petrarca  colle 
confiiderazioni  di  Alejfandro  Tajfoni  e  di  Girolamo  Mu* 
zìo,  alle  quali  egli  aggiunfe  le  fue  unitamente  con  un 
dotto  compendio  della  vita  di  queil'infigne  Poeta,  enei 
1713.  terminò  il  terzo,  e  quarto  tomo  de' Tuoi  Anecdoti 
Latini,  cavati  dai  Manofcrittidell'Ambrofìana,  e  (rampa- 
ti in  Padova . 

Acquiftatofì  il  noftro  gran  Muratori  il  credito  d'  uri 
valente  Avvocato  per  la  controversa  difopra  citata ,  ed 
eruditamente  trattata  di  Comacchio,  un'  altra  difefa  aveva 
per  le  mani,  che  diede  a  lui  motivo  di  comporre  il  ce- 
lebre fuo  Trattato  de  ingeniorum  moderatione  in  Religio' 
nis  negotio  ;  e  di  darli  a  conofcere  dentro ,  e  fuori  d' Ita- 
lia per  un  gran  Teologo.  In  quello  prefe  la  difefa  di 
S.  Agoftino  contro  Giovanni  Ferepono ,  o  fia  Giovanni  Clerc 
famofo  Proiettante,  il  quale  dalle  Ihmpe  d'Anverfa,  o 
piuttofto  di  Amfterdam  nell'anno  1702.  mandò  fuori  Una 
critica  infame  fatta  all'Opere  di  quello  infìgne  Dottore 
della  Chiefa,  e  Vefcovo  d' Ipponia.  Quefl'  Opera  la  qua- 
le avea  già  ideata  fin  dall'anno  1705'.  che  poi  conduf* 
fé  al  termine  nel  1710.  colto  molti  fudori  al  noftro  Au- 
tore, come  ancora  molta  fatica  per  farla  (lampare .  Poi- 
ché iti  una  delle  gran  Città  d'Italia  non  fé  ne  volle  per- 
metter la  llampa  ,  pretendendoli ,  che  in  un  punto  egli 
parlale  poco  rifpettofamente  del  Capo  vifibile  della  Chiefa 
di  Dio,  e  neppure  in  Frartciaj  ma  fi  pubblicò  nel  1 714. 
fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio  in  Parigi,  con  alcune 
aggiunte,  fattele  fenza  fua  faputa,  le  quali  difapprovò 
con  pubblica  ritrattazione  in  forma  di  Lettera  diretta  agli 
Autori  del  Giornale  dei  Letterati  d'Italia,  eilampatain 
Modena  fotto  il  di  20. Febbrajonell' anno  1716.  Un'al- 
tra Opera  diede  alla  luce  il  Muratori  con  fomnr)  gra- 
dimento di  tutti  nel  1714.  e  fu  il  Governo  della  Pejle  Poli- 
tico ,  Medico ,  ed  Ecclefiaftico ,  da  lui  in  altre  Edizioni  ac- 
crefciuto  di  olìervazioni ,  ed  aggiunte,  e  colla  relazione 

della 
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della  Pefte  di  Marfìglia .  Per  ora  tralafcia  un  poco  il  no- 

ftro  Letterato  i  Tuoi  difegni  ,  obbligato  dal  Sereniflìmo 
Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  I.  nell'Autunno  de- 
gli Anni  1714,  ei7i5.  e  nella  Primavera  dell'  anno  Tuf- 
feguente  a  vifitare  i  molti  Archivj  d'Italia  per  trovar  do- 
cumenti da  illuftrar  la  Genealogia  della  Cafad'Efte,  la 
di  cui  antichità,  e  nobiltà  fu  meda  in  qualche  dubbio 
da  Monfìgnor  Cìufio  Fontanini.  Condufle  feco  in  compa- 
gnia il  Dottor  Pietro  Ercole  Gherardi  ,  e  col  fuo  inge- 
gno, è  col  foccorfo  di  quello  Amico  giunfe  a  compi- 
re la  prima  parte  delle  Antichità  Eflenfì  con  tutto  il  zelo, 
e  l'amor  del  vero,  e  quefta  produfle  nel  17 17.  con  al- 
tre parti,  che  continuò  a  fcriverefino  al  172.3.  Avrebbe 
potuto  il  Muratori  dare  alla  luce  la  Parte  II.  delle  Anti- 
chità Eftenfì  nell'anno  17 16.  maficcome  il  Duca  Rinaldo 
fuo  Signore  per  compiacere  alle  iftanze  del  Re  fopra  no- 
minato ebbe  la  premura  ,  che  prima  di  darlo  fuori  lo 
comunicafle  al  celebre  Sig.  Goti/redo  Guglielmo  Leibnizio 
(a)  che  pure  flava  lavorando  Tulio  fteflb  argomento,  co- 
sì per  tal  motivo  gli  convenne  differirne  la  ftampa  * 
come  di(fi,  fino  al  1717.  (£)• 

L'au- 


(  a  )  In  quefle  Antichità  Eflenfi  il  Muratori  oltre  V  aver  dì- 
mcflrata  la  vera  nobiltà  ài  Cafa  d'  E/le  ,  fece  vedere  an- 
cora ,  the  La  Reale  ed  Elettomi  Cafa  di  Brunfvìc  difeen- 
deva  dal  mede  fimo  Stipite,  con  effer  pajfato  in  Germa» 
via  Guelfo  IV.  figlio  del  celebre  Mar  che  fé  Azzo  IL  circa 
fanno  iOjjr.  che  fu  Duca  di  Baviera,  al  qual  Ducato^ 
figgi  un  fero  dipoi  i  fuoi  àìfcenàenti  quello  di  Sa/fonìa  • 
La  conneffìone  della  Reale  famìglia  di  Brunfvic  col?  Eflen» 
fé  era  fiata  ben  trattata  dal  Muratori  fin  dal  171 1. 
con  due  Lettere  Latine  indirizzate  al  detto  Sig.  Leibni- 
zio ,  e  come  dice  il  Soli  ,  pubblico  la  prima  dopo  la  fua 
.Prefazione  al  terzo  tomo  Scriptorum  Brunfvicenfìa  illu- 
ftrantium  da  lui  nel? anno  fiejfo  fiampato  in  Hannover* 

(  b  )  Ebbe  un  applaufo  generale  la  prima  parte  della  Gc* 
neatogia  E/lacfe,  e  ciò  oltre  gli  altri  ben  ce  lo  fa  vedere 
C  Abate  Langlet  di  Frefncy  nel  tomo   2.  del  fuo  Metodo 

per 
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L'aura  di  gloria,  cherifcofle  per  le  fue  virtù  glorio. 
fé  dal  mondo  tutto  il  Muratori  ,  fembrerà  ad  alcuno, 
che  abbia  in  lui  fcemato  quel  fervore  ,  che  un  Sacer- 
dote deve  avere  per  fervire  Iddio,  e  quel  zelo  che  ri- 
chiedefì  per  conquiftare,  e  ridurne  le  Anime  al  buonfen- 
tiero .  Ma  ciò  non  è  vero .  Letterato  non  folo  appari  il 
Muratori  ma  ancora  buon  ecclefìaftico  ,  e  Pallore  delle 
anime.  Già  con  difpenfa  Pontificia  fio  dall'anno  ièpfj 
in  Milano  nel  di  24.  di  Settembre  fu  ordinato  Sacerdote 
da  Monfìgor  Carlo  Francefco  Ceva  Vefcovo  di  Torto- 
na, a  ciò  deputato  da  Monfìgnor  Federigo  Caccia  Arci- 
vefcovo  di  quella  Città  3  e  fin  da  allora  diede  faggio  del- 
la fua  efemplarità,  benché  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
dimouYrata.  Accompagnata  quella  darle  altre  belle  pre- 
rogative li  facilitarono  la  facoltà  di  minittrare  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  da  Monfìgnor  Giufeppe  Archimi 
Arcivefcovo  di  Milano  in  età  di  27.  anni  non  compiu- 
ti. Quello  sì  fanto  efercizionòn  feppe  tralafciare,  allor- 
quando lo  vedemmo  richiamato  in  Modena,  ottenutane 
l'approvazione  da  fcfonfìgor  Mafdoni  ,  confefTando  ruu- 
duamente  e  nella  CinefidiS.  Carlo,  e  nella  Parrocchia- 
le di  S.  Giorgio.  Si  efercitava  nell' infegnare  ai  Fanciulli 
nelle  Domeniche  fra  V  anno  la  Dottrina  Crifliana  5  e  non 
eflendovi  in  Modena  l'uffizio  di  votatore  de' carcerati, 
defìderò  quefro  impiego  ,  e  l'impetrò  dal  Duca  fuo  Si- 
gnore, in  cui  efercitava  tutte  le  opere  singolari  d'ieri- 
ftiana  Pietà.  Qiiefte  crebbero  maggiormente  ,  allorché  nell' 
anno  1712.  il  Padre  Paulo  Segneri  juniore ,  celebre  Mif- 
fionario  ,  venuto  a  far  le  Sacre  Miflìoni  nella  terra  di 
S.  Felice,  Campo  Galliano,  Formigine,  Fiorano,  Stati 
di  Modena,  affittò  ,  ed  ottenne  dai  Duca  ,  che  le  ve. 
ruffe  a  fare  in  Modena  >  come  ancora  nell'Autunno  fufle- 

guen- 


per  iftudiare  la  Storia.  „  Quefio  Libro ,  àie  egli  >  può 
„  chiamarjt  un  capo  d'Opera  ;  egli  è  ripieno  di  buone  No- 
?,  tizie  3  con  una  diligente  y  e  copio  fa  raccolta  di  documen? 
„  ti\  e  potrebbe  fervire  d'  efemplare  a  chi  vuole  fcriverc 
a,  la  fi  ori  a  delle  Famiglie .  " 
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guen'te  a  dare  gli  efercizj  Spirituali  al  popolo  .  Fin  di 
.quefro  punto  contrade  sì  grande  amicizia  col  detto  Segne- 
ri,  che  morto  nel  dì  i$.  di  Giugno  171.*-  in  Sinigaglia, 
volle  fcriverelàfua  vita,  la  quale  non  pubblicò  fé  non  nel 
1710.  colle  flampe  di  Modena  in  due  tomi,  in  cui  fi  leg- 
gono ancora  gli  efercizj  fpirituali  fecondo  il  metodo  del 
medefimo  Padre .  Conofciutofì  il  merito  dei  Muratori  ef- 
fer  grande  sì  per  quel  che  riguarda  la  Pietà ,  e  divozio- 
ne, come  àncora  là  Dottrina  nell'inno  x%i6i  mancato  di 
vita  il  Propofto  di  S.  Maria  qeila  Pompo  fa  di  Modena, 
gli  fu  efìbita  «quefta  Parrocchiale  ,  ed  egli  l'accettò  per 
maggiormente,  impiegarli  nei  fervi g io  di  Dio,  e  del  prof- 
fimo  .  E'dìrììcile  il  qui  fpiegàre  il  bene  fatto  da  lui  a  que- 
lla Chiefa,  là  quale  oltre  aver  arricchita  di  facri  Arredi, 
rifolvette  d'intraprendere  1  fue  fpefé;.li  fabbrica  maeftofa 
di  ella.  In  tempo  di  quella  uffiziavà  nella.  Chiefa  de*  Con- 
cateni dèlia  SS.  Annunziata,  à'^uali  per  dar  qualche  le- 
gno di  grati  indine  per  l'incomodo ,  che  loro  recava  ,  fece  neil* 
anno  1717»  iyi.&  1715».  i  difccrfì  per  la  novena  del  S.  Natale» 
ite' quali  vi  riufcì  mera  viglio  famén  te.  Il  Sdii  aflerifce,  che 
quella  Fabbrica ,  che  durò  per  tré  anni ,  coftaffe  al  Mura- 
tori più. «il  due  mila  Zecchini,  ed  ancora  non  poco  di 
falute  5  della  quale  dubitofil  grandemente  nella  fua  mor- 
tale infermità  avuta  fui  finir  di  Giugno  del  1 7.20  .e  cagio; 
nata,  come  vogliono  ,  dagli  effluvj  della  calce,  e  dagl* 
aliti  fetenti  delle  fondamenta,,  ne'  q  jali  fi  trovarono  pu- 
tride materie  3  e  vecchie  fepolture^  Per  afTuienza  fingo- 
.lare  dei  due  .  celebri  Medici  Ducali  .Fràncefco  Torti  ,  e 
Giambatifta  Davìni,  unitamente  col  Dottor  <Giàn-France«» 
fcc  Bernardoni  Pàefano  fuo  il  Muratori  lì  riebbe,  e  la  fua 
ricuperata  falute  fu  di  giovamento  e  ai  letterati  ,  ed  al 
gregge  a  lui  affidato,  il  quale  non  mancò  di  folle  vare  nei 
bifogni ,  e  correggerlo  nei  fuoi  mancamenti  .  A  favore 
del  medefimo  ,  pubblicò  nell5  anno  17^5»  colle  ftampe 
di  Modena  Un  Trattato  .  della  Carità  Criftian*  In  qaunto 
è  umore  del  ?roJJimo\  nel  fine  del  quale  fi  leggono  anco- 
ra le  tre  Prediche  recitate  in  Modena  dall'  Abate  Fràn- 
cefco Badìa  eloquèntiflìmo  Oratore  in  occafione  ,  che  il 
pubblicò  rreir  1721.  a  benefizio  delle  povere  Zitelle  L* 
Iftituzione  della  Compagnia  delia  Carità .  Ih  quefto  tem- 
po pensò  d*  iftiuùre  nella  fua  Chiefa  gli  efercizj  per  gU 

fi  eccie- 
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ecclcfìaftici  ,  e  far  infegnare  il  canto  fermo  ai  Chieri- 
ci ,  a  cui  fin  da  giovanetto  il  Muratori  vi  fu  inclinato. 
Ma  non  fu  la  fola  Chiefa  di  Pompofa  di  Modena  ,  che 
cfperimentò  la  beneficenza  del  Pro-porto  Muratori.  Ave- 
va quelli  ottenuto  nel  medefimo  tempo  con  di fpenfa  Pon- 
tificia per  la  pluralità  de1  benefìzj  ancor  il  Priorato  di  S» 
Àgnefe  in  Ferrara  ,  ed  un  altro  Benefizio  fomplice  in 
detta  Città  ,  eretto  all'Altare  della  SS.  Trinità  in  quel- 
la Chiefa  di  S.  Anna.  La  Chiefa  del  Priorato  fu  a  poco 
a  poco  di  nuovo  riftabilita,  ed  arricchita  di  fuppellettili 
preziofe  >  l'altare  del  Benefizio  femplice  fu  adorno  di 
fcelti  marmi  ,  ed  argenti,  come  ancora  rimefifo  in  piedi 
un  gran  fenile  precipitato  nei  beni  dello  ftefio  Benefizio. 
In  fomma  dei  Beni  ecclefìirtici  ne  feppe  fare  queii'  ufo  , 
che  dai  puri  Amminiftratori  dei  medefimi  giufta  le  leggi 
fi  deve» 

La  Prepofitura  della  Pompofa  fu  ritenuta  dal  Murato- 
fi  fino  all'anno  1733-  fenza  che  le  occupazioni  fue  Let- 
terarie pregiudicafiero  punto  ai  doveri  di  Parroco  5  aven- 
do egli  Caputo  ben  accordare  infìeme  e  lo  rtudio  delle 
Lettere  e  Tefercizio  dei  facro  fuo  miniltero  .  Volle  pe- 
rò, in  quell'anno  rinunziarla,  perchè  vedeva  ,  che  non 
era  più  in  iftato  di  affaticare  a  vantaggio  delle  Anime, 
come  prima.  Ed  in  fatti  così  avvenne,  e  con  più  agio 
profeguì  i  fuoi  ftudj  e  compofe  tant' altre  opere  in  dife- 
fa  dei  Dogmi  della  Santa  Religione,  ed  in  vantaggio  di 
fioi  tutti  .Dopo  di  avere  fin  dai  1720.  pubblicata  una 
Scrittura  in  rifpofta  a  Monfìgnor  Fontanini ,  ed  unadifler- 
^azione  denota  vini  calidi,  inferita  nel  Trattato  fui  mede- 
imo  argomento  comporto  dal  valente  Medico  Davini, 
diede  di  piglio  alle  due  opere  infìgni,  cioè  alle  Differta- 
eioni  fopra  le  Antichità  Italiane  dei  tempi  di  mezzo  ,  e 
alla  grande  raccolta «legli  Scrittori  Rerum  Italicamm.  Ufcì 
alla  luce  il  primo  tomo  di  quella  gran  raccolta  neli'  an- 
no 1723»  ed  altri  fino  al  numero  di  ventifette  Tomi  in 
foglio  ne  furono  furteguentemente  pubblicati  per  tutto  l* 
anno  1738.  Nel  i7fi.  ne  fu  aggiunto  un  altro  tomo,  con- 
tenente varie  Croniche ,  ed  opufcoli  inediti  con  una  par- 
te degl'  Indici;  ed  un  altro  poco  dopo  coir  Indice  gene- 
tale  di  tutta  l'Opera  j  che  ha  poi  fervito  di  ftimolo  ai 
celebri  PP.  Benedettini  di  S.  Mauro  per  imprendere  1«$ 

loro 
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gran  Raccolta  degli  Scrittori  Rerum  Francicamm . 
Ed  ecco.  V  op^ra  intitolata  Rerum  ltalicarum  Scriptores  ri- 
cotta a  tomi  zy.  il  credito  della  qmle  èqui  fuperfluo  ri- 
dire .  Colle  Rampe  di  Verona  fi  vede  ufcire  ai  pubblico 
nel  1 73  5.  la Filofotìa  Inorale ,;  come  ancora  all'  anno  17 19- 
iì  deve  la  prima  pubblicazione  dei  Te/oro,  delle  ifcrìzioni 
antiche  .  Tralafcio  io  qui  le  fue  Lettere,  e  Difiertazioni 
date  alla  luce  in  quelli  anni,  come  due  fcrjtte  neil'  I7$8, 
nelle  quali  confutò  Tomrmfo  Bumeto.  Profilante  Inglefe 
con  quello  titolo  :  De  Paradifo  ,  Regnane,  c&leftis  gloria 
non  expsclata  corporum  Refurreciìone  Jufiis  a  Deo  collata, 
adzerfus  Thoms.  Burnsti  Britanni  Librum  de  ft?,tu  mortuo-s 
rum  ,  ihmpate  in  Verona;  come  ancora  un'altra  differ- 
tazione  aliai  lunga  col  titolo  de  Codice  Carolino  ,  ftve  de 
novo  Lcgum  Codice  injlituenda  ,  indirizzata  all'  Imperador 
Carlo  VI.  per  collana  d'oro  ricevuta,  in  dono  nella  de- 
dica fattagli  del  Trattato  della  Carità  Cri/liana  ,  la  quale 
proibì,  che  neppur  dopo  la  fua  morte  fi  dalle  alla  lu- 
ce, come  per  noflra  disgrazia  è  fucceduto.  Le  varie  vite, 
dei  Letterati  Modenefi  fcricte  eruditamente  dal  Muratori 
C.i  affrettano  a  nominarle,  le  quali  tutte  fi  debbono,  agli 
anni  1739.  1740.  e  più  oltre  .  La  prima  fu  quella  di 
Lcdozico  Cajielvetro  critico  rinomato  $  la  feconda  di.  Car- 
lo Sigonìo  compilata  in  Latino.  ;  la  terza  del  Marchefe 
Ci.m-Giufcppe  Qrft  nobile  Cavaliere  ,  e  Letterato  Bolo- 
gnefe  ,  ed  amico  grande  ,  come  vedemmo  >  del  r.oftro 
Muratori  ,  la  quarta  di  Alejf andrò  Tajfoni  unita  alla  Sec- 
chia rapita  Poema  Eroicomico  di  fommo  credito  nel  fuo 
genere  5  la  quinta  dei  Dottor  Francefco  Torti  Medico 
primario  di  Modena  ,  e  rinomato  per  il  fuo  Trattato  dell' 
ufo  della  China-China  >  e  la  vita  di  quello,  fu  compo- 
lla dal  Muratori  in  Latino  nell'anno  1741.  La  fefla  fu 
quella  del  Sereniamo  fuo  Padrone  Rinaldo  I.  in  Latino, 
che  fu  poi  accresciuta  dal  Cluariflìmo  Dottor  Giovanni 
Lami,  e  flampata  nel  tomo  1.  della  fua  Raccolta  incito- 
lata  Memorabìlia  Italorum  nel    1742. 

L'età  di  anni  68.  in  cui  ora  trov*fì  il  nofbro  im- 
mortai Muratori  fembra  3  che  richiegga  ripofo  da  tante 
fue  fatiche  ;  ma  così  non  la  va  penfando  egli,  medefìmo , 
mentre  nell'anno  1740.  dà  fuori  la  parte  li. delle  Antì~ 
chitkZftenfk  t  da  lui  compofla  fin  dall'anno  1733.  ma  che 
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non  fi  era  potuta  prima  pubblicare  per  eiler,  fopraggiurM 
ta    la    guerra  ,    e  dopò   quella   accaduta   nell'anno    1757: 
la  morre  del  Duca  Rinaldo  fuo  Signore;  {a)  e  nel  1741. 
compofe  il  Trattato    dei  Difetti  della    GiUrìJprudenza  ,    il 
qual  libro  trovò  molti  contraddittori,  che  invece  di  di- 
minuirglielo accrebbero  a  lui  maggior  pregio.  Il  trovarli 
il  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  ormai  fehza  veruni 
argomento    per   le    mani  ci    dimoftfa  e  la  gran  fatica  in 
quello  tempo  di  fu  a  vita  efercitata,  e  forfè  ancora  il  ri- 
pofo   che    in    avvenire   defiderèrà   dare   all'  ànimo    fuo  . 
Chi  però  è  afluefatto  a  portar  il  giogo,  vuole  piuttoftó 
reltar  oppreflodai  pefodel  médefimo,  che  lafciarlo  in  ab- 
bandono .  Non  fapendo  pertanto  il  Muratori  a  qual'  ope- 
ra più  dare  dì  piglio,  fi  rifolvette   trattar  delle    Mifllonì 
dei  Gefuiti  nel  Paraguai  ,    a  ciò  ftimofaéo  da  alcune  Let- 
tere  fcritte   da  quelle  contrade  negli  anni  1719*  è  1759* 
dal  P.  Cataneo  al  Sig.    Giufeppe  Cataneo  fuo  Fratèllo  . 
Con  tre  Lettere   dunque   del    Dottiamo   Padre    fuddettò 
nel  174J ,  ufcì  dai  torchi  di  Venezia  quella  Operetta  col 

tito- 


(  a  )  ta  guerra ,  e  Ih  mòrte  del  fub  Duca  fu  caufa  ette  in 
quefio  tempo  il  Muratori  Jcriveff e  foltanto  Lettere ,  e  Dtf- 
fertaztoni .  Quifte  fono  fiate  moltìffìme  oltre  le  fopra  toc- 
cate .  Nel  1735".  indirizzò  fina  Lettera  al  Sig,  Apofioli 
Zeno ,  in  cui  trattò  dei  motivi  ,  pe'  quali  Torquato  "t'affò 
fu  confinato  dal  Duca  Alfonfo  li.  nello  Jpedale  di  S,  An- 
na dì  Ferrara  .  Si  mìfe  a  far  raccolta  di  Lettere  del 
detto  Poeta  Sig.  Zeno,  fiampata  in  Venezia  nel  1739.  Si- 
milmente nell'anno  17$$'  fi*  pubblicata  in  Venezia  dal 
P.  D,  Angelo  Cangerà  dotiiffimo  Monaco  Camaldolefe  eH* 
tro  il  tomo  X»  de  fuoi  Opufcoli  una  differì  azione  indiriz- 
zatagli dal  Muratori  fopra  un' /finzione  trovata  nella 
Città  di  Spello  .  Altra  di Jfert azione  fopra  un*  ifcrizione , 
fpet tante  alla  Città  di  FrejùS  in  Provenza  >  e  da  lui  di- 
retta al  Sig*  Canonico  Ber toli $  fu  pofta  in  lucè  dal  detto 
Cahgerà  nell'anno  1744.  nel  tomo  XXXI.  dei  fuddetti 
Opufcoli  ;  ed  altr$  tofe  ,  chi  il  Muratori  n*n  giudicava 
rilevanti* 


Muratori  ai 

u:olo':  //  Crifii  ano  fimo  felice  nelle  Mi  (fumi  de*  Padri  dell* 
Compagnia  di  Gesù  nd  Paraguai  \  dilla  quale  ne  rifcqlfe  , 
dell'applaufo,  e  dei  ringraziamene!  dai  Gefuiti  (lertì .  («) 
la  Lode,  che  meritamente  ne  ritraile  da  quello  libro  gli 
fece  in  appretto  venir  voglia  di  trattare  dell'altre  miflìo- 
hi  nelle  parti  degli  Infedeli  »  e  fpecial mente  di  quelle  deli* 
Etiopia,  A  tal  effetto  prefentQ  le  fue  più  umili  fupplichc 
al  Tempre  memorabile  Papa  Benedetto  XlV.  acciò  per 
mezzo  fuo  gli  fodero  comunicati  i  documenti  concer- 
nenti alle  medefime  ,  che  li  confervano  nelP  Archivio, 
di  Propaganda  .   Gli   fu    tutto   benignamente   accordato  , 

ma 


(•)  Vedi,  il  Tomo  XK  intitolato  La  Verità  Djfefa  ec.  O.V- 
ra  dell'  Accademico  tra' Pacatoti  %  Cràtilidi  Caìliado 
alla  pag.  ?4°»  Venga  or*  in,  campo  per  L*  Italia  no/Ira  Lo~ 
dovico  Ant.  Muratoti  ,  Uomo ,  cui  fa  altijfìmo  encomio  il 
folo  fuo  nome  ;  ancorché  avcjfe  eoa  pik  particolari  Gefui- 
ti foftenute  fortijfóme  guerre  Letterarie  f  pur  tuttavolta.  hco 
fempre  parlato  con  grandijftmo  conto  di  tutto  il  loto  corpo: 
e  lo  ha  detto  una' Religione  dotta,*  fanta  ,  illtfflre. ,  Utile 
(K. Annali  d* Italia  al  1794.  )  al  mondo,  e  benemerita 
per  varj  titoli  della  Religione,  e  del  Pubblico.  Arrivo 
a  fegno  C  amor  fuo  verfo  di  ejfa  ,  che  ftamgolle  in  favore 
opere  intere ,  come  quella  folle  cofe  del.  Paraguay  }  da  effo 
pubblicata  in  Venezia  nel  1749.  con  queftp  titolo'.  Il  Cri- 
ftianefimo  felice  nelle  Mìflìoni  de' Padri  della  Compa-* 
gnia  di  Gesù  nel  Paraguay;  dove  tratta  dette  perfec uzìoni 
fnojfe  contro  qne*  Milionari  da'  nemici  (fon  fue  parate  Par- 
te  il. pag. 4.)  ,  e  mvidiojfz  di' quello  Sagro  Ordine  Reli- 
giofo  >  de' quali  non  farà  mai  penuria  ì  E*  vero,  che  i 
malevoli  fpaccian  que/T  Ifloj'ia  per  raifera ,  e  difpregevole, 

foto  perchè  fritta  in  commendazione  delf  odiata  Socìetk\y 
ma  ci»  non  oftante  debbono  eglino  fiejfi  conftjfare  ,  aver 
voluto  il  Muratori  dare  con  e/fa  (  checche  foffe  mai  del 
merito  del  Libro  >  che  grandiffimo  egli  è  per  certo  )  »»* 
ineluttahl  prova  deW  efiimazieng  ,  in  che  avea  queflù 
Sacro  Ordine  :.  del  quale  in  tutte-  le  altri  fue  Opere  ferii-, 
te  fempre   Aite*  delle   gran  lodi . 
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ma  perche  all'efpettazione  del  Muratori  non  corrifpoferò 
le  memorie  confervate  in  Propaganda,  cangiò  parere,  ed 
avendogli  Monfignor  Enrico  Enriquez  Arcivefcovo  di  Na- 
z'anzo  allora  Nunzio  Apoftolico  alla  Corte  di  Spagna , 
e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefi  ,  e  Legato  di  Roma- 
gna ,  trafmeflì  alcuni  Libri  in  cui  delle  Mifììoni  medefime 
h  parlava  ,  compilò  la  feconda  Parte  del  "Cri (liane fimo 
felice  nelle  Mìjfioni  del  Par  agliai ,  che  venne  alla  luce  nel 
J74i?.   (a). 

Conofciutofi  univerfale,  e  in  tutte  le  materie  efpertó 
il  Muratori  ,  da  molti  Letterati  venne  fpronato  a  tefTere 
gli  Armali  civili  di  Italia  .  Si  applicò  a  quefta  imprefà 
nell'anno  1740.  e  li  condii  (le  dal  principio  dell'Era  vol- 
gare, fino  all'anno  15:00.  Furono  eflì  pubblicati  in  nove 
tomi  in  quarto  nelP  anno  1744  colle  ftampe  di  Venezia  » 
ma  colla  data  di  Milano  ',  e  furono  dipoi  trafportati  in 
Lingua  Tedefca,  e  ftampati  in  Lipfia .  Profeguì  tal*  opera 
fpinto  dalle  preghiere  dei  Letterati  5  e  là  fidufle  fino  all' 
anno  174?.  coll'aggiugnere  tre  altri  tomi.  Parimenti  due 
operette  Filofofìche  diede  fuori  nell'anno  174?.  per  rnez- 
zo  dei  torchi  di  Venezia  j  la  prima  col  titolo  Delle  forze 
deir  Intendimento  umano  ,  0  fìa  il  Pirronifmo  confutato  j  e 
l'altra  della  Forza  della  Fantaf/a  Umana  >  e  nell*  anno 
1747.  un    picciolo  Trattato  Della  Regolata    Divozione    de 

Cri- 


(  a  )  Benedetto  XIV.  di  fel.  mem,  nella  rifpofla  che  diede 
al  Muratori  gV  infinub ,  che  farebbe  fiato  di  grandìjfima 
fua  foddisf azione ,  fé  in  vece  di  trattare  quelle  mìjfioni 
in  particolare ,  fi  fcjfe  impiegato  in  deferìvere  il  metodo 
tenuto  dagli  operaj  Evangelici  nel  propagar  la  fede  di 
Crìfto  nei  dìverfi  tempi  della  Chiefa>  e  la  loro  economìa 
nelC  abolire  ì  riti  fuperftiziofì ,  0  in  fantific arli  5  ondefia 
poi  avvenuto ,  mediante  la  divina  grazia,  che  fiafi radi- 
cato tra  più  Nazioni  il  vero  culto  di  Dio  .  V  argomento 
gli  riujct  gravofo  attefa  V  avanzata  fua  età  ,  ed  oltre 
che  rìchiedevafi  un  gran  numero  di  Libri ,  che  non  erano 
.  in  fua  mano ,  onde  fi  fuso  dalP  accettare  unfimile  impe- 
gni ,  con  qualche  dif piacer  e  del  Papa  fuddetto . 
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Criftisni  >  Cotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio .  Qua!  ere* 
dico  darfero  al  Muratori  tante  die  fatiche  non  può  ab- 
baftanza  (piegarli  .  Non  poteva  reìiftere  nel  rifondere 
alle  lettere  dei  Letterati  ,  che  facevano  a  gara  per  ifcri- 
veili,  e  contrarre  e  ferviti! ,  ed  amicizia  con  quello  Uo- 
mo negli  ftudj  veramente  indefeffo  i,  (a)  Non  pafsò  Prin- 
cipe j 


(a)  Oltre  i  fopranneminati  Uomini,  con  cui  ebbe  intrinfi- 
chszza  il  Muratori  fé  ne  contano  Infiniti  ,  e  i  principali 
io  in  qnejla  annotazióne  nomino  .  Il  fempre  memorabile 
Benedetto  XIV.  amo  cordialmente  il  medefimo  ±  come  feor- 
gefi  da  molti  fi  me  lettere  {crìttegli ,  e  non  vi  fu  grazia  y 
che  non  li  concedere ,  richiefla .  In  grande  riputazione  fu, 
altresì  il  nome  del  nofiro  Prepofio  prejfo  V  Auguftifjtm» 
Carlo  VI.  il  eguale ,  come  abbiamo  in  altro  luogo  avverti- 
to ,  mandollo  a  regalare  di  una  collana  ds  oro  col  fuo  &/- 
tratto  o  Eguali  furono  i  fegni  di  Jfima  5  dimofiraiili  dtt 
Giorgio  I.  Re  della  gran  Bretagna  }  da  cui  ebbe  il  nome 
d^Unrno  in  ifiudio  Iflorico  verfatijjzmo  '3  ed  avendogli  dedi- 
cata nell'  anno  1717.  la  Prima  Parte  delle  Antichità 
Eftcnfi  ,  ne  riporto  in  regalo  quattro  Medaglioni  dì  ore 
del  valore  di  zoo.  Un^heri  .  Da  Vittorio  Amedeo  Re  di 
Sardegna  fu  chiamato  il  miglior  Avvocato  d*  Italia  per 
le  fcritture  da  lui  compojie  (opra  Cornacchia  .  Maggiori 
Ancora  furono  le  dimofl razioni  di  Jfima ,  che  ricevette  d» 
Carlo  Emmanuele  di  lui  Figlio-,  e  Succejfore  nel  Trono  9 
a  cui  non  dubitò  il  nofiro  Propofio  di  chiedere  per  mezze 
del  Marchefe  à? Ormea  Documenti  d*  impinguare  le  fue 
Antichità  Italiane  <,  ed  il  Re  immediatamente  fpedì  al 
Conte  Lodovico  Caijfotti  di  Santa  Vittoria  >  primo  Prefi- 
dente del  Senato  di  Torino  }  di  comunicargli  i  documen-* 
ti ,  che  richiedeva  ,  CU  atti  di  benignità  ,  e  clemenza- 
ufati  al  Muratori  da  quefio  Re  furono  sì  grandi ,  che  pia 
volte  di  propria  bocca  /'  invito  a  portar  fi  da  Itli.'Aque- 
fti  fi  unirono  quelli  di  Federigo  Real  Principe  di  Polonia^ 
ed  Elettorale  dì  Sa/fonia  in  occafiont ,  che  nel /'  anno  17 3  9- 
fi  fermò  per  tre  giorni  in  Modena  ,  e  io  regalò  d*  una 
medaglia  d1  ero .  //  concetto  -,  che  di  luì  ancor  giovine  eh- 
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ppe,  o  Cardinale  per  Modena,  che  non  defiderafle  veder. 
lo  ,  e  feco  trattenerfi  a  lungo  in  difeorfi  ,  configli  ,  ed 
èrudizioni .  Tutti  l'onoravano,  ed  in  ogni  gravofa  circo- 
latila facevano  capo  della  fifa  dottrina,  accompagnata  d* 
lina  gran  prudenza,  ed  umiltà  .  I^on  mancarono  ancora 
perfone  ,  \e  quali  fi  diedero  pregio  di   dedicargli  gualche 

*   '  Lì- 


ti 


be  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  fi  può  abbafianza  cono- 
Jcer'è  daU'avèrlo9  come  dicemmo ,  richiamato  sia  Milano  , 
ter  averlo  al  fuo  /ervigio  ;  V  amore  poi  che  li  f  re  fio  3  fi 
fuò  ravvi/are  da  ima  lettera  /erètta,  dal  duca  iftejfo  da, 
Pavia  )  ove  fi  era  portato  per  inchinar  Carlo  III.  Re  di 
Spagna  ,  che  p affava  èn  Germania  a  vicevere  la  Corona- 
Imperiale  ,  la  qudl  contiene  quefie  parole ,"  che  meritano 
riflejfione  ,"  e  fono  :_  Raccomando  i  miei  cari  Figli,  e 
tut'tò  altro,  che  mi  riguarda  al  mio  Dottor  Muratori» 
jt  dare  vie  più  a  cono/cere  la  filma  grande  ,  che  di  Lui 
Aveva  queflo  Principe  ,  fervirà  un*  altra  lettera  da  ejfo 
/erètta  di  /uo  pugno  al  nofiro  Propofio  ,  a\opo  che  quefii 
ebbegli  tr'ajmejfa  a  Reggio  nel  1714.  C  Opera  da  lue  com- 
pia col  titolo  ài  Ragioni  della  Sereniffima  Cafa  d'Erte 
fopra  Ferrara,  nella  qual Lettera  oltre  alle  lode)  che  gli 
ià  )  fi  e/prème)  che  la  Cafa  d'Ejh  ha  da  penfare  a  con- 
servar;,  e  beneficar  Soggetto  sì  benemerito  è  hecef- 
fario  per  efla.  Anche  prejfo Fr  ance/co  III.  de  lue  Figli- 
iwlo  fu  in  grandijfìma  confider  azione  il  Muratore  3  e  ne 
^ricevette  parecchie  dime/trazioni*  Gli  altre,  particolari 
Letterati ,  che  hanno  avuta  filma  moltijjtmà  del  Mura- 
tori furono  è  /egttenti  :  Il  Veri.  Cardinale  Tommafi  ,  gli 
ÌLmìrientìJf,  PAffionei ',  T  ohm  et  ,  e  Polignac  :  è  Monftgnori 
gattelli  3  ed  Anionelli  j  il  Sig.  Abate  Antonio  Conte)  il  Ser0 
Marco  F o/carini  allora  Proccurator  di  S.  Marco  i  il  Marfhefe 
Gioì  Poi 'ehi ,  è  due  Conti  Giammaria  Mazzuchelli  ,  e  Lo- 
dovico Barbieri  3  il  P.  Anton  France/co  Beliate  :  i  PP. 
Serri*  )  de  Rubeès ,  ed  An/ aldi  :  il  P.  Abbate  Gian  Gri- 
/ofiomo  Trombelli)  ed  il  Canonico  Paolo  Gagliardi')  il  P. 
Eufebio  Amort  ,  de  Canonicè  Lateranefi  y  il  P,  Gugliel- 
mo Bori/oar ,  degli  Eremitani  di  S,  Agoftino  s  il  Sig.  Gre» 

prio 
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libro  >  od  alcun  altro  parto  del  loro  ingegno.  (*)  Ah 
fri  per  la  fuma   eh' n'ebbero  hanno  pubblicato  il  ristret- 


torh May. ino  Bibliotecario  del  Re  Cattolico  ;  il  Dottor 
Giufeppe  Antonio  Sajft '5  "Bibliotecario  delP Ambrofiana  ,  i 
Sigg*  Aurelio  di  Gennaro  y  ed  Antonio  Gè  nove  fi  Napolitani  > 
Gio:  Giorgio  Eccardo  y  l  due  Menchenj ,  Gio:  Bùrcardo  ,' 
Federigo  Ottone  3  i  Sigg,  de  RonJJety  de  Tom  >  Bruzen  la? 
Martiniere  >  /7  S/g.  Jacopo  Filippo  d?  Orcille ,  e  //  S/g.  £/- 
geberto  Havercampo  y  //  Muffii ,  *7  Z^/zo  ,  /'  Abate  Lue** 
Antonio  Gentili  ,  /7  £/£.  Annibale  degli  Abati  Rivieri  , 
Monfignor  Compagnoni  fu  Ve/covo  d?  O/ìmo  y  Lodovico  Pal- 
ma Urbinate  ,  e  tani  altri  innumerabili  ,  «fa  /«/  «>/»// 
»?/  corpo  dell»  fue  Opere . 
a  )  Quefii  furono  il  Sig.  Giovanni  Hudfon  Bibliotecario  di 
Oxford,  il  quale  gì*- indirizzò  il  tomo  Uh  dei  Geografi 
minori  Greci  nel?  anno  171  i,  il  Sig*  Pietro  Vander-  ha 
di  Leiden  f  opera  del  Canonico  Bar tolommeo  Dokino  deBo- 
noniae  vario  ftàtu  5  il  Dottor  Giambatìfta  Davini v  la* 
Dìffert  azione  de  Potll  vini  Calidi  .  Dal  P,  D.  Angelo 
Calogero  gli  fu  dedicato  il  tomo  VII,  de'foòi  OpufcoU 
Scientifici  9  e  Filolofici  3  ne*  cpiali  fi  veggono,  in  óhtre  le 
feguenti  cofe  dagli  Autori  loro  indirizzate  al  Muratori  y 
cioè  nel  Tomo  VI.  Cenfura  del  Signor  Qio;  Bernardino 
Tafuri  Patrizio  di  Nardo ,  Copra  ì  Giornali  di  M.  Mat- 
teo Spinelli  di  Gjovenazzo  y  nel  VII,  Ditfertazione  del 
Sig.  Marcello  Franciarjni  (opra  l'antica  Città  d*  Igu- 
vio  »  oggi  Gubbio,  ed  un*  Elegìa  latina  in  fua  lode  del 
Sig,  Ignazio  Maria  Como  Napoletano .  Nel  tomo  Vili,  fono 
dirette  al  Muratori  le  Annotazioni  Critiche  del  Sig, 
Tafuri  fuddetto  fopra  le  Croniche  di  M.  Antonello  Co- 
niger  ;  nel  tomo  IX,  Lettera  del  Signor  Dottor  Ferdi- 
nando Gafparoni  Modenefe  ,  contenente  alcune  offer- 
ì/azioni Fi  fiche ,  e  Geometriche  y  ficeome  uri*  Efpofizicne  > 
ovvero  difeorfo  del  magnifico  Mejfer  Lodovico  Cajhlvetro 
fopra  la  prima  Canzone  del  Petrarca ,  diretto  dal  Dottor 
Giro1  amo  Baruffaldi  Arciprete  di  Cento  ,    Nel  tomo  XIX, 

piirertazipne  del  Sig.  Cavaliere  Lorenzo  Guazzefi   fo- 
pra 


26         Vita   del   Proposto 

to  della  Tua  vita,  (a)  In  Comma  ben  vedefì,  che  il  no- 
ftro  Muratori  è  ftato  un  Uomo  nato  per  gli  ftudj,  e  da 
Dio  fin  a  quefto   tempo    fino   confervato   per   vantaggio 

delia 


pra  un'antica  Ifcrizione  Etrufca  trovata  in  Arezzo  . 
Nel  tomo  XXXI.  Notizie  Storiche  della  Città  di  Jefi, 
del  Sig.  Giambatìfta  de  Magnani  j  nel  Tomo  XXXIII.  fi 
legge  una  lettera  del  Sig.  Canonico  Gian -Domenico 
Bettoli  (opra  alcuni  monumenti  Aquilejefì  (coperti 
nei  1745:.  nella  Patriarchi  Chic/a  d9  Aquileja  i  Fra  gli 
Opufcoii  pojcia  Filolofici  del  Sig.  D.  Tommafo  Cam- 
patila di  Modica  in  Sicilia  vien  da  ejfo  indirizzato  al 
Muratori  un  Ragionamento  intorno  alla  mente  Umana 
delufa  a  fentire ,  e  giudicar  pazzamente  ne'  Sogni .  Dal 
P.  Girolamo  Legomarzini  gli  fu  dedicato  il  tomo  1.  de 
Tcriptis  invita  Minerva  di  Monfignor  Anton-Maria  Gr*~ 
ai  ani  .  Dal  Cavali  er  Antonio  Valli fnieri  un  fu»  Rifcon- 
tro  di  un  eftràtto  d'Oflfervazioni  Fifìco-Mediche;  e  dal 
Cavalier  Antonio  Filippo  Adami  gli  furono  indirizzati 
i  Canti  Biblici  *  ed  altri  Salmi  della  Scrittura  con  i 
Treni  di  Geremia,  efpofti  in  verfi  Tofcani  .  t>nl  sig. 
Giambatìfla  Paf quali  fu  dedicato  al  noftro  Propofto  il 
tomo  V.  degli  Opufcoii  inferiti  negli  Atti  di  Lipfia ,  ed 
a  lui  pure  indirizzata  la  Prcluftone  dei  Pregi  della  Lìngua 
Greca  j  dall'  Abbate  Giufeppe  Peccì .  Dal  P.  D.  Gian-Gri- 
foftomo  Scargo  Dottor  Bafiliano  fulgi  dedicato  il  Canti- 
cum  Camicorum  Salomonis  jambicis  dimetris  expref- 
fum ,  e  due  Elegie  Latine  5  come  ancora  due  dìjfert azio- 
ni ,  V  una  fopra  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  dal  Sig, 
Crìftoforo  Guglielmo  Francefco  VValchìo  ',  e  P  altra  dal 
Sig.  Gio:  Giorgio  Altmann  fopra  un  antico  Marmo  5  ed 
infiniti  altri  Poetici  Componimenti . 
(  a  )  Contanfi  parecchi  Letterati  3  i  quali  hanno  formato 
il  tìftretto  della  'vita  del  Muratori  .  Il  primo  fu  il  Sig. 
Giovanni  Fabrizio  di  Helmeftad  5  poi  il  Sig.  Dottor  Gio-* 
vanni  Lami  pubblico  Lettore  di  Firenze  ,  e  Teologo  di 
fua  Mae/là  Imperiale  i  il  Sig.  Jacopo  Brucker  dy  Augufta  -, 
tome  ancora  da  diverfi  altri  Letterati  fu  inferita  la  di 
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della  Repubblica  Letteraria.  Ma  però  oramai  incomincia- 
no le  imperfezioni  a  moleftare  il  noftro  Propofio  ,  fpe- 
cialmente  alcune  infiammazioni  d5  occhi ,  provenienti  dal 
continuo  (Indio  »  ed  efercizio  fui  libri,  che  per  altro  mai 
gli  impedirono  quella  Villa  acutìfìima  ,  e  collante  ,  che 
ebbe  fino  all'ultimo  della  Tua  vita  fenza  che  àvefle  mai 
bifogno  di  adoperare  gli  occhiali  ;  come  ancora  non  tra» 
lafciò  mai  d'impiegare  quel  tempo  ,  già  da  lui  desinato 
alle  Tue  applicazioni  ,  quantunque  i  Medici  glielo  proi- 
bì fiero .  Non  molto  dormiva,  e  Tempre  ancor  nel  più  ri- 
gido inverno  alzavafi  due  ore  avanti  il  giorno  5  e  Te  co- 
ricatoli non  poteva  prender  Tonno  per  qualche  tratto  di 
tempo  ,  dì  nuovo  fi  alzava  per  ritornare  allo  ftudio  ,  il 
quale  profeguiva,  finché  conoTceva  ,  che  il  corpo  Tuo  di 
neceflltà  richiedeva  il  ripofo.  Tanto  era  il  conto,  che  il 
ncltro  Propoli©  Taceva  d' ogni  picciolo  ritaglio  di  tempo  * 
che  Te  talvolta  accadeva,  che  per  aver  dormito  pochifli- 
rno  la  notte  ,  lì  folle  addormentato  verfo  l'aurora  ,  ed 
avefle  continuato  a  dormire  per  alcun  quarto  d'ora  do- 
poché il  Sole  era  comparto  full' orizzonte,  fé  ne  inquie- 
tava, e  nonlafciava  di  far  querela  con  i  fuoi  congiunti, 
perchè  non  l'avellerò  fvegliaco  all'ora  confueta  i  Dal  buon 
ufo  del  tempo  ne  rifui tò  a  noi  tutto  il  vantaggiò,  che 
dalle  fue  opere  ne  proviamo ,  ed  egli  ile  fio  non  può  far 
a  meno  di  non  terrificarcelo  con  quefte  parole  :  „  L' aver 
„  io  fatto  buon  ufo  del  tempo  è  fiato  il  Tegreto,  di  cui 
„  mi  fon  fervito  per  comporre  i  miei  libri  :  e  fé  alcun* 
,,  altro  dotato  da4Dio  di  pari  talento,  e  fanità,  e  prov- 
„  veduto  ,  come  fon'  io  de'  comodi  necefiarj  per  iftu- 
„  diare,  buon  ufo  ne  farà  ,  non  gli  riufeirà  imponibile 
„  il  fare  altrettanto.  «  Quello  che  maggiormente  ci  può 
recare  ftupore  fi  è,  che  ferbava  egli  nelle  fue  villeggia- 
ture 


luì  vita ,  ed  elogi  nel  Giornale  dei  Letterati  ,  nelle  No- 
velle Letterarie  ,  e  nei  Giornali  di  Trevoux  dal  Sig. 
Abbxte  Artignyì  ed  in  altri  luoghi ,  in  cui  fé  tratta/i  di 
Uomini  Letterati  ,  fempre  fi  fa  conto  d'  un  Eroe  à  degno  > 
e,   sì  celebre . 
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ture  li  medefima  applicazione  ,  componendo  varie  cofji  * 
e  fé  talvolta  non  avete  Caputo  a  che  dare  di  piglio  ri- 
correva a  S.  Gio:  Crifoitomo  ,  i  di  cui  libri  erano  più 
che  mai  da  luì  favoriti.  Così,  impiegava  que'  doni  iìngo- 
lari  dalla  natura  concettigli  ,  efercitando  la  vigorofa  fu* 
mente,  la  vada  memoria,  il  raro  ingegno»  T impareggia- 
bile talento. 

Gran  rumore  fece  in  Portogallo  la,  voce  fparfa,  ,  che 
alcuni  piiflfimi  Relìgiofl  interrogailero  i  penitenti  del  com- 
plice, enegaffero  anche  loro  V  adpluzione ,  fé  noi  mani- 
feftavanò  s  e  poi  fi  va  letifero  <\\  tal  notìzia  predo  il  Re 
per  far  caligare  altri  Religiofì  mal  difciplinati ,  e  perfi- 
ne fcandaiofe  .  Gli  Eminentiflimi  Almeida  Patriarca^  di 
Lisbona,  e  da  Cugna  Inquifìtore  Generale,  mo (Ti  daf  lo- 
ro zelo ,  pubblicarono  editti  contro  ii  quefta  abbonirne- 
▼ol  pratica  ,  ed  il  fecondo  obbligò  anche  i  Penitenti  a 
denunziare  da  li  innanzi  all'Inquifizione  chiunque  de'Co n- 
feffori  ciò  ardi  (Te  di  fare,  o  ricercaffe  circoftanze  impro- 
prie nella  Confezione .  Si  follévarono  a  gran  numero  gli 
Àrcivefcovi»  e  Vefcovi  di  quel  R,egno^  pretendendo  fin- 
ta quella  voce  sì  ingiuriofa  all' uno,  è  all'altro  Clero  , 
fprezzata  la  lóro  autorità,  e  indebito^  '  ecj.  infoffribile  l'ob- 
bligo importo  della  Denunzia  fudietta  V  Il  fempre  me- 
morabile Benedetto  XIV.  decife  con  due  fue  Decretali  in, 
favore   de  Vefcovi  /  (a)  ma  non  cefsò  per  qiieftó  l'in-' 

cen- 


(a)  La  prima  Bolla  di  Benedetto  XIV.  che  proiblfce  al  Cop- 
fefforl  il  far  ricerca  del  nome  del  complice  incomincia 
Suprema  omnium  Ecclefiarum  follicitudo  ec.  diretta 
si  Vener.  Fratelli  Àrcivefcovi ,  *  Vefcovi  dei  Regni  dì 
Portogallo,  e  di  Algarve  Provincia  di  Spugna  ,  inferta,  nel 
Primo  Tomo  del  Bollarlo  del  citato  Papa  .  La  feconda 
incomincia  :  Ubi  primura  de  perverfa  quadam  ,  &.  ab- 
Curda  praxi  j  che  conferma  la  prima  ,  e  prefcrlve  le  pene 
ai  delinquenti  ;  ambedue  ìllufirate  da  diverje  annotazio- 
ni del  Muratori)  come  fi  puh  vedere  pre/fo  tutti  gli t  Au- 
tori Morali  moderni  g  e  quefta  trova)»  per  eftefo  nel,  fé* 
condo  Temo  del  Bollarlo  ec,  pag.  |j. 
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èentlio  fufcitato  in  quelle  parti,..,  Fu  pregato  il  Muratori 
d'impiegare  la  Tua  penna .  per   fpfìenere  le  ragioni   di  efli 
Prelati ,  ,e  fu  quefto  argomento  ftefe  una  Didertàzione  in- 
titolata Lufitani.   EcclefiSL   Religio  in  adminiftrando  Paeniteit- 
tis.  Sacramento  ec,  fhmpata  in  Modena  nell'  i747«  al  fom» 
mo  applaudita  ;  %e  così  in  qualche  parte  fi  pofe  riparo  a 
tanto  difordine .  Pubblicò  ancora  colle  (lampe  di   Padova 
fieli'  anno  Aedo  la  vita  dell' umile  Servo  di  Dio  Benedet- 
to Giacobini   Propq(to  di  Varallò  ,   e  luminpfo   efemplart 
«Je'Parrochi  .   Nell'anno  pure   fuddetto   fu  réfa    pubblica 
còlle   fkmpe   di  Firenze    una  Diflfertazione   del    Muratori 
fopra  /  Servi  e  Lìberi  antichi^  ed  è  inferita  nei  prirno  to- 
mo delle  memorie  di  varia    erudizione  della  Società  Co- 
lombaria di  quella  Città,.    Impegnatau"    la   mente  al  np- 
ftro  Propofto  quali,  in  ttiKe   le  materie  ,   non  fapéva  pia 
di  che  trattare  s   onde  pregava  i  fuòi  amici  ,  che  .gli  fug- 
jgeriflero  argomenti  .4Ed  in  fatti  il  P.Giufeppe    Bianchi* 
rii  delT  Oratorio  di  Roma,  Annalisa  Pontificio  gl'infinuo 
d' illuftrare   la   Liturgia  pila,  Ghie/a  Romana   coir  unirvi 
tutti  i  Sacramentarj  di  già  altre  volte  pubblicati .  Lo  fe- 
ce volentieri  il  Muratori  ,   e  con  (ommo   fuo  onore  j   e 
per  non   caricare,  di  troppa  fpefa  chi  a vehVvp luto  prò v» 
vedércene  prefe   foltanto   i  due  Sacramentarj  Leoniano  ,   * 
Gel  x fi  ano  ^  aggiugnendovi  pofeia  il  Gregoriano,  ficcomeil 
Mettale  Gotico  >   quello  dei  'Branchi  ,  ed  il  Gallicano  ,    di- 
vulgati dal  Veri.  Cardinal  Vórrimàfij  ed  uri  ahìo  Gallica- 
no antico  con  due   amichinomi    libri  Rituali    della  Chiefa 
Romana  >  dati  in  luce  dal  celebre  Padre  Mabillon  ,  pre» 
mettendo  loro  un  eruditiffimo  Trattato  fopra  l'antica  Li- 
turgia d'ella  Chiefa  ,  confrontata  coli' altre  Occidentali, 
ed  Orientali,  per  iftabilire  maggiormente  il  Dogma  Cat- 
tolico (fempre  difefo  ne'fuoi  Libri)  dei  Sacramento  del- 
ta SS.  Eucariftia ,  e  del  Sacrifizio  della  Meda  contro  gli 
Eretici,  e  fpecialmente  contro  il  Bingam,  ed  il  Rafnagio. 
Queft*  opera  comparve  alla  lucè  dalle  ftampe  di  Venezia 
nell'anno  174S.  con  quello  titolò  in  fronte:  Liturgia  £0- 
rnxn*  vetus  trìa  Sacramentaria  completlens^    Leonianum  fcì~ 
licet  ,  GeU/ìanutnì  &  antiquum  Gregorianum  ec.  Sbrigatoci 
da  quefto  non  tanto  facile  argomento   prefe   a   difendere 
una    Lettera  di  Benedetto   XIV.  dalle  cenfure  del  profe- 
tante Windheim,  ed  ufei  da*  torchi  in  Lucca  nell'anno 

1749. 
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S749.  co!  titolo  ;  De  Nivis  in  Kelìgìonem  incurrentibus  * 
fivc  Apologia,  EpiftoU  a  SS,  D.  N.  Benedi' fio  XIV.  Pont.  Max* 
ad  Epìfcopum  Auguftanut*  /cripti  .  Fu  ancora  fcritta  dal 
Muratori  una  Lettera  erudita  fopra  V  Obelì/co  dì  Campo  Mar- 
zio fatto  (coprire  dal  lodato  Pontefice ,  che  fu  poi  ftam- 
pata  in  Roma  nel  17*0.  dall' eruditiffimo  Abbate  Angio- 
lo Maria  ^andini .  lllufirò.  non  poco  dopo  la  gran  Tavola. 
di  bronzo  /pet tante  ai  Fanciulli  y  e  Fanciulle  Alimentar j  di 
Trajano  Angufto  neW Italia  con  una  Diflertazione  Latina» 
che  prefe  a  rifarla  in  Lingua  Italiana  .  Il  Sig.  Propofto. 
Anton.-Francefco  Gori  nel'fuo  tomo  V.  delle  fu  e  Simbolo 
nell'anno  1749.  refe  pubblica  un'altra  Diilertazione,  Mu'ra- 
toriana  intorno  ad  un  Placito  tenuto  in  Ravenna  dal  Papa 
Silveflro  IL  e  da  Ottone  III.  Augufto  nell'anno    iqoi. 

(a)  e  finalmente  (  per  tacere  tant' altre  cofe  particolari 
da  elio  pubblicate  )  la  rifpofta  alle  oflervazioni  critiche 
del  Fontanini  (opra  il  fuo  Trattato  de  Ing?niorum  modera- 
rione ,  l'altra  alle  obbiezioni  fopra  la  corona  Ferrea  ;  la 
^enfura  delia  Diflertazione  di  quello  Prelato  fopra  il  cor- 
po di  S.  Àgóftino  5  a  difefa  di  sé  fteffo  ,  e  del  Caitel- 
vetro  dalle  ingiurie  del  medefìmo;  l'impugnata  opinione 

(b)  del  Marchefe  Maffei  fopra  Y  A/ci  a  Sepolcrale  j  quattro^ 

So- 


(^a)  Il  Sig,  Gori  vantava/I  di  avere  molte  dijfert azioni  del 
noflro  Lodovico  Propofto  Muratori  ,  e  tra  le  altre  un\  , 
che  ri/guarda  un  Documento  antico  y  /pettante  al  Moni* 
fiero  dell'  Avellana  3  che  (  come  attefta  il  Soli  )  dijfe  dì 
•voler  a  /uo  tempo  tutte  dare  in  luce .  Poche  pere  di  tan- 
te ,  cti  ejfo  diceva  avere  prejjo  di  se  5  ne  gode  ora  il  Pub- 
blico . 

tb  )  Uh  indizio  di  quefta  gran  di/puta  avuta  con  diverfi 
Letterati  dal  Maffei  /opra  /'Afcia  Sepolcrale  Je  ne  dà 
nel  tomo  primo  delle  Antiche  I/crJzioni  pag.  741.  Il  tut- 
to nacque  dalle  diverje  interpretazioni  ,  che  volevano  fi 
daffero  alle  parole  delle  l/crizioni  i  e  /pecìalmente  a  quel- 
la Dedica  vi  t.  Non  manco  il  Maffei  d' in/ormare  il  Mu- 
ratori ,  come  legge/i  in  un  paragra/o  di  Lettera  a  lui 
/crittx  neW  i7$ì>  »  Quoniam  eay  qui  aliquando  medi  ter  r 

„  tum 
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Sonetti  ir.  lode  della  Concezione  Immacolata  di  Maria  SS, 
ietti  nell'Accademia  di  Napoli  ,  e  colà  pertin  due  volte 
impreflì  ;  e  tant5  altre  Lettere  fcritte  (otto  il  coperto  no- 
me di  Ferdinando  VaUefio  a'  Tuoi  Cenfori  intorno  al  Voto 
Sanguinario,  e  le  rifpofte  inedite  ai  Cardinal  Querini  in 
propofìto  della  diminuzione  delle  Fede.  Nell'anno  174?. 
tempo,  che  ormai  deitina  il  noftro  Proposto  ad  un  eter- 
no ripofo,  da' torchi  di  Venezia,  colla  data  però  di  Luc- 
ca pubblicò,  il  Trattato  deìla  Pubblica  Felicita,  oggetto  dei 
buoni  Principi  ,  il  qual  rifcofle  tanto  applaufo  ,  che  il 
Conte  di  Rìchecourt  Prefìdente  ai  governo  degli  Stati  dell' 
Auguftiffimo  Imperador  Francefco  I.  in  Italia  dopo  aver- 
\j  letto  ,  fcriife  fpontaneamente  una  lettera  di  ftima  ,  e 
congratulazione   al   Muratori  .   (a)   Dall'anno  17*0,  in 

poi 


3,  tum  mìhi  probatum  irt  non  efi  quod  fperem  >  nifi  pri- 
„  us  do&is  ,  &  amìcis  viris  probentur  :  de  Lapidario 
,)  enygmate  fententiam  tuam  rogatum  venio ,  petitumque  , 
„  ut  utrum  expìicationem  meam  ratam  facìas  ,  candide , 
,,  hoc  efi  more  tuo  profiteri  velis .  <c  Parui ,  rifponde  il 
Muratori;  „  fedutinam  numquam  paruijfem',  quamquam 
„  obiter  de  egregii  viri  opinione  fuerim  Loquutus  .  lllum 
,  \  enìm  male  habuit ,  me  ab  eo  dijfenfjj'e  .  "  Vedi  un  al- 
tra annotazione  fu  di  quefio  punto  pofia  alla  Lettera  6, 
del  Muratori. 
(  a  )  Lii  Lettera  del  Conte  di  Rìchecourt  è  efprejfa  in  que- 
fti  termini*  „  Ho  avuto  un  gran  piacere  nel  leggere  La 
„  bella,  ed  utìlijjìma  Opera  di  V.  S.  JlluftriJ/7ma  man- 
,,  data  ultimamente  alla  luce  Jepra  la  pubblica  Felici- 
„  tà ,  degno  tema  di  una  gran  mente  ,  ed  amante  del 
„  pubblico  beìie.  Fgual  piacere  mi  ha  recato  il  vedere  , 
„  che  V  inttoduzion?  di  nuove  manifatture  di  Jet  a  in 
,,  quefta  Città  ,  e  la  legge  ,  che  mi  prefi  la  libertà  di 
5)  ful%ertre  a  S.  M.  I.  /opra  i  Fidcicommiflì  abbiano  incon- 
„  trato  V  approvazione  di  V.  S.  llluftrìjftma  ,  che  con 
,,  tanta  giufiizia  occupa  uno  dei  primi  pojii  fra  i  grand'' 
,,  Uomini.  Il  giudizio,  che  ne  ha  dato  è  certamente  mol- 
to to  lufirighiero  per  me,  e  le  accerto ,  che  mi  farà  fem- 

»  pn 
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poi*  non  foffrì   più  alcuna   malattia   graviflimà  ,  fé  nari 
delle   brevi  ,  e   leggiere  ;   Ma   nell'  1746.   e    1747.     in- 
cominciò a  .(offrire  alcuni  termini  di    febbre  terzana  dop- 
pia ,   che   accompagnati   da   fintomi    fin   d'  allora   davan 
molto  di  che  temere  di  ftia  falutè  nell'età  ,  in   cui    tro- 
yavafi.  Ma  tanto  fé  ne  liberò  per  elTerfi  nèli'iì?£8.  poi- 
tato  fui  principio  d' Àgdfloj  cioè  un  mefe  prima  del  foli- 
roalle  villeggiature  di  Spezzano  ,  e  Fiorano,  l'inverno  pe- 
rò fu  per  lui  aliai  Critico,  mentre  incominciò  a  provare  una 
grati  debolezza  nelle  ginocchia  anche  con  qualche  dolo- 
re, e  gonfiezza;  e  quella  mente  >  che  fin  ad  èra  fi  è  ve- 
duta fempre  ferma  ,   è  penetrante  ,  (cerno  il  filò  vigore 
in  guifa  che  rimafè  inalbile  al  comporre,  fintantoché  du- 
rò il  freddo.  L'abito  però,  che  fatto  aveva  alloftùdio; 
e  per  cui  non  fapeva  ritrovare  un  momento  d'ozio ,  non 
permetteva ,  che  abbandonale  i  libri  ,   onde  fi  divertiva 
a  leggere  j£  opere  di  S.  Gio:  tìrjfoftomó  ;  li  lettura  del- 
le quali,  rinvigoritati  la  mente  nella  Primavera  ,  gli  fu 
d' irrìpùlfo  a  (tèndere  FOpùfcoh   dei  Pregi   dell'Eloquenza. 
Popolare  ,   che  dopo  la  fua  morte   nel  17?©.  dai    torchi 
di  Venezia  ufcì  alla  luce  ..  Ma  con  tutto  quello,  e  i  con- 
tinui medicamenti ,  che  prendeva  per  comando  de*  Medi- 
ci, poco  fi  vedeva  di  megliòràmento  nella  perfona  del 
Muratori  *  e  conofcevafi  eflìere  ormai  ai  termine  del  fati- 
cofo  fuo  viaggio.  Jl  voler  tutto  giorno,  fecondo  il  fuo» 
coftumei  porfarfi   alla  Ducale   Biblioteca,   ed  attendere 
alla  continuazione  delle  fue  applicazioni  furono  cofe  tut- 
te di  pregiudizio  fovraggrande  al  fuo  individuo  5  onde  in- 
cominciò a  crefcere  in  lui  il  perdimento  di  forze,  man* 
carii T appetito ,  diminuirfegli  la  villa,  motivi  rilevanti , 
tfhe  a  tutta  ragione  gì'  impedirono  a  non  compire  la  tra- 
duzione in  Italiano  delle  fue  diflertazioni  (òpra  le  .Anti- 
chità 


3,  pre  d* un  grande  /limolo,  ed  infegnamento  l'Opera,  fu* 
j>  tg*  procurare  in  quanto  da  me  dipenderà  la  felicità 
g  dei  Sudditi  di  S.  M.  I.  mio  Auguflìjfìmo  Padrone,  ben 
»  ficuro  di  uniformarmi  alle  fue  piì/fime  intenzioni  in- 
>,far  ttf§  di  quanto  Voftr A  iHuftrijfim»  prèfctiye  ec.èc.  li 
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ihìth  dx  Itali*  dei  tempi  di  mezzo  .  Nei  primi  giorni  di 
Novembre  gli  fi  aggiunterò,  le  vertigini,  che  gli  addop- 
piavano gli  oggetti;  per  la  qiul  cofa  non  fi  azzardò  più 
ad  ufcir  di  cafa.  QuefU  nuovi  difoxd.ini  furono  prefì  di 
lui  come  tanti  avvili,  mandatigli  da  Dio  ,  di  preparar/ì 
al  gran  viaggio  dell'eternità.  Volle  pertanto  bendifpor- 
re  le  partite  dell'Anima  fua  ,  con  fare  una  confeifion 
generale,  la  quale  ebbe  forza  di  cavar  le  lagrime  dagli 
occhi  ite(lì  del  Dottor  Antonio  Cardani  Tuo  Confeilore. 
La  durò  fufBcientemente  bene  ii  noftro  Propoito  fino 
ai  2.7.  del  detto  mefe  di  Novembre  :  quand'ecco  fair 
Imbrunir  della  fera  gli  li  fece  un  totale  ottenebramento 
negli  occhi  di  miniera  che  più.  non,  vedeva  oggetto  alcu- 
no, e  d'uopo  fu  condurlo  a  mano  ir»  letto  .  Rlacquiftò. 
la  villa  dopo,  alquanto  rlpó  fo,  e  fi  mife  al  tavolino  per 
lavorare  intorno,  al.  Compendio  volgare  delle  citate  Di f- 
fert azioni,  ma  dopo  avsr  ifcritto  ben  venti  righe,  chiu- 
dendo accidentalmente  l'occhio  lùiiitro  ,  fi  avvide  di  a- 
ver  perduta  la  facoltà  viiiva  nell'occhio  deliro  ,  (a\ 
Ancor  nell'occhio  finiftro.  ne'  giorni  fiifleguèoti  provò 
limili  (concerti  i  ma  fempre  dopo  non  lungo  intervallo 
di  tempo  ricuperò  la  viltà,  finché  nel  dì  4.  di  Dicem- 
bre la  perdette  affatto  quafì  nell'ora  flerla..,  in  cui  erag'i 
accaduto  il  primo  intuito,  per  un  altro  colpo,  di  Para- 
tifi ,  o  fia  Gotta  ferena  ,  che  gli.  ferì  ancora  il  nervo. 
ottico  dell'occhio  finift.ro.  Si  uniformò,  il  Muratori 
al  voler  (anta  di  Dio,  e  vie  più  infervora  va  fi  negli  at- 
y  di  pazienza  ,   umiltà   (£)  >  e  fanta  railegnazione  ;   e 

trcr 


(  a  )  Non  gli  re  fi  ava,  ,  cotne.  atte  (la  il  Soli  fu*  Nipote  che 
la  metà  delia  Dljfert  azione  LXIX.  e  tutta  la  feguente 
per  rendere  compiuta  i'  Opera  3  ma  vuejlo  poca  non,  potè 
ridurre  ad  effetto, 

(■  b  )  V  Umiltà  virtù  la  più  pregevole  ,  e  da  àefìderarfi 
Jpecialmentc  in  un  Letterato  efercito  fempre  in  fua  vita 
il  Muratori  .  L\a  rinunzia  fatta  di  tante  Cattedre  dì  'a- 
ftro  ,  e  dì  eguale  emolumento  ce  lo  dimojlra  apertamente  , 
N:IC  1754.  gii  f*   efibìtCk    la    cattedra,    d'eloquenza    nel? 
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trovandoli  ormai  inabile  per  li  Cuoi  difegni  Lettera rj  irri± 
piegava  le  fue  ore  in  continue  e  fervorofe  Orazioni  , 
pregava  i  Cuoi  amici  ,  che  gli  leggellero  qualche  Librò 
fpirituale  ,   e  fi  preparava    alla   morte   oramai  vicina.  I 

Me- 


Unìverfità  di  Padova  ;    ed  è  ben  dà  ccnftderarfi   la  ma" 
nìera  ,    con    cui  gliene  fu   fatta    V  offerta  *    Riporto   per 
quefio    la    Lettera    ferii tagli    fotto    il    dì    18.    Dicembre 
dell*  Anne  fuddetto    dal    Sig.  Apofioio  Zeno  ,  fuo    gran- 
de   Amico  ,    come    vedremo  ,    incaricato    d' intendere  ,    sé 
fojfe  (lato  in   gradò    di   accettarla  $    ed    è    la  feguente  ; 
J3  Per    la    morte    deW  Abate    Domenico    Lazjcarini  è  va' 
3)  e  ante  da  molti  mefi  la  Cattedra  dy  umane  Lettere  j    6 
„  fia  à?  Eloquenza  nello  fi u dio  di  Padova .  Da  chi  prefie» 
3,  de  a  quefio  Studio  è  fiato  gittato*.  e  fiffdto  V occhio  fo- 
„  pra  di  Voi ,  e  il  vofiro  merito  fa    che    univerfalmente 
„  fiate  defiderato  in  quel  pofio .  Si  teme  folo  ,   che  gli  oh* 
,,  bltghi ,  ed  impegni^  che  avete  cofiì  ,    e  altri  vofiri  rim 
„  guardi  }    pojfano  mettervi    ofiacoli   per    non  accettarlo , 
a?  °2,n*  qualvolta  ne  fiate  richìefio,  lo  ne  tengo    fondata- 
3,  mente  quefia  notizia  non    tanto    dalla  pubblica   voce  * 
j,  quanto  da  quella  di  alcuni  degli  Eccellentifs.  Sigg,  Ri- 
3)  formatori .  Intorno  a  ciò  fcrivetemì   con    libertà  da  a- 
3,  mico  il  vefiro  fentimcnto  .  Se  le  pc/fime  congiunture  de* 
5,  tempi  anche  in  cctefia  parte  così  pefanti  ,  pojfono  far- 
5)  vi  defiderare  un  oncfto  ripofo  ,    /'  occafione  è  pronta,  e 
„  decorofa  per  voi.  Non  intendo  che  f pendiate   pure    un& 
5,  parola ,  non  che  una  Lettera  ,    per  dimandare  la  Cat- 
5,  tedra .   Rafia  ,    che  confidentemente    m*  accertiate  ,    che 
3)   offeritavi  quefia  dal  mede  fimo  Magi/Irato  9  non  fiate  per 
3y  ricufarla  .    Sarà    maneggiato    l*  affare    e    nelC  ordine  * 
,,  e  nel  merito  con  ogni  vofiro  vantaggio ,   e  decoro  ec,  u 
Nel   3742.  dal  Marchcfe  d'  Orme a  più  volte  fu  fiimolato 
0>  portarfi  a  Torino    con    offerte    di   grojjo  fiìpendio  ;    mA 
effo  fempre  rif pendeva ,  cW  era  contento    del  mediocre  fuo 
fiato  ,  in  cui  la  Mìfericordìa  di  Dìo  C  aveva  pofio  >    che 
non  ambiva  onori }  e  ti  era  figlio  £  un  povero  uomo  3  cent* 
fceva  se  fteffo  ec*  ec* 
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Medici  intanto  s' incominciarono  ad  illuminare,  etemen* 
do,  che  all'arrivar  del  Solitizio  invernale  potette  (acce- 
dere all'infermo  qualch' altro  colpo  più  funefto ,  gli  fé-» 
cero  applicare  i  vellicanti  alle  braccia  ,  i  quali  tennero 
fempre  la  di  lui  mente  libera,  e  rifvegliata .  Appena  eb- 
bero e/Ti  finito  di  purgare ,  fi  fece  al  ncftro  Pfopofto  una 
forte  contrazione  nel  braccio ,  e  mano  deftra  ,  la  quale 
venne  feguitata  da  una  febbre  affai  gagliarda  .  Quindi  d 
pensò  cofa  ottima  mi  murargli  il  SS.  Viatico  ,  che  rice- 
vette con  iftraordinaria  divozione  nel  dopo  pranzo  ai  31* 
di  Dicembre  5  e  nel  primo  giorno  dell'anno  1750.  gli 
fu  ancor  amminiftrata  l'eftrema  Unzione  .  Ecco  il  no- 
lìro  povero  Muratori  ridotto  agli  eftremi  ,  come  parve 
che  folle  nella  notte  precedente  del  di  12.  onde  fu  cre- 
duto di  non  più  lafciarlo  fenza  TaQlftenza  del  fuo  Con- 
feflòre;-  dal  quale  fugli  data  la  Benedizione  Pontificia  * 
fe  fattali  la  raccomandazione  dell'  Anima  ,  accompagna- 
ta dalle  lagrime  continue  dell'  infermo  languente  ,  alle 
quali  preci  per  quanto  gli  permetteva  la  gravezza  del 
male  ,  non  mancava  rifpondere.  Ma  pure  non  per  anche  è 
giunto  il  termine  da  Dio  preferito  al  fuo  vivere  ;  altri 
momenti  ci  reftano  da  goderlo.  Ed  in  fatti  prefo  un  qual- 
che ripofo  diede  ,  fvegliàndofi  ,  qualche  fegno  di  miglio* 
ramento  ,  cominciando  a  parlare  fpeditamenre,  e  con  gran- 
de prefenza  di  Spirito  3  e  non  pacarono  tre  giorni }  che 
rellò  libero  ancora  dalla  febbre  :  che  anzi  ricuperato  il 
vigore  della  mente  con  aito  ìlupore  di  tutti  incominciò 
a  farne  ufo  con  dettar  lettere  .  La  prima  fu  diretta  ali* 
Emi n enti fs.  Tamburini  ,  e  l'ultima  fu  una  rifpofU  ac{ 
una  fcrittagii  dai  Marchefe  Marìei.  Al  vedere  uri  sì  no- 
ubil  miglioramento  ognuno  avrebbe  detto  efFerii  il  Mu- 
ratori rimeflo  ,  ed  oramai  abile  a  comporre  dettando 
qualch' iltra  Opera.  Ma  il  fuo  che  non  può  dira"  ri  (labi - 
limcnto  poco  durò.  Poiché  alle  ore  4.  della  notte  dei 
if.  di  Gennajo  forprefo  da  un  gagliardo  dolore  dalla 
parte  del  cuore  ,  che  lo  ridufle  all'  ultimo  ,  ed  air  ore 
14.  colpito  da  una  Sincope  in  pochi  minuti  retto  privo 
di  vita,  hfeiando  e  a'Nobili,  e  l' Cittadini  di  Modena, 
e  finalmente  ai  Letterati  del  mondo  gran  defiderio  di  sé 
ftePiò.  Gran  perdita,  che  ha  fatto  il  mondo  in  perfona 
del  Propoflo  Lodovico  Antonio  Muratori,  e  (e  ne  condoU 

B      *  g'4 
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ga  pure ,  che  ne  ha  tutta  la  ragione  .  Già  lo  vedemmo, 
Ecclefiaftico  efemplariflìmo,  infigne  Letterato  ,  giunto  a. 
compiere  gli  anni  77.  mefi  tre,  e  giorni  due  di  fua  vi- 
ta 5  e  lo  fperiamo  gloriofo  in  Cielo  a  godere  lafsù  il 
frutto  di  tante  fue  fatiche ,  giacché  il  Mondo  poco  glie 
ne  ha  fomminiftrato  .  Nel  dì  poi  2.4.  di  Gennajo  17^0. 
fòpra  decente  feretro  fu  efpofto  nella  Chiefa  della  Pom- 
pofa,  apparata  a  lutto ,  ed  il  di  lui  cadavere  veftito  degli 
abiti  Sacerdotali ,  alla  prefenza  del  quale  furono  celebra- 
le una  gran  quancitàdi  Mede.  Nel  colmo  della  folla  del 
popolo  fu  cantata  la  Meda  in  Mufica  di  Requie  da  Mon- 
signor Gian-Maria  Marchefe  Caftelvetri ,  allora  Arciprete. 
Maggiora  della  Cattedrale,  e  Vicario  Generale  di  Mode- 
na, e  poi  Vefcovo  di  peggio  ,  coli5  affuìenza  de*  Parrò-, 
chi  tutti  della  Città .  Il  tutto,  fu  efeguito  con  pompa  , 
benché  elio  vivendo  della  ileffa  ne  folTe  inimico.  Fa 
indi  fepolto  nel  fepolcro  preparatoli  da  sé  fin  dall'  anno. 
xfzu  avanti  l'Aitar  maggiore  d'elTa  Chiefa  con  quella, 
breve  Menzione; 

Ludovicus  Antonìas  Muratorius 

Sibi  3    ac  h&redìbus    parabat  Anno 

MDCCXXI. 

Non  aveva  il  tempo  permeilo  al  Nipote  Soli  di  far 
comporre  P  Orazion  Funebre  in  lode  del  Zio  ;  onde, 
faviamente  il  medefimo  pensò  di  far  celebrare  P  An- 
niverfario  nel  giorno  ly.  di  Gennajo  dell'anno.  175" U 
callo  ftelTo  apparato  lugubre  della  Chiefa  ,  con  buon 
numero  di  MeiTe.,  e  con  un  fontuofo  catafalco,  e  dopo, 
la  Meifa  folenne  cantata  dal  Conce  Ignazio  Sabbatini 
Arciprete  maggiore,  della  Cattedrale  ,  far  recitare  V  ora- 
zion funebre  dal  Dottor  di  Teologia,  e  Sacerdote  Gia- 
como Alberto  Leporati  ,  Eloquente  Orator  Modonefe  , 
{a)  difìribuendon"  ancora  in  tal  occorrenza   altre  diverfe 

com- 


t&)  Accorfero  dìverfì  Letterati  ad  udire  C  Orazion  Fune'. 
bre<>  compojia  a  fole  fine  di  rinnovare  negli  animi  delle, 
perfone  i  prega  del  nojlro  perduto  Propofto .   Vi  furono  pre^ 
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cómpofizioni  Poetiche  iti  lode  dell'immortale  Muratori* 
Non  (blamente  in  Modena  fu  pubblicamente  dopo  mor- 
te celebrato  il  nome  del  noftro  PrOpolto  ;  ma  ancora  in 
altre  Città.  Poiché  giunta  a  Medina  una  tal  nuova,  quell' 
Accademia  detta  dei  Pericolanti  Peicritani  ,  che  lo  con- 
fìdcrava  come  fuo  Confondatore  per  averle  procurata  l' 
aggregazione  a  quella  dei  Dì/fonanti  di  Modena  ,  pensò 
tèfto  ad  onorarne  la  memoria  con  una  (bienne  ,  e  lira- 
ordinaria  adunanza,  (a)  Fu  quella  tenuta  nella  gran  Sa-» 
la  Senatoria  di  quella  Città  il  dì  17.  di  Settembre  nelL* 
1750.  con  una  numerofa  udienza  ,  e  per  maggior  deco- 
razione della  funzione  fu  cantato  in  Mufica  un  componi- 

men- 


fenti  in  un  foretto  Monfìgnor  Giuliano  de*  Conti  Sxbba- 
tini  Ve f covo  di  Modena  ->  che  pur  egli  celebro  Mejfa  pri* 
vata  per  P  anima  del  defunto,  e  Monfìgnor  Gian-  Maria 
Marche/e  Cafielvetri ,  Ve f covò  di  Reggio  .  Que fi' Orazione 
farà  da  ine  in  breve  irafcritta ,  e  Dio  volejfe  ,  che  mi 
veni/fero  alle  mani  altri  Componimenti ,  in  tal*  occafìous 
recitati ,  giacche  a  tal*  effetto  non  trai  apio  rutto  giorno 
di  fregare  i  Letterati,  accio  mi  f avori fcano  e  Lettere,  e 
Scritti  inediti  d*  un  sì  celebre  Uomo  ; 
{ g  )  A  tutte  le  accreditate  Accademie  d1  Italia  fu  aferittù 
vivendo  il  Muratori,  All'  Arcadia  di  Roma,  in  cui  ebbe 
il  nome  di  Leucoto  Gateate  ;  alla  Quirina  parimente  di 
Roma  ;  alP  Accademia  vecchia  Fiorentina  ;  alla  Società 
Colombaria  ,  ed  alla  Crufca  dì  Firenze  ;  alla  Società 
Reale  di  Londra;  all'*  Accademia  degli  Animofì  di  Vene* 
zia;  all'*  Etrufca  di  Cortona',  dei  CompofH  ,  é  Ricovra- 
ti di  Padova  ;  dei  Gelati  di  .Bologna;  degli  Innominati 
di  torà-,  d<?'Di (Tonanti  di  Modena  ;  ^/Pericolanti  Pelo- 
ritani  di  MeJJìna;  degli  Ereini ,  e  del  Buon  gufto  di  Pa- 
lermo, degli  All'orditi  d{  Urbino  ;  degC  Incitati  di  Faen- 
za; de'  Filergiti  di  Forlì-,  dei  Reformati  diCefsna;  dei 
Fluttuanti  del  Finale  ,  della  Società  Albriziana  di  Ve- 
nezia. guefiì  ultima  gli  decretò  neW  1719.  C  onore  della, 
Medaglia,  che  fu  poi  coniata  in  Argento  neW  anno  fujfe~ 
guente>  e  trafmeffaglì  dal?  Abate  Arrigo  Gente  di  Celiai- 
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mento  Drammatico  intitolato  :  (a  )  V  Italia  confortata 
nelCApoteofi  dì  Lamindo  Pritanìo  >  che  di  ppi  fu  ftampato . 
Nel  giorno  28.  dello  fteflo  mefe  fi  diitinfero  ancora  \ 
Signori  Accademici  del  Buon  Gufto  di  Palermo  nel  ce- 
lebrare gli  eiogj  del  defunto  Letterato  con  altra  limile 
decorofa  Funzione.  Stava  nei  luogo  dell'adunanza  efpo- 
fto  il  Ritratto  del  loro  gii  mancato  Collega  ,  adorno  d' 
lina  ghirlanda  di  fiori  con  adattata  Ifcrizione  iotto  ,  e 
con  quattro  torcie  accefe  davanti  .  V  Orazion  Funebre 
fu  comporta,  e  recitata  con  fommo  applaufo  dall'erudi- 
to Q?)  Barone  D.Agoftino  Forno,  e  poi  ftampate  in  quel- 
la 


to  Pr  e  fidente  &  e/fa  Società  >  da  una  parte  <F  effa  Meda- 
glia fi  vedeva  l'effigie  del  Muratori  con  quefie  parole  al C 
intorno-.  Ludov.  Ant.  Muratori  na«.  anno  1672,.  Muti- 
ne Ser#  D.  Biblioth.  5  e  daW  altra  comparivano  Julia 
mano  defira  due  Linee  paralelle  con  quefio  motto  :  Fidelis 
Fideli ,  e  falla  fini/Ira  era  /colpito  un  dirupo  di  macigno 
con  /opra  quejl* altro  motto-.  Frangenti  pretiofa  dabit  : 
impre/a  del  Muratori  3  e  nei  contorno  eravi  /critto  :  hit- 
Zerarum  Societatifque  viventi  optime  merito  Academi- 
co  XII.  Kal.  Aug.  Anno  VI.  Fu  poi  dato  alle  ftam- 
pe  il  di/egno  di  e/fa  medaglia  ìnfieme  col  decreto  a"  ejfa, 
òocietà-)  colla  lettera  dell'  Abate  di  Collabo ,  e  la  ri/po- 
fta  /attagli  dal  nofiro  Prtpofio .  Amora  la  Società  Colom- 
baria di  Firenze  lo  riconobbe  come  uno  de* /uoi  Con/ede- 
.1  rati.  Poiché  alcuni  mefi  prima  della  /uà  morte  ,  gli  de- 
dico U  Ritratto  in  tela  3  e  lo  ripo/e  nel  /uoMu/co  /ra 
quelli  de*  Socj  /uoi  più  illuftri ,  e  benemeriti .  Dive? fi  al- 
tri Ritratti  da  eccellenti  Pittori  /urono  /ormati ,  rappre- 
Jentanti  al  vivo  ly  immagine  del  medefimo  3  ad  iftanza  di 
varj  /mi  Amici  3  per  avere  viepiù  viva  la  memoria  di 
un  iì  celebre  Uomo  . 
[  a  )  -E'  dame  riportata  interamente  dop»  le  orazioni  Funebri  a» 
ih)  Mercè  le  grazie  del  Sig.  Conte  Canonico  Paolo  Pajfe- 
rini  Segretario  ora  della  co/pi.cua  Accad.  dei  Di '/fonanti 
di  Modena  ,  Uomo  di  merito  ,  di  dottrina  e  d?  alto  di- 
J cerni 'men to ,  ancor  quefta  mi  è  giunta  èlle  mAniy  e  tro~ 
$*fi  pofta  nel  tomo  p re/ente  0 
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la  Città  colla  data  di  Modena  neU'i7>-j.  l'Accademia 
ancora  de'Dinonanti  nei  di,  3.  Aprile  del  17*1.  pafsò  il 
mjdelìmo  lugubre  officia  yerfo  la  memoria  del  nottro 
Propofto  ,  con  eiTerfi  radunata  nella  gran  Sala  del  Col- 
legio de'  Nobili  5  ed  ivi  alla  prefenza  del  Principe  D. 
Benedetto  Filippo  Armando  d'Ette  ,  fecondogenito  del 
Duca  Tuo  Protettore,  e  d'altri  Cavalieri,  e  maggior  par- 
te de' Letterati,  furono  recitate  le  lodi  del  defunto  con 
molti  componimenti  Poetici  ,  con  orazion  funebre,  e 
con  cantata  in  Mufìca  allulìva  allo  fletto  argomento. 

Ed  ecco  compendiata  con  la  maggior  chiarezza  podi- 
bile  la  Vita,  e  le  azioni  di  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri ,  la  di  cui  Anima  è  veramente ,  e  con  fondamento  da 
fperare  ,  che  fìa  tra' Beati  a  godere  il  guiderdone  delle 
opere  buone,  e  Sante  virtù  da  lui  in  vita  praticate  ,  e 
che  preghi  continuamente  il  Signore  per  quei  Letterati, 
che  nei  mondo  vi  fono  3  acciò  fieno  di  vantaggio  alla 
Repubblica  Letteraria  3  come  lo  fu  egli  raedefìmq. 


ORA- 


4o 
ORAZIONE  FUNEBRE 

In  lode  del  Propofto  Muratori  comporta  dal  Dottor 
di  Teologlia,  eSafcedote 

D.  GIACOMO  ALBERTI  LEPORATI, 

E  dml  mede/imo  recitata,  nel  giorno  13.  dì  Gennajo  17^1* 
Anniverjario  della,  morte  del  nofiro  Letterate . 

L  folo  indifpenfabile  debito  di  rafsegnazione  i  ego-» 
^jd  dimento  ,  che  le  Anime  grandi  di  una  Jodevo- 
&  3&  le,  luminofa  vita  confumato  il  corfo  entrino  nel 
gaudio  del  tòro  Signore  a  guftarne  l'eterno  premio ,  può 
cedere  5  AfcoltantiRiveriti&mi,  la  comune  amari  (lima  do- 
ghi per  ìa  perdita  dell' Uomo  infìgne  toltoci  dalla  morte  s 
volge.inqueftodìil  primo  anno,  il  Signor  Propofro  Dot- 
tor Lodovico  Antonio  Muratori.  L' aver  Cotto  degli  occhi* 
e  tra  le  mani  cio5  che  fu  prodotto,  invoglierebbe ,  che 
ogn'  ora  egli  vivefle ,  e  la  impofììbilità  di  cancellare  la  di 
Lui  troppo  fenfibile  ricordanza,  tira  il  rammarico,  che  eì 
più  non  agifca  tra  noi  in  perfona  .  Sia  del  molto  fuo 
fare  a  Lui,,  che  è  nel  termine  predò  Dio,  il  buon  pro> 
ed  intanto  per  le  ammirevoli  cofe  da  Lui  fatte  in  vita 
fua  applichiamoci  a  dargli  lode .  Ma  come  farlo  chi  all' 
arte  del  dire  fempremài  difadatto ,  e  per  lavori  di  queftf 
fatta  del  tutto  inefperto  a  trattare  un  foggetto  vien  ci- 
mentato, quanto  pieno,  e  fublime,  arduo  altrettanto,  e 
forprendente  ?  Nel  mentre  che  1'  onorevole  comanda- 
mento ingiuntomi  qui  a  parlare  del  cofpicuo  Perfonag- 
gìo  mi  muove,  vedo  in  me  fteffo  come  nulla  ,  che  ne 
iìa  degno ,  una  mente  Iterile  non  può  concepire ,  né  una 
inerudita  lingua  faprà  produrre  .  Perdoni  imperciò  l'in- 
clito Eroe  al  mefchino  fuo  lodatore  ,  voi  gliela  perdo- 
nate, Uditori  umanismi  ,  la  femplicità  del  pensamen- 
to, fu  di  cui  appoggia  l'Orazion  fua  .  Meglio  fìa  per 
me  ftarmi  a  terra  ,  con  ifperanza  d'avanzar  paffo  fìcu- 
ro,  che  azzardarmi  a  volo  ,  con  tema  d'abbaglio  .  Se- 
noncirè  quello ,  che  da  me  naturalmente  >  e  pianamente 
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^oponefi  ,  è  poi  quel  tutto  ,  che  illuftrato  dà  nobili 
idee,  e  vellito  di  termini  elegantemente  acconci  verreb- 
be da  Oratore  più  polito  con  ingegno  meilo  in  miglior 
comparfa  ,  cioè  che  il  Propodo  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori riufcì  due  volte  commendabile  s  e  perchè  buon 
Sacerdote ,  e  perchè  gran  Letterato .  Potè  quafi  prevenir- 
la il  grand' uomo  per  le  (blenni  fue  efequie  la  doppia 
laude  nel  punto  eh'  ei  la  lefTe  confermagli  dal  primo 
Perfonaggio,  cui  adora  il  mondo  per  la  fua  dignità  ,  è 
ammira  pel  fuo  fapere  ,  il  Regnante  Benedetto  Quarto- 
decimo in  una  lettera  dal  Santo  Padre  a  sé  diretta  :  „  Ab- 
3>  biamo  femore  avuto  per  Lei  fh'ma ,  ed  affetto ,  effendo- 
3,  ne  ella  meritevole,  effendo  un  buon  Sacerdote  ,  edUo- 
„  mo  tale,  che  nella  letteratura  è  il  decoro  della  noftra 
>,  Italia  . 

I  due  pregi  dunque  dal  Pontefice  fommo  agguagliati 
sì  bene ,  e  ad  unità  di  carattere  guittamente  ridotti ,  co- 
inè da  S.  Gregorio  (a)  a  paro  combinanti  nei  due  ta- 
lenti l'intendimento,  e  la  operazione  ,  e  come  in  Gesù 
Crifto  fi  legge  accoppiato  il  fare,  e  l' infegnare  (b)ì 
Chiedi  due  pregi  l'argomento  fieno  del  prefente  Enco- 
mio ,  il  quale  fi  tratti ,  e  fi  promova  alla  femplice ,  ap- 
punto come  ve  lo  prefento ,  o  Signóri  ;  il  faggio  di  cui 
giudizio,  e  rettiflìmo,  quanto  in  una  sì  grande  imprefa, 
io  venero ,  e  temo  ,  tanto  per  ogni  maniera  alla  mia 
infuflìcienza  imploro  propizio  • 

Del  noftro  Muratori  dunque  fi  entri  a  dir  torto ,  co- 
me confecrato  Sacerdote  in  Milano  dove  la  Carica  efer- 
citò  per  un  lurtro  di  Bibliotecario  nella  Ambrofiana  i 
tanto  nella  fua  Vita,  e  coltomi  fi  tenne  comporto  ^  che 
nell'abito,  gefto,  e  portamento  ,  niente  in  sé  addimo- 
flrò,  che  grave  non  forte  ,  moderato  ,  e  pieno  di  una 
foda  religione.  Alla  feria  premura  di  fantificare  sé  ileffo 
quella  unendo  della  fantificazione  dei  Proflìmi  ,  il  pelo 
iiaddofsò  di  afcoltare  le  confezioni,  mollo  dalle  iftanze 
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pur  anche  delle  Dame  Borromee,  che  alla  fpirituale  da 
Lui  direzione  appoggiaronfi ,  e  già  tutto  flava  Milano  a 
fperama  di  Tempre  goderfi  Cittadino  in  un  tanto  Sogget- 
to, per  bontà  rifplendente,  e  per  dottrina  ,  quando  un 
Comandamento  del  Sig.  Duca  Rinaldo  lo  chiamò  di  là 
in  Modena  fuo  Bibliotecario  a  ed  Archivila  .  Di  avere 
feco  portato  Tempre  più  vivo  l'amor  per  le  anime  ne 
diede  bene  egli  prova ,  e  quando  fede  a5  tribunali  di  pe- 
nitenza qui  in  più  Chiefe,  e  quando  per  molti  anni  re- 
Coffi  di  fu 6  talento  ad  effere  in  S.  Carlo  con  i  rifpetta., 
bili  Sacerdoti  di  quella  Congregazione  operajp  della 
Dottrina  Crift'ian'a  »  e  quando  prefìò  il  JPadron  Sereniflfj- 
«no  fn  mediatore  ,  che  fi  ammetteffero  le  Milioni  in 
Città  del  Padre  di  benedetta  memoria  Paolo  Segneri,  e 
quando  il  fupplicò  finalménte,  che  a  Lui  fi  conferifle  V 
impiego  di  Vifitator  delle  Carceri  .  L'accordarglielo  fu 
lo  ftetfo ,  che  deftinare  a'*  Carcerieri  un  vigilante  Scruta- 
tore dei  loro  doveri,  e  provveder  ai  Carcerati  d'un  con- 
foiatore  Catechilta  ,  d' un' Avvocato,  pretto  ì'  Giudici,  e 
il  Principe,  e  foprattutto  di  un  diftributore  ,  e  donator. 
di  limoline  >  come  lo  era  per  ogni  fatta  di  poveri, 
quantunque  volte  fé  li  vedette  innanzi  .  Chi  di  Voi,  cj 
pignori  ,  in  un  tal  Sacerdote  disegnato  ,  e  prefagito  a- 
veffe  un  Parroco,  ditemi,  di  quali  prerogative,  fui  fon- 
damento ,  e  la  traccia  del  divifato  fin  qui  di  fuga  ,  di 
quali  prerogative  adorno  lo  avrebbe  avvitato  ?  Di  Reli- 
gione fenza  dubbio,  di  zelo,  di  liberal  caritade. 

Appunto,  Santo  il  Pontefice  eflendo,  che  (empitemo 
ha  il  Sacerdozio  ,  non  può  npn  pretendere  particolari 
autentiche  di  Religione  in  chi  per  io  grado  dei  Minifte- 
ro  Lui  più  fi  avvicina.  Il  zelo  deve  delio  Spiritual  Pa- 
llore efler  la  dote  ;  e  tofto  che  alcuno  fi  mira  Prete  net 
popolo  di  Dio ,  ha  da  pérfuaderfi  ,  che  Ldi  quello  da  sci, 
ne  dipendon  le  Anime  .  La  beneficenza  in  fine,  e  co- 
municazione di  proprie  foftanze  ai  poveri  la  unifcel'A- 
poilolo  nella  Pillola  fua  agl'Ebrei  (a)   colla  oblazione 
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dell' incruento  Sacrifizio,  ad  elfo  quali  uguagliandola  in 
ordine  all'accettarla  Iddio,  e  però  quegli  ,  che  ad  offe- 
rire TunaOltia  tenuto  è  per  lo  fuo  popolo,  dall'altra, 
che  1'  accompagna  ,  non  può  efìmerfi  .  Chi  il  avviò  al 
miniftero  di  Parroco 3  come  il  noftro  Muratori,  efTendp» 
gli  un  chiaro  Capere  lucerna  al  palio ,  lume  al  fenderò  , 
la  necefiìtà  di  tante  cofe  ignorar  non  poteva;  e  per  ef- 
fe quinci  impegnandoli  egli  nella  dignità  di  Propello  > 
in  cui  mi  fermo  a  rifgtiardarlo ,  il  carattere  fi  guadagnò 
(  il  quale  prefo  in  quell'aria,  non  è  poi  d}  sì  comunat 
prezzo  )  dì  buon  Sacerdote  y  carattere  ,  che  da  Uomo 
elevato  a  tale  uffizio  non  ha  da  pretenderli,  fé  nelle  ac- 
cennate Virtudi  da  Dio  richiefte  non  ti  qualifichi . 

Deftinato  a  Parroco  il  noftro  Muratori,  ritrovò  quefta 
Chiefa,  quale  tutti  noi  la  vedemmo  ,  in  ogni  fua  parte, 
difavvenente ,  e  mal  ridotta.  Amore  lo  invertì  tortamen- 
te per  lo  decoro  della  Cafa  del  Signore  ,  e  zelo  di  ri- 
comporre il  luogo  della  abitazion  di  fua  gloria.  Lafciò, 
correrti?  un' anno 3  e  fenza  dare  più  d'indugio  ,  ritenute 
dell'  antico  Edilizio  le  fole  citeriori  mura ,  per  efatto  la- 
voro d' ingegnofa  fabbrica  recò  in  breve  fpazio  alla  Chie- 
fa nuova  forma ,  ed  ornamento  .  Perchè  poi  ritrovolla 
di  più  delle  necefTarie  fuppellettili  venuta  meno:  di  vali 
iacri  ben  molti  ,  e  di  arredi  ben  preziolì  dotolla ,  così 
che  fantità  inlìeme,  e  magnificenza  rifplendelfe  nel  San- 
tuario. Documento  fi  è  quefto,  o  Uditori  ,  di  Religio- 
ne nel  Muratori  5  quella  virtude  la  Religione  effondo  > 
per  cui  lì  elegge  preftar  culto  al  Signore,  e  a  Lei  tutte 
cofe  appartenendo ,  per  le  quali  riverenza  a  Dio  prote- 
sali :  infegna  l'Angelico  (£).  A  maggior  concorfo  de' 
Fedeli  intanto  fece  adito,  ed  invito  quefta  rìnovata  Chie- 
fa, ed  abbellita  ,  il  che  avvenne  pure  della  Chiefa  di 
Santa  Agnefe  in  Ferrara  (  Priorato  accrefciuto  al  noftro 
Propoftò  )  la  quale  per  Lui  opera  di  difmefla  ,  e  folita- 
ria,  cangiata  in  un'altra,  popoloìfi  di  concorrenti.  Qui 
poi  di  più  il  buon  numero  di  Sacri  Minirtri  di  Peniten- 
za, 
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ti  ,  qui  i  frequenti  Sacrifizj ,  maflìmamente  nei  dì  Fedi- 
vi ;  qui  le  funzioni  con  apparato  celebrate  ,  e  pontuali- 
tà  di  rito  incominciarono  ad  riempiere  il  luogo  Santo  5 
ed  alla  pia  Gente,  perchè  a  Dio  uniffe  con  atti  interni 
il  fuo  animo  ,  dieden*  con  i  molti  Sacri  fegni  fendibili 
eccitamento  ,  e  fpirita  ,  qua!  là  Virtù  della  Religione 
ammette  ,  e  pretende  per  Dottrina  di  S.  Tommafo  (  a,  )  i 
Se  non  era  pieno  di  Dio,  tanto  in  sì  poco  tempo,  con 
sì  largo  fuo  sborfo,  fui  bel  principio  della  fua  dignità 
fatto  non  avrebbe  per  certo  il  rtoftro  Propofto  5  ma  per- 
chè di  Dio  era  pieno,  amor  non  lo  prefe  di  glorificar- 
lo nei  manofatti  Edifizj ,  che,  maggiore  non  lo  prendef- 
fe  per  le  vive  Pietre,  alla  riformazione,  o  còmpofiziort 
delle  quali  lo  inviò  il  Zelo 3  quel  Zelo,  che  per  fua  prò- 
prietà  nella  fallite  dell'Anime  occupa,  ed  interefia  . 

Io  tralafcio  di  celebrar  qui  le  premure  con  cui  V  inde- 
féffo  Parroco  fi  diede  ad  infegnare  il  bene,  fpecialmert- 
te  nei  Catechifmi  d'ogni  dì  fedivo,  nei  quali  ai  grandi, 
ai  piccioli  fpezzavà  il  pane  3  pafcolo  porgendo  a  tutti 
proporzionato  di  eterna  Vita  5  e  rilevo  piuttofto  Io  fca- 
brofo  impegno  in  che  fi  pofe  d' impedire  il  male  .  Si 
trovò  avere  il  zelante  coltivatore  in  un  angolo  della 
fua  Vigna  bofco  opaco,  e  infido,  d'aria  torbida,  e  ma- 
ligna ,  dentro  del  quale  mettevano  viali  da  più  bande 
aperti .  Il  mirava  egli  il  più  di  volte  piagnendo;  di  mal 
cuor  lo  foffriva,  e  tutto,  per  ovviare  al  danno  dell'Ani- 
tne,  sfidò  il  Coraggio  del  fuo  Zelo  ,  e  l'induftria  .  Le 
piante  invecchiate,  che  con  le  dilatate  radici  occupava- 
no più  di  terreno ,  che  dei  rami  efpanfi ,  e  dei  frutti  d' 
iniquitade  rigogliofa  pompa  facevano  ,  con  lo  implora- 
to, ed  ottenuto  Sovrano  braccio  fchiantolle.  Quelle  tol- 
lerò foltanto,  che  per  gelofa  attenzione  giudicò  capaci 
a  rinovarfi,-  e  ogni  tenero  tralcio  foprattutto  ,  ed  ogni 
arbofcello,  che  là  dentro  sfortunatamente  crefcefle,  noni 
gli  sfuggiva  d'occhio  ,  per  trafpiantarlo  in  terren  fano* 
povero  buon  Cuftode  !  Mi  fa  pietà  ricordar  quella  fiata , 
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che  pofe  colà  in  avventura  quafì  Vita.  Gli  venne  inde* 
ilio  cacciarli  in  uno  (campo  per  buona  forte  aperto  ;  e 
guai ,  fé  no  !  Aveva  a  fare  con  chi  montato  in  ira  ,  e 
venuto  in  crudel  fentimento,  lo  infeguiva  ,  a  vendicare 
la  roba  falutar  d'una  pianta,  cui  Pinfano  Padron  , 
perchè  Padre  ,  amava ,  malignafTe  ,  infondando  in  riva 
alla  fogna ,  meglio  che  trafportata  folle  in  terra  buona  <» 
Il  Zelo,  cui  la  carità  invede,  la  iniquitade  riprova  ,  e 
imperciò  tutto  foftiene,  di  tutto  foftre.  Perchè  pofeia  la 
carità  promovente,  ed  animante  il  Zelo,  al  dir  dell'Ap- 
posolo, forte  (limola,  e  fpigne  :  ad  effa  io  attribuifco> 
o  Riveriti,  che  il  noftro  Muratori,  oltre  la  fua  Parroc- 
chia ancora,  agiflc  per  altrui  bene. 

Pel  corpo  di  cui  era  membro,  (  e  ci  torna  pur  be- 
ne gloriarcene  )  pel  corpo  di  cui  era  membjro  ,  vale  a 
dire  pel  fecolar  Clero  impegnatoci  Egli  d'  affai  coli'  ap* 
provazione,  e  gradimento  dal  Vefcovo  ,  che  fpefìo  in? 
tervenne,  introduce  fra  noi  gi' Efercizj  degl'  Ecclefìafti. 
ci ,  nei  quali  parlar  udivamo  X-ui  di  frequente  ,  e  fcelti 
dicitori  dell'ordine  noftro,  per  nobile,  ditìnterefl'ato  Ze-r 
lo  fuoi  Compagni  nel  miniftero,  i  quali  con  facondia  , 
e  chiarezza  efonavano  a  ciò  operare,  che  è  buono,  ret- 
to ,  e  vero  in  faccia  ai  Dio  noftro  in  tutta  la  coltura, 
del  miniftero  della  fua  Cafa.  Ai  Pallori  di  Anime  iftru- 
zioni  fi  dirigevano ,  così  ai  femphei  Sacerdoti  ,  così  ai 
Diaconi,  e  Chierici  ,  gli  ultimi  dei  quali  per  abilitare 
ai  Canto  Gregoriano  il  Muratori  apri  fcuola  ,  cpndufTe 
Maeftro  ,  coficchè  per  tale  feienza  dettero  magnificenza 
al  Nome  di  Dio ,  e  Lui  efàltaffero  nella  Voce  delle  lo- 
ro labbra.  Dal  Principe  dei  Paftori  per  li  molti  anni  , 
che  tali  falutevoli  opere  condufle,  e  foitenne  ,  riceverà 
il  udirò  Sacerdote  Corona  immarcetlìbile  ;  e  noi  intan- 
to dallo  efaltarlo  Uom  di  Zelo  diamei  a  produrlo  Uom 
di  mifericordia ,  la  di  cui  liberal  caritade  non  venne  mai 
a  mancare,  ed  oh  come  in  praticandola,  addimofrrò  Egli 
di  ben  intendere  fovra  il  bifognofo,  ed  il  povero! 

Ottenne  Elfo  dai  Principe  ,  che  purgata  da  pitochi 
ftranieri  la  Città  noflra  ,  coloro  della  Patria  non  vi  li- 
mofinafler  uè  meno,  ai  quali  l'accattare  fi  è  guadagno, 
e  piacere,  e  che  con  tutta  l'abilità,  e  la  forza  di  tra- 
vagliare intridono.  ,   che  la  carità  altrui   premio  fìa  dei 
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loro  ozio,  e  mollezza.  Diffami  cosi  i  poveri  di  necèflB- 
tà  da  quei,  che  io  fono  per  viziofa  elezione,  còme  eri 
mai  liberale  in  prima  con  ifwoi  il  buon  parroco  !  Quan- 
to danaro  alle  porte  diftribuivafi  dèlia  fua  Cafa ,  quanti 
fi  ripartivano  viveri  a  loro  prò  I  e  preferiti  tra  loro  gì' 
Infermi,  dicano  i  Parrocchiani ,  fé  il  fanno,  i  dì  di  Do- 
inenicà  ,   in   cui  al  letto   non   fi  fac«fle  d'ogni   mahto  j 
ammonitore  ,  confolatoré  ,   Hmofiniere  ,  provveditore  di 
JMedico  ,   e  apportatore  di  Medicine  ,    procacciate   a  (uè 
fpefe.  La  poveraglia  in  comune  poi,  che  la  mano  porge 
all'  accatto  ,   teneva   affetto  a  fovvenir  fempre  ;   ma  più 
largamente  nei  rigori  del  Verno  ,   fino  ad  obbligar    per 
mercè    Uom     robuftó   a  recarli    in   collo   talun    povero 
dal  freddo  comprefo  ,    e  irrigidito  ,    e  portarlo    alla  fua 
Canonica,  dove  attrar  calore  al  fuoco  ,    prender  ràfloro 
alla  menfa,  e  riportar  danaro  dalla  man  del    buon  Par- 
roco .  Ciò  ritener  lo  patelle  dal  dare  ai  Quefiuanti ,  era 
vederli    mendicare   nel  Tempio  :    fu  anzi  ei  mediatore, 
(  ed  oh  tornafler  quei  giorni  che   con    penale   predo  le 
facre  pareti)  fi  confinafTero .  Molte  fi  tirò  egli  cóntro  per 
quefto  ftto  fare  maldicenze   di   coloro  ,    ed  inciviltadi  ai 
dileggi  unite  di  chi  di  elfi  mormorava   per  non    ritorna- 
re da  Lui   fatollo  5   ma    {oggetto   fomminiftroffì   con  ciò 
alla  purezza  della  di  lui  caritade  ,  avvegnaché  per  quel- 
le perfone,  a  prò  delle  quali  moverlo  men  poteva  natu- 
ra, effere   volle   aiutatore   più    generofo  .  Per  tale  guifa 
amò  elfo  i  poveri  in  Gesù  Crifto  davvero;  gli  amò  qui, 
ed  altrove;  gli  amò,  in  palefe  fovvenenddli  ,   ed  in  fe- 
greto.  Narrerà  le  fue  limofine  un  di  la  Chiefa  tutta  dei 
Santi,  e  fo ,  che  alzeranno  due  Figlie  la  Voce,  cui  con 
un    fuo   credito   di    dugento    Scudi  Romani   in  Ferrara  , 
buona  provvide  porzioh  di  dote;  gli  amò 5  ed  amò  tan- 
to ,    che    ne   prevenne  le  bifogna  ,   e   vi  provvide    per 
quando  caduto  eì  folle  di  Vita,  e  per  fempre.  Induftria 
di  Lui  fi  è  il  monte  nuovo  di  pietà ,  cogli  averi  eretto 
per  tal  uopo  lafciati  da  Ùom  facoltofo.*  Monte  ,  donde 
ritraendo  col  depofito  d'  alcuna  cola  loro   congniamente 
danaro  i  poveri,  poiìòno,  e  lo  potranno  meglio  in  poi  i 
dalle  indifcrete  ufure  fottrarfi  dell'ingorda    genia  Ebrea* 
Dell'opera  poi  che  diremo  fatta  per  Lui  pubblicare  , 
e  commendare   fui  Pergamo  della   noftra  Cattedrale  ^  da 
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più  valenti  Dicitori,  la    celebre  Opera  della  carità  ?  Sf 
è  quella  l'appòggio  di  folitarie  Vedove,  di  abbandonati 
pupilli,  d'abituali  infermi  \  di  perfone  d' ogni  fatta  inet- 
te, à  prò   dei    quali    poveri    tutti  i  desinati   Miniftri    le 
parti   fanno   del    fedel  Servò  ,  e  prudente    dal  Vangelo 
propofto  (a)  .    Rimirano  come  propria    dei    bifognofi  la 
piena,  (terminata  Famiglia.*  a  lei  fomminifìranò  il  frumen- 
to, ciò.  vai  a  dire,  che  è  di  vera  neceffitade    per   vive- 
re} lo  fomminiftrano  di  tempo  in  tempo  5    lo    fommini^ 
ftrano  con  mifura ,  faggiamenre  prefa  dalla  Grettezza  dell' 
inopia,  dall'attitudine,  che  abbiano  i  neceflkofì ,  o  no, 
a  gualche  lavoro  dal  pericolo,  che   non    pafeiuti  ,    vol- 
ger potelVe  d'eflì  taluno  alla  strada  del  vizio  .  Oblazio- 
ni fpo'ntàrìee  ,   eredità  di  perfone  ,    che   non    làfciavano 
parentela   né   vicina  ,    né    mal  agiata  di  cofe  ,    donativi 
molti  a  titolo  di  Legato  fi  unirono  in  ammalio,  perco- 
ftituire  il  fondo  del  grande  fuflìdioj  e  il  Muratori  ,  non 
folamente  provvido  inventore,  e  promotore  ìnduftriofo , 
ma  di  più.  caritatevole,  generofo   contributore  ,    preziofì 
donativi,  che  furono  infìgni  pteroii  di  Letterarie  fue   fai 
tiche,  e  largo  contante  fino  al  valfente  in  tutto  di  due 
mila  doble ,  ha  fomminiftrato  del  fuo    all'  Opera ,  e  du- 
gerito  gliene  ha  lafciate  dopo  fua  morte  in    teftamento  • 
L'ampio  sborlo  per  carità  da  Lui  fatto,  agl'altri  unito, 
che  per  religiofi  monumenti ,  o  per  rinforzo  del  fuo  Ze- 
lo egli  fece ,  la  di  Lui  protetta  comprovano  :  Che  dell* 
Ecclefiaftiche  Rendite  far  non   voleva  cumulo  per  li  fuoi 
parenti  -,   e  che   voleva  anzi  erogata    parte  del    proprio 
per  amor  di  Dio,  in  atteftato  di  gratitudine,  per  averlo 
felicitato  in  quefta  Vita . 

Maflime  di  tartto  fenno  il  noflro  Parroco  lafciò  per 
tìorma  al  degno  Nipote  in  rinunziandogìi  la  Cura  d'A- 
nime, della  quale  rinunzia  fi  fu  ragione  per  Lui  invin- 
cibile il  mal  confentirgli  la  teda  fua ,  per  le  etterne  pa* 
florali  fatiche  al  rifcaldarfi  fufeettibile  ,  il  profeguimen- 
to  delle  medefime  .   Ei  non  yoIIc  ,    che  alla  fua  Opera 
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avelie  parte  alcun  altro  ,  durando  Egli  col  carattere  d* 
operajo,  e  però  non  ricevendo  a  grado  il  ripiego  di  de- 
legare  altri  al  carico,  fi  determinò.,  di  deporlo.  Il  depo- 
f«;  nulla  però  di.  meno  nella  premura  accurata  del  DK 
vin  Culto,,  nella  puntuale  affiftenza  fua  al  Confefiìona- 
le  ,  nel!'  efercizJa  di  fua  caritade  Criftiana  continuò  a 
rifplendere  quel  buon  Sacerdote,  che  lo  celebrammo  nel 
Parrocchiale  fuo  impiego.  XI  depofe:  ma  non  per  amore 
d' ozio ,  o  di  pofa .  Si  abbandonò.,  in  poi  con  più  liber- 
tà, e  di  tempo  ai  fuoi  Studj I",  e  le  tante  Opere  infìgni. 
ebbe  agio  di  coflruire,  e  di  compiere  ,  per  le  quali  dop- 
piamente lodevole  ci  fi  preferita  *  per  elle  accoppiando, 
al  pregio  di  buon  Sacerdote  quello,  di  gran  Letterato . 

Soglionfi  in  occasione  di  folenni  funerali  rimirare  al- 
le pareti  del  Tempio  appefe  ±  o  intorno  il  Maufoleo, 
tnaeftofamente  erette  di  quelle  Sciente,  e  Facoltà  le.  ri- 
gure,  i  fimboli ,  nelle  quali  il  celebrato,  defunto  fpiccò , 
fé  ei  fu  fapiente  .  Qui  però  ,  o  Signori  ,  di  Scienze, 
dal  Muratori  non  coltivate,  e  pofTedute  foltanto,  ma  da 
Lui  illuflrate,  anzi  che  no,,  convenuto,  farebbe  pignere  , 
o  rilevare  le  Immagini  ,  fé  per  e/le  non.  vabflero,  e 
più,  i  di  lui  Libri,  qui  tra  noi  ferirci ,  lurigi  danoifpar/ì 
in  ogni  dove,  più  volte  imprefil  ,  e  da  diverfe  fìraniere. 
Nazioni  in  proprio  Idioma  trasferiti,  ai  quali  Libri  de- 
bitrici vanno  di  accrefeiuto,  o  di  acquiftato  luitro  la  Pi- 
lotarla, e  la  Medicina,  le  Umane  Lettere  ,  e  la  Storia > 
l'Etica,  la  Giurifprudenza  ,  e  Politica,  la  Teologia,  i 
Canoni,  il  Dogma. 

Si  contano  a  cinquantacinque  le  Opere  del  noftro 
Letterato,  voluminofe  una  gran  parte  ,  e  fino  al  nove- 
rarli di  taluna  i  fei,  i  dodici,  i  ventifette  Tomi  5  Spec- 
chi tutti  ,  dentro  i  quali  riflettè  ,  e  raccolfe  i  limpidi 
bei  raggi  a  rifeniarimento  ,  e  decoro  del  Mondo  Lette- 
rario quello  Sole  di  feienza  s  con  vantaggio  fopra  il  co- 
mun  noftro  pianeta  grande  ;  che  ito  eflb  fatto ,  ne  ceda- 
no gli  fplendoFi,  e  abbuja  nell'aere:  laddove  trafeorfo, 
r  altro  in  perpetua  eternitade ,  ne  refrano  nei  tanti  Libri 
vivi  i  raggi ,  e  mancherà  pria  il  Mondo  ,  che  eflì  tra* 
montino .  Tefìimonio  ,  e  monumento  della  ben  molta, 
Dottrina  del  Muratori  in  ogni  genere  di  feienza  fono  i 
Volumi  fuoi ,  o  Uditori .  Che  egli  pofeia,  con  tanto  fa 
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re  confeguito  abbia  il  carattere  di  gran  Letterato ,  ragio» 
ne  alla  mia  mente  fi  b,  e  la  ho  per  molto  ,  la  dirittu- 
ra di  maflìme ,  alle  quali  tennefi  l' noni  fapiente ,  e  ri- 
guardo le  perfone,  che  iftruifce,  e  rapporto  a  sé  frettò, 
che  è  il  Maeftro. 

In  tutti  i  fu 01  Libri  -,  fieno  e(Ti  fu  di  Sacra ,  o  di  non 
tale  materia  ferirci ,  cerca  il  Muratori  j  propone,  e  pro- 
move il  vero;  quefta  è  prima  fua  maflìma  ;  alla  verità 
tende  per  naturai  fua  indole  l'intelletto,  che  fe  ragione- 
vole; quella  poi  la  veritade  efTendo  per  cui  alla  mente 
ciò  che  è  lì  apprefenta ,  non  di  rado  fuccede  nell'  Uma- 
no intelletto,  che  inganno  io  ingombri  ,  e  dia  retta  al 
falfo,  come  fé  forte  vero,  perchè  ciò  ,  che  non  è,  co- 
me folle  abbracci,  e  ritenga.  Apparata  da  Santo  Agofti- 
no,  e  di  S.  Tommafo  (a)  quefH  Dottrina  ,  s'impegnò 
il  noftro  Eroe  di  fottrarre  V  Umana  mente  da  un  tanto 
difordine  ,  e  di  metterla  a  poffedo  del  neceflario  gran 
bene,  la  verità  le  porgendole  ;  perlochè  lo  ftudio,  e  la 
maeftral  prò  fedì  o  ne  di  Critica  gli  fu  grande  feorta  .  La 
bella  verità  per  quefta  foggia  egli  imparò  dove  fotte  • 
Induftre  di  mente,  quando  n'ebbe  meitieri ,  varcò  i  Ma- 
ri, e  cercolla  ;  indagò  le  ftrade  di  quella,  e  fi  affilò  per 
li  di  lei  fentieri,  talché  ne  ritrovò  il  luogo,  enei  teforo 
di  lei  mhe  mano,  per  apprettarcelo  ,  più  preziofo  dell' 
oro  eletto.  Quante  cefe  mai  genuine,  e  ficure  diflòtter- 
rò  dalla  oblivione,  e  mife  in  luce!  Quante  ne  fpogliò, 
per  ridurle  al  fincero  loro  ei'lere  1  Quante  né  depurò 
né  ributtò  quante  I  Lelle,  confrontò,  ripartì,  ordinò,  di- 
dufie  ;  finamente  perfuafò  ,  che  anima  ben  fatta  non  fa 
indurli  ad  ammirar,  ad  amare,  né  ricever  ciò  ,  che  allo 
intelletto  non  arriva  certo,  o  credibile. 

Riguardo  le  divine  cofe  ,  per  dirne  a  parte  riluce  nel 
Muratori  l'idea  di  dar  onor  alla  Fede;  e  quando  foftien- 
la  contro  chi  la  impugna,  o  intacca;  e  quando  la  feli- 
cità   fa   rifaltare   nei  Crifti  nefimo   in    narrar   le  fatiche 
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<ki   Pachi  Gemiti  nel  Pàraguai  ,    congreganti  nuovo  po- 
polo   foLto  il  di  lei    veflìllo  ;   e  quando    tra  la  diversità 
dei  Sacri  riti  antichi  una  la  fa  vedere  nei  Dogma   della 
Tranfuftanziazione  Eucarillica;  >é  quando  terfa  ne  fa  (pic- 
care, e  preziofà  la  luce  del   fuo   gran  Luminare  A  golìi- 
nò  j  e  quando  finalmente  privativo  ne  prova  il  diritto, 
che    per  la  difefa  di  quello  foltanto  ,  cui  ella  efprelTiva- 
mente  propone,  lecito  ha  il  coraggio  di  dare  il  fangue. 
Dai  pnncipj  di  Fede,  e  di  fabà  Teologia  il  regolamento 
diduce  egli  della  CrilHana  divozione  3  e  non  è  fua  malTi- 
ma,  no  *    eh  pregiudicare    ai  Culto    dei  Santi  ,   meno  a 
quello    poi   della    loro    Reina  ,    cui    anzi  efaltata  per  la 
Creatura  al  fuo  Signore  piùd' apprettò ,  nel  mentre,  che 
quaggiù  prefcriveàlla  venerazion  noflrà  predo  pocoquelL' 
ordine,  che  in  Cielo  fi  additò  a  Giovanni  ,    che    onore 
in  prima  all'uno  Dio,  tre  volte  Santo    nella  Trinità  di 
perfone  fi  umilij,  e  pòi  all'Agnello  ,    che  fede  in  Tro- 
no, e  poi  ai  tanti  della  fua  Corte,  i  quali  iri  fegno    di 
attribuire  tutto,  che  fecero  alla  divina  grazia  ,  di  quan- 
te guadagnarono  Corone,  da' fudditi  al  Divin  Regnatore 
fanno  tributo. 

Perchè  poi  per  udito  tramandai!  a  bòi  la  fede,  e  per 
lo  Minilleio  della  parola  di  Crifìo  l'udito  ricevela:  af- 
finchè i  rozzi  di  quello  Divino  Deposito  non  vengan  me- 
no ,  quell'Eloquenza  Sacra  ei  commenda  la  quale  facile 
rifuona,  e  popolare. 

Che  tra  tutte  le  virtudi  la  Criftiana  Caritade  il  Mura- 
tori infinui,  coi  principj  fi  equilibra  pur  del  Vangelo. 
E  chi  nell'  aria  in  che  S.  Tommafo  la  mette  ,  la  pieta- 
de  rimira,  di  efla  rifeontra  una  chiara  maiTima  nelle  Ca- 
pere dei  noiìro  Letterato  .  Di  una  tal  virtù  fi  è  proprio 
1'  amore  ;  e  il  Culto,  che  ai  Parenti  mantengafì  ,  ed  al- 
la Patria  (  a  )  ;  e  come  nei  Parenti  ognuno  comprende*! , 
che  di  fangue  attinente  fiali  j  così  nella  Patria  ognuno  , 
che  fa  Concittadino  5  è  fé  i  Cittadini  ,  come  no  prima 
di  elfi  i  naturali  Sovrani  ?   À  loro  riverenza  ,  e  fedeltà 
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ragion  vuole,  e  dover  ,  che  fi  renda  ;  e  perchè  per  la. 
fedeltà  s'impegna  il  (addirò  di  non  trasferire  in  altrui 
l'onore  del  Principato,  anzi  di  collantemente  riconofeer- 
lo  nel  proprio  Principe,  il  Muratori ,' che  tra  tutti  i  (ad- 
diti ebbe  talento  non  (blamente,  ma  incarico  di  farlo  , 
della  penna  usò  a  perfuadere  dei  fuoi  Sovrani  i  diritti  , 
norma  così  facendo/!  di  pio  fuddito,  e  di  Avvocato  fe- 
dele nella  di  loroCaufa,  fìccome  il  lavoro  della  medefi- 
ma  penna  intefe  ,  che  a  contraffegno  valelle  pur  anche 
di  efemplar  riverenza  ,  quando  della  Cafa  Eftenfe  la  No- 
biltà fpiegò,  ed  efornolla.  Chi  del  noflro  Sapiente,  per 
quello  che  leggiamo  del  Tuo  ,  comparifee  del  ben  priva- 
to premurofo  più,  e  della  pubblica  felicitade?  E  chi  più 
di  Lui  mife  in  veduta  la  fu  a  Città  non  folamente ,  ma 
la  fua  Italia?  Sono  il  pafcolo  ,  e  fono  il  piacere  di  chi 
vi  fi  applica  i  fuoi  Annali  .  Notizia  di  cofe,  ed  infegna- 
mento  danno  a  dovizia  nella  varietà  di  ciò  ,  che  rappor- 
tano,  a  tale,  che  l'Amor  di  Virtù  ,  1'  abbonimento  del 
Vizio  (  oltre  ciò ,  che  a  parte  ei  lafciò  fcritto  nella  Mo- 
rale Filofofìa  ,  ed  oltre  l'efempio  dei  chiari  Perfonaggi, 
di  cui  regiftrò  la  Vita  )  l'amor  di  Virtù,  i'abborrimento 
del  vizio  TUorn  privato,  l'Uom  politicò,  l'Ùom  Cri- 
ftiano  può  derivarne,  e  favio  di  ben  molte  cófe  il  Leggi- 
tore può  addivenirne.  Dalla  feoperta  pofeia  di  fue  anti- 
chità, e  della  raccolta  per  lo  corfo  di  mille  anni  degli 
feritori  delle  cofe  fue  andrà  debitrice  al  grand' Uomo 
mai  fempre  l'Italia  ftefTa ,  nella  quale  copioflffimi,  e  di 
prò  al  maggior  legno  fua  Opera  rintracciò  fedelmente  le 
tante  diverfe,  altrui  ftudiofe  fatiche  ,  ne  (Incerò  gli  Au- 
tori, le  ricompofe,  le  mife  a  dì  chiaro;  fu  di  fuo  inge- 
gno la  orditura  dell'ampia  gran  tela}  raccolfe  da  cento 
parti  e  cento  le  fparfe  fila  d'oro,  e  venne  temendola 
dei  Profeflbri  ,  e  degli  ftudiofì  a  bei  diletto  >  e  giova- 
mento . 

Se  le  maflìme  indicate  fin  qui  fieno  di  gran  Lettera- 
to ,  voi  lo  giudicate ,  retti  Afcoltatori ,  V  oggetto  richia- 
mando a  Voi  fteffi,  cui  dee  avere  nel  farli  altrui  Mae- 
ltro,  ha  da  comprovarli  allievo  della  vera  Sapienza}  di 
quella,  di  cui  fi  è  coniglio  ,  equitade  ,  prudenza  ,  che 
agl'eruditi  pentimenti  alfifte,  e  che  però  la  Virtude  con- 
gruamente  infirma,  e- muove  ad  Infirmare  in  altri.  Rifle-c 
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rete  in  appre/To ,  come  la  via  àgevoloffi  il  Muratori  d'iri- 
trodnr  tali  maffime  nei  Leggitori  de'fuoi  Volumi,  e  farle 
mandar  loro  ad  effetto,  e  per  l'aureo  beli' ordine,  che 
tenne  in  componendo  ,  e  per  l'intreccio  a  volta  a  volta 
di  divefe  cofe  a  faperh*  dilettevoli  5  e  per  la  rigorofa,  fe- 
ria dia  Eloquenza,  e  per  le  riflefhoni  Morali  opportune, 
e  quali  di  per  se  nafeenti ,  e  per  lo  nobile  ingenuo  furj 
jftile,  che  delio  fteflo  corfo  fempre  avanza  >  in  Latino 
idiona  egli  feriva  ,  o  in  Italiana  favella  ,  ed  è  corfo  di 
'fciolta  limpida  acqua;  Itile  con  lui  Egli  initruifee,  perfua- 
de,  e  piace. 

Paflb  a  divifare  dei  noflro  Eroe  di  Lettere  le  maffime 
del  (no  fare  feientifìco  riguardo  a  feflefTo ,  ed  oh  udite  * 
coltivatori  di  Letteratura  ,  la  difciplina  della  vera  fag- 
giezza,  fatela  da  favi,  e  non  vogliate  darle  ripulfa .  Al- 
ia cagion  prima,  che  fapienza  è  per  natura,  rivolfe  il 
Letterato,  che  celebriamo,  le  fue  fatiche,  la  gloria  vo- 
lendone, e  procurandola,  ebbe  in  mira  dei  proitìmifuoi 
l'utile  addottrinamento,  e  per  sé  medefìmo  p2go  delfuo 
folo  fapere,  usò  moderazion  ilhgolare  tra  gl'onori,  che 
per  eiTo  naturalmente  incontrava,-  grande  fua  maiììmalui 
riguardante  di  cui  mi  ftendo  in  fare  parola. 

Ampiezza  di  gloria,  e  celebrazione  di  fama  nelle  fa- 
cre  Scritture  ai  Sapienti  promette!!  5  ma  non  è  fapiente 
davvero  chi  tiene  troppo  di  mira  lefplendide  promeffe, 
per  corrervi  dietro  ,  e  ne  ha  per  sé  molto  in  grado  1' 
avveramento.  Dallo  fludiare  s'impara  ,  e  per  quello  fi 
fa,  fi  comprende,  che  fé  il  luftro  citeriore  all'imperfet- 
ta ■  r.ofìra  umanitade  può  efiere  ftimolo,  alla  noltra  ra- 
gione e  fede  ,  mai  non  può  elTere  oggetto  ,  né  regola  ; 
che  l'agire  d'uno  fpirito  veracemente  favio,  fcevro  dev' 
eilere  d'ogni  fatta  mai  di  proprio  interefìe;  chelofprez- 
zo  di  terrena  gloria,  cui  il  verace  Sapiente  dee  in  altri 
promovere^  lo  ha  Egli  da  praticare  in  se  iteflfo;  che  per 
guiderdone  eterno  li  efaltano  i  veri  umili,  e  fono  colo- 
ro,  che  all'onore  non  fi  rivolgano  ,  comechè  l'onor 
li  circondi,  e  qiel  vero  onore,  che  dal  fapere  attirali; 
tic  fcnaimente  i  beni,  i  quali  dal  Signore  fi  prometto- 
no, e  donano,  a  riferba  fé  fpirituali  fìano  ,  fi  prefrano 
all' Uomo,  affinchè  da  Uomo  grande  per  sé  rinunzian- 
dovi,  li  torni  a  Dio  iìeflo.'  nella  guifa>  che  il  visorio- 
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fo  Soldato  del  riportato  alloro  un  fregio  intreccia  ad 
ornar  la  bandiera  del  fuo  Capitano. 

No,  Riverita  Udienza,  che  non  mancarono  al  Muri- 
tori  in  commenda^ion^  del  fuo  Capere  tribuni  di  decoro, 
e  di  laude,-  ma  guai  ,  che  Egli  vi  attaccane  il  Tuo  ani- 
mo !  Quanti  ne  abbia  rifco(R  dalie  lingue  »  e  dalle  pen- 
ne di  dotti  Scrittori  ,  non  mi  argomenterei  di  efporre; 
balìi  l'encomio  d'uno  d'  età  difcordance  in  più  cofe  da 
Lui  di  parere,  ed  è  Scipion-e  Marfei,  che  ,  nulla  ciò  o- 
ftanie,  I-o  chiama  primo  onor  dell'Italia  .  Abbiano  qui 
luogo  i  fentimenti  di  ftima,  con  i  quali  il  diiKnfe  il  Sig. 
Duca  Rinaldo,  e  quando  da  Cremona  di  pugno  gli  {"Grif- 
fe: Raccomando  i  miei  cari  Figi;,  e  tut:'  altra  ,  che  mi 
riguarda ,  ai  mio  Do.ttor  Muratoci  ,  e  quando  in  a-krè, 
loglio  alTerì  incomparabile  la  di  lui  penna  .  Accordano. 
le  efprefltoni  del  Regnante  Signor.  Duca  Padrone ,  che  a 
lui  pure  di  pugno  feri  vendo.,  preghi ino  Dio  ,  dice,  a 
confervarceia  per  utile  nofìro,  per  vantaggio,  della.  Re- 
pubblica Letteraria  ,  e  della  di  lei  Patria  .  Ma  e  che 
non  dice,  che  non  protetta  a  di  Uh  lode  il  Dottiuìmo, 
Lambertini,.  da  che  fu  elevato  a  federe  Vicario  di  Cri-. 
Ito  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ?  Ora  facendogli  fapere. 
in  una  fua  clementi  dima  Lettera  ,  afferà  notoria  la  Iti.-.. 
ma,  che  unitamente  col  rimanente  dei  monio.  facciamo 
del  di  lei  valore  ,  ora  chiamandolo  buon  Mieftro  ,  do- 
po d'  avergli  refo  conto  ai  minuto  ci  evo  ,  eh*  penfava. 
di  pubblicare  j  e  dopo  di  avere  riportata  la  di  lui  appro», 
vazione  a  fua  Opera  fopra  i  Diocefani-  Sinodi  fori  yen* 
dogli  ,  d'efTer  riempiuto  di  confudo-ne  ,  che  la  propria, 
fatica  non;  meritava  di  eiTer  iodata  da  un  par  fuo  ,  ma» 
compatita  5  e  quando  gli  fece  fa-pere  per  mezzo  dell' E- 
minentiuimo  Tamburini-,  che  la  di  ini  forattusa  gli  fé:-. 
vira  di  cìnjfura  in  ciò  che  farà  per  rivivere  fu  di  tale 
maceria  ;  ed  akra  volta  ,  che  conferva  la  di  lui  Lettera 
come  una  Reliquia  ;  ricevendolo  ,  e  profetando  per  le 
tante  marche  di  bontà  verfò  di  sé  diftinta  obbligazione . 
Ma  non  bifogna  più  avanti . 

Sono  quelli  fplendori  di  Luce  ,  al  balenar,  de' quali  , 
la  modeftia  del  Muratori  chiufe  gli  occhi,  rivolfe  la  fac-, 
eia  3  quanto  più  d'alto  la  Luce  fpiccavafì ,  e  quando  me- 
glio gli  raggiava  fui  Capo  ,   egli    abbafsò  il  Capo  ,    pe,? 
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non  vederla.  IL  portamento  di  Lui  dimetto  »  il  modello, 
prefentarfì ,  il  tratto  affabile  tanta  non  recavano  mode- 
l-azione, fino  ad  afconderne  il  fapere.-3  Moderazione  3  che 
gli  dettò  pur  anche  portarli  in  pace  le  piccanti  cenfure 
dei  Cuoi  emoli,  fenza  che  a  tagli  indifcreti  una  fola  leg- 
giera puntura  egli  mai  contrapponeile  .  Quanto  poi  umil- 
mente fentifìe  di  se  medefìmo,  lo  appalesò  le  fiate»  che 
aderì,  che  quanto  più  il  era  negli  ftudj  inoltrato,  fiera 
andato  accorgendo,  di  efiere  ignorante  ,  e  allorché  chie- 
dendofegli  di  poterne  incidere  in  fronte  ad  alcun  fuo. 
J,ibro  l'immagine  in  rame,  quello  privilegio,  rifpofe,  è 
riferbato  agli  Uomini  grandi,  e  non  a  me,  che  fono  al 
più  uno  de  mediocri  fra  i  Letterati  .  Per  tale  baffa  opi- 
nione di  sé  fteflo  chiufo  egli  volle ,  o  Signori  ,  per  sé 
ogni  adito  alle  Cattedre  Primarie  ,  per  cui  non  tenne 
invito,  e  non  amò  per  sé  di  vedere  le  dignitadi  ezian- 
dio più  luminofe,  che  gli  riverberavano,  in  vecfo  ,  uni- 
camente gloriandofi  di  poter  finire  fua  Vita  ,  come  più 
volte  ha  ridetto ,  nel  proprio  nulla  .  Con  maftìme  di  sì 
fina  umiltà  retta  conduce  il  Muratori  (uà  Vita  fino  a  di- 
venir vecchio  di  fettanta  otto  anni,  e  il  meritò  di  ter- 
minarla con  una  morte,  che  nel  cofpetto  Divino  guida- 
mente (periamo  ,  fia  fiata  prezi.ofa  . 

La  di  lui  raflegnazione  tranquilla,  quando .  1' un.  dopa 
T  altro  ,  fi  reflò  perduto  degl*  occhj  ;  la  follccicudine 
della  fola  fua  Anima  ,  quando  ammalò  a  morire  ,  io 
la  conto  ad  effetto ,  a  premio  di  fua  umiltade  .  Bel  fen- 
tir  poi  il  Letterato  Cattolico  gloriarli  fui  letto,  dell' ago- 
nia nella  fua  Fede  ,  la  di  cui  profetinone  replicò  ben  più 
volte!  beli' udirlo  contribuire  fenfatamente  alle  Liturgie 
di  Santa  Chiefa,  nel  riceverne  i  Sacramenti,  e  nei  par- 
teciparne le  grazie  eftreme  !  Al  fuo  Gesù,  cui  era  tenuto, 
del  pan  di  Vita,  e  d'intendimento  ,  da  Lui  donatogli, 
e  dell'  acqua  di  Sapienza  ,  che  da  Lui  attinfe  ,  al  fuo 
Gesù  abbandonatoli  quanto  era  tutto  ,  gli  iafciò,  in  ma- 
no l'  eterna  fua  forte .  Così  fantamente  proveduto  ,  lo 
colfe ,  e  ftrozzò  ,  dopo  più  giorni  di  fendibile  miglora- 
memto,  in  batter  d'occhio  una  fincope  ,  ed  alla  fperan- 
za  da  tutta  la  Città  conceputa  di  riaverlo  quali  riforto 
fuccedè  giuda  doglia  di  ùperio  eftinto  .  Perdette  ella  in 
|oìì  il  più  rinomato  fuo  Concittadino >  perde  il  Collegio, 
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d-i  Teologi  il  più  luminofo  Collega;  3  quefta ,  e  atan- 
;e  altre  cofpicue  Accademie  mancò  un  ben  /Ingoiar  Lu- 
tero .  Il  Venerando  Ceco  dei  Signori  Parrochi  ,  ai  quali 
ottenne  egli  di  vi  fa  particolare  di  onore  ,  e  ai  quali, m 
limile  carica  efempio  fu  di  buon  Sacerdote  per  la  feia- 
Religione  ,  Zelo  ,  liberal  carkade  ebbe  ragion  di  com- 
piangerlo. Li  letteraria  Repubblica,  priva  del  gran  Let- 
terato •>  tale  pel  molto ,  che  {brille  ,  per  le  diritte  maf- 
fìme  ,  che  tenne  in  iscrivendo  riguardo  agl'altri  ,  ed  a 
sé  Hello  ;  la  Repubblica  Letteraria,  l'Italia  ,  il  Mondo 
lì  fa  dovere  di  deplorarne  la  perdita .  I  due  grandi  efpo- 
i ti  titoli ,  per  cui  due  volte  fi  è  lodevole  ,  giuftirìcano  , 
o  Uditori,  il  cornuti  dolore,  che  ha  da  cedere  al  folo 
indifpenfabile  debito  di  rafTegnazions ,  e  godimento,  che 
l'anima  grande  di  quello  buon  Sacerdote ,  e  gran  Lette- 
rato dal  Sommo  Pontefice  nofìro  encomiato  cosi,  di 
una  lodevole  ,  lumir.ofa  Vita  confurnato  il  corfo  ,  en- 
tri nel  gaudio  del  dio  Signore  a  gullarne  l'eterno  pre- 
mio .  Ho  decco  (*) . 


Affin, 


(*)  Non  riufì  la  preferite  Orazione  ,  come  fi  credeva; 
e  pare  che  neppure  al  dì.  d^  oggi  foidisfi  troppo  quelle  perfi- 
ne, che  la  vanno  leggendo  già.  ftampata  nel  compendìo  del- 
la Vita  del  Propoflo  Soli,  lo  non  ne  dò  alcun  giudìzio,  ma 
mi  rimetto  ai  più  fan/' ^  e  prudenti. 

Se  gli  altri  componimenti  fatti  e  recitati  da  diverfi  Sigg* 
Letterati  Accademici  nella  morte,  del  Muratevi  non  fi  veg- 
gano in  ordine  dìflrìbuitì  ,  j'  incolpi  il  tempo  ,]  in  cui  mi 
fno  flati  ricapitati ,  e  favoriti;  ed  io  non  ho  fri  fa  tanta 
ifiga  in  ordinarli)  perde  o  podi  prima ,  o  i'opo£fu^i ■  a^o  il 
mède  fimo . 
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Affinchè  coli?- andar  del  tempo  non  fi  perdette  la  me- 
moria del  fìto  ,  in  cui  era  flato  fepolto  il  Muratori ,  il 
fuo  Nipote  Soli  fece  a  proprie  fpefe  incidere  in    marmo 
quefF  altra  Ifcrizione  fopra  il  luogo  del  vero  fuoDepofìto. 
Heic.  J acent.  Mortale*.  Exuvi&, 
Ludovici.  Antonii.  Muratoriu 
Immortali*,  Memori*. 
Viri  . 
Obiit  X,  KaL  Februarii 
Anno.  Jubil&i.  MDCCL. 
Fu   parimenti   dallo   fteffo  Nipote   fatta    incidere    una 
gran  lapida  di  marmo  nel  muro  interiore  fopra  la  porta 
Maggiore,  la  quale  contiene  il  Tegnente  erudito  Elogio 
Ludovico.  Antonio.  Muratorio, 
Hujus.  Ecclefis.,    Olim.    Pr&poJ/tc, 
Ambrofìans..  Dein.  Eftenfts»  Bibliothea. 
Pr&feSio. 
Sub»    Raynaldo  1.   Et.  Franci/co  III, 
Mutint.  Regii,  Miranduli.  &c,  Ducibus» 
Viro.  Incomparabili. 
Solidi.   Ver&qut*.  Pietatis.  Cultori. 
Compluribus.  Editi*.  Libris.  Celeberrimi* 
In.  Omni.  Fere.  Scientiarum,    Cenere» 
Fyobìijfimo. 
Inter.  Litteratos.  Sui.  JEvi.   Viros. 

Nernini,  Secundo, 

De*  Religione.  Italia.  Liiterifyue, 

Optime.  Merito. 

Regi&.  Londinen,  Et.  Plerarumque.  Italie, 

Academiarmn.  Sodali. 

Qui.   Eccleftam.    Hanc.   Ve t tifiate.  Fatifcentem* 

Suo.  JEre.    Inflauravit. 

Et.  Sacra.  Supelleclile,  Ditavìt. 

Qbtjtie.  In.  Ea.  Infiitutum.  Et,  Large,  Dotainm* 

Pium,  Caritatis.  Opus, 

Merito,  Pater,  Pauperum,  Appellandus, 

Avunculo,  Amanti/firn.  Et,  Beneficenti/*. 

'     X,  Kal,   Februarii.  Anno  MDCQL, 

Vita,  F un  Fio. 

JEatìs.  Sua.  LXXVII, 

Menfibus.  III.    Et,  diebtts.  II, 

Johannes.  Francifcus.  Et.  Fortunattts* 

Fratres.    Soli,  Muratori, 
Monutn*   Hoc.    Harem  e s.  Pofdcrunt .  Al- 
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póltra  Orazione  per  la  morte  del  celeberrimo 
Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  Tro- 
pojio  di  Santa  Maria  della  Tompoja ,  e  #/- 
tliotecario  del  Sereniamo  Puca  di  Modena. 


^**  E  amare  lagrime,  e  lo  fquallore,  che  io  fcorgo  nel 
volto  a  ciafcun  di  voi  %  onorandiflfimi  Accademi- 
-&  >/  ci ,  per  la  impenfata  morte  del  Sig.  Lodovico  An- 
tonio Muratori  gran  Luminare  della  fapienza  ,  modello 
dei  Sacerdoti  ,  e  vieppiù  dei  Parrochi  ,  valido  del  Cat- 
tolicifmo  ,  e  della  Chiefa  Romana  foftegno ,  impugnato- 
re  acerrimo  dei  di  leìniaiicij  gloria,  ornamento,  efplen- 
dore  del  fecol  nofrro  :  codette  lagrime  ,  io  dico,  fentir 
mi  fanno  più  grave  lo  addogatomi  incarico  di  aringare 
nella  odierna  luttuofa  Adunanza  a  laude  del  defunto  Eroe. 
Poiché  ,  fìccome  imprefa  da  muovere  il  pianto  è  def- 
fa  il  rammentar  la  perdita ,  che  abbiaci  fatto  di  un  uomo 
così  fmgolare  j  la  qual  cofa  è  Irata  pelatamente  ordina- 
ta da  voi  3  per  feguire  l'antica  ufanzadi  onorar  con  que- 
llo ultimo  pietofo  uffizio  gli  eftinti  Socj  j  così  il  gran 
fuggetto  non  lafcia  di  recarmi  fpavento ,  e  confusone  :  ri- 
manendo nel  tempo  iftelìo  molto  prefo  da  maraviglia  in 
vedere  ,  che  a  fo (tener  la  gran  (orna  non  altri  che  me 
fciegliefte,  dicitor  fra  tanti  a  ciò 'fare  lo  meno  adatto, 
perchè  fpofTatiflìmo  ,  e  privo  di  quegli  ajuti  ,  che  fono 
al  meilier  dell'orare  neceiTarj.  Ma  peniando ,  e  ripenfan- 
do  fu  quello,  mi  Infìngo,  che  non  per  altra  cagione  vi 
fiate  moifi  a  così  rifolvere  ,  che  per  farmi  cofa  grata, 
fui  rifletto  ,  che  goduto  avendo  io  per  ventura  l'onore 
della  corrHpondenza  a  così  chiaro  lume  d'Italia,  la  pre- 
sentatami opportunità  di  rendere  all'  Anima  fua  beata  un 
picciol  fegno  di  gratitudine  ,  dovea  fenza  dubbio  non 
già  difcara,  anziché  d'inafpettato  piacere  riufcirmi  .  Né 
unqua  negar  poffo ,  che  gradevole  fornmam^nte,  e  fenza 
fine  fumi  cotal  favore  ,  tanto  che  fon  te  i  ito  a  voftra 
umanità  grazie  renderne  le  più  vive  e  fohtini ,  che  mai 
fi  pollano  .  Ma  intanto  io  temo  ,  ci. e  da  un  atto  genti- 
le ,  qml  egli  é  quello  che  or  mi  fate*  ine/itabile  danno 
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ye  ne  provenga  -,  vale  adire,  che  fiate  (e  voglia  ilCie* 
\o3  ch'io  mal  mi  apponga)  difadorna  per  afcoltare,  nói\ 
che  inettiffima  Orazione  $  laddove  il  fuggetto  ,  e  lo  di- 
(cernìmento  voftro ,  di  grande  riguardo  ambidue ,  eccei- 
lentiffima  la  richiederobbono .  Co.nfidqrando  tuttavia  me- 
co 'fi  e  fio  quanto  fovrano  merito  fi  a  l'ubbidire  i  Maggio- 
ri ,  fenza  far  difamina  dei  loro  cenni ,  all'  imprefa  con  fran- 
chezza molta  mi  accingo  5  pofciàchè  male  ,  o  ben ,  eh1 
io  favelli  ,' fon  ficuro,  che  voftro  certamente  farà  il  bia- 
f:mo  ,"  o  pur  v  offra  la  gloria  ,  né  altro  a  me  'dovrà (fi  , 
che  l'onore  di  aver  con  prontezza  i  pregevoli, 'e  trop- 
po degni  comandi  ubbidito  .  Ma  non  sì  tolto  fvìluppato 
veggomi  da  tanto  robufti  nodi  ,  che  immantinente  altri 
di  non  minor  forza  mi  fi  paran  davanti  ,  io  dico  ,  di' 
effendo  fiata  del  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  la  vi- 
ta uno  Tempre  vieppiù  maggiore  ammaramento  di  virtù 
ferme ,  e  fode  fenza  alcun  novero,  ima  non  mai  vedu- 
ta dimoftrazione  afììdua  di  fapienza,  che  non  ebbe  ugua- 
le ,  di  eroiche  azioni  in  fomma  un  intero  corfo .,  conti- 
nuato fino  al  fine  fenza  interrompimento  >  fembrami  que- 
llo, e  non  m'inganno  già  ,  mare  ampiifiìmo  intermina- 
bile, da  non  fidarvi  così  di  leggieri  ,  perchè  periglio!^ 
troppo,  le  vele.  Frattanto  non  potendo  io  fare  ameno 
di  ragionare,  qualche  cofa  di  tanto  iiluffre  Vita  narran- 
do ,  che  fé  non  in  tuttofa  fatisfar  bensì  vaglia  in  par- 
te l'efpettazion  v offra  ,  ad  un  partito  rivolgomi  medio- 
cremente per  me  onorevole,  ed  a  voi  tutt'infìeme  for- 
fè non  difpiacente,  eh' è  appunto  lo  accingermi  a  dimo- 
fìrarvi  la  Vita  di  sì  grand' Uomo,  fecondata  fempre  mai 
dal  gloriofo  defiderio  della  immortalità,  che  tanto  vale 
a  dire ,  deferivervi  tutte  le  fue  azioni  ,  dirizzate  da  lui 
al  confeguimento  fol  di  quel  bene,  che  non  ha  mai  fi- 
ne 5  la  qual  cofa  efler  panni  un'innoltrarci  di  tanto  am- 
pio mare  in  quel  feno,  che  più  prefto  ai  porto  con  mi- 
nor paura  ei  feorga.  L'argomento  quindi  propoflo  effon- 
do, uopo  è  pregarvi  di  attenzione,  la  quale,  fé  a  volerà 
gentilezza  ho  riguardo,  certamente  che  debbo  effor  ficu- 
ro di  non  aver  a  mancarmi. 

Niente  altro  è  la  vita  umana  ,  com2  di/le  il  Savio, 
che  terrena  milizia,  o  per  dir  meglio,  un  continuo  in- 
gaggiar baccaglia,  che  fan  gli  affeui  i.i  cuor  noilro  ,    la 
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dolce  pace  involandoci ,  e  rattenendo  la  mente  di  poter, 
ormai  follevarfi  a  medicare  fublimi  cofe.  Sieguono  latrac- 
ela iftefTa  degli  affetti  altri  nimici ,  quai  fono  appunto  le 
cr.iferie,  le  calamitarti,  i  morbi?  ed  infiniti  inali   che  fer- 
peggiando  Tempre  a  noi  d* intorno,  altra  mira  non  han- 
no, che  di  farci  lungi  da  tranquilljtade  i  giorni'  menare 
in  pianto,  ed  in  amaritudine.  Unica  via  rimanci  da  po- 
tere a  sì  barbara  forte  fottrarne,  con  renderci  mediocre- 
mente felici  ;  ed  è  appunto  la  glonofa  ftrada  ,    che  alla 
virtù  mena  il  paflb .  La  qual  virtude ,  è  fol  quella,  che 
dal  cuor  noitro.  il  terreffre  fango  dileguando  ,  ne  feorge 
a  mirar  in  alto,  donde  agevole  ci  farà  tutti  i  nimici  ab- 
battere, e  poter  con  ciò,  itando  in  calma  ,   imprendere 
cofe  grandi,  e  lodevoli,  che  conducono  all' immortali- 
tà .    MaiTima   così    eccelfa   aggradì    talmente    fino     dall' 
età  tenera  al  Sig.  Muratori ,  che  di  allora  in  poi  alla  fo- 
la virtù  hTsò  attento  il  guardo  con  generalità  non  udita, 
e  con  proponimento  di  non  ifmarrirne  giammai  la  trac- 
cia, ficcome  nel  narrarvi  tratto  tratto  la  fua  Vita,  e  le 
Opere  fue  andrem  vedendo ,  eh'  ei  fece  .  Ma  elTendo  già 
tempo  di  non  tenervi  fui  propofto  fuggetto  più  a  bada  > 
Accademici  riveritiflìmi  ,  dalla  Patria  guitto  parmi  d'in- 
cominciarlo,  com'è  fiata  ufanza  dei  più   valenti  Orato* 
ri,  dei  quali  in  quanto  potrò  conviemmi  difeguir  le  or- 
me .    Vignola  quindi,   Terra  del  Modenefe  Ducato  fu  il 
luogo  sì  venturofo  ,   nel  quale    il  Sig.  Muratori  vide  la 
prima  luce.  Ed  oh  te  felice,  o  Vignola  I  poiché,  quan- 
tunque di  molti  chiari  Eroi  vanto  ferbi,  come  di  un  Ja- 
copo Barozzi,  e  d'altri  di  merito  egual  di  lui  ,  dal  folo 
pure  Sig.  Muratori v  tanta  e  sì  alta  gloria    ti   è  venuta  , 
che  non  da  tutti  infieme  coloro ,  che  fono  itati  in  addie- 
tro celebri,  e  benemeriti  figli  tuoi.  Onde  mirabil  opera 
in  ciò  feorgefi  della  Divina  giuftiflima  Provvidenza,  nei 
riferbar,  che  fa  a  piccioli  Borghi  fovente ,  e  non  ad  ati- 
pie illu'tri  Cittadi ,  come  a  noitro  corto  modo  d' inten- 
derceli convenevol  parrebbe,  dei  Valentuomini  migliori 
il  natale,  onore,  adir  vero,  pregevoliflìmo;  affinchè  di 
alcun  dono  ogni  Terra,  quale  ogni  uomo  di  alcuna  do- 
te, e  di  alcun  frutto  ogni  fucilo  a  pregiarli  abbia,  la  be- 
neficenza in  ciò  fempre  grande  riconofeendo  di  quel  Si- 
gnore, che  con  fuprcmq  rnaravigliofo  antivedimcnto  go* 
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verna,  e  felicita  il  tutto.  Mi  ecco  che  pervenuto  appe~ 
na  il  noftro  Eroe  alla  giufta  etade  per  li  ftudj ,  a  Modena 
fi  portò,  laGramatica  per  appararvi,  e  le  umane  Lette- 
re j  conche  le  prime  orme  impreffenel  fenderò  delia  im- 
mortalità, orme  comechè da  moki  fognate,  da  pochi  però- 
feguite  per  fino  al  fine.  E  benché  ciò,  non  altro  veggaft 
avvenir  fovente  nei  giovani  ,  con  rolfor  grandiffimo  di 
colui  ,  che  lo  aringo  lafcia  ;  nei:  Stg.  Muratori  tuttavia 
d'ai  primo  albore  fi  fcorge ,  etici  non  farebbe  già  di  co- 
loro: dappoiché  in  veduta  del  fuo  caldo  genio  alle  let- 
tere, e  dell' ecceifo  fuo  mirabil  talento  ,  atto  a  fublinu 
cofe,  riconobbe  ciafeuno  a  chiare  note,  che  piofeguico 
non  foto  avrebbe  egli  a  gran  voga  P-intra-prefa  cimerà 
della  virtù,  ma  che  vi  s'innoltrerebbe  in  modo  da  po- 
ter giugnere  in  poco  tempo,  con  acnftiif  azione  di  tutti  a 
quella  meta,  ove  non  mai  uom  pervenne.  Furori  quelH 
i  principj,  coi  quali  fu  l'erta  pendice  della  fapieirza  lie- 
to avviofìì,  e  coraggi ofamente  il  Sig.  Muratori  .  Udite 
ora,  come  eflendo  egli  entrato  a  militare  fotto  l'Eccle- 
fiaftiche  infegne ,  alle  Leggi ,  ed  alla  moral  Teologia  diede- 
opera.  Ma  che?  pretto  eiTendofi  refo  di  elle  informaci  film  o, 
con  averne  la  Laurea  Dottorai  confeguito,  predo  ancora 
attedioflì  di  entrambe  .  Ond'è  eh*  ci  fèmbra  potermifì  a 
buona  equità  rinfacciare,  non  eifer  più  il  Sig.  Muratori 
quell'Eroe,  che  fi  era propofto  di  non  aver  giammai  del- 
ta virtù  le  tracce  a  fmarrire  ,  poiché  già  le  ha  fmarrite/ 
anziché  abbandonate,  con  fermo  e  rifoluto  volere  di  non 
fognarle  mai  più.  Ma  fermatevi  ,  Accademici  riveritiffi- 
mi,  che  abbandonate  non  halle  il  Sig.  Muratori.  Vol- 
le egli,  noi  nego,  alle  Leggi,  ed  alla  Morale  Teologia 
le  fpalle,  quantunque  di  ambedue  facokadi  al  fommo  gra- 
do pervenuto  fia  ;  ma  ciò  fece  ,  perciocché  il  fuo  g::  ri- 
de, penetrante  ,  e  profondiflìmo  intendimento  non  tro- 
vava in  effe  fugo  per  sé  batte vole  ;  e  perciocché  nelle 
medefime  ergere  potevafì  ,  come  filo  dopo  era  ,  ad  in- 
venzioni maravigliofe  e  nuove  .  Quindi  nella  Fiiofofia 
dei  coftumi ,  e  diiìintamente  la  fìoica  ,  nella  erudizione 
Antiquaria,  nella  Poetica,  nella  Greca  lingua  ,  e  nella 
Dogmatica  eiièndo/ì  tutto  occupato,  quali  falli  non  pu- 
re uditi  vi  fece,  più  fotto  paratamente  vi  diviferò.  Ba- 
da Colo  per  ora,  che  vi  fia  conto,  qualmente  egli  nel- 
lo 
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Io  incominciato  eorfo  non  s' imertenne  ,  anziché  fexnpra 
più  avanzò  cammino»  e  quel  volger  le  fpalle  ch'ei  fece 
alle  Leggi,  ed  alla  Morale  Teologia  non  fu  alerò,  che 
lafciar  la  comune  ,  e  per  sé  feiegliere  più  fpinofa  via  , 
ima  inHcm  più  vaga  >  più  adorna  ,  e  di  molto  maggior 
lode.  Ed  eccovi  già  palei!  della  immortalità  i  primi  gra- 
di, che  formontò  il  noftro  Eroe;  pei  quali  in  aliai  bre- 
ve tempo,  che  non  iì  crederebbe,  tant*  oltre  afeefe,  quan- 
to al  fentierdella  gloria  aprirTi  il  varco  ,  (ebbene  di  quel- 
la gloria  ,  compagna  indivifa  della  immortalità  che  la 
forgente  dalla  virtù  deriva  ,  o  per  meglio  dire  con  Se- 
neca, che  di  e(Ta  virtude  è  l'ombra  ,  la  quale  ci  fegue 
pure  talvolta  noftro  malgrado:  avvegnendo  ancora,  che 
ficccme  r  ombra  dei  Sòre  fpe'Je  fiate  precorre ,  fegue  poi 
fpeile  fiate  i  noftri  patii;  così  la  Gloria  previene  ora  le 
azioni  noftre,  ora  va  lor  dapprefiò,  e  talora  quanto  più 
reftìa  a  cagion  dell'invidia,  apparifee  indi  vieppiù  mag- 
giore altrettanto  .  Ed  in  affai  breve  tempo  ,  dilli,  con- 
cioìlìachè  compiuti  appena  gli  anni  venudue  di  fua  eta- 
de,  cominciato  avea  già  la  fama  a  fpargere  ovunque  il 
grido  di  fua  non  volgare  letteratura  .  Ond'è  ,  che  ve- 
gnendone  intefo  in  Milano  il  chiariflimo,  ed  ampliamo 
Conte  Carlo  Borromeo  ,  tanto  ,  anche  da  lungi  ,  inva- 
ghii del  Sig.  Muratori ,  che  tolto  colà  invitollo  ,  offe- 
rendogli dello  rinomato  Collegio  Àmbrogiano  ,  e  della 
Biblioteca  inlìeme  la  cura.  Vi  parrà  quella  forfè,  Acca* 
demici,  poco  riguardevol  notizia?  ma  udite  il  refto .  Di 
così  onorevol  Carica  appagato  egli  efiendofi  pienamente  , 
non  per  ambizione  ,  che  in  petto  a  cotanto  Eroe  non 
allignò  giammai;  ma  per  il  gran  comodo,  che  aveva  in 
ella  di  poter  vieppiù  pafeere  il  vafto  desìo  ,  che  nodri- 
va,  di  coltivare  ed  illuitrar  le  Lettere:  a  ricercar  lìdie* 
de  i  molti  Codici  manoferitti,  che  in  quella  cenfervanfì; 
ira  i  quali  ritrovato  avendo  i  quattro  Poemi  del  Santo, 
e  dotto  Vefcovo  Paolino  di  Nola,  di  fpofìzioni,  e  no- 
te accrebbeli,  e  quindi  gli  pubblicò.  Allora  quando  que- 
lla fua  primiera  fatica  la  luce  vide  ,  non  contava  egli  , 
che  il  vigefìmo  quinto  anno  dell'  età  fua,  ragionevoi  rr.O' 
tivo  forfè  da  far  riputare  immaturo  ,  e  poco  compiuto 
tal  parto  ;  ma  il  contrario  avvenne  ,  imperciocché  cosi 
pieno  ,    e  perfetto  fu  elio  ,   che  vegnendo  accolto  afiajl 
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di  buon  grado  per  ogni  dove  della  bella  Italia ,  è  delia 
arancia ,  conciliò  all'Autore  fuo  la  fuma ,  e  la  benevo- 
lenza dei  più  celebri  Letterati  ,  ch'erano  allora  in  gri- 
do ,  il  Mabillóne  cioè  ,  il  Montfàucon  ,  Papebrochio  , 
Antonio  Maglìabecchi  ,il  dottliììmo  Cardinal  Noris ,  Ciam- 
pini,  ed  altri,  che  lungo  fia  il  ricordare  .  Che  ne  dite 
ora,  Accademici?  Non  è  egli  vero  ,  che  il  Sig.  Mura- 
tori comparve  allora  un  portento  .della  fapienza  ,  aven- 
do di  sì  tenera  etade  dato  fuori  frutto  così  maturo  e 
bello?  Che  fia  adunque  da  fperarfì ,  quando  nei  vaftì  cam- 
pi delle  fcienze  ftenderà  più  profonde  le  tue  radici?  At- 
tendete, e  tra  poco  le  nofìre  \  le  comuni  fperànze  ve- 
drete non  reftardelufe.. Godeva  egli  nella  ornata  in  tut- 
to e  letteràtiflima  Città  di  Milano  le  più  care  delizie, 
e  godevate  nei  fuoi  ftudj  pienamente  immerfo  ;  Ma  là 
fama  frattanto  in  alto  così  portava  lo  di  lui  nome ,  che 
perfuafo  tra  sé  i*invittifIìrno  Rinaldo  d'Elle  Duca  di  Mo- 
dena ,  a?  onor  grande  ellergli  lo  avere  in  Corte  il  Sig. 
Muratori  ,  generofa  offerta  gli  fece  della  carica  di  fuo 
bibliotecario  .  Perciò  il  grand' uomo  colla  debita  ftimà 
accogliendo  le  grazie  del  fuo  Signore ,  pregò  di  congedo 
il  Conte;  e  quinci  abbandonando  Milano,  in  Modena  a 
far  dimora  fi  trasferì.  Nulla  forfè  di  rimarchevole,  co- 
me beami  avveggio,  potrà  parervi,  ch'iodica,  nel  rac- 
contar quello  fatto.  Ma  iiccome  chiara  e  limpid'onda  3 
che  forge  dal  natio  faflfo,  pel  canal  fuo  avviandoli  che- 
ta e  plàcida  ,  poiché  in  vafto  torrente  dilatali  fa  difco- 
prire  ubertofa  la  fuà  forgente:  così  fperar  giovami,  che 
altrettanto  avvenir  pofla  al  mio  dire  ;  quando  allargan- 
doli in  ampia  vena  ,  utili  vi  farà  allora  fcorgere  certe 
notizie,  che  vane  forfè  da  prima  vi  fono  fembrate.  Qiiin* 
ci  il  propoftó  fuggetto  rammentandovi ,  cioè  che  la  fo- 
la immortalità  fu  il  fegno,  a  cui  lì  fifle  afpirar  per  fem- 
pre  il  Sig.  Muratori  ,  le  foe  maggiori  prodezze  parte  a 
parte  narrarvi  emmi  duopo ,  affinchè  prova  più  certa  dia- 
vi e  del  non  eflerfì  egli  arredato  giammai  dall'  aringo , 
che  nel  fior  di  fua  etate  imprefe,  e  di  aver  pofeià  delle 
fue  taRte  fatiche  ben  gloriofamente  efeguito  il  fine  da 
lui  trafeeito .  Onde  dopo  alcun  tempo  di  foggiorno  in  Mo- 
dena ,  desìo  il  molle  a  trafeòrrere  le  più  rinomate  Cittadi 
delia  bella  Italia  ;   ma  credete  forfè  ,   per  pafeerfi  fola- 
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mente  delle  lor  novitadi  ,  e  magnificenze  ?   Quefto  non 
fu  il  di  lui  per.  fi  ero  j  il  quale  ,    cómechè  non  degno  di 
biafimo,  ma  lodevole  farebbe  ftàto;  nulla  fia  di  manco, 
perchè  comune  un  tal  pènfìero  annida  nei  Viaggiatori  , 
ed  è  a  morrai  fine  diretto,  riputollo  egli  di  sé  indegno. 
Primo  quindi ,  ed  unico  a  creder  mio ,  fcopo  fu  dei  fuo 
giro  ampie  ovunque  Letterarie  notizie  raccorre,  per  al- 
logarle nei  fuo   bel    teforò  delie  fciehze  ;  né  altrimenti 
avvenne  >  poiché  in  ogni  Città  \  dov' ei  capitava  ,  non 
penfava  totto  ad  altro  ,  che  ad  oflfervare   le  più  famofe 
tavole,  ed  a  farfene  copie  incarta,  delle  quali  lietamen- 
te carico,  fece  indi  a  Modena,  fua  cara  ftanza,  ritorno. 
Sì,  fece  ritorno  a  Modena  il  Sig.  Muratori  ;  e  Modena 
fi  compiacque    tanto    di  rivederlo  , ,  che  fubito  di  Santa 
Maria  della  Pompofa  gii  offerfe  laPrepofiturà:    affinchè 
r  allegrezza  in  tal  dono,  ed  il  giubilo  gli  mànifeftafTe  > 
(e  neppure  mi  efprimo  appieno  )    il  contento  ,    e  l'e« 
fultazione  da    lei    provata  nel    ritornar  a  goderlo  *    Ma 
non  fu  folo  queftó,  bella  e  gentile  Modena,  il  tuo  di- 
fegno  :    altro  sì  ne  afcohdeiti  di  ragion  politica   fotto  a 
quella  offerta,  il  quale  a  ciafeun  che  mi  ode    (  giacché 
del  mio  dire  a  tanto  fon  pervenuto)  voglio  io  con  tua 
pace  farlo  ornai  palefe  ;   e  fu    dello  di  obbligar  con  tal 
mezzo  i'  uomo  grande ,  gloria  ,  e  fplendore  di    tutta  Ita- 
lia ,    in   feguito    dell'  amarezza  eftrema ,    che  il  cuor  ti 
punge  agramente  nella  fua  partita,  di  obbligarlo,  dico, 
da  indi  innanzi  a  menare  tutti  i  fuoi  giorni  pofato  nel 
tuo  bel  grembo,  fenza  potertene  allontanar  giammai  per 
un* ora  fola  nemmeno,  né  per  un  momento. 

Abbiamo    fin   qui  tre  impieghi  indofiar  veduti  al  Sig. 
Muratori,  due  dei  quali  che  riguardavano  il  coltivamen- 
to  delle  Lettere,  ed  il  terzo,  che  nobile  oggetto    avea 
la  Vigna  del  Signore.  A  che  fine  ,   direte  ,   vi  dico  io 
quefto?  a  che  fine?  per  palefarvi  ,   che  il  novello  Pro- 
pongo non  ambi  giammai  onorevoli  ,    o  profittanti  cari- 
che ,   e  Dignitadi  ,   alle  quali  non    gilTe  unita  la  gloria 
della  vera  virtù;  e  ciò  perchè  viveva  ornai    perfuafo  di 
non  poter  di  altro    modo    alle   Immortalità   pervenire  , 
che  per  sì  nobil  carriera  folamente  :  e  fé  a  novelli  ono- 
ri afpirato  avelie,  credete  voi,  che  avrebbegli  con    age- 
volezza di  mano  in  mano  conseguiti  ?  che  poteva  unqua 
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impedirglieli?  il  Tuo  gran  merito  era  per  tutto  affai  no- 
to ,  e  proteggevalo  il  Principe  a  voga  piena  ;    né  folo 
effo  Principe,  a  cui  viveva  egli  foggetto,  ma  P  Impera- 
dor  di  Germania  ancóra  Giufeppe  I.  ,  e  dopo  di  lui  Car- 
lo VI  (ambi  dì  gloriofa  memoria)  ed  il  gran  Pontefice 
Benedetto  XIV.   ,  amplUfimo  protettor  delle  Lettere  ,    e 
flei  Letterati ,  come  quegli  che  luminofo  cotanto    appar* 
ve  per  il  vafti/Fimo  fuo  fa  pere  ,    e  di  cui  per  le  pubbli- 
cate dottìdime  Opere  eterna  durerà  la  fama.  Mano,  dif- 
fe  tra  sé  il  Sig.  Muratori,  non  è  già  quella  la  via  ,  che 
guida  all'immortalità  ;  dappoiché  al  cadere  di  quella  fra- 
gil  falma,  feco  pretto  fi  eftingue  il  lume  dei  mondani  ono- 
ri ,  ma  non  £>erò  quello  della  virtù ,  che  anzi  dopo  mor- 
te nelle  lingue  degli  uomini  maggior  diviene  .  FifTo  quin- 
di il  Propoflo  in  tai  fentiménti ,  degni  di  un'animo  trop- 
po gentrofoqual  era  il  fuo,  allora  fu  che  s'immerfe  tut- 
to nel  mar  profondo  ,    ed   interminabile  delle   faenze , 
eve  fé  progreflì  grandi  vi  fece  ,  ben  chiaramente  lo  di- 
rnoltrano  leda  lui  prodotte  Òpere ,  le  quali,  eccelfenon 
ie  dico  no,  che  lor darei  poca  laude,  ma  bensì  ammira- 
bili ;  e  che  al  primo  leggerle,  tolto,  fenza   durar  fatica 
le  divifa  ognuno  §fTer  parti  del  Sig.  Muratori .  Già  m'in- 
tendete, che  preterìdo  dirvi  con  quello  :  onde  nulla  af- 
fatto mi  nuoce  il  tacerlo  .    Italia  ,  Italia  ,  fola  tu  a  sì 
grand'  Eroe  quanto  devi  ?   Chi    fu  tra  i  più   dotti  figli  > 
che  imprefo  abbia  la  gran  fatica  di  accogliere  in  un  fol 
corpo  i  moltifiìmi  Codici  (eruditiflìme    note  ,    e  Prefa- 
zioni facendovi)  di  quegli  Scrittori ,  che  hannoci  di  tem- 
po in  tempo  lafciata  la  tua  bella  fioria  ?    non   altri  che 
il  Sig.  Muratori .  Egli  a  cotanta  Opera,  che  in  28.  gran- 
di Volumi  comprende»*,  diede  mano;  Egli  la  profeguì; 
Egli  compilla:  Opera  di  fommo  lavoro s  per  la  cui  foia 
ftampa  ben  anni  1$.  continuati  vi  fi  confumarono  .    Né 
qui  lì  riflette    l' intraprendente  Sig.  Propofto  nello  iilu- 
ftrar  P  Italia  5   imperciocché  fi  volfe  toflo  a  raccorre  le 
Antichità  più  degne  di  efia  della  età  media,  varj  per  en- 
tro così  profani,  che  argomenti  facri  trattandovi,  intor- 
no cioè  a  Principi ,  Colfumanze ,  Leggi ,  Milizia ,  ed  altri 
"Riti,  comuni  un  tempo  in  Italia,  ma  giti  pofeia  in  ob- 
blio,  1*  Opera  in  6.  Volumi  comprefe,  fpargendovi   ve- 
t ufle  Carte,  e  Diplomi  in  gran  copia,  dilucidanti  non 
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vT.eno  r  Italiana  Scoria,  che   la  Germanica,  e  la  Gallica- 
na.  Oltre  di  quella  così  ben  meditata  fatica,  altra  ne  in- 
traprefe  il  Sig.  Muratori  per  ornamento  della  bella- Italia» 
e  la  grande  Biacco tta  fu  ella  delle  antiche   iCcrizioni  ,  in 
aggiunta  a  quella  daGrutero,  Reineiìo ,  e  da  Fabretti  com- 
pilata i  con  fornirla  però  di   fu  e  dotte  eruditilfime  Note> 
che  di  lei  fon  forfè  il   maggior  decoro,  Fece  egli  ancora 
dette  Antichitadi  Italiche  un  Riitretto  nella    volgar   lin- 
gua, tffìh  di  rendere  più  comune  una  così   erudita  Ope- 
ra. Molte  lafcionne  Diuercaziom  »  che  impreffe  leggoniì 
in  varie  Raccolte  di  rinomate  Accademie ,  come  la  Co- 
lombaria di  Firenze,  quella  di  Cortona,  ed  altre.  Varie 
umilmente  erudite  Pillole  ferine  ;   e  tutte  in  illuilrazioiv 
dell* Italia  .    Compilò,  ancora  più.  di  una,  Vira   d'iLallaiù 
Valentuomini,  che  furono  appunto    il  celebre  Carlo  Si- 
gonio  ,    Francefcp  de  Lernenè  ,  Cario  Miria  Maggi  ,  il 
Padre  Paolo  Sesnéri  Juniore,  ÀleìTandro  Talloni,  Fran; 
cefeo  Torti  Medico  rinomatifljmo ,  Benedetto  Giacobini 
Propofto  di  Varallo,  Lodovico  Caileivetro,   ed  il  Mer- 
chefe  Gian^Giuieppe  Or/ì  >    dell'inclita  Bologna  fua  Par 
trìa  ornamentò  e  gloria  .    Scritte  di  più    due  Volumi  di 
antiche  notizie  della  irivittiflìma  Cafa  d'Elle,  fplendore; 
del    bel  Papié  ,    che  diyiJon  V  Alpi  .    Diede    par   fuori 
in  due  ampli  "ìTomi  corrmrefa    la  Romana'  v  etufo  Lituiv 
già.  Fece  inoltre  ....  e  qual  mai  Opera  Letteraria,  che; 
defìderar  poteafì ,  non   fece  ii  Sig.   Muratori  in  prò  dell' 
Italia?  Tutto  quanto  penfar  può  mente  umana.,  rutto  d' 
incomparabile  fcrìttor  diede  a  luce,  affine  d1  iiiudrar  Tem- 
pre più  il  fuolo  ameno,  ove  forcì.   Egli    i    glorioii  na- 
tali .  Ma  ingrato,  eh'  io  fono  a.  cotanto  Eroe  >    ed  ófcii- 
rator  di  fua    gloria  !    La  più    grand,   Opera  di  lui  ,    ri- 
guardo ali  Italia,  ho  nnor  taciuta,  e  già  me  he  iva  iri- 
nanzi  col  mio  difeorfo,  fenza.. veruna  ricordanza  farne, 
Queira  fi  è  la  Civile  Storia  di  efla  Italia,  ordinata  ,  e 
divifi  in  Annali  ,    che  dall'era  Volgare  incominciano  , 
ed  a  finir  vengono  fino  al  quarantèiimo  nono  anno  dei 
corrente  fecolo ,  che  1'  anno  fu  appunto  ,   il  eguale  alla, 
gloriofa  carriera  del  viver   fuo    proflìmamente    diede  fi- 
ne. No  cerùflìmo,  Sigg.  Accademici ,  cht  non  mi  aria- 
)  a  lodare  un1  Opera  cosi,  compiuta  :    troppo  chiaro»' 
.    fio  merito  ,    e  manifefo  troppa  è  la 
E  *  '   fu  4 
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fua  eccellenza  -,  delia  qthlfe  Te  pure  ne  bramate  un  fag- 
gio, baila,  che  volgiate  il  guardo  ad  oflervare  ,  di  ef- 
ferc  flato  tale  il  credito,  che  ha  Ella  dà  due  delle  dot- 
te Oltramontane  Nazioni,  cioè  d'Alemanna  e  la  Fran- 
cefe,  ottenuto,  che  l'hanno  Efle  rilhmpata  tradotta 
nelle  ior  lìngue.  Oh  dottiamo,  ed  invidiàbile  Murato- 
ti !  Sono  già  fette  Opere,  ed  ognuna  di  più  Volumi  , 
oltre  di  dieci  Vite  ,  varie  Diflertazioni,  ed  Epiltole  ? 
che  di  tua  man  lavoraci  ad  onore  di  noflra  Italia  > 
ed  Opere  tutte  di  tal  valore  ,  che  altra  gran  men- 
te,  che  la  tua,  partorir  non  poteva  .  Vengati  ora  al 
paragona  i  Livj,  i  Saluflj,  i  Cefari,  i  Dionigj,  ed  al- 
tri ,  che  tutti  intieme  non  faran  certamente  un  fol 
Muratori  .  Ma  forfè  mi  dirà  alcuno  ,  che  fé  tutta  la 
gloria  di  quello  Letterato  alia  Uoria  unicamente  rìftri- 
gneti,  uopo  è  dire,  non  eflere  così  ampia,  che  meriti 
cotante  lodi.  E  qui  conceder  voglio  ,  che  il  Sig.  Mu- 
ratori non  altro,  che  le  accennate  ftorie  abbia  fcritto  ; 
che  perciò?  merita  certamente  per  Efle  aiti  elogj,  non 
da  me  rozzo  ,  e  mifero  dicitore ,  ma  da  un  Tullio  i 
poiché  fé  iafeioflì  addietro  in  tale  fludio  i  migliori  ,  i 
quai  per  altro  fommamente  dai  più  Valenti  feienziati  lo- 
dati vengono  >  come  è  da  penfare,  che  in  grado  eccel- 
fo  laudarti  ,  ed  ammirarli  non  debba  un  tant' uomo  , 
che  fu,  a  vero  dire,  per  l'Italia  il  fuo  maggior  lume? 
Se  v'ha  nondimeno  chi  delìderi  ad  altre  Scienze  la  di 
lui  gran  mente  mirar  rivolta  ,  foftxami  pur  per  poco  , 
che  farà  mia  briga  di  renderlo  pienamente  pago.  E  pria 
di  ogni  altro,  in  qtial  guifa  raro  conofeitore  fi  dimo- 
ilo Egli  della  facoltà  Poetica  ,  chiunque  ,  che  ai  due 
Volumi  della  Perfetta  Poefia  Italiana  abbia  volto  il 
guardo,  potrà  francamente  aderirlo  .  In  quale  Opera 
enervar  deeti  ,  che  quantunque  la  lei  materia  avellerò 
già  moki  Valentuomini  ,  e  Poeti  intigni  trattata  ;  il 
Sig.  Muratori  tuttavia  nuova  ,  e  non  mai  penfata  ma- 
niera di  maneggiarla  inventò  ,  penetrando  molto  più 
profondamente  di  tutti,  ne  i  pfincipj  e  precetti  di  ErTa  • 
Né  quello  medefìmo  eflere  fiata  trattata  prima  da  altri, 
creda  alcuno,  che  tolga  pregio  all'Opera;  imperciocché 
infegna  Seneca,  che  quanto  ardua,  altrettanto  lodevole 
jmprefa  ella  è  il  dar  velie  nuova  alle  antiche  cofe  ed 
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in  quefto  appunto  vieppiù  riftilfe  il  vafto  ingegno  d'et 
Sig.  Muratori ,  mentre ,  ov'  egli  adoperò  la  penna  >  più 
bello  apparir  fece  il  fuggetto  ,  e  veftito  di  un  nuovo 
lume.  Mi  protetto,  Sigg.  Accademici,  che  ciò,  ch'io  di- 
ro,  è  di  gran  lunga  minor  del  vero  .  Frattanto  ,  non 
che  alla  Poetica,  all'Eloquenza  pure  fi  accinfe  ,  due  e- 
fami  prodotti  avendo  fovra  quella  del  Fontanini  lette- 
rato dottiamo  5  ed  un  trattatalo  irinoltre  della  Popola- 
te, che  pure  per  degno  parto  del  fuò  grande  Autore 
fa  riputare .  fy.  provarvi  quindi  ,  che  il  Sig.  Muratori 
fu  un  gran  Fiiofofo  ,  io  non  ho  a  far  altro  ,  cne  ac- 
cennarvi fole  due  Operette  di  Lui,  una  cioè  fu  là  for- 
za dell'Intendimento  umano  ,  dove  il  falfo  fiftcma  dei 
Pirronifmo  dottilHmamente  abbatte,  e  fulla  forza  della 
Fantafìà  la  feconda  5  nelle  quali  chiaro  fcorged  di  quali  fl 
e  quante  filolòfiche  cognizioni  era  pierìà  la  fua  gran 
mente.  Per  additarvelo  gran  Teòlogo,  ho  io  pure  da 
Itentar  poco.  Ma  queflo  è  troppo,  accòlto  dirmi  da  al- 
cuni ,  invidiofi  della  fuà  gloria.  Imperciocché  ( foggiun* 
gono  )  un  Uomo  in  più  di  lina  Scienza  ^vviato  ,  non 
è  mai  potàbile  ,  che  polla  ben  rivolger  l'animo  alla 
Teologia,  la  quale  vuole  tutto  per  sèiln^ftro  intellet- 
to t  e  fé  avverrà  ,  che  la  ftudj  ,  egli  è  certo  ,  che  vi 
profitterà  ^oco.  Sien  ornai  fondati  cotefti  fenfi,  rifpon- 
do,  che  iiccorrie  non  è  imponìbile  al  fovran  Nume  ra- 
ri, e  fublimi  ingegni  fovra  tutt' altri  creare  j  così  è  più 
che  palpabile  verità  ,  che  un  di  quelli  fu  appunto  ii 
Sig.  Muratori ,  il  quale  di  sì  vafto  ;  e  fìngolar  talento 
dotato  venne,  che  nel  regno  della  Sapienza,  fuori  del- 
le Matemàtiche  ,  tutto  abbracciò  ,  feppe  fondatamente 
di  tutto,  e  di  tutto  fcrille,  le  Teologali  Materie  pur  com- 
prendendovi; e  non  che  ferirle,  di  tutto  diede  faggio  in 
altra  Opera  appàrte  ,  che  intitolò  del  Buongufco  nelle 
•Scienze,  e  nelle  Arti,  la  quale  molto  apprezzata  viene 
dai  Dotti,  e  riputata  un  capo  d'Opera  3  imperciocché 
con  efia  tutta  illuftra  la  Sapienza,  e  gli  Umani  ingegni 
rifehiara  con  nuovi  lumi  .  Ed  oltre  a  ciò  ,  di  cadauna 
feienza  in  tal  guifa  fende ,  che  apparir  fece  ,  come  fé 
in  niun'  altra  cofa  occupata  avelie  l'intera  fua  vita,  e 
l' unico  feopo  folte  fiata  quella  degli  ftud;  fuoi .  Vi  (or- 
prende?  ma  da  un  maravigliofo  ,   e  raro    ingegno    non 
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dovete  attendere  certamente,  che  cofe  rare  ,   e  maravi-, 
gliofe .  Frattanto  fé  alcun  v'ha,  che  intender  brami,  ir* 
che  modo,  e  con  qual  fondo  dì  dottrina  abbia  egli    le 
Teologiche  (ubì-imi  materie   trattate  ,    V  aureo   libro   in 
man    prendali    della  Moderazion   degl'Ingegni  ,    ove  i\ 
fier    nimico   della   Romana    Chiefa    Giovanni    le   Cierc 
impugnato  fi  vede  dal  $ig.  Muratori  con  sì  vafta  erudi- 
zione, con  tal    fublimità  di  penfare  ,   e  con  ragioni  si 
forti,  in  difefa  dell' ammirevoi  Dottrina  del  gran  Dot- 
tore Santo  Agoftina  ,    che   feorgerà  colui  molto  bene, 
fé  ha  fenno  ,  non  eilere  (lato  il  noftro  Eroe  di  coloro, 
che  del  fol  titolo  di  Dottori  rimangono  ornai  contenti  a 
e  nuli' altro  confervano,  che  una   ridicola    profunzione 
di  faper  molto,  quando  che  nulla   fanno  :   ma   ben  di 
quelli ,  che  all'  onorata  Laurea   congiungono    ancora    il 
merito  s  né  già  volgar  merito  il.  (uo,  ma  fingolariffimo  , 
cosi   approvato    unìverfaimente    per  l'Italia  non  folo  , 
che  per  la  Germania,  e  per  la  Francia.,  dove  più  volte 
filato  riftampato  quel  libro  dottifTimo,  e  fublimiftimo  . 
Non  fono  io  già,  eccome  difadatto  ciedoroi  aqualfì- 
lìa  giudizio,  che  additar  pretenda  il  Sig.    Muratori    per» 
un  gran  Maeftro  nella  Teologia .  Tal  però  ce  lo  addita 
un Benedetto  quartodecimo,  quanto  gran  Pontefice,  al- 
trettanto gran  Letterato ,  in  approvar  che  fa  alcuni  Teo- 
logici Opufcoli  molto  fugofì  di  lui  >  quai  fono  la  Difè- 
fa  di  una  fua  Paftorale  Epiftola  al  Vefcovo  della  Chier 
fa  AugufUna   indirizzata  ;   1'  Apologia    della    Decretale 
pur  fua,  diretta  ai  Vefcovi  di  Portogallo  ,  concernente 
il  Sacramento  della  Penitela;  e  iaDifefa  innoltre  del- 
la poco   fa   emanata    fua  Bolla  fu    la  diminuzion    delle 
Fefte  ,    benché    pubblicata  tal  difefa    dal    Sig.  Muratori 
lotto  altr.o  titolo,  di  difender  cioè  sé  dello   dalle  cen- 
.  fure  dell' £minenti£imo  Querini,  dottiffimo  Vefcovo  di 
Brefcia.  E  quivi  fentomi  da  celato  fpirito  a  viva  forza 
fpinto  di  far  palefe  un  fatto,  che  finora  a  molti  ei  fa- 
rà forfè  ignoto  (  a  )  $   e  da  cui   non    meno  la  maggior 
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gloria  al  nofiro  Eroe  rifui ta  ,  che  ferve  mirabilmente  a 
Ferrare  affatto  quelle  malediche  perverfe  bocche  ,  che 
tìftufear  tentarono ,  comechè  in  vano  >  il  Tempre  di  Lui 
chiariamo  immórtai  nome.  Trafcor/ì  ornai  già  fono  an- 
ni due  che  lo  accennato  zelantiftìmo  Pontefice  ammoni 
con  fuo  Breve  il  fupremo  Inquiiìtor  delle  Spagne ,  per- 
chè dall'  efame  defiftelTe  delie  dotti  (lì  me  Opere  del  ce^ 
lebre  Enrico  Noris  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  e  Per- 
fonaggio  il  più  iilultre  delia  Repubblica  delle  Lettere  , 
che  nel  prpflìmo  pallato  fecolo  fi  fi  a  veduto  fiorire .  E 
menzjon  facendoli  in  elfo  Breve  del  nome  del  noftro 
Propofto,  fi  dice,  che  tra  le  tante  da  lui  compofleO- 
pere  }  alcune  fé  ne  ritrovino  di  cenfura  degne  ;  e  noa 
pertanto  ometteva/1  di  pTofcriyerle  ,  in  riguardo  al 
gran  bene  dal  loro  Autóre  alla  Cattolica  Religione  ap« 
pòrtalo  con  altre  Opere  \  feguendo  in  ciò  lo  efemplo 
di  parecchi  Anteceflbri  Pontefici,  che  tal  prudente  con* 
dotta  tennero  in  occafion}  di  fimil  fatta.  Pervenuto ef- 
iendo  a  nottua  del  Sig.  Muratori  quanto  infìn  adeilb.ho 
narrato,  tottanamente  al  Sovrano  Vicario  di  Critìo  (Uà 
riverente  fuppiica  Ei  por(e,  la  quale  intera  afcoltare  , 
riveriti  Accademici ,  fon  perfuafo  ,  che  non  vi  fu  di- 
naro , 

BE  ATISSIMO  PADRE. 

Con  tutta  raffegnazioné  ho  accolto  quanto  la  S.  V* 
hi  fcritto  di  me  nella  fua  lettera  all'  Inquifitore  Gene- 
rale di  Spagna,  Ho  veduto,  che  l'aria  mano  ha  fparfo 
fulmini,  e  non  dimeno  dall'altra  fono  nfciti  raggi  di 
fomma  clemenza .  Con  tutto  ciò  non  tefeio  di  trovar- 
mi in  una  eftrema  confusone  s  anzi  defolazione;  perchè 
durerà  in  eterno  l'Oràcolo  per  me  funeflo  j  né  fi  potrà 
levar  di  mente  ai  prefenti ,  e  pofteri ,  che  io  fenza  con* 
danna  formale  fìa  flato  condannato  j  e  che  fi  pollano 
credere  maggiori  anche  di  quel  fono  i  falli,  e  demeriti 
miei  .  In  quella  mia  troppo  fenfibiie  difavventura  io 
non  provo  altro  follievo,  fé  non  nella  certezza  ,  che 
durino  tuttavia  le  vifeere  paterne  di  V.  S.  verfo  quefto 
feio  fven:urato  Figlio.  Animato   dunque   da   tal   fiducia 

E    3  mi 


70         tAltra  Orazione  Funebre 

srti  fo  coraggio  ^>er  protrarmi  ai  fuoi  fanti  piedi  ,  ed 
implorare  per  grazia  ,  che  fi  degni  la  S.  V.  di  ordina- 
te, che  mi  fieno  indicate  lecofe  degne  di  cenfura ,  ac- 
ciocché io  pofta  ritrattarle,  e  col  pentimento,  e  coli* 
ubbidienza  fperare  di  ottenerne  il  perdono  .  Così  dalle 
fterle  paterne  mani,  onde  è  venuta  la  ferita,  verrà  arir 
che  qualche  rimedio  ,  ne  refterò,  io  efpofto  a  chi  col 
tempo  avelie  per  me  un  cuore  men  caritativo  del  fuo,. 
Xyluova.fi  la  fua  gran  carità,  equafi  diflì.  anche  la  giusti- 
zia ,  a  concedere  tal  rifioro  al  mio  povero  nome  :  E  qui 
col  bacio  dei  fanti  piedi ,  e  colla  più  profonda  vene- 
razione mi  rafiegno. 

Di  V.  Smt. 

Modena  if.  Settembre  1748. 

Udite  ora  la  rifpofta  del  Santo  Padre. 

XeneeLìElus  PP.  XIV,  Dilette  Fili ,  falutem  ,  &  Apojh* 
ticam  Benedì&ionem  .  Il  fatto  è  il  feguente .  Per  far  conv 
prendere  a  Monfignor  Inquifìtore  Generale  di  Spagna  , 
che  le  Opere  degli  Uomini  grandi  non  fi  proibivano  , 
come  effo  aveva  fatto  di  quelle  del  fu  Cardinale  No- 
ris ,  ancorché  in  effe  fi  ritrovino  alcune  cofe  ,  che  dis- 
piacciono, e  che  meriterebbero,  fé  follerò  frate  fcritte: 
da  altri  ,  proibizione,  portammo  l'-efempio  delle  Ope- 
re dei  Bollandoti,  di  Tillemont,  di  Bofluet,  e  le  fue. 

Fu  quella  nofira  lettera  confidentemente  data  in  copia 
al  Procuratore  Generale  degli  Agoftiniani ,  accio  vedef- 
fe,  che  affiftevamo  la  Religione;  ed  elfo  avendoci  det- 
to, che  la  lettera  meritava  d'eflere  ftampata  in  fronte 
delle  Opere  del  Cardinale,  rifpondemmo ,  che  non  do- 
veva né  fiamparfi,  né  pubblicarti,  e  che  quando  ciò  fi 
avelie  dovuto  fare,  era  precifo,  che  levaflìmp  la  parti- 
cola appartenente  all'Abate  Muratori,  che  non  era  fia- 
ta pofta  da  Noi  ad  altro  fine  ,  che  per  comprovare  il 
noftro  aflunto  di  non  correre  a  proibire  le  Opere  degli 
Vomini  grandi  per  qualche  cofa  difpiacevole,  che  in 
effe  fi  ritrovi. 

Approvò  il  Padre  Procuratore  Generale  ilfìftema:  ma 
non  pacarono  due  giorni,  che,  nobìs  ìnjcììs ,  diede fuo- 
\\  la  copia  della  lettera  tale  quale  :  ed  avendolo  Noi 
rifaputo ,  lo  facemmo  chiamar^  ,    gli  dicemmo  T  anima 
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npiiro  con  molta  chiarezza,  egli  proibimmo  l' accodarli 
\  Palazzo  fino  che  Noi  vivevamo  . 

Un  efemplare  di  quella,  Lettera  arrivò  alle   mani  del 
Cardinal  Querini ,  che  ci  fcrilfe,  che  fé   anche  Tavelle- 
avuto  prima  della  ilampa.  de' fuoi  fcritti  Copra  le  Fefte.^ 
non  Te  ne  farebbe  fervito;  e  Noi  gli  rispondemmo,  che, 
aveva  fatto  molto,  bene,  e  che  nemmeno,  fé  ne   prevar 
lede  in  avvenire,  perchè  quanto  fi  era,  detto  nella  no- 
ilra  Lettera  all'  Inquinatore  di  Spagna  in  ordine    alle  di 
Lei  Opere  ,  non.  avea  che  fare  colla   materia   delle  Fe- 
lle, né  con  vermi  Dogma,  o  Difciplina.   Il  contenuto 
nell'Opere,  che  qui  non  è  piaciuto  ,   ne  che  Ella  pò* 
^eva  mai  lufingarfi,  che  folle  per  piacere  ,   rìfguarda  la 
giurifiizione   temporale  del  Romano  Pontefice  ne'  ftp! 
Stati  5    camminandoli   qui  con   diverti  principj  ,   e  non, 
dandoli  per  veri  alcuni  fup polli  ,    ed  altresì  alcuni  fat- 
ti.  Ed  ella  re  Ili  Wfe  fi  cura,  che  fé   le  dette. cole  folle- 
rò fiate   inferite   da  qualchedun.  altro  nelle  fue  Opere  0 
non  fi  farebbe  lanciato  da  quelle  Congregazioni  di   proi- 
birlo: il  che  non  fi  è  fatto.,  ellendo  pubblico   V  affetto 3 
che  portiamo  a  Lei ,  ed  elTendo   notoria  la  {lima-  che 
unitamente  col    rimanente  del  Mondo,  facciamo.,  del.  di 
Lei  valore,  ed  avendo  mai  fernpre  creduto,  che  non 
compiiva  difgullarla  per  difcrepanza  di  {entimemi  in.ma- 
terie  non  Dogmatiche,  né. di  difciplina 5  ancorché   ogni 
Governo   Zia  in   polfelTo  di  proibire  le  Opere,  in  cui  ti. 
contengono  cofe,  che  gli  difpiacciono ,  e  che  non. fono. 
conformi  a  i  fuoi  (entimemi . 

Ecco  h  pura,  candida,  e  vera. Storia,  fenza  Fìflefiìo- 
ni,  e  conseguenze,  che  Ella  potrà  fare,  e  dedurre  coV 
ino  fodo  giudizio,  ed  iniìeme  olfcryare,,  fé  abbiamo  la 
dovuta  confìderazione  non  meno  di  Lei ,  che  delle  fue 
Opere.  Ed  intanto  con  pienezza  di  cuore  abbracciando- 
la, le  diamo  l' Apollolica  Benedizione. 

Dztum  P%cm&  apxd  S  anelar»  Miriam  Mujorem  alt  IJ» 
Settembrìs  1748,  Pontificata*  noftrì  Anno  IX. 

Diteci '0  Fìtto  Abati  Ludovico  Antonio  Muratori  Mt*ti.- 
nam  . 

Oh  dettame  ben  degno  da  inriderfì  con  indelebili, 
caratteri  a  memoria  eterna!  Sorga  ora  la  calunnia  ,  qtfan-. 
tunque  in  apparente  afj?£!|o  di  Zelo,  d'  atro,  velen  oure 
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afpcrfa  -,  che  non  potrà  certamente  reggere  a  fronte  di 
Oracolo  tanto  venerabile  ;  anziché  conviene  ,  che  dio 
mari  grado  abbattuta  a  terrà,  e  miferamente  conquifa  ri- 
manga. 

Or  (z  approvazioni  tali  ,  ccmechè  di  grandiffima  au- 
torità, non  ballano  agi' invidiòfi  ,  l'altre  leggano  dei 
Compilatori  degli  Atti  di  Lipfìa  ,  dei  Giornalifti  di  Ve- 
nezia, e  di  Trevoux,  Cvdi  tutto  ih  fomma  il  Letterario 
Mondo,  che  il  Sig  Muratori  per  efimio Teologo  applau- 
de con  alte  lodi ,  non  folo  per  lo  accennato  libro  del- 
la Moderazion  degl'ingegni,  e  per  le  tré  difefe 5  ma  per 
altre  ancora  Opere  Teologiche  ,  che  fono  appunto  i 
Prolegomeni  al  trattato  della  Divina  Grazia  di  Lefcio 
Cróndermo,  i  quali  riputati  vengon  da  alcuni  di  miglior 
pregio  dell'  Òpera  ideila  :  e  il  bellifTimo  dio  trattario  del 
Paradifo  ,  che  contro  a  Tommafo  Brunetti  ,  dotti  (Timo 
Protedarite  ,  eompofe  ì  Parli  ora  dei  Signor  Muratori 
chi  ornai  va  in  traccia  di  ofeurar  h  fua  gloria  ,  e  dica 
pure,  fé  Egli  feppe,  ed  intefe  a  fondo  la  Teologia.  Ma 
che?  Niuna  ragione  ,  o  legge  di  oneftade  attendono  i 
detrattori  ,  mentre  dall'  ignoranza  accecati  corrono  a 
briglia  feiotta  ,  ove  il  difìo  malnato  di  nuocere  altrui 
rapidamente  gli  mena  .  Pur  grazie  a  Dio  delio  ,  che  a 
ninna  ombra  foggiacque  la  buona  ,  ed  eccelfa  fama  del 
nofiro  Signor  Propofto  ,-  anziché  più  chiara  divenne  , 
eilendd  dati  in  faccia  a  Lui  coloro  quali  picciole  neb- 
bie ,  che  di  niiina  folidà  materia  gonfie  ,  ma  di  aria  lie- 
*ve,  s'ergono  appena  in  alto  ,  del  maggior  Pianeta  a- 
dombrar  tentando  1'  immenfa  luce  ,  che  tofto  dai  raggi 
fuòi  pofTenti  difciolte,  ed  annientate  vengono  (  del  lo- 
ro ardir  pena  degna  )  fenza  che  menomo  offufcamentó 
ad  elio  recato  abbiano  ,  fé  non  pur  maggior  lume.  Ma 
a  che  fin  qui  rammento  l'altrui  ftolta  temerità  ,  mentre 
ab^aflanza  conquifa  refta  ?  Difendiamo  dunque  ,  Acca- 
demici,  ad  ammirare,  come  del  Sig.  Muratori  il  Nome, 
fublime  e  chiaro  per  ogni  dove  crebbe  maggiormente 
in  credito ,  e  sfolgorar  fi  vide  fplendor  più  ampio  ,  al- 
lor  quando  TAlbrizìana  famofa  Accademia  di  Venezia 
la  di  Lui  Medaglia  ,  fapientiffimo  in  efla  appellandolo  , 
imprimer  fece  ,  e  mandoglielà  in  dono  ,  accompagnata 
da  una  Pillola,  in  cui  molte  traferitte  furono   delle  fue 
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divin*  lindi .  Accademia  è  quella  ,  che  1  più  rinomati 
e  celebri  Letterati  accoglie  5  ma  fri  tanti  al  Sig.  Mura- 
uni  onore  così  diftirfto  compartito  yenne  ,  in  riguardo 
all'eccellenti  fue  Opere,  colle  quaii  là  Repubblica  Let- 
terària H  rete  maggiormente  illuftre,  ed  adorna j  in  ma- 
niera che  niuno  fu  vedute  fino  a  quelli  tempi  cotanti 
lumi  di  ("oda  letteratura  produrre:  onde  fé  la  di  Lui  va- 
ila mente  a  quella  dei  gran  Cicerone  pareggio,  a  buona 
equità  iiomm'i  a  credere  di  non  recare  a  quelli  verùh 
t'erto  ,  anziché  di  fommamente  obbligarmelo  ,  abbrac- 
ciato avendo  il  Sig.  Muratori  più  gran  paefe  nelle  feien- 
Èe ,  the  non  fece  elio  Tullio  5  e  quantunque  nella  fu— 
blimità  del  penfarè  ,  e  nello  adeguato  intendimento  ei 
fembra  >  che  gli  andafle  à  paro  ;  ftimo  con  tutto  ciò  che 
gii  vada  innanzi  nella  perfpìcacità  dello  fcriveré ,  e  nel 
•gran  pregio  di  porre  al  dritto  *erace  lume  i  fuoi  ("enfi , 
alcuni  dei  quali  ,  comechè  in  rè  ite  (fi  ofcuriirimi  ,  ren- 
deva Hi  facili  a  fegno  ,  di  venir  concepirti  anche  dai 
tnen  culti  ingegni  :  prègio  {ingoiare  quefto  dei  Sig.  Mu- 
ratori ,  a  pofledere  il  quale  con  felicità  pari  alla  fua 
r.cn  fi  fori  vedutti  inlm  ad  ora  gli  uomini  più  fetenzia- 
ti  arrivare. 

Frattanto  dà  per  vói  ftefft ,  Accademici  ,  ofTervar  po- 
tete, di  avere  elfo  Sig.  Propofto  tanti  gradi  afeefo  della 
immortalità,  quante  produlfe  Opere.  Ma  no,  di  gloria, 
dir  doveva  io,  tanti  gradi  j  perciocché  cadauna  Òpera 
era  da  per  se  fola  badante  a  procacciargli  l'Immortali- 
tà .  Volle  Egli  tuttavia  più  fìcura  renderlà/ì  con  nuovi 
mezzi,  e  quai  furon  quelli)  Non  pago  di  aver  tanti  par- 
ti di  fua  vaftiflìma  feconda  mente  a  varie  fciénze  intor- 
no pubblicati ,  pensò  (  vedi  ben  che  produce  un  animo 
alle  buone,  e  lodevoli  cofe  dedito!  )  di  giovar  non  fo- 
to, come  avea  fatto,  con  ifcientiiìche ,  ed  eccellenti  O- 
pere  alla  letteraria  Repubblica  ,  ma  pure  al  comun  de- 
gli Uomini  con  trattati  diverfi  ,  e  di  diverta  tempera  . 
Più  ampia  certamente  è  quefta  ,  benché  men  luminofa 
urada  ,  che  alla  immortalità  condùce  :  e  non  che  più 
ampia,  di  maggior  lode:  imperciocché  non  fi  dà  tra  noi 
miglior  cofa  di  quella  di  giovare  al  Pubblico  .  ScriiTe 
per  ciò  l'introduzione  alle  paci  private,  che  la  maniera 
di  fopir  le  inimicizie  contiene ,  e  di  far  ritornar  la  fcam- 
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fievole  allor  diflìpata  dilezione  in  cuore  ai  ridanti .  Di 
quanto  prò  flato  fia,,  è,  e  farà  Tempre  quefto  Trattato, 
l'ordine  Cavallerèfco  lo  dica,  che,  (uo  meftier  ellendo, 
il  rappacificare  altrui  ,  l'ha,  giornaliero  per  le  mani,  e 
gli  fa  produrre  gli  effetti  dall'Autor  di  elio  desiderati ._ 
Scrìtte  ancora  del  governo  della  pefte  ,  e  f<?  con  iftima 
grande  fia  flato  accetto  un  tal  libro  y  può  ben  dedurli 
dalle  riflampe  fattefene  in  Torino,  Milano,  Pefaro, 
Brefcia  ,  Palermo  >  Napoli  »  ed  anche  in  Londra  nella. 
Inglefe  favella  tradotto  :  e  ci$  in  riguardo  al  gran  bq- 
ne,  che  arzecar  fuole  nelle  occafioni  ,  febben  luttuofe 
ed  amare,  ma  tuttavia  più  bifognofe  di  ajuci  ;  come  polV 
#am  noi  fede  renderne,  lènza  cercar  altronde  teftimo-, 
nianze,  per  averci  nella  peftilen za  poco  fa  pallata,  della. 
Città  di  Medina  troppo  efficacemente  agevolati. 

Che  più  volete  dunque  dal  Si g.  Muratori  ?  Vi  legga 
in  volto  ,  Accademici  ,  di  efTervi  quali  che  tediati  di 
udir,  noverare  cotante  Opere:  e  vorrefle  ,  come  ben  mi 
atveggio,  forfè  non.  afcoltarne  altre  .  Ma  fé  rinftanca-.. 
bil  Propofto,  non.  fi  fermò  giammai  di  produrne  >  anche 
fino  all'  ultira5  anno  del  viver  fuo  ;  come  dovrò  arredar- 
ini  io  di  rammemorarle  ?  maggiormente  che  con  Fingiu- 
fiofo  fìlenzip  di  elle  verrei  fenza  dubbio  a  recargli  gran 
torto,  che  molto  mi  peferebbe.  Con  tutto  ciò  affligger 
voi  nemmen  voglio,  e  farò  così  :  lafceronne  alcune,  e 
(bl  una  ne  ricorderò,  che  vale  per  tutte  infìeme  .  Que- 
lla è  della  pubblica  ^eticità  il  gran  Trattato  5  qua!  non 
errai  dicendo ,  che  vai  per  tutte  (  delle  Opere  parlando, 
a  procacciar  dirette  lo  ben  comune  )  >  perciocché  lì  rac- 
coglie in  ÉlTa,  e  deferivefi  tutto  quello  ,  che  il  pubbli- 
co, a  giovar  concerne.  Ne  ciò.  Solamente  ;  ma  con  non 
più  veduto,  zelo  i  Principi  a  procurarlo  infiammami  ,  e 
1  Miniftri  fi  avvifano  a  conlìgliarlo  .  Molti  per  avven- 
tura in  favor  della  Patria  impugnar!  V  armi  ,  però  eoa 
pretendere  la  diftruzione  altrui . 

£he  fece  il  Sig.  Muratori  ?  La  penna  impugnò  ,  non- 
per  la  fola  Patria,  ma  per  tutto  il  Mondo,  né  per  nuo- 
cer mai  a  veruno,  ma  per  giovare  a  tutti  .  Oh  maniera 
eccelfa  da  pervenire  alla  immortalità  !  Oh  grande  ,  ed; 
incomparabile  Muratori  i  Chiare  fon  le  Stelle ,  e  chiarif- 
Jimo  è  il  maggior  pianeta 3   ma  il  tuo    gran    nome,    tutti 
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in  chiarezza  avanza.  Che  raro  pregio  è  mai  quello  ,  lu- 
me (emano  render/i  della  Repubblica  letteraria,  ed  amo- 
revole alleggiamento  in/ìeme  della  univer&le  Repubbli- 
ca !  E  pure  vi  è  di  più.  Crederefle,  fé  mal  non  divifo> 
che  del  mio  dire  io  già  mi  avvicini  al  fine  .*  ma  non  è 
così  ,  che  tanto,  ancor  me  ne  refta  ,  che  non  fo  fé  a 
compierlo  avrò  pur  lena  .  Le  iodi  del  Sig.  Muratori  d* 
ora  innanzi  incominciano.  Sono  le  già  dette  ombra  di 
quelle  ,  che  pur  mi  accingo  a  rammemorarvi  .  Non  vi> 
turbate,  Accademici,  risucchi  ornai  giustamente  del  mio. 
rozzo,  e  fpiacente  parlare;  poiché  riftrignerolle  in.  gui- 
fa,  da  farvi  tolto  accorgere  di  eiTcr  già,  prima  che  vo* 
ftro  peniìer  crede,  difciolti  dall'affilato  impegno  di  a- 
dirmi .  Tuttavia  mi  av veggio ,  che  in  vece  di  turbamen- 
to, nafee  in  voi  curiofa  efrettazion  di  afcoltare  quanto 
poco  fa  vi  propoli.  Eccomi  perciò  all' aringo  :  non  mi 
{Sgomento  .  Incomincian  ora  >  io  diffi  ,  del  noilro  Sig, 
Muratori  le  laudi;  dappoiché  fino  a  quello  punto  ho. ta- 
ciuto, che  Egli,  non  pago  di  confeguire  Con  tante  fa- 
tiche e  fudori  tanti  V  immortalità  del  Nome  ,  ad  altra 
più  fublime  ,  che  è  l'immortalità  dell'Animo  ,  il  difio 
fivolfej  quantunque  una  l'immortalità  fìa  ,  e  non  altro 
quella,  che  di  quella,  un  principio,  ovvero  un  abbozzo, 
nella  guifa  appunto,  che  il  chiaror  fereno  della  bella 
Aurora  lo  Hello  è,  che  lo  fiammeggiante  chiaror  del 
Sole.  E  che  già  ciò  vero,  intenderlo  potete  già  in  of- 
fervando  ,  che  per  la  via  delle  virtudi  all'  immortalità 
del  Nopne  pervienfi  ,  e  per  la  medefima  all'immortalità 
dell'  Animo  ,  Ma  ficcome  quella  è  più  perfetta  dell'  al- 
tra, «osi  a  confeguirla,  virtù  più  perfette  r-ichieggonlì  \ 
quali  fon  le  Morali  ;  la  cui  feienza  è  fi  la  vera  Filofo- 
ria,  che  nei  fecoli  ancora  dell' empietade  il  primo  luogo 
tenne  tra  le  Scienze  tutte  ,  come  ne  fan  teftimonianza 
Platone,  Plutarco,  Tullio,  Seneca,  ed  altri  Sapienti  deli* 
Antichkà  coi  loro  fcritti.  Or  dunque,  penfatevoi,  con 
quale  ardor  vi  lì  diede  il  Sig.  Muratori  ,  come  quegli  , 
che  le  conobbe  sì  necdlarie  al  confeguimento  del  mag- 
gior bene?  Modena  tu,  che  lo  avelli  in  feno  i  più  lun- 
ghi giorni ,  ed  ammiratrice  delle  azioni  fue  fempre  folli, 
recane  sì  tu  a  noi  la  feJel  notizia.  Ahi  qual  mai  vide 
più  ornate  Eroe  l'età  noftra,   od  almeno    uguale?    Nei 
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tempo  ifleffo,  che  per  TamplifTima  fua  letteratura  ónò« 
rato  veniva  per  tutta  Italia,  e  fuori  d'Italia  con  ifqui- 
fite  maniere  dalle  più  accreditate  Accademie  ,  che  tra  ì 
Sòcj  averlo  riputavano  loro  fomma  gloria  :  e  non  che 
da  Effe*  dai  perfonaggi  di  maggiore  sfera  ,  fino  da  due 
Imperatori ,  e  dal  Sommo  P attor  della  Chiefa  ,  il  quale 
Sn  una  delle  tante  fue  Cortèfiffime  Pillole  a  lui  fcritte  4 
in  quefti  così  ammirabili  fentimenti  gli  fi  manifeftò* 
Abbiamo  Tempre  avuto  per  Lei  llima  ,  ed  affetto,  e  le 
tonferviamo  l'ima,  e  l'altra,  eflendonc  Ella  meritevo- 
le, per  edere  un  buon  Sacerdote  $  ed  un  Uomo  ,  che 
nella  letteratura  è  il  decoro  della  noflra  Italia  ,  facen- 
dola comparire  non  che  uguale  ,  ma  fuperiore  alle  altre 
parti  del  Mondo:  nel  tempo  ideilo  umile  dava  a  dive- 
derli in  tal  guifa,  che  bene  avrebbe  ognuno  riconefeiu- 
to  in  Lui ,  non  il  Sig.  Muratori  ,  ma  qualunque  Prete 
di  volgar  merito-  Er»  il  fuo  tratto  così  gentile  ,  e  così 
piacevole,  che  chiunque  parlò  feco  la  prima  volta  ,  ri* 
mafe  torto  dal  defìderio  di  ritornarvi  infiammato  e  pre* 
fb.  Non  dico  io  fòie  ,  avvi  qui  prefente  alcuno,  il 
quale  goduta  avendo  tal  forte,  ve  ne  può  render  fede  • 
Nimico  dell'alterezza  ,  l'efempio  era  della  manfuétudi- 
ne .  Qual  rara  dote  non  è  mai  quella ,  di  cui  lo  Iteflo  Id- 
dio, cflendo  al  Mondo  qual  Uomo  ,  ebbe  a  gloriarfene 
per  modello?  Facefle  Egli,  che  conofeiuta  foffe  da  tut- 
ti la  di  Lei  bellezza!  Ma  il  contrario  fovente  avviene  i 
amando  meglio  i  mortali  ilolti  di  farli  temere,  ad  efem- 
pio  delle  irragionevoli  befh'e,  per  mezzo  di  una  pazza 
albagia,  che  di  ritrarre  onore  ed  amore,  in  grazia. della 
piacevolezza  .  Effetto  di  ella  manfuetudirie  era  in  Lui  il 
non  motteggiar  veruno  Con  parole  afpre  e  pungenti  » 
né  il  render  mai  villania  per  villanìa.  Gli  avvenne  più 
di  una  fiata  per  contefe  letterarie  fentire  le  altrui  ,  co- 
raechè  ingiufte  ,  punture  :  e  più  didimamente  gli  accad- 
de ciò  in  certa  oceafione  >  in  cui  ben  molti  dei  fuoi 
contraddittori  altre  arme  più  forti  non  impugnarono,  che 
quelle  della  maldicenza  .  Che  avreite  quindi  fatto  à  dar 
loro  la  meritata  rifpofta?  Della  moneta  ideila  pagarli  * 
abbatterli  colle  llefse  armi  ,  non  è  così  ?  Ma  udite  or- 
mai ove  il  contenne  il  Sig.  Muratori  ,  ed  ofservate  in 
Lui  il  maggior  efemplare  della  moderazione.   Primiera- 
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mente,  a  farli  ravveder  dell'errore,  diverte  lettere  fcri£ 
fé,  nelle  quali  sé  ttefso  difende  con  civili  maniere  dalle 
ingiurie,  e  con  vigorosi  argomenti  la  fua  dottrina  (ottie- 
ne. Quinci,  non  contento  di  non  render  male  per  ma>- 
le  ,  volle  aggiugnervi  il  bene,  echefece?  Compilò  a  fog- 
gia di  trattato  una  iftoria  ,  ridondante  tutta  in  onor  di 
coloro,  che  la  più  numerofa  compagnia  fa ceano  dei  con- 
tendenti fnoi  .  Oh  quanto  dotto  ,  pio  altrettanto  Sig, 
Muratori  !  E  chi  mai  fu  veduto  a  'quelli  giorni  un  tal 
arduo  precetto  Evangelico  così  eroicamente  efeguire  ? 
Alcuno  forfè  dei  dettratori  Cuoi  ?  Saprà  ben  egli  confr- 
gliarlo  altrui,  ma  non 'Capri  perp,  efemplo  darne  Copra, 
sé  medefìmo/Ed  allora  sì,  che  un  più  bel  raggio  sfol- 
gorar il  vide  ali1  aita  e  /ingoiar,  virtù  del  Sig.  Muratori  y 
poiché  diecci  a  divedere,  con  iftupor  di  Slitti ,  di  efsere 
così  facile  a  Lui  il  perdonar  le  ingiurie  ,  come  farebbe 
fiato  ad  altri  io  vendicacene  .  Ma  proseguendo  il  cam- 
min  prefo  protesomi  ,  che  delle  fue  virtù  mi  rimane 
ancora  a  dirvi  la  miglior  parte  .  Frattanto  fon  di  pare- 
re, che  più  agevole  ellermi  pofTa  contar  le  arene  del 
\icin  lido  ,  anziché  di  quelle  venir  a  fine  ,  Che  .farò 
dunque?  fievole  ormai  di  forze  mi  airefterò?  non  avver- 
rà, giammai  .  Seguir  piacemi  imo  a  tanto  che  manche- 
Tarnmi  il  fiato ,  e  formare  non  potrò  parola . 

Diffidi  cofa  e  la  tranquillità  dell'animo  confervare  in 
quella  mortai  vita,  dove  infinite  procelle  fono,  e  feon- 
voglimenti  infiniti  .  Illefa  tuttavia  confervolla  ii  Sig« 
Propofto  Muratori,  ma  come?  con  divenir  prima  ,  mer- 
cè di  una  iunga ,  e  forte  reiiftenza  alle  pafiìoni  malna- 
te, fcevro  allatto  di  ambizione;  frmpre  contento  del  po- 
co j  foitenitor  dei  travagli  ;  delie  rifle  nimicifiìmo  ;  aman- 
te della  fatica^  e  finalmente  tenace  a  non  lafciarfì  giam- 
mai dal  piacer  Sopraffare  nelle  avventure  profpere  ,  e, 
nelle  avverfe  a  non  avvilirli.  In  quella  virtù  della  tran- 
quillità quali  tutte  le  altre  virtù  fi  racchiudono,  e  tutte 
a  maraviglia  poffedute  vennero  dal  Sig.  Muratori  5  il  qua- 
le,  iiccome  in  fuo  petto  ad  tik  perpetuo  ricetto  diede, 
così  arfe  troppo  di  zelo  di  vederle  ornai  propagate,  ed 
allogate  nel  cuore  altrui  .  Che  fece  quindi  ?  re  ferirle 
un  libro,  che  intitolò  della  Filofofia  Morale;  affinchè  da 
molti  lèggen'4ofi,  perfuad'efìe  loro  più  facilmente  l'amor 
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di  quelle .  E  permife  il  Facitor  del  tutto  ,  in  premio  di 
Sì  bei  di/io,  che  veniffe  una  tanta  Opera  così  aggradita 
ovunque  dai  Letterati ,  che  nelle  Univerfità,  e  nei  Col- 
Segj  s'imporieflfe   ornai   con    rigore   ad   ogni  iìùdèrite  4i 
perla  Tempre  per  le  roani.  Paifiam  più  oltre,  e  leggia- 
mo nel  Sig.  Propofio  rifplendere    zelò   ardente  in  onor 
di  Dio  ,   non    che  pure   in    follevamento  del  proflìmo  « 
Entrato    appena   eh' ei  fu  in    pofleflb   della  Prepofitura* 
da  me  più  fopra  accennata  ,    la  Chiefa  ne  ritrovò    poco 
menò  che  difolata;  a  uri  tratto  quindi  la  irìftorò.  Quan- 
to in  sì  poche  parole  io  racchiudo;  ciafciin  di  voi,  fori 
certo,  che  déntro  di  sé  lo  penfa  y  giacché  a'  buoni  In- 
tenditori   piccioli   cenni   ballano   ad   esprimere   concetti 
grandi  ;  Saper  volete  frattanto  qual  diportoflì  nel  di  Lei 
governo?  uditemi.  ^Teneramente  amandola  come  fua  Spo- 
fa  ,   non   mai  fé  ne  dipartiva  .    Al  di  Lei    fervigio]  con 
àttehzion  grandiffima   invigilava  ,   ogni  picciol  dilordine 
prevenendo,  ed  ogni   minor    mancanza  .    Sempre  pronti 
ritrovar  faceva  i  Miniftri    alla   cura   del   fedel    Gregge  ,° 
ed  Egli  ancora  fra  e/fi    indiftantemente  fi  facea   vedere; 
anziché   divifavalo   ognuno   ed   il   più   diligerìte  ,   ed  il 
più  fervorofo  nelle  funzioni  della  Chiefa,   e  neli'ammi- 
hiitrazione  dei  Sacramenti  .   Ei  mede/ìmò   nei  giorni  di 
Fetta  pronunziava  al  Popolo  i  Sermoni  5   perchè   appien 
conofeeva  appartenèrfi  ciò  feghatamerìte  alla  propria  Per- 
fora del  Parroco:  e  perchè  fapea,  che  la  divina  parola 
alligna  più  facilmente  nel  cuor  dei  Fedeli  ,  qualora  dal- 
la lìeih  bocca  dei  fuperiori  primarj  viene  immediatamen- 
te proferita.  Ma  non  pur  pago  Égli  di  tante  cureinver- 
fo  la  fua  cara  Spofa ,  vi  ordinò  gli  Efercizj  per  gli  Ec- 
clefiafticia  ed  a  tal  fine  ne  diftefe  in  un  Libro  le  medi- 
tazioni, fecondo  il  metodo  di  quelle  del  Segneri  Junio- 
%m  y  nelle   quali   niun  può  fenza  frutto ,  e  fenza  edifica- 
zione ammirare  il  fondo  della  di  Lui  pietà  ,  che  prima 
e  poi  operata  fece  feorgere  a  tutto  il  Mondo.  Innoltre 
la  dilettevole ,  non  che  neceiTaria  fcuola  dei  canto  Gre- 
goriano in  efia  fua  Chiefa  introduce  ,    con  che  maggior 
luftró  dielle,  potendo,  sì  per  le  narrate  cofe,  come  per 
tant' altre  che  ne  taccio  ,   riftorator  non  folo  chiamarce- 
ne, ma  fondatore.  Or  come  mai,  mifero   dicitor   ch'io 
fono,  pollo  aver  lena  a  contarvi  i  fuoi  maggiori  fatti  ih 
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quella  carica  ,  con  i  quali  >  aumentando  fempre  più  il 
Divin  Culto  ,  fece  vieppiù  rifplendere  ts  onor  di  Dio  ? 
Carpone  vado  io  fegukando  (uè  orme,  quando  Egli  con 
indicibile  velocità  le  imprefse.  A  tutte  Tore  chi  cerca- 
va il  Sig.  Propofto,  rinvenivate  intento  fempre  al  be- 
ne delle  fu'e  Pecorelle  ,  la  mattina  in  un  Confeflìonale 
della  fua  Chiefa  ,  ed  il  refto  dei  giorno  nel  recinto 
della  fua  cura,  ad  efercitarfi  in  altre  opere  pie  :  tan- 
to che  non  fi  fa  ,  come  potea  recargli  tempo  di  occu- 
parlo negli  ftudj,  tempo  di  compilar  tante  Opere,  e  quel 
che  maggiore  Itupor  dee  recarvi,  di  fcriverle  tutte  col- 
le proprie  mani  ,  come  fempre  fece  ,  non  fervendoli 
mai  di  veruno,  Iper  farfì  rilevar  dì  tal  pena  :  la  qual 
colà  non  parrebbe  al  certo  da  crederli ,  fé  qualche  pro- 
va non  ce  ne  pergefiero  le  famigliari  fue  Piftoìe  ,  ed 
alcune  ben  lunghe ,  rimefle  qui  tra  noi  j  e  tutte  di  ca- 
ratter  fuo  proprio  traferitte. 

Intento  a  vegliar  di  continuo  full5  amato  fuo  Gregge* 
conobbe  necefiaria  cofà  eflere  l' infifiere  vigorofamente  » 
più  che  fopra  ogni  altro  ,  fu  là  volgàr  Gente  ,  a  non 
farla  eccedere  in  troppa  pietà,  per  cui  ha  fpeiìo  adottati 
con  ifcandalo  fentimenti  non  fani ,  comechè  in  apparen- 
za molto  divoti.  E  ficcome,  egli  vide  ,  che  un  tal  di. 
fordine  profonde  radici  avea  in  ogni  contrada  d' Italia j 
zelante  Ei  fempre  dell'  onor  di  Dio ,  e  dei  beri  pubbli- 
co, un  trattato  della  divozion  regolata  compofe  ,  nel 
quale  divifar  facendo  gì'  involontarj  errori ,  ove  foventi 
fiate  fuole  incorrerli  negli  efercizj  di  pietà  Criftiana  ,  la 
maniera  infegna  di  fchivarli  appoggiata  tutta  al  Dogma, 
e  alla  pura  difciplina  della  Chiefa.  Frattanto  chi  credu- 
to avrebbe ,  che  una  si  eccellente  Opera  incontrar  dovea 
in  contraddittori,  dopo  che  era  (lata  ovunque  applaudi- 
ta non  dico  in  Italia ,  ma  in  altri  Paefì  ancora  ,  ed  in 
Francia  ,  laddove  per  maggiormente  propagarli  fu  nel 
natio  linguaggio  tradotta  ?  E  pure  tal  lìniftra  forte  rin- 
venne in  quella  compagnia  di  Letterati  ,  che  altra  mira 
non  hanno ,  fé  non  quella  di  adombrar  fempre  ii  chia- 
riamo ,  ed  immortai  Nome  del  Muratori  .  Ma  ecco  V 
Eminentifs.  Migazzi  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Auftria, 
che  con  un  avvito  Paftoralei  che  tal  quale  fu    pubbli* 
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pto  voglio  qui  trafcrivere  per  confohzione    de' Bacivi  R 
un  forte  argine  oppofe  alla,   lor    maldicenza  .    Avvenne' 
ciò  in  occafìone,  ch'eflendo  (tata  ftampata  nella  fuccen- 
nata  Città  di  Vienna  la  predetta    nota  Opera  della  Re- 
golata Devozione  ,  tradotta  in  Latino  dal  Secretarlo  del- 
la Lingua  Latina  di  S.  M.  l' ImperaJrice  Regina  ;    ed'  a»( 
vendone  a  Lei  prefentata  una'copia  quell' Arcivefipoyo  , 
fu  tsle  il  piacere  da  Lei  provato    nel   leggerla  ,   che  la,' 
pafsò  alle  mani  delle  Arciducheffe  fue   Figlie.  Mi  mea! 
tre  ima   di   effe   la    (lava    leggendo,   fovraggiunle  ilPv 
Confeilore  ,    e  francamente    le    dille  ;    Queiro    è  uri  li- 
bro   cattivo  3    e    pieno    di  pregiudizi  .    Alcuni    dei    fuoi, 
Confratelli  andavano  di  più  fpargendo,  per  qtielU  Città  ^ 
che  era  un  Libro  proibito:  il  che  rifapuiofì  da  quel  Pre- 
lato ,   fcriiTe    alla  Sacra  Congregazione    dell'Indice,  ed, 
avutane  la  rifpofta,  volle    pubblicarla    con  un'Avvilo  x, 
che  è  appunto  il  feguente  :  Notum  cullihct  eflo  :  s.acram  * 
qu&   Rom&  efi  damn%tqrum   tibrorum   Indici    conficiendo    pr&- 
fofitam  Congreqationem  injjtjtnijfie ,  Bineàìtlo  Xir.  jiibent** 
isgnitionem  Oper'is  ,   quod  de  reti  a  hominls  Chriftiani  devozione 
(  della  Regolata  Divozione  dei  Criltiani  )  Vir  feUntiffimus  * 
ctitn   de  Catholica   Religione ,   tum   de  literis    preclare    meri- 
tus  Ludwicus  Antonìus  Muratorìus  confcripferat  .    Benedi- 
co   enim    Nazz&  Siculo    e  J.efuitar.um    fodalitìo    plzcuerat; 
grandi  volurnine  y  quod  deinde    EpifloU    Par&neticjL    feripter 
confutavit  3    illud  publice    tetnerittg  Religionis    infìrnufarc   , 
Sapienti jjìmos  vero'  I3 'atre*  XV.  Kqlend.  Jttn\    17 fi.    cònjen- 
tientibus ,  pcji  plures  ,   diligenti fpmafque  difquifttiones  t  nei 
unum    omnium   fujp-agiis   pronuniinff'e  3    nullam  UH  poffe > 
mei  levijfììnam  cenjòriam  notam  muri  .    Nam    quantum  ad 
Dottrinami   qua  in  eo  ccntiretur ,   cenfuere  eam   effe    unde- 
quaque  piam   ortbodoxcmque.    Illa  vero  ,   quibus  Aucìor   ad- 
verfatur,  qu&qtte  criminatìonibus  locum   dederant  ,  ex  lucu* 
ìentiffìmo  grav'ìfftmì  viri ,  cui  ampli Jftmcrum,  Patrum    mcns 
nota,  probe  e(ì.y  tefiimonio  confiate  effe-,  vel  certas    manife- 
fiafque  facrarum    rerum    depravaticnes  ,    vel  ìnfipitntcs  ad 
fuperfiitionem    c&teroqui    nimium    proni    propelli    cpiniones  > 
qufilf  Qatholìca  TLcclefìa   nunquam  probavit  .   H&c  autem  pa~ 
tefacere    idcìrco    neceffe   fiat  ,    ;:e  impoficrum     religio  forum 
Iw'mmum  animi 3  ir+confuliis  qiifirur.dam  fprmonibr.s  ,  u:  ciim 
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Accidit  y  ferterref.\cti  refughxnt  ,  reformiientqut  elementi 
reti  a  erga,  Dentri  pictatìs  ex  hcc  libello  hnunre  « 
Vìndohns,  IX.  Kal,  Od.  17 $9' 
Or  dopo  di  aver  veduta  cosi  ben  difefa  la  pietà  ,  e 
dottrina  del  Sig.  Muratori  da  un  Prelato  di  tanto  me- 
rito ,  e  dalla  Sacra  Congregazione  dell'indice  ,  fìami 
lecito  di  pailar  oltre  nelle  di  Lui  lodi  ,  0  per  dir  più 
acconcio,  nella  oarrazion  pura  e  fchietta  delle  fu  e  Ver- 
tuti .  E  qui  mi  fi  apprefenta  Edo  al  penfiero  così  af 
fuo  Paftoral  Miniftero  vigilantiilìmo  ,  che  di  continUD 
ampli  mezzi  indagava  di  poter  accrefeere  il  Divin  Cul- 
to, e  di  giovar  tutt'infierne  all'Anime  ,  che  avevi  in 
cura;  pqichè  ben  fapea,  che  fpignevalo  a  ciò  un  partii 
colar  debito,  non  che  Puniverfale  di  beneficare  il  prof- 
fimo.  Ed  oh  bc-lliffimo  argomento  ,  che  inafpettato  mi 
vieti  fulle  labbra  con  mio  gran  piacere!  L'amore  di  far 
bene  ai  noftri  Fratelli ,  che  con  altro  nome  carità  fi  ap- 
pella ebbe  nel  cuore  del  Sig.  Muratori,  dopo  la  carità 
verfoDio  il  primo  luogo.  Carità!  Carità!  mille  bocche 
vorrei,  e  lingue  mille  per  palefare  al  Mondo,  fenza  far 
torto  al  vero  ,  quanta  da  Lui  riceverti  efajtazione  e  fplen- 
dore.  E  avelie  fatoo  il  Cielo  ,  che  dentro  Modena  mi 
foia  ormai  trovato  ad  aringire  ,  come  avrei  volen:ieri 
menati  innanzi  agli  Uditori  miei  tutti  i  poveri,  per  far 
loro  ridir  da  EH!  con  femplìc,e,  benché  più  efficace  elo- 
quenza i  larghi  doni  ricevuti  dal  Sig.  Muratori  .  Non 
fono  io  no  da  me  folo  fufficiente  a  porre  in  moflra  tut- 
ti i  di  Lui  fatti  intorno  a  sì  gran  Virtù  .  Altra  lingua 
ed  altramente,  che  la  mia  ,  a  ciò  fare  fi  conterrebbe  . 
Ond'è,  che  profeguendo  il  filo  del  mio  difeorfo  ,  non 
dirò  certamente  la  mille/ima  parte  delle  Azioni  carita- 
tevoli ,  e  gloriofe  di  un  Uom  sì  pio  .  In  ogni  terr.~o, 
provvedeva  Egli  agl'altrui  bifogni  con  larghe  limoline  . 
Che  dico  io  larghe?  Tutto  quanto  gli  profittavano  la 
prepofitura,  la  carica  di  Bibliotecario  del  Sereni fs.  Du- 
ca, e  le  fatiche  fue  letterarie  5  tntto  impiegava  Egli  fri 
prò  dei  Poveri.  Saziava  la  lor  fame,  la  nudità  loro  co- 
priva .  Gii  vifitava  infermi,  ed  anche  fani  gli  yificàva , 
confolandoli  ora  nelle  oppreflìoni  con  parole  amorevo- 
li ,  ed  ora  della  Dottrina  Ciadiana  pafcendoli  :  fenza  che 
&  far  ciò  attefa  avelie  l'occafione,  ma  con  girar  dicon- 
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rinuo   le  cale  della  fua  arra  ,   e  madìme  quelle  dei  più 
necedìtofi  ,    per   ilpargere   ovunque   1'  ubertofa   femente 
delia  carità .  Né  fu  veduto  giammai  ,    per  efercitar  pie- 
tà j   difdegnar   di    entrare   in    picciolo  e  male   acconcio 
tetto  ;  anzi  in  eflb  godeva  Egli  più,  che  in  un  bel  giar- 
dino, poiché  ivi  meglio  ,    che  in  beri  adorno  Palagio  i 
appagava  l'ardente   fuo    defiderio  di  giovare   agli    amati 
fuoi  Poverelli ,  che  rifguardava  Egli ,  come  viva   imma- 
gine dello  (ledo  Dio  .    Frattanto  per  vieppiù  propagare 
quella  così  necedaria  Virtù  della  carità  ,    e  maggiori  li- 
moline procacciare  ai  poveri,  una  Chiefa  fabbricar  fece 
dalie  fondamenta,  con  iftitulr  dentro  di  EfTa  la  compa- 
gnia della    carità  ,    dotandola  di  ballanti    rendite  per  il 
mantenimento  •.  Né  qui  fi  ridette  il  Sig.  Propofto ,  vd~ 
gliofo  Tempre  d'intraprender  cofe  in  favor   dei  poveri: 
imperciocché  promode,  e  fece  erigere  un  monte  di  pie- 
tà, che  preda  il  danaro  gratis ,  contribuendo    anch'Edo 
buona  fomma  ad  accrefceme  il  capitale  j  la  qual  Opera, 
chi  non. vede,  quinto  da  da  riputarli  grande  >  in  riguar- 
do al  continuo  profitto ,  che  ne  ritraggono  i  bifognolì  ? 
Onde  ftupir  mi  è  forza,  in  confiderai  a  quante  impre- 
fe  di  carità  diede  man  coted'  Uomo  ,  incredibili  fatiche 
impiegate  avendovi ,  ed  erogate  fpefe  irnmenfe  a  perfezio- 
narle .  Più  e  più  volte  nel  Duomo  di  Modena  valenti  Ora* 
tori  fi  udirono  predicare  intorno  a  queda  Virtù  così  ne-, 
ceffaria  della  carità.  Ed  a  fpefe  di  cui,  credete,  che  vi 
furon  coloro  Condotti?  A  fpefe  appunto  del  Sig.  Mura* 
tori;  il  quale  accendendoli  fempre   più  nel   defiderio   di 
Veder  anelanti  i  Fedeli  all'Amor  del  prodlmo  ,  non  mai 
faziavafi  di  far  intendere,  e  concepire  appieno  l'impor- 
tanza, generalmente  non  ben  conofciuta  ,  di  queda  Vir- 
tù »  Tutti  coloro,  che  alla  perfezion  Cridiana   incarnirli- 
nanfì  ,    ftudiano    perlopiù   di    avanzarli    V un   l'altro  in 
erigere  Altari  in  lor  cuore  a  novelle   divozioni  di  San- 
ti. Ma  il  Sig.  Muratori,  che  a  fapere  immenfo  foda  di- 
vozione congiunfe5  miglior  cofa  riputò  il  donar    gli  af- 
fetti alla  carità;  imperciocché   in    ella    maggiormente  la 
forza  della  Divina  Legge  confide,  e  fenza  la  quale  tut- 
te le  altre  Virtuti ,  e  divozioni  fono  ,  come  fé  non  fof- 
fero .  Quindi   avvenne,    che   non    omife   giammai   cofa 
alcuna,  la  quale  in  foilevo  dei  miferi  ridondar  poteue  ; 
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in  modo  che  altro  non  gli  retta  va  a  fare  ,  che  alzar  la 
voce,  e  con  eloquenza  (bave  e  force  ,  che  già  pplTéde- 
va,  infamare  dolcemente  ai  Fedeli  l'amor  del  Profumo. 
E  quetto  pur  Egli  fece,  in  guifa  che  non  ifparfe  mai  fo- 
vra  tale  argomento  le  fue  parole,  che  non   tirò    feguaci 
a  cosi  eccelfo  amore  .   Con  tutto    ciò  fazio  non  fi  ren- 
dette il  grande  Propagatore  dell'amor  fanto  3    mentre  * 
portar  volendolo  altrove  in  ogni  Città  d'Italia,  di  Eu- 
ropa >  e  fuor  di  Europa  ancora  (  tanto  ne    ardda  di  ze* 
ìo;  )   ed  a  ciò  fare   ritenuto    eflendo    dalla  Parrocchia! 
fua  cura,  fcriverne  rifolfe  urt  trattato  che  intitolò  della 
Carità  Crittianà ,  a  laudar  il  quale  non  è  certamente  ba- 
llante la  più  fina  eloquenza  $  e  puofll  dir  francamente  > 
che  il  Sig.  Muratori  ha  fatto  più  di  bene  con  tal  Ope- 
fa,  che  non  avrebbe  fatto  colla  favella;  dappoiché  parla 
Con  Ella  a  tutte  l'ore,  in  tutti  i  tempi  ,    ed    in   tutti  i 
luoghi  ;  e  parlerà  per  Tempre,  fìnochè  i  fecoli    dureran- 
no, ài  pofteri,  come  ha  già  parlato  ai  prefenti  .   Dove 
mai  lì  vide  ugual  zelo  in  favor  dei  poveri?  che  più  da 
un  animo,   tutto  di  loro  amante,  penfar  fi  poteva?  che 
più  intraprendere?  che  più  fare?  Ella  è  cofa  certitfìma  » 
che  di  sé  più  non  era  il  caritatevole  Sig.  Propollo ,  ma 
dei  poverelli.  Qualunque  affare  più  rilevante  mettea  da 
banda^  ma  non  già  il  Convenir  loro  .    Carità  !    Carità  ! 
oh  me  infelice  !  nel  punto  che  avviato   erami  a  feorge- 
re  nelle  prodigiofe  azioni  del  Sig.  Muratori  il  tuo  vero 
lume,  gli  fpiriti  mi  abbandonano  ,   e  fentómi    già  fu  le 
labbra  venir  meno  il  fiato  .   Corivienmi    perciò    ridurre 
in  porto  >  e  colla  poca  leiià,  che  mi  fopravanza  ,    nar- 
rarvi, come  giunto  il  Sig.  Propofto  all'anno  fettantelì- 
mo  fettimo  dell'  età  fua ,  al  fine  pervenne  di  quella  mor- 
tai vita  .    Oh  Dio  l    Chiufe    gii  occhi  il  Sig.  Lodovico 
Antonio  Muratori,  e  partì  da  noi  ;    Il  pio  *    il  guitto» 
il  magnanimo,  l'uomo  dottiflìmo,  il  Padre  dei  poveri  » 
il  vivo  Efemplare  dei  Sacerdoti  andò    finalmente  ad  ot- 
tener nei  Cielo  il  guiderdone  dei  fuoi  rari  meriti  4  Mo- 
dena, Italia,  Europa  piagnete  tutti  ia  perdita  di  un  tan- 
to Eroe.  Ma  piagnere  voi  più  degli  altri,  o  poverelli., 
che  l'Avvocato  voftro ,  e  il  voftro    inftancabile   fovVe- 
nitóre  perdette»  Ah  non  credete,   Accademici  *   che  lu- 
finga  fi  a  quella  ;  anàchè  è  una  immancabile  verità  ,  che 
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dee  molto  dalla  mifera  gente  eTser  pianto  il  Sig.  Mura- 
tori :  imperciocché  ed  in  vita  ,  ed  in  morte  appellato 
ei  venne  collo  fpeciofo  titolo  di  Padre  dei  poveri.  Ed 
i  poveri  He  (fi  ,  alior  quando  fui  Maufoleo  fu  eretto  il 
di  Lui  cadavere,  correndo  tutti  a  folla  in  Santa  Mark 
«delia  Pompofa  a  vederlo  ,  ed  a  larga  vena  le  lagrime 
giù  lafciandofi  dalle  lor  guance  cadere,  è  morto,  dice- 
vano ,  il  noilto  buon  Padre  ,  più  non  abbiamo  chi  ci 
{occorra  .  Teneriflìme  parole?  ma  fermatevi,  o  poverel- 
li, dal  lagrimare,  che  vive  il  Sig.  Muratori  ,  e  vive  in 
parte,  da  dove  meglio,  che  non  faceva  in  terra  vi  può 
f occorrere  ,  e  vi  foccorrerà .  Modena  ,  Italia  ,  Europa  , 
fia  da  voi  pure  lontano  il  pianto,  che  il  Sig.  Muratori 
vive,  e  vive  nelle  Opere  fue.  Con  effe  ci  ammaeflrerà  , 
ed  appagherà  con  effe  i  noftri  de/ìderj  .  Colui  fol  muo- 
re, il  quale  dopo  di  sé  niente  lafcia,  che  di  alcuna  lau- 
de fia  degno.  Ma  Eroe  sì  grande,  che  teftlmonianze  tan- 
te lafcionne  di  fue  Virtuti,  vive  alTeternitate  in  feno  , 
E  fé  tu  vivi,  Anima  bella  ,  meglio  di  noi  lo  fai  ;  da- 
poichè  ben  ti  è  noto  ,  che  cada  un  Uomo  ,  il  quale  al 
Regno  dei  Beati,  mercè  di  lunghe  fatiche  perviene,  non 
può  non  reftar  immortale  nel  Mondo  .  Rimanti  dunque 
in  pace  a  godere  quella  dolce  immancabile  tranquillità- 
te,  alla  quale  afpi ratti  fernpre  :  e  nei  tempo  ifteffo  vol- 
gi sì  a  noi  un  folo  fguardo,  impetrandoci  ,  che  Torme 
tue  feguìtailìmo,  per  renderci,  come  te,  immortali. 

Frattanto,  Anima  feUciffima  ,  caldamente  ti  fupplico 
ad  accoglier  quello,  qualunque  e'  fia,  picciol  tributo  di 
lode  ,  che  a  nome  di  tutti  i  Soc;  del  Buongufto  con 
gran  fervor  ti  confacro  :  non  per  accrefeer  gloria  ai  tuo 
Nome  ,  che  ciò  farebbe  profunzione  j  e  nemmeno  per 
foddisfarti  i  debiti  di  gratitudine,  eh' è  impo/fibil  cofaj 
ma  per  rendere  a  te  quel  ,  eh'  è  tuo  .  Imperciocché  V 
Accademia  noflra  da  te  riconofee  fuo  nafeimento  ,  e  il 
nome,  (a)  Qnd'è,  che  fé  noi   abbiam   fucchjato   buon 
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tà  dì  Palermo  Mi  anno  171 8.  dai  migliori  Letterati  Na~ 
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latte,  rie  dobbiamo  *te,  che  glielo  porgerti,  certamen- 
te la  riconofcenza .  E  fé  talun  produce  maturo  ,  e  non 
guaito  frutto,  avviene  ciò  per  lo  apprettatogli  datefcel- 
tofeme.  Quindi,  fìccome  le  feconde  piogge,  che  nuvoi 
Jenfo  diffonde  fulla  vada  terra,  in  feria  al  Mare,  onde 
furon  tolte,  ritornano:  così  facciam  noi  nella  odierna 
adunanza,  accolta  per  celebrar  le  tue  iodi,  quafì  che  a 
te  ridonando  ,  nel  farne  ufo  in  tuo  prò  ,  quel  piccioi 
fapere  ,  che  in  noi  rinviene  ,  a  te  ,  da  cui  li  fparfe  ini 
noi,  non  avendo  altro  da  offrirti,  in  vittima  lo  ritor- 
niamo, (a). 


Mar* 


rionali,  e  che  fu  ti  e  adunar  fi  nel  Palazzo  del  Stg.  Prìncipe 
di  Santa  Flavia  ,  il  qual  vi  prefìede  in  qualità  dì  Me- 
cenate ,  i/enne  così  intitolata  in  veduta  della  rinomata 
•pera  del  Sig.  Muratori ,  che  ha  per  titolo  Rifleflìoni  fo- 
pra  il  Buon  gufto  nelle  Scienze,  e  nell'Arti:  e  lepri* 
me  D ìjfert azioni ,  che  vi  fi  recitarono  ,  furono  /opra  ar- 
gomenti ,  propoflì  dal  detto  Autore  nel  tomo  IL  deW ac- 
cennata Opera.  Il  mede  fimo  Sig.  Muratori  fu  uno  dei  pru\ 
mi  Socj  di  ejfa ,  e  quafi  fondatore ,  avendo  concorfo  ai  dì 
Lei  fiabilimento  colla  fua  direzione ,  di  cui  venns  rlcer" 
cato  dai  Nofirì . 

(  a  )  La  prefente  Orazione  fu  compofia  dal  Sig*  Barone.  A* 
goftino  Forno  ,  e  Rampata  in  Palermo  nel  1767*  nella- 
flamperia  dei  Sìgg.  Appofioli  in  Piazza  Viglienti-  per  D» 
Gaetano  Maria  Bentivenga  ,  in  un  Volume  di  profe  voi- 
gxri  fcrìtte  /opra  dìverfì  argomenti  /acri  y  ferì ,  e  gioco  fi. 

Quejla  Orazione  e  di  miglior  guflo  della  prima  ,  e  rifccjfe 
grande  apptaufo ,  allorché  fu,  pubblicamente  recitata  coli* 
intervento  dì  cofpicua  Nobiltà  ,  *  Principi  .  Contiene 
in  se  tutto  ciò  che  ha  operato  di  bello  ,  e  vantaggiofo  il 
Muratori;  ma  però  le  lodi ,  che  dal?  Autore  gli  fi  dan- 
no non  fono  tante,  quante  il  Letterate  fc  ne  merita* 

F    3 
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Murtelliani  recitali  nella  pubblica  Accademia  de* X> fonante 

di  Modena  in    morte   del  Propojla  Lodovico 

Antonio    Muratori*  (*) 


OCiogli  elegìa,  deh!  fciogli  i  biondi  tuoi  cape!  $ 

L'abito  aver  conforme  al  core  ora  tu  dei. 
Al  buon  Larrùndo  oh  Dio  !  feral  fopor  di  morte 

Chiufe  di  vita  il  moto \  onde  per  l'empia  forte 
pia.  che  tua  Mufa  metta  vada  di  riva  in  riva 

Portando  il  proprio  duolo  fin  dove  il  Sole  arriva; 
Che  ovunque  arriva  il  Sole  del  gran  Lamindo  il  grido 

Con  iftancabil  volo  poggiò  di  lido  in  lido. 
Cimbri ,  Britani ,  e  Svezi  fenza  fperar  conforto 

Al  voftro  duolj  piangete,  il  gran  Lamindo  è  morto» 
Egli  che  pofe  freno  al  troppo  caldo  Ingegno, 

E  che  per  rette  vie  del  ver  io  tiade  al  fegno; 
Bi  che  le  leggi  diede,  onde  i  già  fpenti  lumi 

Ravvivar  di  Ragione  -,  e  gli  aurei  indur  cottumi; 
Ei  che  al  pubblico  bene  per  propria  ftan/a,  e  fede 

V  O nello  diede,  il  Giulio,  e  l'incorona  Fede; 
Che  de'  paiTati  Eroi  le  gloriofe  aprio 

Getta  già  in  lungo  involte  caliginofo  obblios 
Che  i  prifehi  fatti  fcrifle ,  e  le  recenti  imprefe 

Del  Lazio  a  cui  fu  il  Cielo  d' ogni  fuo  ben  cortefe  g 
Che  dell'  Ettenfe  Sangue  i  chiari  pregi  augnili 

Traile  dal  cupo  feno  de'  fecoli  vetufti , 
Xl  buon  Lamindo  è  morto,  di  caldo  pianto  afperfì 

Pel  duro  colpo  acerbo  vadan  le  Rime  ,  e  i  Ver/i, 

Pian- 


(*)  I'  Elegia  ,  che  in  verfl  Martelliani  qui  fi  riporta  è 
del  Sig.  Rettore  Dottor  Francefco  Antonio  Bofelli  perfo- 
ra di  credito  9  ed  abbafianx,a  illuminata ,  Accademico  già 
Dijfonante ,  Ipocondriaco  >  e  Fluttuante ,  in  cui  vi  fi  mira, 
tutto  lo  fpirito  Poetico ,  e  vi  fi  legge  il  dif piacer  grandi f- 
fimo  provato  nella  morte  del  fuo  Amico ,  La  compofizione 
è  refiata  fempre  inedita ,  $  %uefia  è  la  prima  volta  che 
vede  la  Ime  • 
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Piangano  le  arci  melle,  e  n'abbiali  ira,  e  fdegno 

Contro  colei ,  che  tolfe  il  vero  lor  follegno . 
Mi  più  di  molle  pianto  ba^ni  pel  duolo  il  feno 

Quello  alle  Mule  caro  felice  almo  terreno; 
Quello  terrea  felice  del  fuo  gran  nome  erede, 

E  che  al  divino  Ingegno  e  culla,  e  tomba  dieds  , 
Onde  di  fua  memoria  la  viva  brama  ardente 

Fia  paga  lui  veggendo  tutt'or  fra  noi  prefente; 
Tutt' or  fra  noi  prefente  in  quelli  luoghi  ameni, 

Ove  d'Invidia  a  fdegno  condufle  i  dì  fé  re  ni  • 
Là  dove  il  mio  Panaro  alla  felice  terra, 

Madre  di  caldi  ingegni  porta  implacabil  guerra 
Il  primo  giorno  vide,  giorno  ,  che  in  bianchi  marmi 

Fia  che  fegnato  vada,  e  fcritto  in  profa ,  e  in  carmi; 
Quella  è  la  Sede  Augulla  de'  grandi  Ellenfi  Eroi, 

Ove  fra  dotti  fcritti  condufle  i  giorni  fuoi; 
Quella  la  grata  e  amena  fua  Villa,  ove  riparo 

Ai  laflì.  fpirti  dava  in  ozio  dolce,  e  caro; 
Quello  il  beato  Colle,  ove  da  sé  divifo 

Traea  Tore  ferene  in  fra  la  gioja ,  e  il  rifa; 
Quello . . . .  sì  quello,  oh  Dio,  oh  amara  rimembranza! 

Per  cui  grave  farammi  il  viver  che  m'avanza. 
Quello  il  fanello  Avello,  che  il  freddo  Cener' chiude* 

Per  cui  vanno  mie  Rime  d' ogni  dolcezza  ignude. 
Chiunque  fei  che  intorno  t'aggiri  a  quello  luogo 

Alla  perdita  amara  cercando,  qualche  sfogo , 
Alla  funerea  Tomba  ferma  l'incerto  palio, 

E  quelle  trille  note  ferivi  fui  duro  Saffo/ 
Lamindo  il  cui  gran  Nome  chiuder  non  può  la  terra 

Con  l'ampio  giro  fuo3  qui  ftretta  folla  ferra. 


Pre- 
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Prefazione  dell*  Accademia,  in  Morte  del  celebre  Propoftó 
Lodovico  Antonio  Muratori  ,  recitata  nella  Sala  del 
Collegio  de  Nobili  di  Modena  dal  March.  Gìambartfta 
Corte/e  Principe  delC  Accademia  alla  prefenza  del  Ser. 
Sig.  Principe  Benedetto  Ermandó  d*  E/le  di  lei  Protet- 
tore . 

SAggia  e  lodevole   cofhimanza  S.  A.  fu   fempre   mai 
di  qualunque   celebre,  e  bene  ordinata  Accademia, 
che  qualora    crudel    morte    alcuno  le  involafie  di  que! 
ragguardevoli  Soggetti  fuoi  ,   che  in  vivendo  colle    fue 
Opere,  co' (udori    fuoi,  e  coli' alto  fuo  Nome  le  a  vel- 
ile fama  e  fplendore  acquattato  ,   tributare  gli  fi  dovefle 
dall'  Accademia  medefìma  alcuna  pubblica  dimoftrazione 
di  divota  riconofcenza  ,    ed  onorarfene  la  gloriofa  Me- 
moria  tanto    per   confoiarne  il  proprio    affetto    per   la 
mancanza  di  quello,  e  in  ragionando  di  lui  difacerbar- 
ne  il  dolore,  quanto  perchè  in  rammemorando    le    fue 
belle  qualità  ed  una  tanta  Virtù ,  fé  ne  deftàffe  negP  al- 
tri un  forte   (limolo  all'imitazione  .   Non  avvenne  pe- 
rò giammai,  che  veruna  Accademia  sì  fortemente  e  da 
così  degni  argomenti  eccitata  folle  a  fomigliante  piettt* 
fa  oflervanza  quanto  egli  accade    prefentemente  di  que- 
lla noftra  nell'uopo  di  dover  tefìfere  tributo  di  encomj 
al  fovraggrande    valore  ,   e  al  così  ftraordinario   fapere 
dell' eruditismo  noftro  Accademico,  e  per  tutte  le  ^ar- 
ti   del  Mondo   rinomato  Lodovico  Antonio  Muratori  , 
il  cui  Nome  ad  onta  e  vergogna  dell' invidiofa  morte, 
e  dei  tempo  divoratore  vivrà  Tempre  mai  nelle  bocche 
degli  Uomini,  ne7  petti  noltrì,  e  nella  lunghezza  de5  Se- 
coli, finché  in  pregio  faranno  le  umane  Lettere,  Iumi- 
nofo ,  ed  immortale .  Di  fatti  non  così   tofto  dal  mor- 
tale impaccio  difciolta  volò  quella  grand' Anima  a  cor- 
re il  premio  dell'onorate  fue    fatiche  ,   che  fiabilimma 
concordemente  di  confecrare  alla  digniffima    ricordanza 
di  un  tanto  Uomo  alcun  picciolo  contraflegno  di  quel- 
la gratitudine,  e  riverenza,  che  ben  dovea/ì  non  meno* 
a  così  perfetto  Letterato,  che  ad  una  così  bella  e  chia- 
ra parte  di  noi  medefimi .  E  perchè  quanto   più    difco- 
ihiì  dai  fatai  momento,  in  cui  faccette  la  fatai  perdita 

II 
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ìl  feguitare  a  dolerfene  dimoitra  più  vivamente  l'acer- 
bità del  cafo  e  la  veemenza  del  proprio  dolore  ,  che 
per  tempo  non  infievolire  né  fi  racconfola  ,  provvida- 
mente ancora  Stabilimmo  allora  di  differire  l'oflequiofo 
uflrzio  della  divozion  noflra  ,  e  del  noftro  pianto  al 
jfempre  memorando  giorno  del  lacrimevole  fuo  Anni- 
verfario  .  Indi  riflettendo ,  che  quello  interveniva  a  fefte- 
voli  tempi  e  tumultuanti  male  adattanti/i  per  una  par- 
te ad  un  lugubre  Argomento,  e  per  l'altra  dirittamen- 
te oppofti  a  quel  tranquillo  ozio  di  raccoglimento ,  che 
pur  ricchieggono  le  Mufe  ,  e  gli  Studj  ,  giudicammo 
miglior  confìglio  il  trafportare  la  deliberazion  noftra  a 
quelli  giorni ,  nei  quali  fuori  delle  volgari  cure  puote  l* 
umano  Spinto  più  agiatamente  follevarfi  alle  forti  con- 
templazioni e  più  fpedito  e  franco  ri  porli  fulle  vere 
tracce  delia  virtù .  Altro  particolar  rifleflo  rifguardante 
a  dirittura  me  medeìimò  fi  aggiunge  poi  anche  a  farmi 
ora  fentire  un  più  vivo  compiacimento ,  che  a  eotefto 
tempo  fìafì  cotelia  infigne  raunanza  riferbata  .  VeggCn- 
domi  io  pervenuto  al  termine  dell'onorevole  incarico 
da  Voi  addogatemi,  o  illuftri  Accademici ,  e  da  me  sì 
debolmente  foftenuto,  come  poteva  egli  avvenire,  che 
effo  più  luminofamente  ,  e  con  più  diftinto  fregio  lì 
chiuderle ,  quanto  in  chiudendolo  con  una  sì  degna  AC- 
fembleà  di  tanta  luce  per  ogni  parte  ripiena ,  e  che  ri- 
donda in  tanto  luftro  dell'Accademia  medelìma?  Aveva 
io  defìderato  di  potere  in  certo  modo  imitare  il  coftu- 
me  dei  Romani,  i  quali  giunti  al  line  dell'anno  loro 
Confolare  folevano  fare  in  Senato  una  magnifica  recita- 
zione delle  chiare  loro  gefta,  ed  imprefe,  e  dei  trionfi 
a  prò  della  Repubblica  nel  corfo  del  lor  Confolato  ri- 
poniti. Ma  poiché  era  avvenuto  il  contrario  ,  e  che 
per  divertì  accidenti,  e  forfè  per  imperizia  mia  io  mi 
vedeva  nella  dura  neceflìtà  di  non  poter  rammemora- 
re ,  che  un  Anno  Iterile  ,  e  quali  di  ozio  ,  e  di  ri- 
pofo  ,  come  meglio  poteafì  mitigare  l'animo  mio,  e 
come  meglio  fembr2rmi  riltorati  i  paflati  danni  ,  quan- 
to in  veggendo  .  che  ora  riforge  l'Accademia  con  sì 
pompofo,  e  rifplendente  apparato,  tanto  per  il  nuovo 
onore,  che  non  la  aveva  ancora  in  addietro  illuftrata, 
e  rinvigorita  dell'  eccelfa   prefenza  del  Serenifs.  Noftro 

Pro- 
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Protettore  ,  (*)  che  a  guifa  di  Sole  beneficamente  co' 
raggi  fuoi  ci  illumina,  e  ci  feconda,  quanto  per  quelL* 
infiammato  delio  della  Virtù  ,  che  nell'  aplaudere  alla 
Virtù  di  un  tanto  di  lei  feguace  manifeftamence  in  Voi 
fi  appalefa  ,  Cotefla  luce ,  che  qui  ne  fpazia  ,  e  folgo- 
reggia, parmi  che  già  ricopra,  e  diffipi  le  ombre  mie  > 
e  le  mie  mancanze ,  e  parmi  ,  che  già  quinci  addiven* 
ga,  che  fìccome  le  terre  fiate  un  anno  ripofate  il  fé- 
guente  anno  più  fruttano  ,  così  la  paflata  quiete  non 
abbia  da  efiere  fiata  ,  che  un  apparecchiamento  alle  ve- 
gnenti fatiche,  e  un  ripigliamento  di  vigore  onde  que- 
lla noflra  Accademia  germogli  in  ottimi  frutti  di  vera 
gloria ,  e  perpetua  ,  e  ne  imiti  i  magnanimi  efempj  di 
Jaù,  che  ora  imprendiamo  a  celebrare  „ 

Sonetto  recitato  in  fine  deW  efpojìa  Accademia  dal  Marche/e 
Giambatifia  Corte/e^ 

STammi,  o  Signor,  tutt'ora  in  mente  impreflò 
Come  di  gioja  fcintillò  nel  volto 
Il  buon  Lamindo,  quando  vide  accolto 
Sotto  gli  Aufpicj  tuoi  noflro  Confeflo . 

Savvienmi  allor ,  che  ei  difTe  a  me  rivolto  : 
Da  sì  bell'Alba  oh  qual  Meriggio  appretto 
Preveggio  io  mai  !  Fia  che  pareggi  anch'  eflb. 
Gli  Avi  di  cui  l'onor  ha  in  sé  raccolto. 

Mirando  or  poi  là  da  l'eterea  Sede 
Che  full' ali  del  tuo  favor  di  lode 
Saigon  le  rime  a  lui  più  chiare,  e  pronte, 

|ì  che  tua  fletta  man  par  che  fua  fronte 

Coroni,  ed  orni,  oh  qual  ne  efulta,  e  godei 
Che  unite  infìem  noflre,  e  fue  glorie  vede. 


L'ITA- 


(*)  Poco  prima  era  flato  ejfo  Principe  dal  Regnante  Du- 
ca arance/co  ili.  dì  Ini  Padre  dichiarato  protettore  dell7 
Accademia , 
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L'ITALIA  CONFORTATA 

fieli  A  Apcteoj!  ,  o  fi  a  Confecr azione  di  Lamindo  P  ri  tanti 
componimento  Drammatico  da  cantarfì  nella  grana  Au,- 
la  Senatoria  di  MeJJÌna  in  occafìone  che  da'  Signori  jlc- 
cademìci  Pericolanti  Peloritani  Jì  tiene  ftraordinaria  a-* 
dunanza  per  celebrare  le  lodi  del  fu  Abate  Lodovico 
Antonio  Muratori ,  Bibliotecario  del  Sereniamo  Duca  di 
Modena ,  fra  gli  Accademici  Pericolanti  Peloritani  detto 
f  Approdante  <cx 

AH*  Dottijfìma  e  Celebre  Accademia  de*  Dijfonanti  di 
Modena .  Il  Minacciato  Segretario  della  Reale  Accade** 
mia  de*  Pericolanti  Peloritani  Giovanni  di  Rotoli  BLuJf§ 
Principe    di  S per  Ungo  , 


N Acque  infiememente  coli' Uomo  l'ambizione  di  a* 
fpirare  appena  da  Dio  creato  alla  Divinità,  e  fu 
appunto  quell'  efca  >  colla  quale  reftò  avvelenato ,  e  mi- 
fera  preda  d'inevitabile  morte.  Ciò  non  ottante  recla- 
mandogli in  faccia  la  fperienza,  che  gli  ricorda  il  frale 
principio ,  e  la  necefiìtà  di  rifoiverfì  nello  fteffo  ,  che 
vale  a  dire  in  un  pugno  di  deboliflìma  fangofa  polve* 
re,  nutre  fempre  più  la  cupidigia  di  occuparne  le  per- 
fezioni .  Da  qui  deriva ,  che  eflendo  tra  i  principali  at* 
tributi  l'immortalità  a  quefta  premurofamente  agognai! 
mortale,  però  eflendo  fatale  a  ciò  che  nafce  quel  pun- 
to detto  da  Periandro  la  cofa  comuniflima,  mentre 

Necjue  enim  ,  neque  vis  Herculis  effugit  mortem  . 
Qui  dìleciìjjinms  erat  Jovi  Saturnio  Regi) 

non  potendovi  pervenire  in  effetto  procura  giunger* 
vi  almeno  in  lufinga:  perciò  chi  fofpirando  defia  lun- 
ga fucceffione  di  prole,  chi  erge  funtuofì  edifizj  ,  chi 
faflì  vanamente  rapprefentare  in  marmi ,  e  in  bronzi; 
vi  è  chi  fuda  >  giorno    e  notte  impallidendo  fopra  * 

v<h 
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volumi)  tratto  dall'idea  che  così  lafci  parte  di  fefleflh 
quafi  a  difpetto  di  natura;  e  Dio  averte  voluto,  che  in 
quelli  foli  moderati  recinti  rattenuta  lì  folte  la  ingorda 
tracotanza  dell'  uman  cuore  ,  voile  ancora  vie  più  di- 
latarli? allorché  immerfo  l'uomo  iri  un  pelago  di  fcel- 
leratezze  cominciò  a  fcancellar  dalla  fua  mente  la  retta 
idea  di  Dio  comunicatagli  dal  primo  Genitore  ,  dappoi 
che  più  accorto  forfè  dal  grave  conragiofo  fuo  cadimen- 
toi  Golia  ferie  degli  altri  vifej  fopravvenne  lafuperbia, 
ed  i  Regnanti  veggendofì  foprafhre  alle  turbe  del  vol- 
go credettero  follemente  efiere  qualche  cofa  al  di  fopra 
dell'Uomo,  e  con  facilità  fi  perfuafcro  di  poter  accen- 
dere l'inacceffibile  trono  della  divinità,  pretendendo  le 
adorazioni  a  quella  foltanto  convenevoli  ,  e  perchè  ad 
ogni  ardita  {foltezza  non  mancano  più  audaci  difendi- 
tori,  della  orgogliofa  burbanza  foftenitrice  fecefì  avanti 
la  viliflìma  adulazione  de'fudditi,  che  acclamarono  per 
Numi  certi  Moftri  coronati ,  indegni  di  annoverarli  tra 
la  fchiatta  degli  uomini,  e  tali  li  applaudettero  in  vita, 
tali  pubblicamente  li  dichiararono  in  morte  ,  colle  no- 
tiflìme  cerimonie  dell'  Apoteofi  »  Tra  la  folla  della  in- 
gannata gente  men  dannabili  fi  furono  quelli  ,  che  fu^ 
Mimarono  al  divin  carattere  quei  Perfonaggi  che  coli' 
inventare,  e  promovere  le  arti  erano  (lati  in  qualche 
guifa  autori  dell'  umana  felicità ,  ed  aliai  più  ottengono 
fcufa coloro  che  innamorati  della  Sapienza,  raggio  vera- 
mente divino,  filmarono  non  poter  efière  mortale,  chi 
di  quello  doviziofamente  fplendeva  .  Così  fecero  con 
Omero  i  Chii,così  i  Metapontini  con  Pitagora  ,  ado- 
rano in  tal  forma  fino  al  dì  d'  oggi  il  lor  Confucio  i 
Chinefì ,  nèfenza  alcun  inorpellamento  di  ragione,  im* 
perciocché  fé  vive  objetto  quaggiù  a  cui  con  giuìlizia 
debbafì  attribuire  ,  o  implorar  1*  immortalità ,  quello  fa- 
rebbe uno  di  quei  grandi  fcienziati  ,  che  di  tempo  in 
tempo  fa  nafcere  la  retta  munificentiflìma  Provvidenza i 
Or  fembrami,  che  fiamo  nelcafo;  Chi  mai  avrebbe  ne* 
gata  i'Apoteofi  al  noftro  Confondatore,  al  voftro  Col- 
lega Lodovico- Antonio  Muratori  rapito  dalla  morte, 
che  per  lo  più  meno  de' rei  rifpetta  i  migliori  ,  fé  fof- 
fé  Yiffuto  in  quei  tempi  in  cui  quefta  fuperfHziofa  uferv. 

za 
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gì  era  in  vigore?  E'  certiflìmo  ,  che  di  quanti  Valent' 
uomini  eternò  la  Grecia  ,  ed  il  Lazio  egli  ne  ottiene 
il  primato.  -Egli  in  quello  fecolo  di  tenebre,  e  difcia- 
«;v.re  tra  lo  ìtrepito  delle  armi  cotanto  dalle  placide 
ìiufc 'odiate  recò  invidia  a' fecali  trafandati,  infegnando 
mancare  oggidì 

I  genj  no ,  ma  i  lieti  dì  d' Auguflo  : 
Egli  fu  io  fcopo  delie  maraviglie  così  degli  E  (le  ri ,  co- 
me de1  faoi,  nella  Repubblica  Letteraria  tenne  le  parti 
di  Maeflro.  Ei  finalmente  fé  ilupire  l'Italia  ferace  Ma- 
dre de' grandi  ingegni,  che  dopo  aver  prodotti  cento, 
emiile  fpiriti  ognuno  eccellente,  in  una  rifpettiva  fcien- 
za,  non  ha  dottanza  di  confeftare ,  non  aver  giammai 
ammirato  un  inoltro  fimile  alla  vada  mente  del  Mura- 
tori ricco  di  quello  ,  che  Grecamente  dicefi  Enciclope* 
dia ,  cioè  a  dire  faper  di  tutto 

Ciò  che  neli' Univerfo  fi  fquaderna: 
Onde  per  formarne  una  tale  idea  di  lui  metterei  iti  e- 
femplo  quelle  gemme  tagliate  a  facciette  diverfe,  e  va- 
rie ,  le  quali  da  qualunque  parte  fi  guardino  brillano 
con  ifplendore  uguale,  sì  dall'una  che  dall'altra:  Cosi 
fu  il  lodato  Propofto  infìgne  Teologo,  Storico,  Filo- 
fofo  ,  Critico  ,  Politico  ,  Morale ,  Poeta  ,  Profeffore 
di  lingue  e  morte,  e  viventi,  ed  in  tutte  quefle  faen- 
ze fi  palesò  grande  con  tanti  volumi  ,  molti  di  nume- 
ro ,  fodi  ,  ed  approvati  per  dottrina,  diverfi  per  mate- 
ria, tantoché  a  farne  parola  fi  confonde  qualsivoglia  più 
eloquente,  quafi 

Sylvìcida  cum  ad  Idam  memorojam  venerìt 
CìrcHmfptcìt  unde  incipìat  opus  pnfenti  ingenti  copi 'a  # 
La  noflra  Accademia  però  a  di  cui  nome  rifpettofamen- 
te  vi  ferivo  non  fi  muove  a  tributar  anche  i  fuoi  ofTe- 
quj  al  difonco  grand1  Uomo  per  quefle  generali  ragio- 
ni i  ha  le  fue  particolari ,  che  privatamente  la  toccano. 
Prima  anche  di  fuo  nafeimento  fperimentò  la  forza  del- 
le fue  perfuafive  in  deflare  i  primi  Iftitutori  a  fondar- 
la ;  quindi  provò  benefica  la  fua  mano  in  procacciarle 
il  fingolar  vantaggio  dell'aggregazione  con  cotefla  vo- 
itradottiflìma  Adunanza  5  lo  conobbe  propenfo  alle  Sto- 
rie di  quefta  Patria  .>  meritò  finalmente  eflerdalui  ricor- 
data 
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data  con  benignità  di  lode  in  (ai  uni  delle  fue  più  in- 
cigni Opere  .  Reda  foltanto  dubbiofa  ini  qua!  miglior 
forma  efprimer  polTa  la  veemenza  de'  tuoi  doveri  :  Te- 
rne offendere  una  memoria  sì  gloriofa,  fé  vi  impiegale 
lagrime,  fa  che  il  Muratori  dir  non  fi  può  morto y  ma 
è  dà  paràgonarfi  a  quel  Pellegrino  che  termina  il  fati- 
cofo  fuo  viaggio  per  rientrare  nella  Patria  ,  ed  in  ve- 
ro: viveva  il  Muratori  in  t'erra  come  fuor  della  Terra 

Sciolto  da  tutte  qualitati  umane . 
Profetando  il  Platonico  fentimento  di  non  poterfi  fi- 
lofofare  effendo  legato  all'amore  del  corpo,  e  così  per 
lui  la  morte  giammai  fembrò  qual  funelto  momento ,  sì 
orribile  agl'ignoranti  *  ma  più  torto  urt  difcarico  che 
fa  l'anima  di  quella  foma  ,  che  opprimendola  le  vie- 
ta i  che  fnellà  fen  voli  al  fuo  centro  ,  fecondando  me- 
glio che  nuli* altro  le  fervide  impazienze  dell' Apposo- 
lo non  riputò  il  morire  male  degno  di  efercitar  fua  Pa- 
zienza ,  ma  un  bene  principio  di  contenti  inenarrabili  * 
ed  animato  da  fenfì  così  eroici  mirò  imperturbabile  qUell* 
ultimo  patto  con  quel  piacere  col  quale  affannato  Noc- 
chiero accoglie  il  profpero  vento ,  che  da  un  Golfo  tem- 
peftofo  lo  guidi  alla  fìcurézza  del  Porto .  Non  effendovi 
così  luogo  alla  meftizia  ecco  quello  che  può  confegrare 
quella  Adunanza  5  E'  lecito  al  Poeta  con  ingegnofo  Ana* 
cronifmo  trafportare  le  perfone,  e  i  coltumi  da  uh  tem-< 
jpo  all'  altro  ,•  fi  è  fatta  perciò  riforgere  a  favore  del  de- 
goiflìmo  Muratori  l'Apoteofi  tanto  da  Romani  coftuma- 
ta  col  Vocabulo di Confecrazione .  Quefto  è  l'argomento 
fcelto  acconciamente  dal  Soggetto  a  cui  venne  addoffa- 
ta  la  pfefente  Azione  Drammatica,  cantata  nella. grand' 
Aula  Senatoria ,  luogo  de'  noftri  confueti  congreuì ,  alla 
prefertza  d'ambi  i  Magìftrati  Ecclefiaftico  ,  e  Secolare t 
dopo  la  recita  di  eruditiflìma  Orazione  j   (  h  )  e  di  co- 

pioti 
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(  a  )  Nella  Prefazione  a  Bartolommeo  di  Neocajirò  T.  Xllt. 
degli  Scrittori  delle  co/e  Italiane  , 

(  b  )  Recito  bellijfima  Aringa,  il  Capitano  Ferdinand* 
Santomangò  detto  /'Efpeùante. 
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pìofi  componimenti  5  (a)  E  come  che  non  è  poffìbll* 
a'Colleghi  offrir  di  propria  lor  mano  quella  tenue  mar- 
ca all'  urna  ferbatrice  di  quelle  venerate  ceneri  ;  ofano 
per  mio  mezzo  fupplicar  Voi,  che  fiete  loro  gentiliffi- 
mi  Fratelli  di  addofTarvene  la  efecuzione  .  Né  accufate 
lor  di  freddezza  le  tardi  comparifcono:  La  perdita  del 
gran  Muratori  non  è  di  quelle  che  fi  (cordano  dopo) 
le  prime  lagrime  ,  e  le  fue  lodi  non  vanno  più  oltre 
che  l'ultimo  periodo  della  funebre  aringa.  E' degna 
che  fi  ricordi  per  frefca  non  foló  in  queft'anno  in  cui 
accadde,  ma  in  molti  altri,  e  perpetuamente,  come  co- 
gli amarori  della  Patria  praticarono  i  favillimi  Ateniefi  . 
Ma  come  torno  a  rammentar  Morte ,  ed  efequie ,  cofe  tut- 
te che  a  difpetto  di  fagge  rifleflìoni  nulla  manco  a  me- 
rore  dettar  ci  fanno?  Vive,  vive  il  Muratori,  e  con  mi- 
glior forte  in  ognuno  di  Voi  ne5 quali  retta  ancora,  e 
forfè  raddoppiato  il  fuo  fpirito .  Splenda  dunque  ad  uni- 
yerfal  beneficio  cotetta  Adunanza, 

Che  le  Mufe  lattar  più  ch'altra  mai 
e  quella  Gloria  che  fino  ad  ora  dividevafi  reciproca* 
mente  tra  il  Muratori ,  e  Voi  \  adefìo  che  egli  dal  con- 
templare le  Verità  in  cifra  è  pattato  a  comprenderle 
con  chiarezza,  fruendo  di  una  gloria  affai  migliore  nel 
Cielo ,  fi  fpanda  foltanto  da  Voi  »  e  quetta  Accademia 
fa  fuo  precipuo  vanto  il  parteciparne  i  rifletti  come  ne 
ha  la  comunanza ,  e  così  portali  riverente  a  rammentar 
U  fue  lodi. 

MejfinA  17.  Settembri  27^0* 


PEft- 


(  a  )  Le  campo  fiatoni  furono  al  num*  di  70.  quali  ter* 
minarono  con  una  Corona  ,  ài  cui  ni  diedi  il  M.ftgi$ri>li 
Artale  Nateli  detto  il  Pacifico» 
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PERSONAGGI 
ITALIA, 
PROVVIDENZA  » 
APOLLO . 
MINERVA . 

Coro  de' felici  Abitatori  degli  Elifi. 
Coro  di  Accademici  Dindonanti  di  Modena» 
a  Pericolanti  Peloritani . 

V  Azione  fi  r$f  preferita  vicino  il  Campo  di  fyodena  in 
cui  fi  vuole  eretta  la  pompa  funerale  fecondo  l'  antica  ce- 
lebre cofiumanzA  largamente  deferiti  a  da  Erodiano  ,  Dio- 
ne y  Padre  Pietro  Guatrncb ,  Pietro  Cantelio,  ed  altri  grò* 
biffimi  Autori* 

ItaLlJEn  ho  ragion  s'io  mi  lamento,  e  in  onda 

Diftempro  il  cor  per  gli,  occhi .  Il  mio  dolore 

Quafi  non  ebbe  ancora 

Un  dritto  il  più  funeifo .  Ah  !  forfè  in  vano 

Da'  già  traditi  fecoli  futuri 

X7n  più  grande  ne  teme.  Ahimè  Lamindo, 

Ahimè  Lamindo  è  morto,  e  feco  è  fpento 

Lo  fplendor  dell'  Italia ,  e  V  ornamento . 
Pròvv*  Pur  troppo  il  fo.  Anzi.... ti  accheta.... 
ital  E  come 

Pretender  puoi,  che  il  duolo 

iNon  mi  aggiti ,  o  mi  uccida?  Io  fon  Coirà, 

Che  tu  lo  freni  appena.  Or  perchè  tenti 

Confìgliarmi  una  calma, 

Che  non  trova  il  tuo  cor?  Forfè  tu  fingi 

Per  mio  riguardo?  Inutile  difegno 

Tede  vana  pietate.  In  così  amara, 

In  così  avverfa  forte, 

Nel  cafo  acerbo  mio ,  che  non  ha  paro , 

Il  configlio  al  dolor  non  fa  riparo, 

Prevv* 
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frovv.  Ma  dal  duro  interrotto 

Lacrimar  che  fi  ottien? 
U*L  Nulla.  Pur  troppo 

Lo  fo  per  mia  (ventura. 

Trow.  Dunque 

Uni.  Dunque  tu  vuoi, 

Che  ingrata  fcordi  i  benefic;  fuoi. 
Ma  non  t' accorgi  ?  Un  impoflìbil  chiedi  , 
Se  eftinguer  penfi  una  Memoria,  un  Nome, 
Che  ha  da  durar  col  Mondo  :  un  Nome  incifo 
Per  man  della  Virtude 
Entro  il  metto  mio  cor:  un  Nome  illuftre. 
Che  rifaona  per  tutto, 
Che  ridir  non  faprò  con  occhio  afciutto» 
Non  fperar,  che  il  chiaro  Nome 
Sol  da  labbri  ufcifle  fuore, 
A  far  eco  a  un  gran  dolore, 
Son  corretti  i  lumi  ancor. 
Chi  fa  quanto ,  chi  fa  come 

Per  lui  crebbi  in  pregio  al  Mondo  x 
Da  un  egual  dolor  profondo 
Sentirla  panar/i  il  cor, 

provv.  Triita  Italia,  mi  avveggo, 

Che  il  dolor  ti  trafporra.  I  vanti  egregj 

De  la  eccelfa  grand'  Alma 

A  me  penfi  additar?  In  me  fofpetti 

Oblio  del  fuo  gran  Nome?  Or  fappi  intanto., 

Se  fìnor  lo  ignoraci.  Io  la  implorai 

Dal  benefico  eterno 

Allievo  di  Amaltea.  Io  a  te. la  traffi 

A  illuminar  la  terra 

Da  la  più  pura  e  bella  , 

Che  in  CieL  rifplende  luminofa  ftella/ 

Il  vallo  mio  difegno 

La  beli'  Alma  qui  fcefa 

Non  adeguò,  ma  fu  però  l'imprefa. 

Per  Lamindo  di  Atene, 

Di  Corinto,  di  Sparta,  e  di  Micene- 

Vider  la  luce  i  dotti  afcofi  ancora 

Ben  grondati  fudor  .  Il  La^io    al   prifco 

G  Gnor 
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Onor  della  facondia 
Sol  per  Lui  ritornò.  L'orme  sì  nere 
t   i     Egli  feppe  annullar,  che  in  fen  t'imprefle 
Il  Gotico  furor;  l'Unno  feroce, 
Che  l'indegno  imitò  flolto  ardimento, 
Di  chi  in  Efefo  osò  l'orrido  eccedo* 
E  con  l'infamia  immortalò  sé  (ledo  ( 
Ita!.  Quai  mi  rimembri  obbietti 

Efca  al  mio  vivo  foco  ! 
Prow.  Quel  ch'io  diflì  finora,  Italia,  è  poco. 
Egli  in  gran  parte  almeno 
Gl'ingegni  regolò.  Norma  a  i  cortumi 
Saggio  feppe  dettar.  Gufto  più  fino 
Prefìtte  agii  alti  ftudj.  Ad  una  ad  una. 
llegìftrò  le  memorie 
Di  te,  de' figli  tuoi,  delie  tue  glorie. 
ItAÌ,  Tu  più  fra  tanto  inafpri 

L'angofcia  che  mi  accora? 
Prow.  Mi  obbligarti  così,  forTrimi  ancora. 
Caro  alle  amiche  Mufe 
Grato  lor  die  gli  ultimi  fregi.  Come. 
Ne' più  barbari  lidi  indudre  efpofe 
Penetrale  pietà.  Eller  l'oggetto 
Ai  Sovrani  moftrò  la  bella  cura 
Sol  del  pubblico  ben.  Come  il  maggiore 
De' flagelli  fi  ferrivi,  il  qual  ben  fpelfo 
Dell'ira  degli  Dei  non  è  l'eccello. 
Ah  !  non  fempre  a  nuocer  viene 
Un  finidro  a  voi  mortali 
Sotto  mafehera  de' mali 
Anche  il  ben  celar  fi  fa . 
Così  ancor,  quel  che  di  bene 
Rimoltrò  dolce  fembianza, 
Suol  cangiarli  in  rimembranza 
D'afpra  rea  fatalità. 
Itd.  L'ingegnofa  lufinga, 

Che  con  bell'arte  adorni,  ah!  mai  fi  adatta 
Alla  perdita  mia  •  L' odio  de'  Numi 
Sempre  implacabil  feenda 
Su  la  Parca  crndel ,  che  mei  rapìo. 
&nvv.  Ella  fepne  efeguire  il  cenno  mio. 

M*r- 
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Merta  premio,  e  non  pena.  A  fuo  talento 
La  forbice  fatale 

Non  ftringe  in  man.  Io  interprete  fedele 
Degli  arcani  Divini  .... 
Itti.  Empia,  crudele, 

Barbara ,  disleal ,  e  s*  altro  indegno . 
Titolo  vi  è  d*  infamia ,  e  di  te  degno . 
Come  potefti  ai  Mondo 
Toglier  la  fua  felicitate?  I  vanti 
Del  Parnafo  abbolir?  Men  crudo  affai 
Di  te  mi  fu  Licinio,  e  quanti  armofll 
L'ignoranza  Campioni.  Ahimè  dolente 
Nel  tnio  infelice  flato,  in  faccia  mia 
Rea  del  misfatto  orrendo  N 

Te  ne  fai  vanto  :  Ed  io  fon  viva  ancora 
Innanzi  a  lei  della  virtù  rubella , 
Che  il  volgo  ignaro  Provvidenza  appella? 
Provv.  Miniera  degli  Dei .... 
Italia  Taci  fpergiura, 
E  trema  di  ufurparti 

Sacrilega  un  tal  vanto.  I  Numi  in  Cielo 
Efecrandi  non  fon  5  Prendon  di  noi 
Benigna  cura,  e  provvido  governo, 
Tu  la  miniftra  fei  del  cieco  Averno. 
Prow.  Mi  fa  pietà  >  non  onta .  A  tanto  arriva 
L1  impeto  di  un  acuto  afpro  marcirò , 
Che  i  più  faggi  talor  fpinge  al  diliro . 
Ti  sfogarti  abbaftanza?  Hai  più  beftemmje 
Da  vomitar?  Richiama 
La  fmarrita  ragion. 
Italia  Non  è  capace 

L'affannato  mio  core 
Senonchè  di  difpetto  ,  e  di  dolore . 
Tra  doglia,  e  rancore 
Ragione  non  fento, 
Più  pace  non  trovo, 
Conforto  fot  provo  > 
Se  parti  da  me . 
Potrebbe  il  contento 
Tornare  al  mio  core } 
Mio  ben,  fé  viveflfi, 

G     a  O  il 
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O  il  cor  s'io  poteri 
Trafiggere  a  te  . 

Prow.  Forfennata  tu  ttefsa 

Più  che  ogni  altra  d'ingiuffa 

Mi  potevi  accufar,  s'io  non  fciogliea 

Di  fua  vie*  mortai  l'inclito  ftame. 

'Italia  Siegui  iniqua  a  coprir  l'orride  trame. 

Prew.  Non  fu  '1  Lamindo  tuo ,  di  un  Mondo  intero 
Il  gran  benefattore 

Italia  Solo  per  tua 

Confufione  io  ti  rìfpondo,  è  vero. 

Prow,  Se  cento  luftri ,  e  cento 

Davanfi  a  lui,  potea  maggior  talento 
Falefar  V  Uomo  eccelfo  ?  Utii  maggiore 
Alle  (cienze  arrecare  Ah!  non  celarmi 
Quel  raggio  che  rifchiara  il  tuo  penfìero» 
Che  è  figlio  di  ragion.  Parla? 

Italia  La  mia 

Sincerità  vuol  ch'io  rifponda,  è  vero. 
Ma  l'Autor.... 

Prow*  Ma  l'Autore 

pi  tanto  ben  per  cui  sì  colto  è  il  Mondo, 

Che  del  Divin  faper  venne  a  far  fede  , 

Doveva  quaggiù  marcir  fenza  mercede? 

Or  già  che  ti  apprefsafti 

Con  più  felice  evento 

Di  farfalla  al  fuo  lume ,  il  guardo  intanto 

FilTa  opportuno  alla  odorofa  Pira, 

Che  Modena  tua  Figlia 

Madre  di  un  tanto  Eroe  grata  compofe. 

Italia  Ahi  la  dolente  inconfolabii  Prole 
Tutti  compiè  qual  fi  dovean  gli  uffiej 
Con  l'onorata  falma.  Efpofto  al  Foro 
Il  celebre  Defonto,  intefe  ognuno 
Mifta  doglia  a  piacer  le  di  lui  glorie 
Fin  dai  Roftri  aringar.  Ebbero  in  pregia 
Cinti  di  bianche  lane  anco  i  magnati 
Gli  omeri  fottoporre  al  freddo  pelo 
Vivo  ancor  nella  frima .  Il  crine,  il  mento 
Tofo  i  Congiunti,  i  cari  Amici,  i  Servi 
Seguirò  il  mefto  letto.  I  Giochi  al  fine, 

Lau- 
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Lauto  Convito,  e  quanto  i 

Difpon  funebre  luftro 
Non  mancherà. 
Prow.  Ah  !  tu  ti  perdi  in  quefti 

Vani  riti  funefti  (  /  ode  lugubre  finfcnU  ) 

Italia  I  gridi  io  fento 

De'  replicati  ultimi  Addio .  Si  apprefe 
Il  fatai  Rogo,  e  la  vorace  fiamma 
Gira,  fhv<ì     fi  innalza,  e  non  rifpetta 
L' immago  di  virtù.  Mio  core,  è  quella 
L'ora  in  cui  dei  mancar  fra  pene  allorto. 
Prow»  Serbai  quello  momento  al  tuo  conforto» 

Afciuga  i  fianchi  lumi ,  e  guarda . 
Unii*  Un  bianco 

Canoro  Cigno   oltre  l' tifato  io  vedo 
Battere  i  vanni.  Ah!  qual  mi  piove  in  feno 
Improvvifo  piacer.  Dall'erto  Kogo 
Si  fprigiona ,  alza  il  voi ,  feco  fi  ^ragge 
Di  tante  imprefe,  e  tante  intorno  fcjpefe 
A  illuftrar  la  (olenne 
Pompa  feral  l'  armoniofa  Lira 
De' Diffonanti  Eroi;  Il  ben  ficaio 
Dello  amico  Peioro 
Pericolante  Legno, 

Che  anche  unir  negli  Eliit  ebbe  difegno  » 
Già  quafì  io  più  noi  vedo, 
Sì  ratto  in  alto  fale. 
Pnvv.  Non  penetra  piti  oltre  occhio  mortale. 
La  debile  pupilla,  i  fenfi  ofeuri 
Ecco  ti  apro,  e  foftengo,  or  mira,  e  fenti 
Luce  mai  vifh ,  e  nuovi  alti  concenti . 

Coro  de*  felici  abitatori  degli  Elifi* 
Si  accolga ,  fi  onori 
Chi  è  cinto  di  allori  s 
Chi  fol  perchè  viiTe 
Sì  dille  mortai. 
Fra  i  nomi  qui  incili 
In  cima  a  gli  Eli/I 
Lamindo  per  prova 
Non  trova  Pegual. 
Qui  fieda  qual  Nume 

G    5  Ci 
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Ci  accrefca  il  fuo  lume, 

De'  Numi  fra  i  cori 

Si  adori  immortai . 
Italia  Son  di  me  fuori,  e  quel  che  ve,do,  e  femo 
M'inonda  di  un  contento, 
Che  ridirti  non  fo  :  Dimmi  :  Son  quefte 
Vaghe  infinite  fchiere 

Che  vanno  incontro  al  candidetto  Augello 
Chi  con  Latina,  e  chi  con  Greca  Cetra 
Tutti  i  Numi  immortai  fceiì  dall'  Etra? 
Provy.  Quefti  i  Numi  non  fon,  ma  fon  dei  raggio 
Inveliti  del  Nume  ad  un  tal  fegno, 
Che  i  già  famoft  Eroi 
Madre  non  fcerni ,  e  pur  fon  Figli  tuoi  • 
Quegli  è  Arduino  (  a  )  il  chiaro 
Onor  di  Zancla>  amor  di  Roma.  E*  quella 
(&)  Ettore  illuftre  il  conto 
Pregio  de' Spadafori .  (e)  Antonio  il  vanto 
De'Ruffi  Eroi  quell'altro.  Il  coro  unito 
De'  sì  deliri  Nocchieri 
In  eguat  luce  avvolto  accoglie  infleme 
(dj  11  Valigante,  (e)  il  Timido,  (/)  V Ardito, 
(g)  Il  Tardo,  (h)  il  Rattupato 

L'Im- 


ma)  Gìufeppe  Arduino  Conte    di  Quintana    de*  Principi 
di  Pali  zzi  ec, 

(  b  )  Onofrio  Ettore  Spada/ora  Principe  di  Mazzarrà  ec. 
(  C  )  Antonio  Abate  Ruffo  de0  Principi  di  Scaletta  ec. 
(à  )  Giacomo  Moncada  Principe  di  Calvarufo ,  Gentil  UO' 
fno  di  Camera  di  S.  M.  Siciliana  ,  fuo  Cavallerizzo  ,  e 
Maggiordomo  della  Regina  delle  due  Sicilie ,  Cavaliero  dell1 
in/igne  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  già  Principe  della  R. 
Accademia  de*  Pericolanti  Peloritani . 

(  e  )  Francefco  di  Natoli  Marchefe  di  Campo  Rotondo  un» 
de*  fondatori  ^AelV  Accademia  fuddetta . 

(f)  Paolo    Anglioii   uno   de  Fondatori    dell*  Accademia 
fuddetta  fuo  Segretarie . 

(  g )  Antonio  Solyma  Abate  dì  S.  Giovanni  di  Franzolino . 
(  h)  Francefco  di  Natoli  Principe  di  Spelinga  già  Prin- 
cipe della  Sopraddetta  Accademia  . 


in  lode  del  Muratori*         103 

(a)  L'Impaziente/  (£)  il  Concentrato,  e  quami 

(<:)  All'Approdante  fur  compagni.  I  duo 

Son  quelli  per  cui  tanto  Arno  fi  onora 

Di  Beatrice,  e  Laura  a  canto.  Splende 

Là  fra  luce  maggior  del  Lazio  il  fregio, 

Che  in  fua  favella  della  gente  Argiva 

Cantò  la  guerra  allo  Scamandro  in  riva . 
Italia  Quefta  infelice  chioftra ,  amati  Figli , 

Perchè  non  frange  or  or  lo  fpirto  mio? 

Per  voi  feguir,  perchè  non  moro  anch'io? 
Prow.  Mira  che  applaudon  tutti./  infìno  il  Trace 

Cantor  egregio,  il  qual  iunge  Euridice 

Mena  vita  felice . 

Vedi  Lino  il  Maeftro 

Del  grande  Alcide,  e  quel  che  Uomini,  e  Dea 

Negli  amori,  e  nell'armi 

Sé  fteflo,  e  Grecia  immortalò  ne' carmi. 
Italia  Ah!  di  coftoro  alla  fuperna  fede 

Lice  a  Lamindo  di  fermare  il  piede  ? 
frovv.  Troppo  corto  mifurij 

Anzi  la  fovrumana 

Sua  virtù  più  l'innalza.  Ecco  giuliva 

Pur  vi  accorre  la  Diva 

Nata  dal  capo  a  Giove.  Ecco  di  Delo 

Lucido,  il  biondo  il  venerato  Dio. 

Taccio 3  ed  afcolto  fue  venture  anch'io» 

Apollo  ,  e  Minerva  » 

Miner.  /xNima  invitta,  e  grande,  io  che  diftingua 
Più  d'  ogn'  altro  le  cofe  in  Cielo ,  e  in  Terra , 
La  mente  ho  già  che  fi  confonde,  ed  erra/ 
Né  fo,  fé  dir  ti  debba 

Mio. 


(  a  )  Giovanni  Mangani . 

(b)  Carlo  Vitali   uno    de* fondatori  fndÀetti   Segretari* 
della  mentovata  Accademia. 

(  C  )  Ludovico  -  Antonio  Muratori  . 

<S     4 
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Mio  Figliuolo*  mio  Socio,  o  delle  lettre 
Gran  Padre. 
jipcll.  Alma,  gioconda, 

Già  refa  fcarca  del  terreno  rmpaceioa 
Che  in  te  del  Ciel  non  valfe 
Argine  a  farfe  al  non  comune  lume; 
Lafcia  le  bianche  piume  , 
E  quale  folli  e  fei  Nume  rifplendi , 
Luce  maggiore  alla  mia  Lampa  accendi,, 
Mìner.  Le  già  gradite  Infegne 
Che  qui  lieto  adducelti , 
Tu  che  di  loro  il  gran  valore  apprendi  ? 
Quivi  all'Arbore  mio  Tu  fteffo  appendi. 
Dell'  Ulivo  qui  (otto  dell'ombra 
Che  il  mio  genio  pacifico  adombra 
Ogni  Nume  godendo  rimira 
Nave,  e  Lira  congionte  da  te. 
Di  te  Nume  a  gli  Eiifì  novello, 

Che  fra' Numi  non  splendi  men  bello, 
v       Che  de' Numi  fcegliefti  i  gran  vanti 
De'fuoi  tanti  in  te  vizio  non  è. 
'jipotl.  Quefta  onorata  fronda , 
Che  non  fenza  rofTore 
Mi  rammenta  di  Dafne  il  folle  amore, 
Con  più  ragione  il  tuo  bel  crin  circonda . 
Qui  non  penetra  il  tofco 
Delia  livida  invidia,  anzi  fra  noi 
Quando  un  merito  arriva , 
Che  il  noftro  merto  eccede, 
Si  cede,  e  lì  ha  piacer  quando  (i  cede* 
Ne  vuoi  prova  maggior?  Ecco 5  di  quella 
Soave  Lira  infìno  ad  or  non  ebbi 
Cura  più  dolce ,  oggetto  il  più  pregiato . 
Per  lei  fui  rifpettato 
Fino  dal  verginal  Pierido  Coro. 
Trattala,  e  accrefci  a  lei  nuovo  decoro - 
Lamindo,  de' tuoi  carmi 
Melodia,  che  rapifca,  e  che  innamori 
fc      Maggiore,  o  egual  non  giunfe  a  i  noiìri  cori. 
Sciogli  Cantor  fublime 
Su  le  facrate  corde 

Nuo- 
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Nuove  canore  rime 
Gli  Eliti  a  rallegrar. 
Già  fi  cantò  fra  noi 
In  armonia  concorde , 
Quanto  da'  labbri  tuoi 
Facefti  rifuonar. 
Min.  Tolgo  io  T  onor  di  prefentarlo  al  Trono 

Del  gran  Padre  de'  Numi » 
Apoll  A  me  fi  doni  1'  unico  eccelfo  vanto  i 

Che  altero  fegga  alla  mia  dcftra  acanto. 
Min.  Sieda,  ma  all'altro  lato 

Di  Lui  conferiti,  ch'io  mi  affida.  Il  fai 
Regna  fol  qui  la  Pace, 
E  quel  che  piace  ad  uno  a  ogni  altro  piace  • 
Apoll.  Difponga  la  Germana: 

Noftra  è  la  fua  felicitate,  e  fempre 
Ha  da  durar. 
Min.  Non  cangerà  mai  tempre» 
Apoll.  Qui  nort  ha  dritto 

Quel  Vecchio  Alato 
Rettor  delP  ore . 
Mi»,  Quivi  dal  Fato 

Dolor,  livore 
Venne  proferitto* 
Apoll*  Rifo,  e  contento  5 

Che  mai  fia  fpento 
Mi*.\  Gioja,  e  diletto 

a  2.  )  C'ingombra  il  petto 

Poflìede  il  cor. 
Apoll.  Qui  fempre  è  verde 

La  noftra  etate;. 
Min.  Qui  mai  fi  perde" 

Felicitate  . 
Apoll  Qui  fempre  è  nuovo 

Piacere  antico. 
Min.  Qui   tutto  b  amico 

ni.)  E  quel  eh' io  provo 

)  Qui  tutto  e  amor  e 


Prov- 
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Provvidenza <>  Ittita* 

Provv.  VJlà  fi  chiufe  la  grata 
Beata  fcena.  Gli  ufitati  ufficj, 
E  del  moto,  e  de'fenfi 

Mal  volentier  riprende;  (additando  Pitali*.  ) 

Sorge  così  increfcevole,  e  molefto, 
Chi  da  un  bel  fogno  inafpettato  è  defto . 
Italia,  Italia,  orsù  Tafpre  querele 
Contro  me  rinovella, 
Che  il  volgo  ignaro  Provvidenza  appella- 

Italia  Dove  fon?  Chi  mi  chiama 

Numi ....  Lamindo ....  Elifì ....  Ah  1  dove  liete  ? 
Ahimè  quanto  più  grave 
M' è  la  prigion  a  cui  ritorno.  Eterna 
Donna,  o  Nume  perdona. 
In  avvenir  io  la  catena  adoro 
De'  non  compre/i  ordini  tuoi .  Tu  fola 
Porgerti  al  mio  dolor  vero  conforto, 
Né  più  mi  lagno,  che  Lamindo  è  morto  3 
Mafol  che  più  noi  vedo,  e  che  a  la  Terra 
Mancò  il  feme  immortai  de  i  grandi  Eroi. 
frovv,  Germoglierà  vie  più  da  i  fcritti  fuoi . 

Coro  di  Accademici  Dijfonanti  dì  Modena  > 
e  Pericolanti  P elori t ani  * 

Si  ponno  fpargere 

Tutti  i  fudori 

Se  fi  ha  riscuotere 

Sì  gran  mercè. 
Virtute  amabile, 

Quei  veri  onori , 

Chi  vale  a  fìngere 

Dovuti  a  te  ì 


Qfer< 
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Ofert*  del  Forte    Liborio    Penili  de' Duchi  di   Monejlrace  * 

ECco  il  Saffo,  ecco  il  Luogo:  o  Fabri  ergete 
Del  buon  Lamindo  la  famofa  Tomba: 

Le  Mufe  al  centro  :  e  le  Virtù  ponete 

Con  la  di  lui  sì  rinomata  Tromba, 
li  Nome  di  quei  fcritti ,  ond'  Ei  rimbomba , 

E  tanta  gloria,  e  fommo  onor  ne  miete 

De' quattro  lati  al  fronte  inciderete, 

E  su  dell'alto  una  gentil  Colomba. 
Quello,  che  a  Lui  facriam  di  poche  rime 

Serto  dell'urna  riferbate  al  fondo, 

Che  non  è  degno  delle  eccelfe  cime; 
E  qual  fu  grata  al  fuo  faper  profondo 

Quella  del  noflro  amore  idea  fublime 

Giudice  ammiri ,  e  Teftìmonio  il  Mondo  - 

Celebrandofi  nella,  Parrocchiale  della  Pompo/a  con-  folenne 
funebre  pompa  V  Anniverfario  della  Morte  del  Chiaria- 
mo Signor  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  giorn» 
ventefemoterzo  di  Gennajo  17JI. 

NOn  è  il  mio  pianto  ,  perchè  al  Ciel  fen  gìo 
Quell'  Alma  eccelfa  a  ripofar  beata  : 
Non  è  il  mio  duol ,  perchè  s'  è  fprigionata 
Dal  terren  nodo ,  e  ritornata  a  Dio . 

Dolgono,  e  piango,  ahi ,  che  udir  non  pofs' io 
Più  il  Saggio  Veglio  :  lo  rapì  fpietata 
Morte;  e  al  mirar  fua  faccia  fcolorata 
L'Arte  di  ben  faper  fvenne,  e  languìo. 

Né  accefa  or  feorgo  la  gran  face  al  Mondo, 
Che  ben  fapea  fugar  ombre,  ed  errori, 
Onde  in  atro  giacca  bujo  profondo - 

Ma  fpregiator  di  quefti  baffi  onori , 

Là,  dove  ha  centro  il  ver,  corfe  giocondo s 
E  là  fua  mente  or  pafee  il  Muratori.  (*  ) 

In  fegno  di  venerata  memoria  A*  -D.  G. 

RAC- 


(  *  )  Fu  fiampato  in  Modena  per  Francefco  Torri  (  1 7  $  1  •  ) 
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RACCOLTA 

DI    ALCUNE    COMPOSIZIONI 

POETICHE 

DEL  PROPOSTO    LODOVICO    ANTONIO 

MURATORI. 

NOn  fenza  qualche  fondamento  fpacciammo  noi  il 
Muratori  nel  Compendio  della  fua  Vita  per  un' 
eccellente  Poeta  .  I  fuoi  Sonetti ,  e  Canzoni  già  edite 
in  diverfe  Raccolte  ce  lo  dimoftrano  chiaramente,  e  ci 
fanno  vedere  quella  fodezza,  fantafìa,  penetrante  inge- 
gno ,  e  (celta  de'  penfieri ,  che  richiedonfi  in  uno  dedito 
ad  un  tale  Audio.  Quello  che  fi  è  potuto  avere  delfuo, 
e  dalle  Stampe,  e  dagl'Amici  tutto  fi  pone  qui  in  vi- 
lla 5  rimanendo  Tempre  occulte  quelle  produzioni  ,  le 
quali  egli  fletto  non  volle,  che  venifiero  in  luce,  per- 
chè riconofeiute  di  un  carattere  non  tutto  proprio  di 
sé  ,  eflendo  ftate  la  maggior  parte  compofte  nell'  età 
fanciullefca  ,  ed  immatura  .  Il  male  lì  è,  che  nell'età 
matura  non  vi  attefe  di  troppo  ad  un  taleftudio,  chia- 
mato dagl'altri  più  (òdi,  e  vantaggio!!  .  L'ottimo  gu- 
ido però  che  il  Muratori  vi  aveva  ce  lo  dimoftrano  i 
due  Tomi  della  Perfetta  Poe/ìa  Italiana  ftampati  in  Mo- 
dena nell'anno  170^.  le  dótte  annotazioni  fatte  alla 
maggior  parte  de' Sonetti  raccolti  dal  P.  Teobaldo  Ce- 
va  Carmelitano  ,  il  quale  fu  Tempre  fuo  intrinfeco,  e 
riguardato  come  uno  degl'  ottimi  Letterati  ,  e  tanti  al- 
tri giudizj  da  eflb  dati  fu  d'ottimi  Scrittori  di  tal  ma- 
teria. Gradifca  il  Pubblico  in  compleflò  quefta  Raccol- 
ta di  Rime,  giacché  tanto  le  hadefìderate  feparatamen- 
te ,  che  ben  leggerà  di  nuovo  in  efTe  la  vafta  mente  dei 
fempre  celebre  ,  ed  immortale  Lodovico  Antonio  Mu« 
mori . 
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tfilliitto   compofto  per  U  morte  del  celebre  Sig.  Carlo 
Maria,    Maggi  • 


L>Ervo  un  tempo  onor  de'Bofchì 
Cui  feri  lungo  le  fponde 
.     pi  bel  fiume  Arder  nemico  , 
Tu  alla  grave  tua  ferita 
Col  cangiar  bofchi,  ed  alberghi, 
Cerchi  aita. 

Mefchineilo  !  Ma  tu  mai 
Non  avrai 

Né  rimedio  »  né  ripofo  ; 
Perchè  dentro  a1  fianchi  afcofo 
Porti  il  dardo  (  ahi  fiero  dardo  !  ) 
Onde  tardo 
Or  ten  vai, 

Ed  un  giorno  al  fin  morrai. 
Tale  anch'io  da  crudo  Arale 
Già  trafitto, 
Fuggo  il  volgo,  e  cangio  Cielo* 

Ma  perchè  vien  meco  il  telo, 

Ch'  altamente  in  cor  fta  fitto 
Anco  in  mezzo  all'Ifoletta 

Bella  pompa  del  Verbano 

li  mio  duol  non  cangia  tempre- 

Onde  fempre 

Penfo,  piango,  e  co'fofpiri 

Turbo  all'aure  i  lor  refpiri* 
Perchè  io  viva  sì  infelice 

Bofchi,  e  fiori 

Stan  chiedendo  in  lor  favella. 

Qiiefta  bella, 

Vorrian  dir,  nobil  pendice 

Soglion  pure 

Rifpettar  le  gravi  cure. 

Per  piacerti,  noi  qui  intomo 

Con  gli  odori, 

Coi  colori 

Ti  facciamo  un  dolce  attedio; 


Per- 
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Perchè  ,  ingrato , 

Sol  col  pianto  a  noi  rifpondi? 

Perchè  il  noftro  rifo  oltraggi? 

Io  rifpondo:  E*  morto  il  Maggi* 
Quefto  Maggi  ailor  chi  fia 

Perchè  io  narri, 

Mi  feongiuran  tutti  a  gara* 

Io  di  quelle  alme  innocenti 

L'ignoranza  alior  veggendo, 

Se  non  piangon  lor  perdono. 

Poi  vorrei 

lor  narrar  mia  doglia  atroce, 

Ma  la  voce 

Non  foccorre  al  buon  difìo . 

Onde  alfin  confufo,  e  (morto 

Sol  rifpondo:  Il  Maggi  è  morto* 
Miro  intanto  un  vecchio  alloro, 

Che  in  difparte 

Tutto  trema .  Ei  parla  alfine  : 

Dunque  è  morto.-3  E1  morto  il  m£o.«»« 

Ahi  Poeta  fventurato  ! 

Cui  con  fulmine  fpietato 

Affali  la  Morte  rea, 

Ne  mirò  ch'io  *\  difendea. 
Per  temprar  l*  accefo  die 

(  Ben  fovviemmi  ) 

Egli  fpeflo  fotto  a  quefte 

Frondi  mie 

Adagiar  fole  va  il  fianco; 

E  fvegliando  al  fuon  la  Cetra 

Qui  fovente 

Sfidò  al  canto  gì5  Augelletti  t 

Semplicetti 

Tenean  quefli  il  grande  invito  j 

Ma  confufo  il  loro  ardire, 

Solean  dire; 

Da  Cantor  sì  forttinato 

Di  rozzezza  or  fìam  convinti  ; 

Ma  c'è  gloria  FelTer  vinti. 
Io  con  quefte  foglie  allora 

Alle  tempie  vincitrici 


del  Tropofle  Muratori»        ili 

Inteflevo  più  ghirlande; 

Egli  ancora 

Grato  in  parte  a  tali  uffici  * 

Sulla  mia  corteccia  antica 

Imprimeva  i  verfì  fuoi. 

Cruda  sì  ma  gentil  gara* 

E  a  me  cara 

Facevam  di  benefìcj: 

Io  porgeva  a  Lui  corone* 

Ei  ferite  in  guiderdone; 
Ora  ancor  le  note  iilene  i 

Porto  imprefle,* 

JMa  fé  un  tempo 

tntra  il  popol  verdeggiante 

Fui  d' invidia  degno  alquanto  ì 

Altrettanto 

Or  fon  degno  di  pietate; 

Deh  !  non  fìa  chi  tenga  il  pianto  l 

Or  che  Alcindo  a  morte  è  giunto;  l 

Egli  appunto 

Fu  onor  nofiro,  onor  di  Pindo 

Deh  !  piangiamo  :  è  morto  Alcindo  2 

Più  dicea  forfè  V  Alloro  j 

Ma  improvvifo 

GÌ* interrompe  i  detti  un  vento» 

Quelli  attento 

Dianzi  (lette  al  fier  racconto  9 

E  le  piume 

Così  dolce  dibattea 

Che  parea 

Un  foave  Zeffiretto. 

Né  reggendo 

Più  al  dolor,  fi  feioglie  in  gemiti, 

E  Aquiion  fi  fcuopre  ai  fremici. 
Quindi  s'empion  di  terribili 

Alti  fibìli 

L'aria,  Tonda,  ed  i  bofehetti. 

Tutta  in  guerra 

Va  la  terra, 

Prima  albergo  agl'Amoretti. 

Svengon  Rofe;  Gigli,  Acanti 

£  iar> 
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E  languifcon  gli  Amaranti» 
E  le  pallide  viole 
Quafi  neve  efpofta  al  Sole»  ti 
Onde  a  me  che  attenta  mird 
Sembran  dir  ne'  lor  linguaggi  : 
Noi  così  piangiamo  iL  Maggi. 
Ifoletta  fventurata  ! 

Del  gran  danno,  ch'io  ti  porto, 

Tardi  accorto, 

Da  te. fuggo,  e  mefto  co/no. 

Agli  alberghi  Cittadini . 

E  d'intorno 

Or  che  miro  tante  Cetre 

Collegate  a  piagner  meco 

Quafi  voglio 

Ingannare  il  mio  cordoglio 

Qui  fo'  credere  al  cor  mio, 

Che  non  tutto  ancor  morio 

L'alto  oggetto  de' miei  pianti, 

S'  ancor  vive  in  cor  di  tanti,  (a) 

Corona  Compofia.  nella  morte  di  Curio  Maria  Magli  * 

All'Urna  intorno,  ove  del  Maggi  eftinto 
Giace  la  Spoglia  fral,  m'aggiro  anch'io: 
Di  qualche  fiore,  ov'è  il  dolor  dipinto, 
Spargo  V  amato  ancor  cenere  pio . 
Piango,  e  dico  in  fentir  sì  giudo  il  duolo, 
Che  mi  perdoni  il  Cor,  fé  noi  confolo. 

pieno  de' miei,  pieno  de'fuoi  penfìeri 

penfo  a  quell'Alma,  ond'ora  è  il  Cjel  più   bello 
L'Opre  fue  fante 3  e  i  detti  faggi,  e  veri 

Alla 


(  a  )  Vago  è  il  prefente  ìdillietto  ,  e  pieno  ài  tenerrezz* 
ejprimente  V  amaro  cordoglio  provate  dal  Muratori  per 
la  perdita- del  fuo  caro  Maggi .  Pare,  che  già  deliri  per 
la  pajfione  ,  e  che  gli  fi  faccia  davanti  il  Cervo  fiejfo 
ferito^  e  naturalmente  fi  muove  a  parlar    con    ejfo  ,    e 

a  mo- 
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Alla  memoria  mia  tutti  rappello;  t 
Ma  più  quand'Ella  aprì  nell' ultim'ore 
Nuova  fui  Letto  fuo  (cuoia  d'  Amore  . 

De'  Cari  fuoi  nelle  dogliofe  menti 
Oh  quai  fenfi  celefti  infufe,  e  feri  Ile  ! 
Fu  pur  dolce  V  Addio ,  che  in  franchi  accenti 
Pria  di  girfene  in  patria  allor  mi  diflei 
E  ditte  allor ,  (  fo ,  che  fuperbo  il  dico , 
Ma  noi  poffo  tacer  )  T  afpetto ,  Amico . 

Un  folo  accento  a  Lui  mia  doglia  atroce 
Dir  non  potè,  per  la  fua  tomba  il  giuro  $ 
Ma  foftenner  L'uffizio  della  voce, 
E  interpreti  al  mio  core  i  pianti  furo. 
Sen  fugge  intanto  il  puro  Spirto,  e  lafcia 
Di  gel  piene  le  membra ,  e  me  d'  ambafeia . 

Allor  tanta  di  me  pietà  m'affale, 

Tanta  invidia  di  Lui ,  che  al  duol  non  reggo 
De'  violenti  affetti  al  doppio  ftrale 
Io  cedo,  e  me  fuor  di  me  fteffo  io  veggo \ 
Deh  perchè  allor  non  ruppi  il  career  cieco 
Per  feguir  Lui ,  che  mi  volea  pur  feco  ? 

Se  fu  fogno a  non  fo .  So  ben,  che  parve 
Sovra  le  ftelie  al  mio  penfier  d'alzarli  •> 
Né  può  giammai  quanto  colà  m'apparve 
Con  fantalìe  terrene  altrui  fpiegarfì. 
Che  vidi?  O  che  non  vidi?  Appena  il  creio, 
E,  (e  fu  vero,   a  me  medefmo  or  chiedo. 
Cinto  di  rai  dolciumi  fedea 
Su  Trono  augnilo  il  pio  Motor  de' Patii 
Pendente  dal  fuo  guardo  in  Luì  bevea 

Mari 


a  mcjìrargli  quella  comparsone  ,  che  noi  tutti  fogliamo 
aver  ài  coloro ,  che  fono  appari  di  noi  mi/eri  ,  e  fintili 
nella  ài  (grafìa  .  //  ré  (lame  della  tejfitura  del  Componi- 
mento è  efpreffo  nel  Tomo  I,  della  Perfetta  Poefia  Lib, 
IL  pag.^%1.  da  cui  l'ho  io  prefo  interamente  fini: do  ter 
■  Irato  nella  Vita  del  Maggi  fteffo  ftritta  dal 
Urttori  ]    come  anserà  il  componimento  che  feguz . 

H 
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Mari  di  gioja  il  popol  de'  Beati . 

Già  noi  vid'  io  ;  ma  queli'immenfo  Lume 

Mi  fé  fentir  la  maeftà  del  Nume . 

Qui  del  Maggi  lo  fpirto  è  giunto  appena, 
Che  d'ampia  luce  egli  fi  fcorge  adorno* 
Mille  belle  Virtù,  che  accrebber  lena 
Al  fuo  viaggio,  ora  gli  Hanno  intorno: 
Par,  che  del  lor  foccorfo  ei  le  ringrazj. 
Né  di  mirarli  intorno  unqua  fi  fazj< 

L'Anime  elette  al  comparir  di  quella 
Fanfeie  incontro ,  e  di  ftupor   fon  piene  : 
Come,  vorrian  pur  dir,  sì  pura,  e  bella 
Quafsù  dal  ballo  Mondo  alma  fcn  viene? 
Conventi  fieri  anch' e(Ta  ebbe  pur  guerra, 
Com'or  sì  ricca  ,  e  lieta  il  porto  afferra? 

L'Angelo  allor,  che  alla  Magion  felice 
Carlo  conduile,  e  cuftodillo  in  Vita, 
Quel  Cor  fi  bello,  or  rimirate,  ei  dice, 
(  E  in  così  dire  il  Cor  del  Maggi  addita  ) 
Tal  era  in  Terra,  e  tal  fciolto  dal  velo 
Per  gloria  noltra  oggi  lo  reco  al  Cielo . 

Ben  dietro  al  bello,  onde  fpruzzato  è  il  Mondo, 
Qualche,  ma  onefto,  voto  un  tempo  ei  fpefe. 
Ma  tofto  ancor  d'eccelfe  idee  fecondo 
Su  i  mezzi  alzofli,  ed  alla  meta  intefe. 
Pesò  il  valor  de' Venti,  e  feppe  accorto, 
Quale  al  naufragio  ,  e  qual  conduca  al  porto. 

Quel  feno  un  giorno  a  vifìtar  poi  fcende 
Chi  pria  purgollo,  il  ùnto  Dio  dei  Cori, 
E  fen  compiace  in  guifa  tal ,  che  il  rende 
Atto  anche  in -terra  a'fuoi  più  dolci  amori: 
Già  Tempie  tutto,  e  fra  sé  dice:  Un  die 
Qui  vò  fondar  l'alme  delizie  mie. 

Quanto  in  se  tien ,  l'animo  umil  ben  fente, 
Né  già  perciò  s'invola  al  Mondo  indegno  ; 
Ma  la  grand' arte  ei  trova,  onde  ugualmente 
Alla  patria,  ed  al  Ciel  ferva  l'ingegno: 
Pur  tutto  è  il  Cor  del  Cielo,  e  fol  desia 
Eller,  ma  non  parer  quant'egli  fìa. 

Or  benché  tanto  il  Cor  di  Dio  ripieno 
Studia  celar  le  fue  dolcezze  care, 

Pufe 
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Pure  talor  fuor  dell*  angufto  feno 
Malgrado  fuo  l'abitator  trafpare. 
Qui  Ita  Dio,  fembran  dir  que* fanti  affetti, 
E  qui  (la  Dio,  gridano  l'opre,  e  i  detti. 

Così  al  guardo  dell' Uomo  il  fen  de' Monti 
Con  grande  cura  ampj  tefori  afconde  ; 
Pure  a  quel  rio,  che  da  lor  traile  i  fonti, 
Eflì  con  qualche  arena  indoran  l'onde, 
lì  meglio  ancor  moftran,  che  d'or  fon  belli, 
Se  gr interroghi  poi  con  gli  fcalpelli  ! 

Quinci  il  buon  Dio  f  che  in  Lui  inoltrar  già  penfa 
La  beltà  degli  Amori,  ond'  arde  l'Etra, 
Vuol,  ch'egli  canti  altrui  fu  a  gioja  immenfa  , 
E  l'antica  gli  frange  eburnea  Cetra 3 
Poi ,  prendi ,  ei  dice ,  quella  Cetra  ,  quella , 
Ch' un  de' miei  Serafìsii  oggi  ti  preda. 

Spedo  fu  villo  il  genitor  Sovrano 
Intento  ftarfi  all'armonìa  del  figlio, 
E  a  Lui  fovente  1"  inefperta  mano 
Regger  con  la  fua  Usila,  o  col  configlio, 
E  pria  talor,  per  farne  efempio  ad  e(To, 
Le  corde  al  fuono  ammaeltrar  ei  flefto. 

Anzi  Taminte  Dio,  che  in  Lui  pur  vuole 
Alle  lodi  del  Ciel  la  lingua  fciolta, 
Gli  detta  i  fenlì,  e  le  non  fue  parole 
Sonar  falle  fue  labbra  il  Maggi  afcolta, 
Stupifce  intanto  il  volgo,  e  non  s'avvede, 
Qual  Maeflro  d'amore  in  Cor  gli  fìede. 

Che  più?  Sì  crefee  il  fuoco  fuo  fublime 

Che  gli  altri  incende,  ed  egli  indarno  il  cuopre, 
Ei  parla  ai  cuori ,  e  fra  le  fante  rime 
Tutta  ancora  del  fuo  la  fiamma  fcuopre; 
Onde,  (e  air  opre,  e  più  fé  al  Canto  il  chiedi, 
Un  non  fo  che  di  fovrumano  il  credi. 

Mentre  all' Angiol,  che  parla,  intento  io  fono, 
Ecco  il  mio  Maggi  al  divin  foglio  è  giunto  ; 
Quivi  ravvifa  in  un  msdefmo  trono 
Il  fommo  Vero  al  fommo  Ben  congiunto, 
E  la  delira,  onde  a  sé  vien  tanta  grazia, 
Co'  baci  pria,  poi  coi  fofpir  ringrazia. 

Che  tardi  il  chiami  alla  magion  tranquilla, 

H     *  Dol- 
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^olce  fi  duol,  qual  dagl'Amanti  s'ufaj 
Poi  la  Cetra  a  Dio  rende ,  e  fé  tradilU 
Il  rozzo  fuon  ,  col  buon  voler  fi  fcufa.- 
Sa  il  Ciel  j  fé  la  tradì;  ma  feco  regna 

Anco  umiltade,  e  a  così  dir  gl'infegna. 
Cheto  in  difparte  io  tutto  afcolto ,  e  forfè 
Udito  avrei  ciò,  che  '1  gran  Dio  rifpofe . 
Ma  di  quei  Spirti  un,  che  di  me  s' accorfe* 
Gira  ver  me  le  luci  fue  fdegnofe; 
Partiti  quinci,  eì  grida,  e   mi  minaccia, 
Quafi  il  niio  ben  per  gelofla  gli  fpaccia* 
Glielo  perdoni  il  Ciel.  Dall*alto  albergo 
Congedo  allof  prendo  coi  rai  dimefìì; 
Ma  vo  lento  >  e  talor  mi  volgo  a  tergo 
Cercando  puf,  fé  Carlo  ancor  vedetti , 
E'1  veggio  appunto  infra  lo  fìuol  beato 
Di  Corona  di  rai  le  tempie  ornato . 
Il  veggio  i  e  T  odo  in  alta  parte  aflìfo 
A  Dio  Col  canto  offrir  Lodi  novelle. 

Che  belle  fantafìe  di  Paradifo  ! 
Che  voci  pellegrine  eran  mai  quelle  ! 
Ei  fplende ,  ei  canta,  ed  al  Poeta  amante 
Cantan  così  le  Gerarchie  più  fante. 
Alma  chiara -A  Dio  cara,-  Oggi  nell'Etera 

Prendi  il  ietto-  Dèi  merto,  -E  in  Dio  ricreati, 
Tu  T  amafti  >  -  Il  cantarti ,  -  E  la  tua  Cetera 
Ancor  gode,  -Dar  lode -A  lui,  che  beati. 

Fortunata  -  Beata  -  Ornai  ripofati 

Nel  Signor    Del  tuo  Cor  -  È  ad  elfo  fpofati  • 
felice  me!  che  udendo  il  canto  eletto 

Cofe  di  Ciel  ilo  foto  immaginando . 

Ma  vinto  iì  mio  penfier  dall'alto  oggetto 

Alla  prigion  terrena,  ahi,  torna  in  bando, 

E  tanto  iti  me  dura  P  idea  canora , 

Che  quali  giurerei  a  udìria  ancora  * 
guanto  Vidi,   ora  Canto }  e  l'argomento 

Degno  or  mi  par  di  gioja,  or  di  cordoglio; 

Mi  egualmente  mal  fervo,  io  ben  lo  fento, 

E  a  Lui,  che  ride,  e  a  me  ,  che  piagner  voglio^ 

Pur  prego,  ch'ei  m' afcolti,  e  ancor  vorrei 

Per  le  fue  lodi  eterni  i  canti  miei . 

Eter- 
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Eterno  intanto,  e  vivo  entro  alle  carte 
Egli  farà  finche  la  Terra  duri, 
E  fi  dorran  ,  perchè  non  ebber  parte 
In  sì  bel  germe ,  i  fecoli  futuri  : 
Io  per  gloria  de' noftri,  e  per  efempio  (a) 
Le  Corone  del  Maggi  or  porto  al  Tempio, 


SO. 


(  b  )  Non  folo  quefie  Sejiìne  ejprìmono  il  dolore  provato  fi 
dal  Muratori ,  e  da  tutti  i  Letterati  nella  morte  del  Mag- 
gi j  ma  ancora  fi  vanno  de/crivendo  le  rare  e  belle,  Virt* 
del  mede  fimo  ;  Tre  Corone  ,  compre/avi  quejia  >  comparve*» 
ro  alla  luce  nella  morte  di  Carlo  Maria,  La  prima  fu 
parto  dell'  Abate  Trance feo  Puricelli  :  la  feconda  del  Dot- 
tore  Antonio  Zatti  y  e  la  terx.a  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
tatori ,  che  e  la  regiftrata  5  e  vedendo  fi  tutte  tre  nella 
Vita  del  Maggi  fteffo  fcritta  elegantemente  dal  fuo  Ami- 
co con  le  medefime ,  come  feorgefi  dalla  Lettera  L)edica~ 
toria  diretta  al  Sig.  Conte  Giovanni  Borromeo  Are/e  fi  è 
prete/o  di  fignificare  i  tre  gran  pregj  di  Poefia ,  Tilofofia 
Morale  ,  e  Religione  ,  che  più  altamente  fecero  rifplende- 
re  in  terra  il  Maggi .  La  morte  poi  del  Maggi  fegut  ih 
giorni  di  Mercoledì  22.  d'Aprile  alle  ore  due  di  notte  nell* 
anno  1699.  come  fi  può  in  qualche  parte  arguire  da  qui* 
fta  breve  ifcrixJone  : 

Carolo  Mari*  Madia 

A  Secretis  Senatus 

Gr&c&i  &  Latini  Eloquenti* 

In  Scholis  Palatinis  Profejfori 

Superfies  Suorum  Amor 

M.     P. 

Anno  £jus  Mmh  MDCXC1X, 
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SONETTO     I. 

Ricco  di  merci ,  e  vincitor  de'  venti 
Giunger  vid'io  Tir/ì  al  paterno  Lito: 
Baciar  le  arene  il  vidi,  e  del  fornito 
Cammino  ringraziar  li  Dei  clementi. 

Anzi  perchè  leggeilero  le  genti 

Qualche  di  tanto  don  fegno  (colpito, 
In  fu  r  arene  fteiTe  egli  col  dito 
Scriffe  la  Storia  di  sì  lieti  eventi. 

Ingrato  Tirfi,  ingrato  ai  Cieli  amici! 

Poiché  ben  tofto  un'onda  venne,  e  attorti 
Seco  tutti  portò  qui  benefìci . 

Ma  fé  un  dì  cangieranft   a  Lui  le  forti , 
Scriver  vedrollo  degli  Dei  nemici 
Non  full' arena,  ma  fui  marmo  i  torti,  (a) 

SONETTO    II. 

SE  il  Mar ,  che  dorme  >  e  l' ingemmato  Aprile 
Contemplo,  e  il  Ciei  che  tante  luci  aggira, 
Io  certo  giurerei,  che  non  il  mira 
Altra  quaggiù  viltà,  o  beltà  fìmile. 


Pur 


fa)  Quello  Sonetto  Marittimo ,  fé  pur  con-  tal  nome  lo  vo- 
gliamo chiamare ,  che  porta  feco  fin  alla  chìnfa  il  pen- 
fiero  allegorico  ,  f  ho  io  prefo  dal  Tomo  I.  delle  Rime 
onefle  fcelte  ad  ufo  delle  Scuole  dal  Sig.  Angelo  Max&o- 
leni  pag.  ìpi»  e  fi  pub  veramente  riporre  fra  que' Com- 
ponimenti ,  che  poffono  vantare  qualche  rara  Virtù .  Per 
efjer  dunque  abbaftanza  artipciofo  io  non  credo  d' effer 
cenfurato  ,  fé  gC  ho  data  la  vanguardia  delle  fue  Rime . 
Sta  regi/Irato  ancora  nella  Parte  prima  delle  Rime  del 
Sig.  Giovan  Batifia  Felice  Zappi  pag.  2fo.,  e  nel  To- 
mo 6»  delle  Rime  £  Arcadia, 
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Pur  di  bcltade  un  paragon  ben  vile 

Sono  il  Cielo,  l'Aprile,  e  il  Mar  fenz'ira, 
Qualora  il  Mondo  attonito  rimira 
In  nobiltà  di  (tato  un  Cor  gentile  . 

Poi  fé  il  Verno  io  contemplo ,  e  fé  il  furore 

Del  mar,  che  mugghia,  o  il  Ciel  di  nembi  armato 
Ecco  tutto  d' orror  mi  s'empie  il  core. 

Pur  più  del  Verno,  e  più  del  Cielo  irato, 
E  più  del  Mar  fpira  d'intorno  orrore 
Un  Cor  fuperbo  in  povertà  di  flato,  (a) 

SONETTO    III. 

SEbben  per  l'ampio  Ciel,  ch'ognor  cercarti 
Quand'eri  in  Terra^  or  fciogli  i  vanni  alteri , 
E  in  Dio  ti  pafci ,  immerfì  i  tuoi  penfìeri 
In  pelago  di  beni  immenfi,  e  vafH; 

Pur 


(  a  )  Degno  è  di  lode  il  prefente  Sonetto  formato  dal  cori" 
trarj .  Fa,  vedere  quanto  mal  un  cuor  gentile ,  ed  umile 
riefea  grato  alle  perfone  f  e  quanto,  un  cuor  fuperbo  vU 
le  e  dlfprezzato  »  E  fé  fu  veramente  apprezzato  lo  feor- 
fo  Idillietto  ,  devefì  forfè  di  più  far  conto  del  qui  poflo 
Sonetto  per  la  ragione  ,  che  adduce  il  n.oflro  Letterato 
Muratori  in  una,  fu  a  ojfervazione  fatta,  alle  Annotazio- 
ni dì  Aleffandr»  Tajfonl  nella,  prima-  Canzone  del  Pe- 
trarca, Pia  difficile ,  die1  Egli ,  e  perciò  più  lodevole  J?  è 
tifare  un  bel  Sonetto,  che  una  bella  Canzone ,  tuttoché 
quella  parte  di  Poemi  fia  sì  breve  in  comparazione  dell' 
altra .  Otti  l*  ingegno  ha  campo  di  dllatarfi  ,  e  di  ufcìr 
tutto  fuori)  e  di  fermar  fi  con  libertà^:  ma  II  Sonetto  è 
una  fpecie  di  S-tlnchey  e  talora  fi  f cor gc  fimile  al  Lett? 
di  Procujle ,  nel  quale  fi  fliravano  le  gambe  ai  corti  di 
Corpo  y  e  fi  tagliavano  ai  lunghi ,  perchè  venijfero  tutti 
Alla  mifura  del  Letto.  Il  Sonetto  .prefente  trovafi  nelle 
Rime  fcelte ,  o  raccolte  del  Zappi  part. /.  e  può  metterfi 
fra  i  migliori  che  ,\bbla  compofto  II  Muratori, 

H     4 
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Pur ,  buon  Luchefi ,  al  fuol ,  che  sì  (prezzali* 

Deh  volgi  i  rai  da  i  lucidi  Cernieri  ; 

Né  tua  umiltà  col  ripenfar  qual'eri, 

Ai  voti  noftri  il  bel  volo  conrrafti  : 
Ai  voti,  ch'ora  al  Quirinai  porgiamo, 

Perchè  fé  tanto  in  fulP  eteree  Sedi 

Splendi ,  quaggiù  fplender  te  ancor  miriamo 
Che  non  per  te,  che  in  tanta  gloria  (ledi , 

Ma  fol  per  noi  qui  l' onor  tuo  cerchiamo , 

E  a  Dio  tu  pur ,  deh  per  fuo  onor  lo  chiedi .  (  a  ) 

SONETTO     IV. 

TEmpo  divorator,  che  tanta  fai 
Strage  nel  Mondo,  e  alle  bell'opre  guerra 
Movendo  ognor,  le  traggi  alfin  (otterrà, 
E  intendi  il  tuo  poter  da'  noftri  guai. 
Or  si  che  lieto,  or  sì  che  trionfo  andrai 

Del  colpo  fier,  che  '1  mio  Francefco  atterra; 
Che  ben  faprai,  ch'altro  limile  in  terra 
O  tardi  avremo ,  o  non  avrem  giammai . 

Sfo- 


(  a  )  Quefio  Sonetto  ,  che  trovafi  tra  le  Rime  del  Zuppi 
raccolto  ,  fu  compofto  ani  Muratori  in  occafione  dell* 
Beatificazione  del  Venerabile  P.  Gian  Domenico  Luchefi 
Carmelitano  i  morto  in  Viterbo  neW  anno  MDCCXIV,  cj- 
fo  fi  può  mirare  con  qualche  piacere ,  nascendo  da  buoni 
fonti  Poetici  C  immaginatone .  A  me  pare  di  poter  di- 
re y  che  al  nofiro  Letterato  dovette  cofiare  gran  fatica* 
il  farlo  y  perchè  è  componimento  pieno  di  fenfi^  e  di  co- 
fé  difficili  a  f piegar  fi  :  Con  arte  ne  deduce  ,  che  fé  il 
Venerab.  rìfplende  in  Cielo  tra*  Beati ,  ancora  i  raggi  del 
fuo  fplendore  fi  mirano  qui  in  Terra  ;  chiudendo  il  So- 
netto con  efprimere  il  defìderio ,  che  hanno  tutti }  che  il 
me  de  fimo  ottenga  da  Dio  C  onoj-^  à?  efftre  qui  in  Terra 
Santificato  a  benefizio  dei  devoti  CrifHam^ 
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Sfoga  pur,  Veglio  rio,  sfoga,  che  '1  puoi, 
Contra  il  fuo  fral  gli  sdegni  tuoi  tiranni  j 
Ma  al  Nome  non  penfar,  né  a' Carmi  fuoi. 

Poiché  di  bella  gloria  ognor  fu  i  vanni  | 

Teco  verran ,  fchernendo  i  morfì  tuoi , 
Vinti  da  niuno ,  e  vincitor  degli  Anni,  (a) 


SO- 


fa)  Compofe  il  Muratori  quefio  leggiadro  Sonetto  in  morte 
del  Sig.  arance/co  de  Lemene  Lodigìano  eruditismo  Poe» 
ta  ,  che  ben  ifcrijfe  fagli  Attributi  Divini  ,  e  altre 
materie*,  filmato  da  tutti  i  Letterati  ,  aggregato  a  di» 
ver/e  Accademie  ,  ed  ancora  a  quella  dy  Arcadia  col  Ke- 
me  di  Arezio  Gateate.  tu  intrinfeco  del  Maggi ,  ed  in 
confeguenza  del  Muratóri  ancora ,  al  quale  impofe  ,  the 
fcriveffe  la  Vita  del  detto  celebre  Maggi  col  prefenf 
Sonetto  . 

Tu  gli  altrui  Nomi  dy eternar  fai  Parte, 
O  pregio  del  Panaro ,  Antonio  faggio  i 
J.  velando  la  fama  in  ogni  parte 
Prende  la  Penna  tua  per  fuo  linguaggio  . 

Dunque  deh  tu  del  gloriofo  Maggio 

Spiega  le  doti  eccelfe  a  parte  a  parte, 
Di  quel  Cigno  divin ,  di  quel  bel  raggio, 
Che  ìllufirerà  le  tue  famofe  Carte. 

Nobil  Virtude,  e  grato  amor  ti  chiama- 
Dei  Vate  ad  eternar  P alta  memoria, 
Lo  chiede  il  Mondo ,  ogni  mìo  voto  il  brama . 

ÌXella  f amo  fa  ,  e  glorio  fa  1  fiorì  a 

Con  un  cambio  gentil  di  Gloria ,  e  Fama 
Tu  farai  la  fua  Fama ,  ei  la  tua  Gloria . 


%22  Componimenti  Toetici 

SONETTO    V. 

OUeft'Aima,  cui  per  tempo  ai  fanti  Amori, 
Per  farne  fue  delizie,  il  Cielo  invita, 
Va  cercando  Gesù  per  via  romita, 
E  mille  grandi  obbiia  terreni  onori. 

Lui  rinvenuto  alfin  fra  facri  orrori, 

Gridar  fi  fente:  Io  fon  d'amor  ferita; 

E  così  ben  la  Sacra  Spofa  imita, 

Che  un  fol  Cor  col  fuo  Dio  fa  di  due  Cori. 

Or  che  fei  mia,  Gesù  le  dice,  anch'io 

Vo' ,  che  provi  quaggiù  quel  ben,  che  attende 
L*  alme  amanti  di  me  nel  Regno  mio . 

Ella  il  ringrazia,  e  più  ad  amar  s'accende, 
Già  beata  in  fua  fpeme,  e  moflra  a  Dio, 
Che  jl  grand5  onor  d' ellergli  Spofa  intende .  (  a  ) 

LET- 


(a)  Nel  tomo  VI.  delle  Rime  degl'Arcadi  fta  regi/Irato  il 
Sonetto  addotto  •  Quefio  fu  compoflo  in  occafione  d'  una 
Monacazione  y  e  fu  f oggetto  a  fiera  Critica,  impreca /ot- 
to Nome  del  Petrarca,  indirizzata  all'Autore  della  Pre- 
fazione alla  Rettorica  d' Ari/lotile  ,  tradotta  da  Anni- 
hai  Caro.  Neil*  anno  pero  17 6 1.  per  il  Co  flamini  in  Pe- 
rugia ne  venne  in  luce  la  difefa  dell'  erudito  Sig.  Dot" 
ter  Vincenzo  Cav alticci  Perugino, 


LETTERE     INEDITE 
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LODOVICO  ANT.  MURATORI 

Dottor  e  Propoflo  della  Pompo/a 
E  BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO 

DUCA    DI    MODENA 

SCRITTE 
A  DIVERSI  LETTERATI  D' ITALIA  : 

Videtur  quid^ttid  Lìtttris  m^ndatur,  id  commend/tri  emnitipi 
crudi tornm  leftion*  debere . 
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125 

cY/  Signor  D.  Lue  Antonio   Geritili   Maejlro 
in  X.  Marino  • 

River.  Sig.  Mio  e  Padr.   Singoiar. 

A  Lia  benigna  incomparabil  premura  ,  che  V.  S.  mi 
fa  feorgere  con  tanti  partì  già  da  Lei  fatti  per  pro- 
tacciare nuovi  foccorfì  alla  mia  grande  imprefa  (  a)  ha 
ben  ella  da  credere  ,  ch'io  fo  il  dovuto  applaufo;  ed 
ora  le  protetto  le  Angolari  mie  obbligazioni  ,  non  fa- 
pendo  io  (b)  quafi  intendere,  come  la  mia  fortuna  m* 

abbia 


(a)  Aveva  il  Muratori  in  quefio  tempo  alle  mani  Ingrani? 
Opera  degli  Scrittori  d' Italia  ;  il  primo  tomo  della  quale 
diede  alla  luce  fin  dall'  1713,  Meritamente  la  chiama 
grande ,  per  ejfere  quefia  fola  bafiante  a  cojtituire  una, 
Libreria  intera ,  come  vedremo  a  fuo  luogo  . 

(b)  Chi  brama  aver  notizia  del  Sig.  D.  Lue*  Antonio  Gen- 
tili lega  C  elogio  fattoli  dal  Chiariamo  ,  ed  Eruditi/fi- 
mo Sig.  Annibale  degV  Abbati  Olivieri ,  e  detto  li  13.  Apr. 
dell'anno  175 3>  nel?  Accademia  Pefarefe ,  ejfendo  Segre- 
tario allora  della  medefima.  Quefio  fu  /campato  in  Ve' 
nezia  prejfo  Simone  Occhi  nel  medefimo  anno  nella  Rac- 
colta d'  Opufcoli  Scientifici  ,  e  Filolofici  al  tomo  4$.  dal 
quale  raccolgo  le  notizie  principali  per  encomiare  il  det~ 
to  Gentili  Uomo  profittevole  alla  Rep.  Letteraria. 

Nacque  Lue'  Antonio  Gentili  in  Torricella  picciolCafiello  della 
Diocefi  Feretrana,  0  fia  di  Montefeltro  di  onefto  Paren- 
tado ;  e  forti  dalla  natura  uri*  indole  docile ,  e  f offerente  , 
per  cui  ogni  gran  fatica  durar  poteffe  ,  ed  un  ingegno 
fublime ,  e  penetrante, ,  col  quale  lieto ,  ed  ubertofo  {rut- 
to trar  poteffe  dalle  indefejfe  fue  applicazioni.  Con  que- 
fio bel  capitale  fi  accinfe  egli  agli  findj ,  ni  quali  riufeì 

me- 
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abbia  procacciato  un  sì  zelante  promotore  delle  mie  fa- 
lche. Voglia  Dio,  che  le  riefca  di  tiovar  qualche  co- 
ita al  propofito,  acciocché  abbia  campo  anch'io  di  pa- 
lefare  al  Pubblico  la  fhmi  ,  che  ho  conceputa  di  lei , 
e  di  far  gi  urti  zia  al  merito  fuo . 

Off- 


meraviglìof amente ,  Da  Monfignor  Melluzzi  Ve/covo  allo* 
ra  di  Montefeltro  dottìjjìmo  ,  e  premurofijjìmo  ài  avere 
il  Clero  dotto  ,  e  fanto  nella  fua  Diocefi  ,  fu  promcffo 
al  Sacerdozio,  nel  quale  fiato  fempre  vijfe  efemplarìjji- 
mo  .  Soflenne  con  particolare  impegno  ,  e  valore  varie 
Cattedre  5  e  la  prima  fu  quella  di  S.  Marino ,  dove  in- 
dirizzi quefie  Lettere  il  Muratori},  la  feconda  di  Siniga- 
glia,  la  terza  di  Gubbio,  e  per  ultimo  quefia  di  Fefa* 
ro  ,  prima  la  pubblica ,  e  poi  quella  del  Seminario  ,  la 
quale  ora  per  benignità  di  quefio  Monfignor  Rocco  Maria 
Barfantì  degnìjfimo  Vefcovo  con  ogni  compatimento  vo  io 
fin  da  un  anno  efercitando  * 
3,  Né  vi  credefte  pero  ,  ripiglia  qui  il  mìo  benemerito  Sig. 
Annibale  Olivieri ,  che  il  merito  del  Gentili  fojfe  rìfiret- 
to  alf  aver  foftenute ,  anche  con  fomma  lode  le  ragguar- 
devoli Cattedre,  che  ho  nominato.  Troppo  più  alto  bifo- 
gna  alzare  lo  fguardo  per  vedere  a  quanto  fi  eftendejfe- 
ro  le  fue  cognizioni  »  <c  Fu  valente  Poeta ,  e  fcrijfe  be- 
ne in  ver  fi  sì  latini ,  come  Italiani,  e  con  fomma  faci* 
lità»  Aveva  cognizione  della  Storia  sì  facra ,  come  prò- 
fana  ,  de^  riti  delle  antiche  genti  ,  delle  mutazioni  de* 
Governi",  come  ancora  era  di  molto  verfato  nella  Storia 
de* f ecoli  bafiì \  e  le  rare  notizie,  che  avea  ,  erano  fiate 
da  lui  acqui  [tate  con  lo  fpoglio  dì  molti  Archivj ,  e  con 
la  lettura  di  molte  inedite  Cronache  .  Quello  pero  ,  in 
cui  pùu  di  tutto  fi  fegnalo  fu  la  Cronologia ,  e  la  Geo- 
grafia #  //  Muratori  ce  lo  attefia  ,  e  gli  efemplari  ,  che 
fono  le  fue  Lettere  ben  ce  lo  dimofìrano .  Alla  fua  dot- 
trina fi  accompagnavano  le  altre  virtù  .  Era  umile  con 
tutti,  pregio  ,  che  va  congiunto  con  il  vero  Letterato ,, 
e  f eparato   dal  profontuofo  ,    modefit  ,  piacevole ,  mite , 

devo- 
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(  a  )  Ofimo ,  e  (  b  )  Fermo  fon  veramente  Città ,  che  <£o- 
vrebbono  poter  fomminiftrare  qualche  antica  Cronaca  , 

aven- 


devoto ,  caritatevole  3  e  tanto  è  vero  ,  che  io  trovo  tra 
alcuni  ferì t ti  fuoi  alcune  memorie  ,  che  fanno  vedere 
Aver  più  e  più  volte  prefo  ad  impreflito  alcune  picciole 
fomme  di  denaro ,  lo  che  non  farebbe  accaduto  in  perfo- 
na  forje  inclinata  alla  vanità  ,  e  fuperbia  ,  o  qualche 
fafie ,  che  tanto  fapere  avrebbe  defiato  in  chi  fojfe  fiat» 
di  minor  virtù  del  Gentili .  Il  di  lui  fole  nome  bafiav* 
per  renderlo  ragguardevole  prejfo  tutti  \  e  veramente ,  e o~ 
me  ancora  i  fuoi  conof centi  attejlano ,  era  degno  e  di 
rif petto  n  e  dì  lode  . 

(  a  )  Belle  cofe  >  e  gran  mutazioni  fi  leggono  negli  Storici 
dell*  antìchiffima  Citta  dy  O/imo  .  Già  vi  rifìedette  per 
Pretore  Pompeo  Magno ,  come  racconta  Plutarco  nella  di 
lui  vita  :  Pompejus  jaro.  tertium ,  &  vigefirnum  annum 
agens,  Prsetor  a  nullo  de/ìgnatus  in  Auximo  civitate 
quippe  ampia  ,  fé  ipfum  in  fubfellio  medio  in  foro 
poni  judo  conftituit.  Fu  invefiita  da  Ottone  al  Mar- 
chef  e  Azzo  ai  20.  di  Gennaro  Panno  izio.  pajfata 
già  prima  al  dominio  de* Longobardi ,  e  poi  re  flit  Hit  a  al- 
la Chiefa  da  Enrigo  Imperatore  Augufio  .  /  popoli  di 
quefia  Città  molte  volte  guerreggiarono  con  quelli  d*  An* 
cona ,  ed  una  volta  con  quei  di  Ravenna  per  caufa  d* 
alcuni  Caftelli  del  fuo  Territorio  ,  e  quefia  ultima  fuc- 
cejfe  neW  anno  MCCXXXI.  come  il  tutto  fi  ha  da  Pom- 
peo Compagnoni  nella  Parte  Prima  della  /##  Reggia  Pi- 
cena. Arrivarono  i  Nobili  della  medefìma  per  fino  a  guer- 
reggiare con  Carlo  d*  Angio  ;  e  Francefco  Sforza  non  eb- 
be ripugnanza  alcuna  d*  eleggerla  piazza  d*  armi  .  A 
Giovanni  poi  Maurizio  fervi  per  quartiere  ì  e  finalmen- 
te dopo  efierfi  refa  al  Re  Alfcnfo  ,  fu  fottopofia  al  Car- 
dinal Legato  Domenico  Capranica  del  tìtolo  di  S.  Ma- 
ria ,  detta  in  Vi  alata ,  e  poi  Prete  dì  S,  Croce  inGeru* 
faUmme.  V.  P  annotaz.  della  Lett. 

(  b  )  Dalle  avere  quefia  Città  colle  fue  armi  meffo  in  fu* 
ga  Antioco ,  ed  il  Re  Perfeo ,  e  dalC  ejfere  fiata  Colonia 

del 
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avendo  amendue  fatta  bella  figura  nel  mondo   ne'  vec- 
chi tempi.  Urbino  poi  benché  Città   riguardevole  (a) 

poche 


del  Prefetto    della,  Legione    vìge  (ima,   fi   può    dedurne  la, 
fua  antichità  .    Fu  ejfa   a/mediata  da  Arnolfo  Re    della, 
Germania  .    V  Antipapa    Giovanni    detto  poi  Cali  fio  III. 
fu  oriundo  dalla  mede/ima-,  e  pero  fu  chiamato  Frumen- 
Ce^  ovvero  da  Fermo.   Djt  Federigo  II.  ottenne  il  domi- 
nio del  mare  da  Potenza  al  Tronto  ,    che   li  venne  con- 
fermato ancora  dal  Cardinal   Ranieri .   Valor  of a  fu  nella 
guerra  in  guifa  che  fi  ribello  ancora  a  Gregorio  XI.  uni- 
tamente con  altre  Città}  ma  dopo  la  morie  di  Lodovico 
Migliorati  Vicario  Generale    della  Marca    lo    fiato    tutto 
di  Fermo  fu  devoluto  alla  S.   Sede  Apoficlica  .  Moltifft* 
me  altre  erudizioni  fi  hanno  di  detta  Città  preffo  ilei' 
tato  Sig.  Compagnoni . 
(a)  Per  dare  qualche  notizia  a"  Urbino  Città  di  merito  >  ed 
antichi/fimo  municipio  una  volta  de* Romani  -,  come  fi  vede 
da  queW  Ifcrizione  pofia  fopra  la  porta  detta  di  Valbona 
potrei  io  qui    addurre  le  belle    er udizioni  ,    che  porta  il 
Sig.  Olivieri  dopo  il  teffuto  elogio  al  Gentili .   Voglio  pe~ 
rofervirmi  di  una  lettera  y  che  fu  diretta  al  detto  Aba- 
te ai  16.  di  Giugno    nel   1739.    da  Vincenzo    Pucci  e  d* 
una    rifpofia    ditta    ai  3.  di  Marzo    nel   1740.    al  detto 
Pucci  dal  Gentili.  ,,  Sapendo  io  per  efperienza  (   eccola 
,,  Lettera  )    quanto  in  ogni    tempo  ,    e  congiuntura    fia 
,,  grande  la  gentilezza-,  e  cordialità  di  V.  S.  Illuftrijji- 
„  ma,  prendo  con  quefiaV ardire  di  fupplicarla  dyunfa- 
3,  vore ,  ed  infieme  con  effo  rinnovarle  queW  antica  fer- 
t>  vitti  y  che  per  mezzo  del  Canonico  Albertini  da  Cagli 
n  Fratello  di  mio  Cognato  le  profeffai  in  Roma  in  occa- 
>,  fione  ,  che  io    ebbi  l'  onore  di  fervirla  in  quefta  Libre- 
„  ria  di  Cafa  Ghigi  .    Avrà    dunque    la  bontà  di  ricor- 
„  darfi ,  come  poco  prima  della  di  lei   partenza    da  Ro- 
to ma  mi  favorì  d\  una  notizia  Ifiorica  del  Sig.  Giufeppe 
3)  Tirabofchì ,  nella  quale  fi  diceva ,  che  il  Caftel  delle 
,,  Ripe  era  fituato  fotto  le  rive  del  fiume  Candiano  nel- 
,,  la  malia  Trabaria,  s  che  era  fiato  edificato  colle  ma» 

„  cerie 
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poche  io  credo  ne  confervi  j  con  tutto  ciò  ella  ne  po- 
trebbe fare  qualche  ricerca  ,  che  io  le  l'irei  ai  doppio 
tenuto . 

Mon- 


„  certe  delC  Antico  Urbino  Metaurenfe  parimenti  pr>(lc 
3,  nell*  maffa  Trabaria  5  dovendomi  pertanto  in  oggi  '/ex- 
y,  v'ire  di  quefle 3  ed  altre  notizie  per  mandarle  in  Ps- 
„  faro  bramerei  prima  il  /ito  purgatijfimo  parere  ne'  fé* 
,,  guenti  capi. 

}J  /.  Se  varamente  peffa  foflenerfì ',  c{oe  il  Caftel  delle  Bj» 
,1  Pe  f°IFe  edificato  colle  mine  dell'  Urbino  Metaurenfe  9 
-  come  pare y  che  vogliano  il  Oliverio ,  il  Cellario,  e  C 
3Ì  Ofienio  ec.  Oppure  più  tofio  debba  dirfì,  che  foffe  fab- 
„  bricj.to  colle  reliquie  deW  antica  Città  d?  Aleria  feto*- 
„  do  che  afferma  il  Cimarci  li  nella  fua  Storia  dello 
3,  Stato  d'  Urbino  a  quando  per  altro  nella  memoria  dei 
5>  StZ-  Tìrbbojchi  fi  pretende  ,  che  V  Urbino  Metaurenfe . 
nf°Jfe  nel  piane  d  Aleria  t 

L  //,  «S'ir  veramente  pofìa  dir  fi  ,  che  tanto  il  Caftel  delle 
5,  Rips  >  che  ?  Urbino  Metaurenfe ,  0  Aleria  foffero  nei- 
?J  la  Maffa  Trabaria ,  quando  io  trova  un  privilegio  d' 
„  Ottone  IV.  nel  quale  j?  rìferifeono  i  confini  della  Maf-.. 
„  fu  Trabaria  ,  e  i  membri  principali  della  rnedefima , 
„  cioè  Plebs  Sextini,  Plebs  Folke  &Pkbs  Vichi.,  cioè 
,j  Sefiino  y  Belfiorte  y  e  Mer catello  ,  e  non  fi  fa  alcuna- 
,,  menzione  del  Caftel  delle  Ripe ,  Aleria ,  0  Urbino  Me- 
„  taurenfe  luoghi  affai  più  rinomati  de  primi  - 

„  ///.  Se  fi  poteffe  avere  qualche  notizia  difhinta,  della.  fa- 
j»  miglia.  Branculeoni  di  Caftel  Durante  ,  oltre  quello, 
,,  che  ne  parla  il  Sanfovino  ;  qualche  memoria  d^Uomo 
„  illufire  del  fatto  Caflel  Durante  ,  qualche  lfcriz;one 
3>  antica,  0  altro .,  che  poteffe  conferire  alC  antichità,  dì 
,,   queflo  luogo, 

l}  Sopra  quefli  punti  ne  feci  ricercare  da  perfona  aatcrevn- 
„  le  il  parere  del    Muratori  ,    il  quale  fopra     il    primo 
,>  punto  piamente  rifpofe  ,  che  della  Citta  d1  Aleria  non 
„  fé  ne  trova  me?nori-*  alcuna  preffo  gli  Autori  ,    né  fi: 
3)  prova  notata,  nelle  Tavole    Geografiche  ;    e  che    alcuni 

I  ha»- 
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Monsignor  PafTionei  ha  unito  in  Roma  di  bei  Mfs,  , 
feto  nulla  fé  ne  può  fperare  ?  perchè  d' effi  ha  cura  una 
pedona  ,  con  cui  la  mia  difgràzià  ha  voluto  ,  che  io 
abbia  avuto  da  (ottenere  una  pubblica  battaglia . 

In 


„  hanno  prete (o  ,  che  l y  Urbino Metauretlfe  fi 'alo  fi 'effo ,  che 

9,  lx  Ortenfe  oggi  Urbino  .   Al  fecondo ,  che  nof>ne  aveva  no- 

3>  tizia  alcuna  ,  ma   che  fi  farebbe  potuto  avere  qualche  lu- 

5)  me  da  qualche  Letterato  di  quelle  parti.  In  quanto  al  ter- 

>}  zopci  JcriJJe^  che  la  famiglia  Brancaleoni  era  più,  anti" 

,,  e  A  del  tempo    di    Martino  IV.    che  di    Cafiel   Durante 

„  erano  flati  Bramante  celebre  architetto    (   di  cui  par» 

3>  leremo  altrove  ) ,  Cofiantìno   Velici    uomo    erudìtìffimo 

„  al  tempo    di  Leone  X.   Sebafiiano  Macc*  ,    e  Francefco 

,,  Lucio   Durxntino  ;  e  finalmente  che  il  Grutero   riporta- 

3,  va  uri*  IJ } rìzione  »  dove  fi  diceva  Rei  pubi.  Urvinatiurrì 

3,  Metaurenfium  5  ed  un*  altra  il  detto  Sebafiiano  Macch 

,,  de  Portu  Pifaurenf.  lib.  i.  cap.  i?.  dove  fi  due  Mu- 

35  nicip.  Caftr.  Ripar.  PofTeffor.  &  Incoi,  benché  rìccr- 

,,  cato  il  detto  Autore  in  quafi  tutte  le  Librerie  di  Ro- 

,,  ma  y  non  mi  è  riufeito  di  trovarlo . 

$$  Per  tanto  dopo  il  Muratori  n*n  poffo  altri  fopra  ciò  ri* 

„  cercare s  che  il  Sig.  Abate  Gentili  verfatijfimo  in  lfto- 

j,  rie  ,    Erudizione  ,    e   belle  Lettere  ,    ed  in  ogni  altro 

fy  fcìenza  3  di  nuovo  adunque  la  fubplìco  delle   fue  gra- 

i,  zie ,  e  qualunque   memoria   di  Aleria,  Urbino    Metau* 

„   renfe  ,  Cafiel  delle   Ripe ,   Cafiel    Durante  ,    Famigliò 

,j  Brancaleoni ,  0  altro  ;  potrà  pure  far  ricopiare  da  qual* 

35  che  Copi  (la,  che  farà  mia  cura  dì  rimborf aria  per  mezzo 

3j  di  qutfio  Sig.  Abate  Monti  mìo  Padrone  3  ed*  Amico  j 

jy  ed  intanto  fé  poffo  fervirla   in  qualche  cofa  in  qtiefid 

I,  Libreria  ,  0  in  altro  ,  mi  comandi  pur  lìberamente ,  W;* 

jj  #vrò  /'  ^'0^  d*  obbedirla  5  protefiandomi  £  efftre  . 

Pi  V.  S.  llluftrifs. 

Roma  in  Cafa  Ghigi  26.  Giugno  1759* 
Vincenzo  Pucci . 
Mi  .1' Aj'fite  Cent  ili    rìfpondeffe  f libito  fi  quefta    Lettera  ia 

hot 


del  Trcpofìo  Mira  tori  ;  ti 

ìn  Gubbio  s'ha    appuntai  a  cercare    tra    le    In 
faccolte  dal  fu  Sig.  Vincenzo  Armarmi.  AP3  volte  au^ 
che  nelle  Città   più    tùcciole  iì  tfuovano   ottimi    pezzi 
dell'antichità- 

Foche 


hol  pojfo  ajfertre ,  e  ne  trovo  alcuna  copia  di  rifpojìa  $ 
bensì  pero  mi  è  venuta  alle  mani  una  al  Pucci  diretta 
hel  1740;  (  come  diceva  ),  tempo,  in  cui  efercìt^v:.  le 
jiuìle  in  Pefaro .  Quefta  darà  più  ragguaglio  della  'Cit- 
tà d'Urbino-   e  fembra  coerente  alla  Prima. 

Il  Gentili  al  Sig.  Vincenzo  Pucci 

Pefayo  5.  Marzo   1740» 
Per  foddisfare  il  mio  Kiveritiffimo  Sig.  Abate  Pucci  non 
„  manco  d1  accennare  con  qual  fondamento  io  conghiettu* 
3>  rai  ,    che  V  amico  Urbino  Metaurenfe    ejjer    potefje  a 
„  Ponente  dell'3  Acquai agna  lungo  il  fiume  oggi  detto  Can~ 
3>  diano  :    quantunque    allorché   $.  anni  fono    comunicai 
j,  quejla  mia,  qualùnque  fi  a  fi  e  ongi.net  tur  a  al  Sig.  An~ 
3)  nib ale  Olivieri •   non  im  credeva  mai  ,   cW  egli  fcjfe  per 
,i  divulgarla  colle  flampe.  Che  debbanfi   ammettere    i.ns 
„  Urbini  è  fuor  di  dubbio ,  perchè  ,  come  di    due   - 
3,  diverft  ne  favella  Plinio  nella  fefia  Ragione  d?  Italie 
„  Urbinates  Ccgnomine  Metatirenfes  3  Bò  àiiiHoi 
„  fes.   Che  L'Urbino  ,  che  a  no fl ri  giorni  ftijfijh    'ion  fi* 
j,  il  Metaurenfe  ,  fu  conofeiftto  più  d?  un    fecole 
„  Cltiverioy  e  poi  daW '  Oifienio  ,  che    altrove  1 
3,  a  cercare.  E  qui  credo  che  militi  U  ragione  $  ih 
,,  tra  l*  Abate  Egidio  Giannini  {non  fo  fé  dì  qutllàffc 
3>  miglia  y  che  ora  onoratamente  vive    in    detta  Citta  ) 
„  adda  fi,  che  le  Città  ,    che    hanno  fiumi    del  loro  ha* 
jì   me  3  fé  non  vogliamo   dire  ,  che   ne  pre-  nome  $ 

£,  0  ve  fono  traverfate ,  0  bagnate  al  di  fuori }  0  ne  foli 
3j  vtcinijfime,  cofa  che  non  può  dirfi  d1  Urbino  Ai  fante, 
„  dal  Metauro  tre  buone  miglia:  ne  credo  >  c^s  '■ 
„  in  Europa  Città  che  partecipi  del  nome  £  un  $htW*i 
9>  che  in  tal  dijlanza  le  corra  .  Il  Cuverio  ,  e  C  bfteHij) 
%  fi  dettero    a  credere  3    che  V  Urbino  Metaurenfe   fo/J'é. 

1     i  dovè 


132  Lettere  Inedite 

Se  il  Sig.  Bonclerici  di  Cagli  volefè  pigliarli  la  pena 
di  copiare  o  iar  copiare  i  documenti  a  lei  accennali  di 
quella  Cicca  >  a  riferva  de' pubblicati  dall' Ughelli,  e  di 


9Ì  dove  oggi  è  Urbania>  0  in  quella,  vicinanza.  ,  affiati 
d,  in  una  ifcrìztone  pubblicata  già  da  Sebafiiano  Macci« 
3ì  Durammo ,  in  cui  il  fu  Cafiello  delle  Ripe  vien  chìa- 
3,  mato  Menisi  pio  Ripenfe .  E  di  vero  farebbe  plaufibile 
5,  tal  conghiettura  .  Se  vera  fojfe  la  motivata  Ifcrìzsone  » 
3»  tn&  fino  da  contemporanei  del  Maccio  e/fendo  fiatate* 
5>  nata  peruriimpcfi;ira<,  e  tu tt*  ora  venendo  tale  creduta 
s>  da  valenti  Alt iquarj  )  viene  a  re/lare  almeno  molto  fio- 
si  fpstfH'  '>  /teche  vacilla  di  molto  qualunque  conghìettura  che 
„  j'opra  tal  monumento  fi  fonda  .  Al  contrarie  non  fiembra- 
3,  mi  lontano  dal  verifimile  almeno  >  che  f  Urbino  Me-> 
„  taurenfe  fojfe  appre/fo  le  rive  del  Candiamo  nel  luogo 
5,  accennato  di  fioprUy  e  che  eziandio  il  fuddetto  fiume 
9>  fi  chìamajfc  Metauro  dagli  Antichi',  lo  che  par  mi  fi* 
3,  chiaramente  indicato  dal  Poeta  Qlaudìano  ,,,  il  quale 
„  nel  Panegirico  del  fi  fio  Confolato  dell'  Imperatóre  O- 
3,  norio  P.anno  deiC  JLra  Zrìftìana  404.  nel  ver/o  £91* 
33  e  ne  due  feguenti  così  feriva  ; 

JEf  ef pici  tur  que  vagus  primpta  valle  Metaurut 
Qaa  mens  arte  patens  vìvo  fé  perforat   arcu  , 
Aàmifltque  viam  fecls,  per  vifeera   rnpis  . 
s?   "Ecco    per    tanto    riconoficiuto    per  Metauro    il  fiume ,  che 
„  paff'a  al  F  urlo  deferì  ito  negli  ultimi  due  ver fi  .   1/ perchè 
5>   anche  il  Cardinal  Adriano  ,   che  vi pafsb  li  25.  Settemb, 
7i  del  l$oó*  con   Papa  Giulio  II,   nella  deferirlo-,:?  dì  quel 
9>  viaggio  trova  il  Metauro  al  Furio ,  così  fcrivendo  : 
3,  Hi  ne  ad  aquas  Lanias  perreximus  ■»  un  de   Metaurus 
Dìffufus   Gauno  /bruii  J peci  acuì  a  pr&bet .   's 
n  TraUftio  i  verfi  feguenti  ,    neì  quali    deferìve  il  Furio , 
„  poiché  non  fanno  a  queflo  propofito .  Or  portando  il  no- 
5J  me  di  Metauro    anche  il  Fiume    dell*  Acqualagna  >  e 
5,  trovando/i  alla  finìfira    del    medefimo  illufiri   avanzi 
3,  à*tw   antico   municìpio  „   cerne    lo  danno  a  divedere  ì 

3,  rh~ 
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quei  dell'  1300.  che  non  voglio,  ne  avrei    gufto,  e  mi 
verrebbe  il  taglio  di  produrrli  un  giorno  per  gloria  dì 

quella 


,,  rottami  d*  antiche  fabbriche^  ì  inermi  3  e  V iftrithni 
i)  trovatevi,  ed  i  con fidev  abili  Acquedotti ,  d?  cxde  fono  fi 
j>  esitate  pia  dì  tentinaja  di  piómbo  >  parmi  che  poffa 
5,  creder  fi ,  che  ivi  fa  fiato  V  antico  Urbino  Metttttr'en- 
„  fé ,  di  cui  oltre  Plinio  nel  luogo  addetto,  parlava  al- 
ti tress  un  vecchio  marmo  infranto  •>  che  vedeva/i  nel  p  a* 
;,  viniento  a  una  Cappella  a  S.  Gregorio  nel  mónte  Ce* 
),  Ho;  poiché  un  tal  Quinto  Ranio  Optato  vien  nomina* 
3,  to  Curatore  delia  Repubblica  deci3  Urbinati  Mettiti* 
}J  renfi  " . 

£*.  Ranìo.  Optate  èa  Curatcri 
R  ipubl.  Urvinatium 
Metaurenfmm  ce, 
i,  In  tutto  però  mi  rimetto  a  chi  di  miglior  difeerniménto 
»  fornito ,  faprà  trovare  con  pia  ficurezza  il  vero  fito 
i,  dell*  accennato  Urbino  Mei aurenf e  ;  pronto  ad  abbando* 
3,  nare  qurfia  mia  conghicttura ,  ove  altri  abbia  la  for- 
,.  te  di  fare  Una  tale  f coperta  ".  Fuvvichi  fi  oppofe  al 
Gentili  in  quefla  fentenza  ,  e  fpecialmente  il  F.  Fran~ 
cefeo  Maria  Ronada  delle  Scuole  Rie ,  il  quale  nelR  an* 
no  177 ©•  /lampo  in  Roma  un  torno  in  4.  intitolato  :  Car- 
mina ex  antiquis  lapidibus,  dilTertàtionibus  3  ac  notis 
illuftrata,  e  dopo  avere  con  molta  cautela  dubitato  del- 
la fuffiflenta  a"  una  tradizione  che  corre  ,  che  certo  ri- 
vanno di  antica  fabbrica  fojfe  il  fepolcro  di  Afdrubale  9. 
fi  mette  a  dif correr  e  dell'  antico  Urbino >  come  fi  può  ve- 
dere da  un  pajfo  riportato  dal  Sig.  Olivieri  nella  citata 
di /feri  azione  in  lode  del  Gentili.  Dipoi  il  detto  Padre  fi 
dijfonde  nelle  lodi  ben  giufie  del?  Eccellenti  filma  C  afa  Al- 
bani ,  dalla  quale  n  e  derivato  grandiffìmo  Itoftro  non. 
pure  alla  Città  W  Urbino  ,  che  fempre  fi  rammenta  d* 
aver  avuto  un  Clemente  XI.  un  Annibale  Cardinale  9- 
ma  a  cagìon  di  lei  a  tutta  quefla  provincia.  Ma  fia con 
pace  detto ,  entra  qui  il  fempre  lodato  Sig.  Annibale  , 
%uc/lo  Religiofo  }  il  quale  certamente  ha  fcritto  con  tut\ 

I     l  ta 


|J4  Lettere  Inedite 

Quella  Città.  Il  punto  ila  che  fi 'trovino  copifti  capaci, 
£pme  ha  anche  V-  S.  fatta  rifle/Tzone.  Ma  alle  volte  vi 

fo- 


i 


fOt  eleganza  ,  ?  pulitezza, ,  #**  fembra  che  non.  fia  proce* 
duto  in   quefla  fua  oppofizione  nò  con  tutte  te  neceffarìe 
notizie  del  fatto  ,   ne  fecondo  tutte  le  regole  della  buona 
'Qritìcd  „    'Egli  fi  duole ,  che  vi  finn  perfone  erudite  ,  che 
rileghino  P  antichità  di  Urbino .  Ma  chi  mai  ha  dubitato 
di   quefloì  Non  trattafì  queflo  punto  perchè  da  ninno  con' 
traflato  ^   ma  del  cognome  ,  cioè  fé  V  Urbino    noftro    anti- 
camente H  cognome  aveffe  di  Ortenfe,    o  di  Metauren- 
fe  .    Leggaft  ancora  fu  queflo    punto    il    tomo  de*  Marmi 
jPéfarefl  ciato  in  luce    dal    detto    Sig.    Olivieri    nell'anni 
1737.   pag.  i?>*.  Se  alcuno  poi   defideraffe   fapere  ,    come 
fnai    Urbino    prima  Ducato    pò f eia  fia    paffato  ad  effere 
fatto  il  dominio  del  Papa ,   legga  il  Muratori  ,   tra.  tan- 
V/j  e  troverà  nel  fuo  Tomo  XI.  degli  Annali  d'Italia 
tutta  la  Storia  >    che  io  qui    racconto    in  poche  parole  . 
Francefco    Maria    della    Rovere    Duca  d' Urbino  ebbe  un. 
fot  Figlio  Per  nome  Federigo  Ubaldo    di    vita   fregolatay 
'e  diffoluta.  £Hiefli  fui  più  bello  delle  fue  allegrezze ,  per 
fffere  flato  pochi  giorni  ava?iti  proclamato  Duca ,  fu  una 
mattina  trovato  morto  in  letto  fenza  precedente    alcuna 
infermità  ;    ed    avvenne  ciò  con  gran  bifbigiio  nelf  anno 
16  ?-3.  //  Duca  Franccfco  Maria  con  gran  ccflanza   rice- 
vette P avvifo  dal   Vejcovo  di  Pefaro^   dove  fuccedttte  la 
repentina  morte  del  Figlio  .  La  Corte  di  Roma ,   che  fia- 
va  attentijfima  a  tutfi  moti  di  quella    d'Urbino  ,   fa' 
fendo  >  ciò  erano  per  la  vecchiaia  del  Duca  quafi  ottua- 
genario feccate  le  fperanze  della  fucceffione  ,   comìncio  per 
"tempo  a  difporfi  per  raccogliere  queflo  riguardevole  Stato  9 
che  andava  a  decadere  in  lei  »  Ma  perchè  Claudia  de  Me- 
dici Moglie  del  defunto  Federigo  Ubaldo  era  reflata  incìn- 
ta >   e   dipoi  partorì  una  Fanciulla ,  a  cui  fu  pò  fio  il  no- 
me di   Victoria ,  /   Veneziani 5  il  gran  Duca  ,  e  gli  altri 
Princìpi  £  Italia  avrebbono  defiderato  >   che  per  mezzo  di 
yuefta  Principerà  foffe  ivi  continuato    quel  Principato  » 
,M?  fffa  rì  era  incapace  fecondo  le  Inveflitnre  ,    oltre  dì 

the 
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fono  de' Mff.  vecchi  di  buon  carattere,  e  però  alla  por- 
tata anche  de'  meno  intendenti .  Faccia  ella  quanto  pJÒ  , 
ch'io  non  lafcerò  di  confervare  al  di  lei  ottimo  deride- 

rio 


che  le  tante  Bolle  de'  Papi  contrarie  all'1  infeudare  Stati 
cofpicui  y  non  Inficiarono  luogo  a  cotal  progetto  .  Fu  dun- 
que con  ogni  follecitudine  fpedìto  dal  Papa  Urbano  Vili. 
Ad  Urbino  il  novello  Arcivefcovo  Santorio ,  che  inco- 
mincio ad  ingerir  fi  in  faccende  di  Stato  ,  del  che  molto 
fi  riputò  c.ffiefo  il  vecchio  ITuca,  s  perciò  f degnato  invio 
la  Nipcte  Vittoria  ad  allevar]}  nella  Corte  di  Tof carta  y 
bramando  poi  di  darla  in  moglie  al  giovinetto  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni  To- 
fane le  fue  principali  Piazze  .  Ma  di  ciò  ingelofito  il 
Pa>a  qua  fi  che  fi  tram  affé  di  far  paffare  quel  Ducato 
nella  Cafa  de  Medici  ,  inviò  anch'  egli  truppe  ai  confini 
della  Tofana ,  ed  Urbino.  Ceffati  quei  primi  rumori  fi 
procurò  a  tutto  potere  d'indurre  il  Duca  a  rinunziare 
con  denazione  inter  vìyos  il  fino  Ducato  alla  Ghie  fa,  a 
fine  di  rìfp armiere  le  diffenftoni  ,  ed  ogni  pericolo  di  guer- 
ra ,  che  pò  teff "e  fu fit  arfi  drAC  invidia  ,  e  malizia  altrui» 
Cercava  il  Duca  Frane  e  fio  Mania  Principe  di  grande  in- 
telligenza ,  e  prudenza  di  tagliere  ogni  vejfcrzione  ai  Sud- 
diti J "noi  i  perj  in  tali  critiche  e  ir  e  e  fi  ance  fi  ridaffe  nrli'3 
anno  fieffo  a  rinunziare  quegli  Stati  al  Sommo  Pontefice  , 
con  patto  efpreffo  fra  gli  altri ,  che  nsn  fi peteffuro  met- 
tere in  avvenire  nuovi  aggravj  a  que*  Pjpvli  ,  e  rifer- 
bando  a  se  molte  rendite  3  e  il  far  grazie  anche  da  li 
innanzi.  Pjtiroffi  per  tanto  a  Cafiel  Durante,  Terra  eh* 
da  Urbano  Vili,  fu  poi  dìcbiaratH  Città  eoi  mme  dU>-~ 
■\  e  in  quefio  mentre  venne  il  Cardinale Beri  intie- 
ri Gdìì  a  prendere  a  neme  del  Papa  il  prffffo  di  quel 
Ducato  ,  che  abbraccia  le  Città  di  Urbiruo  ,  Pefaro  a 
bìo  ,  Sinigaglia,  F&Jfpmbrone ,  S.  Leo ,  Cagli  ,  e  la  : 
detta  Urbania  con  trecevito  terre ,  e  Cafì'Ala  ,  Cent: 
la  Scudi  furono  toflo  sborfati  dal  Cardinale  al  D'tca  per 
le  artiglierie ,  armi ,  e  munizioni  dille  Fortezze  .  Doto 
quefio  c>  ci  co  atto   I  ' e  il  Duca  ,    fino  alP anno  \6  30 , 
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He  fornrne  obbligazioni .  E  in  tanto  vivamente  ringra- 
ziandola dell'operato  fin' ora  ,  con  tutta  ToiTervan/a 
rrn  rallegno  .  (  a  ) 

Di   V.  S„  Modena    i$,  Gennaro   172?. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Servi 
tcdov.  Ant.  Muratoti» 

II.  allo  Stello 

Riveritifs.  Sig.  mio  e  Padr*  Singolarifs, 

NElla  continuazione  de' favori,  che  V.  S.  mi  fa  ga- 
dere,  Tempre  più  rawifo   queir  impareggiabile  af- 
fetto, di  cui  ella  mi  ha  fatto  degno  ,  e  per  cui  me  le 

protetto  fommamente  tenuto . 

Ora 


■  né  gli  mancarono  occ  afoni  ài  pentirfi  più  volte  della  prè* 
fa  rijoluzìone ,  che  anzi  appena  aveva  egli  fpedita  perfo- 
ra a  Roma  col  mandato  della  Rinunzia*  che  fé  ne  pen- 
tì ,  e  fpedì  toflo  ordine  ,  che  nulla  fé  ne  facejfe .  Ma  il 
mandatario ,  a  cui  premeva  di  guadagnarfi  la  grazia  dèi 
Papa,  occulto  /'  ordine  ,  e  fece  prontamente  la  Rinunzia, 
eh* ebbe  poi  il  fuo  effetto.  V.  Murar,  nel  luogo  cit. 

(  'a  )  Benché  la  prefente  Lettera  non  fembri  ,  che  foffe  la 
prima ,  che  il  Muratori  fcrìvejfc  all'  Abate  Gentili  5  pu- 
re effa  è  la  prima,  che  io  tra' fitoi  manoferitti ,  tenuti 
in  poco  conto  abbia  faputo  ritrovare  .  £'  incolpi  dunque 
la  negligenza  di  quelli,  che  non  hanno  fatto  pregio  del- 
le fue  carte ,  e  non  la  mìa,  che  ho  apprezzato  gli  fcritti 
del  mede  fimo  Letterato  ancor  minuti  ,  e  laceri.  A  me 
folo  dif piace  ,  che  molte  delle  Lettere  a  lui  fcritte  le 
veggo  fmarrite  ?  non  trovandone  dell'*  anno  1727.  altro 
che  due,  0  tre,  dove  che  non  è  poffìbìle ,  che  dopo  tanta 
frequenza  di  fcrivere  ne  fia  venuta  improvvif amente  unfr 
tanta  penuria , 

In  infiniti  luoghi  fi  dà  pregio  il  Muratori  di  nominam 
re  C  Eminenti fs.  Paffìonei  .  A.  me  bafla  di  riferirne  un  fc<* 
le ,  eh*  è  quello  della  Prefazione  nei  tomo  I.  del  Teforo 

del- 
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Ora  io  non  manco  di  ringraziare  ben  vivamente  (a) 
il  Sig.  Gio.  Batifta  Caruu"  per  la  generofà  offerta  eli 
quelli  antichi  Cuoi  Manofcritti  -,  ed  in  tale  occafìone  pre- 
go lei  sfar  lo  Hello  da  mia  parte  con  il  P.  Pugnetti.  (*) 


VA* 


delle  antiche  Ifcrizioni,  da  cui  fi  vedrà    con    qual  ri- 
j petto  ne  parli  il  fu  Adetto  Letterate,   Illuftriffimus   fed 
Archiepifcopus  Ephefinus  Dominicus  Paffioneus  antea 
apud  Auguftiflìmum  Cxfarem  Carolum  VI.  Apofr.  Sedis 
Nuntius  ,  nunc  amplifs.  S.  R.  E.  Cardinali!;   alias  ad- 
fervabat  Schedas  :  atque  ut  ille  eft  Sacra*  non  minus, 
quam    profana  Eruditionis  Cultor  ,    atque    ad  litteraS 
promovendas  probe  animatus ,  &  quali  dicàm  natus  > 
vix  dum  vota,  precefque  meas  audivit,  Schedas   eaf- 
dem  ad  #dificium  meum  contulit* 
(a)  In  moitifltmi  luoghi  il  Mura, fori  nominò,  il  Sig,  Caru- 
si ,  e  gli  rende  quella  giuflizia  ,    che  fi  deve  al    merito 
/ho  .  Più  d' ogni  altro  ne  parla   nel  Tomo  I.  Part.  IL 
degli  Scrittori  à?  Italia  alla  pag.  235?.  in  una  f uà  Prefa- 
zione in  qnefii   termini:  Joannes  Baptifta  Carufìus  Pa- 
noimitanus  ex  Baronibus  Xiureni,  vir  &editis  librisa 
&  multipiici  eruditione   clariffimus,  anno  1720.  cori- 
geffit,  ac  Panormi    edidit  >   fimulque   ad  me  fingulafi 
humanitate  mifìt  vetera  quidam    monumenta  cum  A- 
ìrabum  ,   tum  Chriftianòrum  Scrìptorurh  ,   egregia  farìe 
ad  ea  tempora  illullranda  ,    quibus  Saracena  gens  re- 
rum   polita    eli  in   Sicilia  .    Nella    Raccolta  d* Qpufcolì 
jcicntifici^   e   Filologici  tomo    24.   pag.   447.   io  trovo  un 
eruditismo  dijcorje  Accademico  fopra  il  fato  ,  e  la  for- 
tuna  del  Sig.  Dottor  in  Teolog.  D.  Stefano    Carufo  Va» 
lermìtano  Benefiziato  della  Chiefa  Metropolitana  di  det~ 
ta  Capitale  della  Sicilia;    non  fo  pero  decidere  ,  fé pofia, 
efferc   0   de'.V  iflejfo   Ccfato   del  Sig.   dot  Batifia  ,    0  àt-* 
finente  al  meàefimo . 
(*  )  Quando    il  Muratori   fcrijfe    quefie  Lettere  'ali*  Abate 
Gentili  ,   egli  già,  fe  ne  flava  come  fi  è  detto  di   fopra  , 
a  S ammarino  per  Mciefiro  e  di  Grammatica  ,   e  di  Ret- 
tcrica  .  Chi  bramajfe  notizie  di  quefta  Repubblica,  oltre 

altri 
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V  Autore  della  Cronaca  ,  di  cui  ho  veduto  un  Sag- 
gio,  fi  è  Frate  Andrea  Biglia  Milanefe  Agoftiniano,  ed 
io  l'ho  già  preparata  per  le  irampe  .  Quando  il  te  l'i  9 
di  efio  Religiofo  fofle  di  molta  antichità,  avrebbe  po- 
tuto fervire  a  correggere  la  copia  mia  ,  in  cui  trovai 
gualche  difetto  .  A  lui  dunque  mi  rimetto  per    quefto, 

(a)  Quella   cronaca   di   Gubbio    del    1345.    tuttoché 

man- 


altri  Autori,  che  hanno  dato  ragguaglio  ài  effa,  fi  può 
vedere  il  Bufchingh ,   ove  par  Li    di   S.   Marino  .    lo   però 
mi  rìferbo  di  dire   qualche  co/a  dì  effo  in  qualche  Anno- 
tazione del  Secondo   Tomo,   che  verrà   alla  Lue   ben  pre- 
fio  ,    ed  in  cui    caderà  in  acconcio  il  discorrere    dì    ejfa 
Repubblica , 
(a)  //  Sig.  Propofio  Repofati  ni  fu  ci  due  Tomi  delP  Ijioria, 
e  Zecca  di  Gubbio  ci  da  non  poche  notizie  di  quo  fi  a  Cit- 
tà ,  banche  alcune  /oggetto  fieno  a  qualche    non    leggiera 
cenfura .  Quefia  cerne  a  tutti  è  noto,  è  pcjla  alle  falde 
del  Monte  Appenino  nell'Umbria  ,    la  di    cui    pntichitct 
non  e  sì  facile  rinvenire ,   non  ejfendo  piaciuto  alla  mag- 
gior parte    degli  Scrittori  di  dimtfirarci    la  fu*  crìmine  . 
Quel  che  fi  può  a/ferire  di  certo  fi  è ,  che  effa  fu  %otn- 
prefa  nella  donazione  del  Ré  Pipino,  come  Anaftafis  ài- 
fiìntamente  ci  fa  fapere ,  e  Leone  Oflicnfe  nella_  àìfktfa 
del  dono;  ed  in  quella  di  Lodovico   fiotto  la  Psntapoli  , 
accaduta  nell'anno   817.  Nell'anno   1199.  come  fcrìve  il 
Biondo ,  Gubbio  fu    ridotto  al  partito  'della    Chìefa    dal 
Cardinale  Neapolione    Orfino    del    titolo  di  S.   Adriano  , 
creato  da   Bonifazio  Legato  Apofiolico  ,  di  cui  in  tutte  le 
fue  Cofiìtuzioni  ft  legge,  Neapolio  titilli  Sancii   Adria- 
ni Diaconus  Cardinaiis  Rector  Marchia?  .    Che  ciò  fia 
•vero  eccone  la  conferma  t  che  ci  dà  il  Biondo  citato  .  Ci- 
vitatem  Eugnbinam,  parlando  di  Bonifazio  Ottavo'^  qua: 
Gibellinorum  duciti  abEcclefìa  defeiverat,  perNeapo- 
lionem  Urfinum  Cardinalem  Sedis  Apofìolicse  Legacum 
recuperava  .  V.  Reggia  Picena  Part.  I.  del  Compagno- 
ni. Che  nel?  anno  13  ??.  fofje  fatto  piazza  d'  arme  dal 
Cardinale   Albernozzi   ben  ce  lo  attefia    con  prove  V  A-* 

mìa- 
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mancante  in  varj  Cri,  potrebbe  fervire  all' intento  mio  . 
Così  ancora  l'altra  cavata  dalla  Vaticana,  fé  pure  fi  ne 
trovalìe  copia  ben  fatta.  Ma  trattandoli  di  cofe  imper- 
»,  io  non  fo  rifolvere.  Avrei  bifogno,  che  qualche 
intendente  in  ella  Città  di  Gubbio  efaminafTe  bene  Tu- 
ra e  l'altra,  e  confiderafte  il  loro  valore,  e  i  lor  di- 
fetti 5  e  dichiarale  in  fine ,  fé  P  una  ,  o  V  altra  poteffe 
recar  onore  alla  Patria,  per  contenere  buone  notizie: 
che  allora  poi  anch' io  faprei  regolarmi.  Il  vero  fareb- 
be, che  io  potetti  aver  fotto  gli  occhi  alcuna  delle  co- 
pie fatte. 

Non  fa  per  me  quella  Cronaca  delle  Monache  di  S. 
Spìrito .  Bensì  al  mio  propofito  verrebbe  alcuno  de'  più 
vecchi,  e  riguardevoli  Diplomi,  e  Documenti  raccolti 
dal  Sig.  Armanni .  Vegga  ella  ,  fé  alcuno  di  quella  Cit- 
tà vuol  procurare  quefto  onore  alla  Patria  fua . 

Dovrebbono  coteiti  Signori  penfar  meglio ,  che  il  be- 
ne della  loro  Terra  confitte  in  aver  più  d'uno,  che  ara- 
maeltri  i  lor  Figliuoli,  giacché  V.  S.  fola  non  può  fup- 
plire  a  tutto  ;  e  benché  paja ,  che  fupplifca  ,  non  farà 
così;  perch'ella  follevata  dal  pefo  de  piccioli,  potreb- 
be maggiormente  applicarli  al  profitto  de'  grandi  ;  e  fat- 
ta la  fua  Scuola  col  credito  d*  infegnare  cofe  alte  ,  cre- 
scerebbe il  decoro  di  cotefti  Signori ,  e  fi  tirerebbero  più 
Scolari  fotto  il  degniflìmo  magiftero  di  Lei  .  Io  le  de- 
riderò ogni  felicità  in  ricompenfa  di  quello  amore  fti- 
matiffimo ,  eh'  ella  mi  porta ,  e  con  ciò  riverendola  ca- 
ramente mi  confermo 

Di  V.  S. 

Modena  31.  Gennaro  iyijr. 

jDìvotìfs.  ed  Obblìgatìfs.  Serv* 
Lodov.  Ani.  Muratori. 


miani  nel  Tomo  I.  delle  Memorie  ifloriche  di  Fano  ; 
come  ancora  che  fi  ribellale  allaChiefa  neW anno  137 f* 
Ciò  lo  lafcio  a  noi  Jcrìtto  ancora  la  Cronaca  'Eftenfe  , 
riportata  dal  Muratori  nel  Tomo  XV.  pag.  492.  degli 

Scrìt- 
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III.   allo  Steflb 
Rivcritifs.  Sig«  mio  e  Padr,  Colende 

QUelle  memorie  di  Lionardo  Franchi  de  Antìqiiih 
(a)  Septemped.  per  efìfere  di  data  recente  non  fan- 
no al  propofìto  .  Mi  piacerebbe  bensì  quei  Diario  dì 
Matteo  Graifi ,  e  molto  più  quelle  Memorie  di  Cola  di 
Lemma.  Alcretanco  dico  di  quel  Diario  da  Gregorio XI; 
fino  ad  Urbano  VI.  Sarebbe  anche  un  bel  pafcolo  alla 
mia   curioiltà  l'altro  Diario    del  Concilio    di  Trento  d* 

A  Ito!- 


Scrittori  d'Italia:  De  Menfe  Decembri  Ecciefìa Roma- 
na incipit  declinare,  &amittereStauim>  ScDominiurri 
fuum  3  &  rébellio  incipit  ,  &•  habuit  primordiurh  in 
Civitate  Viterbii  ,  &  Monte  Flafcono  ,  &  fuccelfiva 
rebellarunt  Civitas  Namienfis  ,  Reate,  Orti,  &  quod 
mirabile  eft  auditu*  inter  decem  dierum  numerimi  ab 
LXXX.  interCivitates,  Cadrà,  &FortalitiaDominium 
Ecciefìa?  fuit  depofìtum . 
(  a  )  Queflo  Septemped.  vuol  dire  S.  Severino  ,  così  chia- 
mato per  ejfere  Città  Greca  ora  ripofta  fra  Macerata , 
e  Camerino  preffo  il  fiume  Potenza  .  Fra  le  altre  co/e 
mirabili ,  che  fi  leggono  di  qwftt  Città  >  vi  è,  che  nel 
MCCII.  fu  del  partito  del  Re  Filippo  5  che  nel  MCCLVL 
fi  follevaffe  contro  Anìbaldo  di  Tra/mondo  Rettole  della 
Marca  5  e  be-nche  infeflaffe  lo  (lata  di  Camerino  ,  pure 
non  pafsò  tempo  grande ,  che  Camerino  mede/imo  fi  rife* 
ce  del? affronto  con  muoverli  guerra  nell'anno  MCCGLV* 
Entrò  in  lega  con*  V  Arcivefcovo  di  Milano  nel  ijfj?.  é 
qtà  finalmente  fu  ,  dove  fi  accampò  col  fu*  efercito  il 
Re  Alfio nfo  3  ove  vi  pubblicò  un  fomig/iante  manifcfto  (IL 
S.  Severino  de' giorni  d'oggi  benché  non  fia  P  Antica  Se- 
ptempeda  difirutta  ,  nuUadimeno  perche  edificato  julle 
Antiche  ,  e  con  le  antiche  mine  di  quella  •>  ha  per  tal 
capo  ritenuto  V antico  Latino  nome  .  G»sì  la  dì f corre  2s- 
gìdio  Giannini  nelle  memorie  Iloriche  della  Pergola  , 
pag.  41.  fiampate  in  Urbino  neW  17 $i.  )  F.cco  dijlefoil 
mamfefio  poco  fa  citato.  No- 
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Adolfo  fervanza  ,  quantunque  non  polla  aver  luogo  nel- 
la mia  Raccolta. 

Vegga  dunque  V.  S.  come  pofla  farfl  per  ottenere  fi 
farce  memorie  3  e  ringrazi  anche  per  mia  parta  il  Sig. 
Dottore  Simbeni  della  iìngolar  bontà  ,  eh'  egli  moftra 
anche  verfo  di  me  ,  con  ringraziare  io  intanto  V.  S. 
che  con  tanta  finezza  mi  va  procacciando  e  Storie,  ed 
Amici . 

Piac- 


Nobtlìbus  y  &  Fgrtgìis  Vi&is  Uaiverfitatì  ,  Ó*  ho?nìnllus 
devotis  nofirìs  dì  le  ci:  5  .  R  x  Aragonum  ,  <^  Htriufque 
Sìc;iì&  &C,  Nobile  s  ,  &  Egreg:i  Viri  /inceri  dì  Letti  . 
Per  vofiro  piacere  }  e  confo/azione  ve  no  ti  fichi  Amo  ,  che 
Ntiij  credendo  in  quefio  farve  piacere  ,  è  piacciuto  al 
nojiro  Signore  Dio  ,  &  alla  Santa  Matre  Ecclefia  ,  & 
anche  alla  S.  di  N.  S.  ci  Papa ,  fimo  venuti  equa  con. 
nojiro  efercito  dì  genti  à*  arme  ^  &  infieme  con  V  Lllufhre 
Capita.no  Nicolo  Plagino  a''  Aragona  ,  entendìmo  recupe- 
rare la  Marca  alla  Santa  Ecclefia  &  oppugnando  al  Con- 
te E -ance/co  Sfcrz.1  notorio  inimico^  e  libello  dela  San- 
tità dì  N,  S.  la  quale  indebitamente  la  tene  occapata  y 
fé  affrettare  ce  vorrà  ,  bene  y  che  credemo  di  no ,  perchè 
intendendo  Lui  la  venuta  nojiro,  ben  molto  in  forza  le- 
vo campo  co1  li  fttìj  .  £  per  vojire  piacere  e  confolazione 
v^  facciamo  a  faperey  come  Sanf everino  s*  è  refo  di  buo- 
nijfima  voglia  fua  propria ,  e  datofi  alC  obedtenza  vera 
di  Santa  Ecclefia  ,*  la  qual  cofa  deve  entercedere  V  ani- 
mi vojlri  ad  fare  lo  fimìiey  advifandove ,  che  per  nuli , 
Ó»  nrfire  Gentil  e  così  per  lo  ditto  lllufire  Capitana ,  e 
Genti  fuie,  volendove  iacontinente  renderve  a  ly  obedìen- 
tia ,  e  fedeltà  della  S.  Ecclefia ,  e  di  Nojiro  Signore  lo 
Papa  >  ve  farà  fatto  omne  bon  trattamento  e  difefa  dal 
ditto  Conte ,  e  da  altro  qualunque ,  che  ajutar  lo  volef- 
fe\  e  pi'u  ultra  ne  intraponerìmo  cella  S,  di  N.  S. ,  che 
rimejje  ,  e  perdonate  omne  inìurie ,  &  ojfefe  pajfate%  ve 
trattarà  con  ottimo  amore ,  e  ve  farà  vera  libertate ,  e 
l.ioni  co/lumi ,  come  meglio  e  nel  paffato  fi  ufaffe  perii 
Anteceffurì  futi .  Miter  ve  notificamo  >    che  tenendove  È 

e  re* 
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Piaccia  a  Dio>  che  le  diligenze  da  lei  ufate  àncfisiri 
Fermo,  ed  Afcoli  (a)  abbiano  buon  fiicceflò  ,  affinchè 
fi  pòffa  dar  qualche  luce  a  quel  paefe  3  di  cui  nulla  ho 
da  potere  regalare  al  pubblico . 

E  qui  con  rallegrarmi  ferripre  più  di  aver  trovato  iri 
lei  un'  impareggiabìl  promotore  de'  miei  ftiidj ,  proteihia* 
dole  le  mie  Obbligazioni  còri  tutta  Toflervanza  rrii  rafc 
legnò  , 

Dì  V.  So 

Modena  17»  Feb.   172$* 

Dìvotìfs.  Obbligati/*.  Serv, 
Lodov*  Ant.  Muratati . 

IV.  àt 


e  regendove  più  ultra  /otto  fedeltà ,  &  in  Nome  dei  do 
Conte,  &  ajjìflendo  alle  di/e/e  fuie  3  e  non  rìdticendove 
incontinente  come  di  /opra  cui  dì  Fio  ,  *ve    avverrà    cerne 
a  Rebelli  ì  &  inimici  della  S.di  N.S.j  e  di  S.  Matre  Ec- 
clefìa ,  procedendo  con  omne    mal    trattamento    contra  di 
ÌJitii  j  e  beni)  e  per/one  voftré  in  univer/ale  y  e  particola' 
fé  5  e  come  in  fimili  cafì  evi  cofiume  di  fare  .  Et  volen- 
do per  càu/a  della  ditta  redùclione  alcuni  de  v.oflri  ve" 
nire  per/onalmente  ad  Nojlra  Màjeflà ,  0  de  li  Commi/- 
/arij  di  N,  S,  'che  /ono  qui  con  nuli  ,  ve  concediamo  co- 
là pre/ente  pieno  ,    &  libero  Salvacondotto ,  e  larga  /e- 
curtà    di    poter    liberamente    venire    in  nofiro  Campo ,  è 
flare-i  e  liberamente    ritornare  /e atC  altro    impedimento  ,■ 
duraturo  per  otto  dì  primi  da  venir ,  e  non  ultra  .  Ex 
felicibus   Caftris   nofìris   àpud   S.  Severinum   die    iti 
Augniti  1443» 
A.  Rex  Arag. 
(a)  Nel  Picwo  i  nome ,  che  /nona  ,    Genti  Sacre  originate 
da'  Sabini  j  Voto  Vere  Sacro  e  che  fu  così  chiamato  dal- 
la Reggia  di  Pico  Nipote  di  Giano  Re  de'  Latini  ,  0  al- 
tneno  »  e  f or/e  con  più  rincontri,  daW  au/picio    d  un  Pi" 
co  augel  di  Marte  Dio  degli  e/erciti  j  fla  la  Città  ài  A- 
/coli.  Onde  /crìjje  Paolo  apprejfo  Feflo:  Picena  Regio, 
In  qua  eftA(cultfm:  dióta  quod  Sabini?  cuoi  Afculuri* 

pio- 
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IV.  allo   Stello 
Riveri  tifs.  Sig.  mio  ,  e  Padr.  Colendi/*. 

TAnti  meli  è,  che  non  veggo  più  Lettere  di  V.  S. $ 
e  vo  cercando  nella  mia  mente  il  perchè  di  sì  lun- 
go filenzio ,  né  fo  temer  altro ,  fé  non  che  fi  fia  {mar- 
ma la  rifpofh  da  me  data  all'ultimo  foglio  fuo .  Se 
qtiefto  avrà  più  fortuna,  fpero,  ch'ella  mi  favorirà  dì 
buone  nuove  di  lei ,  e  delle  Tue  cortei!  ricerche  intra- 
prefe  per  amor  mio,  giacché  d'elle  nettun'  altro  rifcon- 
tro  ho  mai  più  ricevuto.  Con  tale  fperanza  riRovando 
a  lei  la  memoria  del  mio  rifpetto,  mi  raflegno 
Di  Vi  S. 

Mede» a   if.   Giugno   1715". 

Dìvotìfs.  Obbligati/*.  Serva 
todov.  Ant.  Muratori. 

Ve  al- 


proficifeerentur ,  in  vexillo  cornili   Picus    confedera  i 

In    quefta    Citta    vi   marciò  Ce  fare    Imperadore    con   due 
legioni.   Eccone  il   tejio  tratto  dai    commentarj    di  Cefa- 
re  :  Legio  duodecima  Ca:farem    confequitur  5  #cum  his 
duabus  Afculum'   Picenum  proficifeitur  „  Acc nife  con  ogni 
magnificenza  Lodovico  Re  d*  Ungheria  3  il  quale  non  potè 
aver   ingreffo   in   Macerata  j  pia  volte   ribelle/fi  col  Retto- 
re della  Marca  di  qué*  tempii  guerreggio  con  Fermo;  ma 
'quantunque  il  di  tei  valere  jeffe  grande  $  purè  fu    affé- 
iiiata-,   e  pre/a   dal  Conte  Roberto ,  e  le  fue  torri  in  nu- 
mero di  noi/anta  furono    atterrate    da  Federigo  IL    neW 
anno    124J.    La    Cbiefa    d*  Afe  olì    era    ne    tempi    anti- 
chi a/fai    rinomata  j    che  giva,  del  pari  colle    pia  ìnfljgni 
Rep.  Cri/liana  ,   e  fu  g'à,  la  metropoli  primiera  de* 
Marfij  de*  Sanniti  ,   de*  Precutìnì ,  de*  Piceni  ,  e  degli  Um- 
bri .  Monfìgnor  Pietro  Me  tafani  Arcivefcovo  di  Zara  mo- 
ti nel    1409.   in  quefta  Città,  ed  ivi  fepellito ,  cyrne  con- 
flA  da  un   tplgrafc  Jepolcrule    dì    marmo  a  lui    eretta  »■ 
Qui  vi  dimoro  il  Cardinal  Cerarlo  ,  qui    Francefco  Pic- 
cìnino,  qui  Cic:  Capitano  dello  Sforza;  che  fé  uno  pré? 

ten* 
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V.  allo  Steffo. 
Riveritifs*  Sig.   mio  e  Padr.  Colendi  fs. 

A  me  batta,  di  non  efler  privo  delle  fue  Lettere  3  e 
che  V.  S.  mi  continui,  benigna  affluenza,  e  prema- 
rofa  ricerca  delle  antiche  memorie  5  che  fe  nulla  fé  ne 
potrà  ricavare  ,  tanto  non  reiterò  io  privo  delle  mie 
obbligazioni.  Mi  è  riufcito  cofa  cara  V  avermi  ella  fug- 
gendo, che  io  feriva  al  Sig.  Bagiioni  ,  di  cui  non  ho 
tardato  punto  .  La  ringrazio  intanto  dell'operato  fin' 
ora,  augurandomi  anch'io  le  congiunture  di  ubbidirla 
nell'atto,  che  con  tutto  lo  fpiriro  mi  confermo 
Pi  V.  S.  Modena.  27.  Agcjij  171.5. 

L\ivo/ifs,   ed   Obbligati ^s.  Serv. 
Zodov.  Antonio  Muratori 

V.  alio  Steffo. 
Riveriti  fs.  Sig.  mio  ,  e  Padr,   Celendifs. 

IL  Cavaliere ,  che  in  Vienna  avrebbe   deaerato   qual- 
che Italiano  di  buon  guflo  è  il  Sig.  Conte  Antonio 
di  (e)  Coilaito,  del  Configlio  di  S.M.Cef.  Cavaliere  Ita- 
liano, 


tendeffe  di  dire  ciocche  d*  una  Città  sì.  con/piena  dir  fi 
pub ,  formerebbe  non  una  annotazione  ma  una  Storia  in* 
ter  a» 
0/0  Qtefto  è  quell  Sig.,  Conte  Antonio  Rum  hai do  di  Coi- 
laito celebre  per  le  fue  Poefie ,  a  cui  fu  dedicato  //Tea- 
tro Italiano  Stampato  in  Verona  nel  17 z$.  Era  Conte  di 
S.  Salvatore  t  Crodazzo  ,  Mufeftre  ce,  in  Italia  $  Signor  di 
JPirnitz. ,  Rudoletz ,  Cerna  ec.  in  Germania  ,  Cavalier  del' 
la  chiave  dy  oro  di  S.  M.  C.  C,  ec.  Nobile  Veneto  ec.  ec. 
La  famiglia  poi  Collabo  fi  crede  ejfer  difeefa  dal  fan* 
gue  dei  Re  Longobardi ,  benché  riefea  incerta  la  fua  cri" 
gine ,  vantando  antichità  fin  gelar  e . 
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liano,  ricco,  Poeta,  e  Signor  generofo .  Darebbe  la  ta- 
vola, cento  Fiorini  Tanno,  cioè  25.  Ungheri,  Carroz- 
za alle  occorrenze,  e  la  Meda  pagata  da  lui  ,  o  avuta 
altrove,  e  di  molto  frutto.  L'incombenza  del  fuggetto 
farebbe  di  feri  vere  qualche  lettera  al  Cavaliere  ,  e  d' 
infegaare  Lingua  Italiana  a' fuoi  figliolini  .  Quando  il 
pollo  forfè  tuttavia  vacante,  e  V.  S.  voleO'e  accudirvi, 
io  non  dubito,  chelefpefe  del  viaggio  non  fieno  fom- 
miniitrate  dal  Cavaliere  .  Per  altro  tanti  e  tanti  Italiani 
fanno  vivere  in  Vienna ,  e  però  anch' ella  potrebbe  ftar- 
vi,  e  con  agio,  e  in  un  mondo  aliai  nobile,  ed  illumi- 
nato. Rifolvendo  lei  ne  feri  vero  io. 

Ebbi  Lettera  del  Sig.  Simbeni  3  ma  nuli'  altro  ho  ve- 
duto  .  Non  fé  ne  metta  ella  in  pena..  Defiderofo  di  tutti 
i  di  lei  vantaggi  con  vera  oilervanza  mi  confermo. 

Di  V.  S, 

Modena  1$,  Ago/io   171J. 

Dlvotifs.  Obbligati/*.  Serv. 
Lodov,  Ant.  Muratavi  , 

VII.   allo   Staffa 

Riveritifs.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendìfs. 


I 


N  rifpofta  all'ultimo  ftimatiffimo  foglio  di  V.  S.  le  di- 
co d'avere  fcritto  a  Perugia  al  (a)  Sig.  Orazio  Ba- 
lio- 


»* 


(a)  Di  quefta Nobile  famiglia  taglioni  parla  fpeffo  il  Ga- 
murrini  nella  fua  IJtoria  Genealogica  delie  Famiglie  No- 
bili  Tè/cane ,  ed  Umbre ,  ma  fempre  alla  sfuggita .  Con 
tutto  ciò  per  far  vedere ,  che  quefta  è  di  Perugia  mi  fer- 
vir$  d'un  pajfo ,  che  fia  nel  Tomo  II.  pag.  yf.  di  det- 
ta IJtoria .  „  Venne  ancora  dal  Papa  Paolo  HI.  adopera 
„  to  infieme  con  Livio  Alvi  ani  cognato  di  Lui  nella  guer- 
3ì  ra  contro  x  Perugini ,  che  per  caufa  deW  aumento  del 
„  prezzo  del  Sale  con  il  caldo  della  famiglia  Bagliona  > 
„  principale  in  quella  Città,  s'erano  ribellati*  *' 

K 
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gìionij  che  truovo  nella  Lettera  Tua  Signore  di  gra*1 
gentilezza,  e  tutto  difpofto  a  favorirmi ,  fé  pure  qualche 
cofa  fi  troverà  <T  antico  :  del  che  nondimeno  egli  dirfida 
non  poco . 

Con  tutto  Tuo  comodo  mi  potrà  V.  S.  inviare  le  me- 
morie raccolte  dal  Sig.  Bonclerici,  non  avendo  io  per 
quello  fretta  alcuna  ;  e  fé  altro  ii  potrà  ottenere,  alzere- 
mo le  mani  al  Cielo. 

Intanto  io  mi  rallegro,  che  ella  abbia  conofeiuto  il 
mio  Sig.  Abate  Badia,  che  afpetto  di  paflaggio  per  Mo~ 
dena  con  gran  divozione .  Ma  non  mi  fon  già  rallegrato 
all'  udire ,  che  la  fortuna  il  accordi  sì  poco  col  merito 
di  V.  S.  in  guifa  che  ella  vada  meditando  di  ritirarli  da 
cotefto  paefe,  ed  impiego.  Voleffe  Dio,  che  potette  a- 
prirlì  un  nicchio  per  lei  neir  Ambrofiana,  e  ch'io  po- 
tetti contribuire  ad  ottenerglielo.  Ma  non  vo'  tacerle/ 
che-due  anni  fono  portoci  a  Milano  il  Sig.  Dottore  Ta- 
giiazucchi  (^)no{ìro  Modonefe ,  valente  Poeta,  e  buon' 
intendente  della  Greca  favella  ,  e  delle  Matematiche, 
ìnfperanzato  da  var;  Cavalieri  fuoi  amici  di  entrare  in 
ella  Ambrolìana  ,  ma  nulla  ha  mai  potuto  ottenere,  e 
neppure  ofa  fperarlo  >   avendomi   fcritto ,  che  i  Signori 

Mila- 


fa)  //  merito ,  e  la  virtù  del  Dottor  Girolamo  Tagli  cuc- 
chi da  noi  fi  /copre  dalle  fue  Poefie  ftampate  in  Berga- 
mo nell'anno  17  $7.  accompagnate  da  queW  erudita  ora- 
zione Panegirica  a  Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  di" 
retta  ,  detta  dall'  Autore  nel  fauflìffimo  giorno  della  Rea- 
le fua  nafeita.  La  fuperba  Raccolta  di  Prof  e  >  e  Poefie 
ad  ufo  delle  Regie  Scuole  di  Torino  non  avrebbe  tutto 
quel  pregio  }  che  ha ,  fé  non  vi  fojfe  fui  primo  quella  no- 
bile Uiffert  azione  ,  0  per  dir  meglio  Trattato  al  Magi- 
/irato  della  Riforma  degli  Studj  diretto  ,  fu  della  ma- 
niera di  ammaefìrare  la  gioventù  nelle  umane  Lette- 
re. Che  fé  uno  bramaffe  maggiori  notizie  d/  un  sì  dotto 
Letterato ,  una  fola  fé  ne  può  dare  ,  che  forpajfa  tutte 
le  altre  d? ejfere  flato  Prof ejf ore  è?  Eloquenza  in  Torino } 
ed  ai  i/atfl  un  tal  carico  con  tutto  C  impegno ,  ed 

app  la  ufo  p  e  r  tu  citi  a  n  n  ì  , 
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Milane^  vogliono  penfare  più  a1  Tuoi  nazionali  ,  che  a* 
forestieri.  Né  ora  v?c  apertura  alcuna  .  Se  mai  réftaffe 
voto  qualche  nicchio  (  oggidi  ridotto  a  due  foli  )  lì  a 
certa ,  che  adopererò  volentieri  quel  poco  di  credito  , 
che  ho  per  fervida.  Fu  cofa  infolita  ,  e'ftrana  ,  ch'io 
fofìi  tanti  anni  fono  chiamato  colà  .  Intanto  ella  non 
lafci  di  penfare  anche  ad  altri  impieghi  :  che  io  non 
lafcerò  d'aver  prefenti  le  cofe  fue.  E  s'ella  mai  volef- 
fe  andare  al  fervigio  del  Cavaliere  nominatogli  in  Vien- 
na con  decoro,  e  vantaggio  ,  non  iftimo  difficile  poterfì 
dare  l'apertura.  E  riverendola  con  tutto  lo  fpirito  mi 
rallegno 
Di  V.  S. 

Modena  I.  Settembre  l?2f. 

Divoti/s.  ed  Obbligati/*,  Serv* 
Lodov*  Ara,  Muratori . 

Vili,  allo  Stello 
Riveri  tì/s.  Sig,  mio  e  Padr,  Col  end, 

LO  fmoderato  Scirocco,  che  è  foffiato  la  fcorfa  efta- 
te,  talmente  m'aveva  infievolita  la  fanità  ,  ch'io 
non  era  buono  da  nulla.  Ora  mi  fon  riavuto  alquanto 
coli' aria,  e  col  ripofo  della  Villa}  e  fon  ben' a  pregare 
V. S.  che  mi  perdoni,  fé  non  ho  puntualmente  rifpofto 
all'ultima  fua.  Si  ferirle  della  di  lei  perfona  al  Signor 
Conte  di  Collalto,  ma  fin' ora  nulla  s'è  intefo  di  rifo- 
iuzione,  trovandoli  egli  probabilmente  a  villeggiare  in 
Boemia  ne'  fuoi  Feudi .  Subito  che  lì  udrà  l' intenzione 
fua  ne  farà  ella  avviata.  Quanto  a  me  vorrei  vederle 
tutte  le  felicità  poilìbili,  e  potere  io  frelTo  ellergliene 
il  procuratore ,  con  tirarla  fpecialmente  fuori  da  code- 
fto  Romitaggio .  Per  altro  veggendofì  tanti  Italiani  vi- 
vere in  Vienna  fani,  e  lieti,  crederei,  che  neppur' ella 
dovefle  lafciarfì  fare  apprensione  di  quell'aria  .  E  fé  il 
Sig.  Conte  di  Collalto  applicherà  alla  propolla  da  me 
fatta,  vorrei  credere,  che  pel  falario  non  avelie  V.  S. 
da  edere  feontenta . 

K     z  Bei 
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Bei  vantaggi  mi  fa  rifentire  il  Sig.  Scipione  (  a  ) 
Maffei  con  le  Tue  premure  Letterarie,  che  tutto  giorno 
ufa  per  me  ;  non  minori  però  fcorgo  le  fué  ,  che  del 
continuato  penfiero  ringraziandola  diftintamente ,  la  mia 
inalterabiP  oilervanza  le  raflegno,  e  mi  confermo. 

Di  V.  S. 

Modena  12.  Gennaro  172J. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori, 
IX.  al- 


(  a  )  <fo  inoltijfzmì  Ljbrì  il  Muratori  va  citando  il  Sig.  Sci' 
pione    Majfei  {    ma  più,  d*  ogni  altro  nel  fuo  Te/oro    del' 
le  antiche  ifcrizioni .   La  prima  volta  vien  nominato  nel 
Tomo  I.  Diffèrt.  2.  pag.  74.  cap.  2.  De  Alpibus  Cottiis, 
e  lo  fa  apparire  rarijfimo  nellef  fue  ricerche  ,  come  fcor- 
ger  fi  può  da   quefte  Carole  :    Eam  lnfcriptionem    heic 
addo  ,  qualis  prodiit  ab  Illuftrifs.  Scipione  MafFejo  ,  qui 
primus  eam  integram  legerepotuit,  quod  jam  alii  fru- 
ihra  tentarunt  .   La/ciati  poi  altri  pajfi  chi  vuol   vedere 
con  quale  /lima  ejjo  parli  di  quefto  Uomo  vegga  la  pag. 
532.  in  una  1/crizione  appartenente  ad  Coilegia  Varia  > 
e  troverà  quefte  parole  in  nhm  punto  alterate'.   lnfcriptio- 
nem hanc  debemus  Clarifs.  Marchioni  Scipioni  Maflfe- 
jo  nunc  illuftri  Veronenfìs  Urbis,  &  Reipublica:  Lit- 
teraria:  ornamento:  qui  inter  Gallio  antiquitates  feie- 
clas  eamdem  evulgavit  in  EpHlola  XI.  ad  me  profila 
humanitate  fcripta.  Ibi  egit  ille  de  Afcia   Sepulcrali. 
Egerunt  jamdiu  8c  alii ,  fed  ita  ut  adhuc  in  nocìe  ja- 
ceat  antiquorum  mens  in  illius    ufu  .    Vien  nominato  a 
lungo  nella  pag.  $41,  del    Tomo  I.  Thefaur.  Vet.  In- 
fcript.  ,  ove  racconta  fi  la  conte  fa  grande  Letteraria ,  che 
pafs§  tra  il  detto  Sig.  Marche/e  ,    e  il  Canonico  Mazzoc- 
chi >  unitamente  con  altri  Eruditi  per  il  diverfo  parere^ 
che  P  uno  ,  e  f  altro  aveva  fu  delV  interpretazione  della 
parola  Dedicavit ,  che  leggefi  nelle  ifcrizìoni ,  e  /'  Afcia 
Sepolcrale  ,    di  cui  fi  e  fatto  parola  nella  Annotazione 
della  Lettera  X.  V  opinione  del  Mtffeì  era  quefta  ,   per 

quan~ 
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IX.  allo  Steno 
Riveritifs.  Sig.  mio  e  Padr.  Singolarifs. 

ANdava  io  pure  procraftinando  a  rifpondere  a  un  fo- 
glio cariflìmo  di  V.  S.  giuntomi  poche  fettimana 
fono ,  perchè  fperava  di  poterle  fignifìcare  qualche  cofa 
intorno  al  di  lei  affare  di  Vienna  5  ma  di  colà  noti  ef- 
fendo  venuta  non  dirò  rifoluzione  alcuna  ,  ma  né  pure 
rifpofta,  forfè  perchè  il  Sig.  Conte  di  Coilalto  fi  tro- 
verà a  godere  le  delizie  della  villa  :  non  vo*  più  tarda- 
re a  fcriverle,  e  tanto  più  che  mi  fprona  un  altro  fuo 
foglio,  da  cui  intendo  le  buone  nuove,  che  fia  perca- 

pitar- 


quanto  ricavo  da  alcune  parole  del  Muratori  al  luogo 
citato  riportate  :  ,,  che  il  dedicar  fub  Afcia  fofife  unpre- 
?j  Sar  0^  Eredi  a  tener  netti  i  Sepolcri  dalle  /pine  >  e 
,,  dalle  cattive  erbe .  Quefta  preghiera  Poetica  y  e  che  mal 
3,  non  fu  fatta  fé  non  in  ver fi ,  farebbe  diventar  Poe fi  A 
„  tutte  le  ifcrizioni  Afciate  >  e  poefìa  della  più  recoti-* 
3>  dita  }  perchè  non  fi  potrebbe  immaginare  il  plit, 
„  bizzarro  modo  di  efprimere  tal  fentimento .  <(  Me» 
diante  quefio  punto  s*  inimico  il  Majfei  col  Muratori . 
Ecco  da  qual  paffo  fi  arguifce  :  Exarfit  ufque  adeo  ille 
in  libro  ,  cui  titulus  Qjferv azioni  Letterarie  tom,  4, 
Verona?  edito  anno  17 Ì9-  ut  fpeciem  conjurationis  I- 
talicx  in  Litterarios  foetus  fuos  fibi  fingens ,  me  quo- 
que in  conjuratorum  album  invitum,  atque  infcium  con- 
jecerit  ec.  Una  Lettera  del  Muratori  fcritta  al  citato 
Canonico  Alcjfio  Simmaco  Mazzocchi  con  fua  rifpofla  in 
proposto  del  dì  lui  Trattato  de  Afcia  trovafì  edita  nel- 
la vita  fcritta  dal  Soli  ;  e  loda  molto  la  Saviezza  ,  // 
buon  garbo  ,  e  P  amorevolezza  >  con  cui  ha  trattato  qne- 
fio  argomento  ;  cofa  che  non  fuole  ufarfi  più  £  tempi  no- 
ftri ,  per  ejjere  le  critiche  piene  d* ingiuria ,  maldicenze , 
le  quali  non  ci  h.irmo  punto  che  fare  con  /'  argomento  dì 
cui  tratta/! , 

K    } 
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pitarle  in  breve  la  Cronaca  di  Gubbio  inviata  dal  Sig. 
Corite  Berardi ,  e  che  di  più  ii  fpera  l'altra  più  antica, 
la  quale  ancora  mi  farebbe  più  cara  ,  quantunque  cor- 
roTi  iti  qualche  fìto .  Di  tali  notizie  rendo  a  V.  S.  vi- 
viiììme  grazie ,  sì  perchè  verrà  crefeere  il  capitale  del- 
la mia  Raccolta  ,  e  sì  ancora  perchè  così  avrò  luogo 
i  far  onore  al  nome  di  Lei,  e  di  que' Signori,  che  fa- 
vorifeano  me  in  queit' imprefa  >  fìccome  ho  fatto  con 
altri  limili  benefattori'  .  Starò  dunque  con  impazienza 
affettando  le  di  lei  grazie.  Potrebbe  ella  inviare  al  Sig, 
ite  fuddstto  altre  preghiere  per  que' Diplomi ,  e  do- 
cumenti, che  poffono  a  lui  parere  più  onorevoli  per  la 
Città  :  che  ancor  quelli  mi  faranno  ben  grati  .  Ma 
àfpetti  a  farlo,  ch&  fieno  venute  le  Croniche.  Pel  Sig. 
5'5'Tibeni  a  lei  mi  rimetto  . 

Stanno  poi  vive  fotto  i  miei  occhi  le  fue  rifleflìoni  in- 
torno all'impiego  propoftole  in  Vienna,  ella  certa,  che 
mi  iti  merci  felice  ,  fé  potetti  ben  cooperare  alla  di  lei 
maggiore  fortuna.  Abbi  pure  pazienza:  che  in  breve  el- 
la faprà  come  cammini  quell'affare.  Godo  ch'ella  cono- 
fei  il  Sig.  Conte  di  Collalto  j  è  Cavaliere  che  merita  tutto. 
Trovali  tìampata,  ma  io  non  l'ho  ,  quella  vita  di  Ca- 
nniccio,  che  V.  S.  mi  accenna,  e  n' è  autore  un  Tega- 
mi Lucchefe.  Cafo  mai  che  mi  occorrere,  faprei  volon- 
tieri,  fé  potrò  ottenerne  copia,  efiendo  Storia  comporta 
prima  del  iyoo.  Non  lafci  ella  di  fare  nuove  ricerche  in 
Ofìmo  («')  perchè  è  paefe,  che  dovrebbe  avere  cofe  an- 
tiche. 

Di 


(  a  )  Ritorniamo  a  dare  qualche  notìzia  £  Ofimo .  Con  fon- 
damento ,  ed  a  tutta  ragione  fi  ajferìfce  dal  Muratori 
doverfi  trovare  in  quefia  Città  cofe  antiche,  poiché  vien- 
chiamata  col  titolo  di  vetuftijfima  .  Ecco  le  parole  del 
Sig.  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena  alla  pag.  jo. 
riportate  y>  notabìlijfimo  è  il  frammento  della  Città  di 
„  Oftmo,  acuì,  non  rintraccìandofene  il  Natale,  deve/I 
3>  di  vetuftifftma  il  titolo  ,  emulando  per  tutto  con  ncbìl 
„  aftio  Ì*  antico  di  Roma  dall'  antichità  del  Teatro,  del 

Cam* 
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„  Campidoglio  ,  delle! 'aberne  ,  delle  Statue ,  ed  altre  an- 
v  tichijjime  reliquie  de*  Romani  .  ■«  Vanta  di  più  avere 
i  fuoi  confini  antichi ,  contigui  alle  campagne  di  Recina . 
Eccone  la  conferma  .  ,,  Ci  odio  Pupieno  ,  /o  y?^/ò  ,  £&* 
„  Muffino ,  ^<?//tf  ccr*  rfW  cognome  paterno ,  «?//#  fpedi- 
,,  z^'àw^  ^/  guerra  contro  Ma/fimo  ,  «'#/<?  t0>2  liberalità 
„  <fo  Ce/are  la  Città,  di  Recina  di  muri  nuovi ,  *?  /or/f 
„  propugnacoli  .  "  Quippe  ,  a  parlar  con  Erodiano  de*  tem- 
j>  pi  degli  Augufii ,  in  tanta  Romanorum  potentìa  neque 
„  murorum  ,  neque  armorum  Italias  Civitates  indigebant,* 
3,  Nf»  coj}  ^*g//  rt/m"  </*//#  i^c/>.  Iidem >  ^/V<?  Livio  dey 
„  Cenfori  di  Roma ,  Calatiac,  &  Oximi  muros  forman- 
„  dos  locaverunt .  £  «0  /#  ordine  d*  un  referìtto  del 
,,  Senato  Romano  trafmeffo  circolarmente  per  le  provin- 
„  eie  a"  Italia ,  ut  unaquxque  Civitas  frumentum  3  ar- 
„  ma,  &  propugnarla  3  &  muros  parareo  ,  feconda 
})  Caditoi,  ut  per  iingulas  Urbes  Maximinus  fatigaretur» 
j,  De/  g«/r/  recinto  di  muraglie  fanno  degna  commemora- 
„  z,/o»5  gli  Annali  )  p affati  gli  undecì  f ecoli  della  Juaco- 
w  ftruttura:  quemiiam  locum  circumdatum  muris,  qui 
„  vocantur  muri  Recinse  èVc.  Anno  Dom.  1344.  Per 
,,  quefto  dal  Senato ,  e  popolo  Recinefe  gli  fa  per  decreto 
3,  eretta  la  fua  Statua  dì  marmo  ,  conforme  al  fimula- 
„  e™  fuddetto  ,  e  col  motto  feguente  »• 

Maximo  Clodio  Pupieno  Liberali  Augufto. 
Nell'anno  1164.  ebbe  Ùfimo  per  fuo  Ve/covo  Benvenuto  de- 
gli Scotivoli  d' Ancona  ,  già  da  Urbano  Surrogato  Retto- 
re della  Marca .  Era  quejii  caro  al  Papa ,  e  tenuto  per 
Santo  ancor  in  vita.  Dilettimi  filium  Benrenutum  Ali- 
ximanum  ele&um  ,  tunc  Capellanum  noltrum  Archir 
diaconum  Anconitanum  moribus,  &vita  confpicuum , 
lkterali  feientia  prxditum,  in  fpiritualibus  providum  a 
&  in  temporalibus  circumfpeòtum  vi  rum  ,  utique  fe- 
cundum  cor  noftrum .  Così  lo  commendava,  il  Papa  iftef- 
fo  nello,  reflì turione ,  eh*  ei  fece  agli  Qfìmani  della  Cat- 
tedrale .  Di  Ofimo  parla  ancor  Cefare  nel  fuo  Libro  I. 
de  Beilo  Civili  „  AdventuCsefaris  cognito,  Decuriones 
Auximi  ad  Actium  Varum  frequentes  conveniunt  „  ed 
nitrì  . 
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Di  Fermo j  e  Camerino  non  ne  dubito  .  (a)  E  rafle- 
gnandole  il  mio  vivo  defideno  di  fervirla,  e  Tempre  pro- 
teftandomi  tenuto  alPinfaticabil  fua  premura  in  favorir- 
mi, con  tutto  lo  fpirito  mi  raftegno . 
Di  V.  S. 

Modena,   II.  Novembre   171%. 

Divotifs.  Obbligati/*,  SerV* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

X.  al- 


(a)  Per  lafciare  tanti,  che  hanno  dottamente  fcritto  fu 
della  Città  di  Camerino ,  mi  fervìro  d*  alcune  parole  di 
Ottavio  Turco  Patrizio  di  detta  Città  ,  il  quale  ha  e- 
gregiamente  compofio  i  Jei  libri  intorno  ai  Ve/covi  Ca- 
merinefi  .  Camerinum  civitas  eft  intra  fines  Umbria*  , 
loco  tutiflìmo  fìta  fuo  fatis  nomine  celeberrima  ,  me- 
morata a  Strabone,  Ptolomso ,  Plinio,  Csefare,  Cice- 
rone, aliifque.  Ad  hujus  Civitatis  originem  ,  &  pri- 
mordia  expifeanda  laborare  idem  eft ,  acad  (omnia  in- 
cumbere  .  Cluverius  forte  ab  Ci  ufi i  ruinis  ortum  ha- 
buifie  Camerinum  putat  ,  &  fummam  Civitatis  ipfius 
antiquitatem,  &  potentiam  probare  videtur  ex  liì.  £. 
e.  36.  Li  vii:  Conful  quippe  (Scribit  Cluverius  )  Quin- 
tus  Fabius  Maximus  cum  C.  Mario  Rutilio  (  corrige 
C.  Marti©  Rutilio  )  fuit  anno  ab  K.  C.  447.  U  e/i  an- 
te natum  Jefum  $09.  quo  tempore  jam  fiortntem  ,  po- 
tentemque  fuijfe  urbem  Camerinam  ex  f cedere  patet .  Vi- 
de etiam  Camillum  Lilium  ,  qui  Camarinenfem  hifto- 
riam  contexit.  Jacet  Camerinum  feopulis  adnixumad. 
meridiem  Sanfeverini  VII.  mill.  pafc  ad  Boream  Ful- 
ginei  XX.  mili.  pafs.  ad  Orientem  Firmi  XXXV.  mill. 
pafs.  diffitum.  Ejus  iatitudo,  ut  habet  Vofgien  in  fuo 
Diftionar.  hiftor.  eft  grad.  43.3.  longitudo  gr.  30.  43. 
Nuperrimis  vero  obfervationibus  V  V.  C  C.  Chrifto- 
phori  Maire,  &  Rogerii  Bofcovich  Iatitudo  eft  grad. 
43.6.  i<>.  longitudo  gr.  30.  $6.33.  Habet  agrumeon- 
terminum  agro  Sanfeverinati  >  &  intra  Umbriam  un- 
dequaque  reitric*tum.  //  Muratori   nel  Tomo  IV.  degli 

An- 
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X.  allo  Steflò 
Rlveritifs*  Slg.  mio  e  ]?adr.  Cclendifs. 

COn  quanta  bontà  V.  S.  abbia  proccurato  per  1* addie- 
tro di  predar  favore  ai  miei  difegni  Letterarj,  l'ho 
rìconofciuto  y  ma  ora  maggiormente  lo  tocco  con  mano 
al  grato  avvito,  che  già  ella  fin  per  inviarmi  la  Croni- 
ca  a  lei  capitata,  e  iniìeme  i  Diplomi  di  Cagli   (a)  e 

ella 


■■fc 


Annali  dy  Italia  afferljce  che  Arlolfo  s*  impadronì ff e  di 
Camerino  .  //  tempo  pero  non  fi  può  fiffare  •  Comunque 
fia  ,  ecco  le  fue  parole  „  Sappiamo ,  che  Arlolfo  ujcì  in 
„  campagna ,  e  trovandefì  a  fronte  dell'*  eferclto  Romano 
„  nemico  apprejfo  la  Città  di  Camerino .»  'venne  con  ejfo  al» 
9,  le  mani ,  e  ne  riporto  vittoria  .  V.  pag.  2.  Nel  Tomo  X. 
fi  fa  menzióne  come  Paolo  III.  invano  cerco  dy  opporfì , 
e  prendere  Camerino  ,  difefo  dai  Veneziani  ,  e  molto  pia 
d alC  Imperatore  ,  governando  Catterlna  Cibo  Vedova  dì 
Ciò:  Maria  Varano  già  Duca  di  quella  Citta  a  nome  di 
Giulia  fua  figliuola  ,  creduta  legittima  erede  di  quello 
Stato;  la  qual  Giulia  fu  poi  maritata  con  Guidi  Ubal- 
do figlio  di  Francefco  Maria  Duca  dì  Urbino.  Pag.  287. 
fu  dato  ad  Ottavio  Farnefe  . 
{a)  Della  Città  di  Cagli  per  non  ricorrete  a  tanti  ,  che 
ài  e  fifa  hanno  con  fomma  eruduzlone  fcritto ,  riporto  una 
memoria  ritrovata  fra  le  carte  volanti  del  mio  Zio  D. 
Andrea  Lazzari  uomo  molto  amato  da  Clemente  XI.  dì 
fel.  mem.  Civitas  Càllii  Boafìum  ad  Septentrionem , 
&  Candianum  ad  ortum  fìuvios  habet  ,  a  quibus  pe- 
ninfulam  libi  formantibus  ,  maditur  .  Ad  ejus  muros 
Boafìum  in  Candianum  ,  fuas  mifeens  ,  &  exonerans 
aquas,  defeendit:  Se  ipfa:  in  peninfula?  planitia?  Urbs 
fundamineos  fuos  retinet  lapides ,  Montis  Petroni  ra- 
dicibus:  in  Senonenft  Umbria  a  leandro  Alberto  in 
ejus  hiftoria  Italia  deferipta  ,  de  Marchi*  Anconitana? 
Provincia  qui  ejus  Annalium  verba  prxcife  defumpra- 

tali 


154  Lettere  Inedite 

ella  ha  già  ricevuto .  Di  così  dolce  nuova  le  rendo  ora 
viviflìrne  grazie,  e  mi  raccomando  ben  premurofamen- 
te ,  acciocché  ella  fcelga  una  via  lìcura  per  farmi  gui- 
gnere  tutto.  Se  fi  potettero  inviare  a  Bologna  ,  e  farli 
confegnare  in  cafa  dei  Sig.  Marchefe  Orli ,  crederei  ,  che 
quefto  mezzo  folle  a  propolito.  Ma  mi  rimetto  alla  di 
lei  prudenza,  ed  attenzione  .  Nuli' altro  foggiungo  iti- 


or. 


tali  medio  referre  dedignatus  minime  fuit.  (  Civit?.s 
Cailii  translata  fuit  in  loco,  in  quo  mine  eli:  &  in- 
cepta  prima  fundamenta  ,  &  Domorum  conttru&io , 
&  dieta  S.  Angeli  Papalis  Civitas  tempore  Pontiiica- 
tus  Domini  Nicolai  Papse  IV.  D.  Joanne  Columna 
Rectore  Marchia.  )  Anno  vero  Domini  1288.  Nico- 
laus  Pontifex  creatus  die  22.  Marcii  ,  Dei  Ecclefìam 
annos  4.  menfem  unum  ,  &  dies  14.  gubernavit  :  & 
die  14,  Aprilis  12^2.  laudatifìfimus  obiit  :  ut  in  ejus 
vita  Carriere,  &  Platina  referunt .  De  hacUrbefìlon- 
dus  alioquens  dicit ,  eam  novam  urbem  effe  ,  qua;  ad 
montis  radices,  8c  ad  ejus  ora  extructa  eft  :  per  quje 
Candianus  defluit  amnis:  optimo,  fertilique  ad  Aqui- 
lonem  territorio  ,  &  ad  ortum  lata  gaudet  quinque 
circiter  milliarum  planitie  ,  Aqualaneam  verfus.  Va- 
rios  excidio  nondum  fequuto  ,  ac  etiam  a  reno  vati  o- 
ne,  diverlìs  temporibus,  diuque  tulit  dominatus  :  pane 
vero  fummo  Romano  Pontifici  humillime  obtemperat 
obfequiumque  defert.  Ita  idem  Leand.  Albert.  &c. 
J>er  avere  qualche  più  di  particolare  mi  fervo  d*  una  Let- 
tera, fcritta  al  Gentili  da  un  Letterato  di  detta  Citta 
ai  1$.  di  Marzio  nel  1734.  „  Mìe  capitata  in  mano  una 
,,  ftjtmpa  della  Rìfpofia ,  0  Zìa  piuttofto  Satira  del  Saba- 
„  tucci ,  ne  parto  migliore  poteva  per  verità  uj ciré  dalla 
3,  fua  penna  .  In  propofìto  poi  di  quanto  ejfo  fcrive  a 
5,  /corno  di  Cagli ,  riceverete  giufiific azioni  più  chiare ,  e 
„  fìcure  ,  che  non  prefupponete ,  affine  di  dilucidare  tante 
„  menzogne^  che  ha  fu  ciò  proferito-)  e  fi  faranno  tali, 
„  e  tante  diligenze  fra  qucfle  pubbliche  Scritture ,  che 
3,  fpero  potervi  trafmettere  anche  ottimi  documenti  di- 
y  vifa- 
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torno  alla  Cronaca  più  antica,  che  a  lei  fece  (perire il 
Sig.  Conte  Berardi,  perchè  veggo,  ch'ella  vi  penfa  mol- 
to per  me  .  Aveva  io  fcritto  a  Lucca  per  ottenere  la 
vita  Latina  diCaftruccio,  giacché  la  Traduzion  Volgare, 
ch'io  ho  ltampata,  non  ferve  all'intento  mio;  ma  non 
ne  ho  ricevuto  rifpofta .  E  però  giacché  V.  S.  mi  fa  fpe- 
rar  copia  di  quella ,  che  fu  a  lei  indicata  ,  la  prego  di 
trattare,  come  io  pofia  edere  favorito  .  Se  non  vi  farà 
chi  iì  pigli  tal  cura,  pagherò  io  il  copifta. 

Se 


J}  vifati  ,    e  vi  fi  coadiuverà  con  ciò  quella  difefa  ,  ài 
„  cui  fiete  in  obbligo  per  confervare  apprejfo  tutti  quel- 
,,  lajiima,  che  meritamente  eftgete .  Delle  mie  più  com- 
,,  pite  diligenze ,  e  di  quelle  del  Sig^Padre  fintene  ficu- 
3j  rijfimo  ,  conforme  del  loro  buon'  effetto  ,*  fra  tanto  at- 
3,  tendiamo  il  ritorno  del  Sig,  Conte  Ber ardi ,  giacche  egli 
>?  fi  '  ejferto  di  unirfì  efficacemente  colla  nofira    opera  , 
„  e  fatica  .  Intanto  io  vi  divifo  di  aver  ojfervate  Procopio 
7,  ai  lib.  5.  de  Belio  Gothorum  ,  e  non  già  de  Bella 
,>  Getico  ,    conforme   ftoltamente   fcrive  il  Sabatucci  in 
3,  detta  fuaRffpofiay  e  parrai  ,  che  quelle  parole  exquo- 
5j  dam  Calle  lignifichino  non  già  la  Città  di  Caglia  ma 
yy  bensì  una  ftrada  minore ,  fu  cui  incominciò  la  batta- 
?>  gii*  fra'  Goti  ■>  e  Re mani ,  che  voi  ben  fapete  effere fé- 
„  guita  aW  Acquai agn a  in  diftanza  di  cinque  miglia  da 
»  quefta  nofira  Città.  Una  edizione   ottima    di  Procopi* 
sfatta  in  Bafilea,  e  che  ho  riconofeiuto  nella  Libreria 
3,  del  Sig.  Conte  Ber  ardi    comprova    il  mio   fentimentoy 
„  effendo  replicatamele  fcritto  quel  Calle  cw  la  prima 
5>  Lettera  minore  .  In  uno  dei  proffìmi  giorni  voglio  por- 
5,  tarmi  in  Cantìano ,  dove  il  Priore  Lodovifi  ha  un  Pro- 
3>   copio  fatto    ri/lampare    dal    celeberrimo  Sig.  Muratori 
3,  con  le  fue  annotazioni  3  e  fimilmente  potrò   offervarvi 
j,  quattro ,  0  cinque  Traduttori  Italiani  di  qutfld  Auto- 
,,  re ,  e  vi  fcriverò  le  particolarità  più  dìftìnte  ,  e  fpe- 
„  ci  ali  y  ben  neceffarie  in  quefto  incontro .  Ojfervo  dal  no- 
„  flro  Statuto  ,  che  un  certo  Settimio  Oloro  de  Urbibus 
„  Italia:  ha  fcritto  intorni  alla  Città  di  Carli .  Io  no» 

fi 
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Se  ii  Sig.  Bonclerici  mi  vorrà  comandare  qualche  co* 
fa  -j  fon  qui  pronto  a  fervido  ,  ballandomi  il  folo  cen- 
no di  Lei  per  corri fpondere  a  lui  ,  e  crederlo  perfona 
di   merito  . 

Da  lei  folo  ho  rifeontro  del  finiftro  cafo  avvenuto  iti 
Perugia  nella  ricerca  di  quelle  antichità.  Ne  ho  provato 
un  fommo  difpiacere é  Bifogna  bene,  che  il  fia  procedu- 
to colà  con  troppo  poco  riguardo  }  e  fi  fìa  data  gra:i 
gelofia  quafi  fi  cercaifero  memorie  contro  lo  Stato.  A- 
veva  io  avvifato  il  Sig.  Orazio  BagUoni  ,  che  proce- 
dere 
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>,  fo  P  antichità  3  e  pefo  di  queflo  Autore  ;  cnde  prego 
3)  voi  di  riconojcerlo  co/lì;  giacche  quivi  non  mi  è  flato 
,,  penne Jfo  ài  rinvenirlo,  per  if coprir  ne  la  verità  .  Spero 
jj  che  il  Sig,  Conte  Berardi  mi  riporterà  da  Fofibmbro- 
}ì  ne  C  itinerario  d?  Antonino  Pio  ,  volendo  fare  qualche 
?>  oJfervaùoAe  /opra  quelle  parole  Calle  VÌCUS ,  prefup- 
„  ponendo  ,  che  abbia  intefo  di  qualche  Borgo  della  no* 
w  flra  Città  nella  via  Flaminia  per  comedo  dei  Pajfag- 
»  gieri  3  giacche  per  Cagli  non  pajfava  la  mede/ima  flra- 
33  da  ,  attefo  che  /'  Antica  noflra  Città  aveva  il  fuo 
„  pri?icipio  poco  al  di  folto  dei  Cappuccini  dalla  parte  di 
33  Levante  3  e  fi  eflendeva  qua  fi  in  tutto  il  fuo  corptver- 
33  fo  il  Ponente ,  e  Tramontana  dalla  parte  della  noflra 
33  Chiefa  di  S.  Croce  anchs  di  là  dal  fiume  in  un  fitcy 
„  che  in  oggi  chiam.ift  Civita,  e  ben  fi  veggono  chiara- 
,,  mente  le  ruine  di  un  Ponte  per  la  comunicazione  . 
,,  Di  più  fulle  cime  del  monte  verfo  le  cafe  della  Ve- 
33  nante  fi  fior&ono  le  fue  rame  ;  e  per  fino  fra  quefie 
„  vi  fi  ojferva  il  fito  di  fojfa  3  che  doveva  circondare 
,3  qualche  forte  colà  su  epflente  :  e  da  tutto  ciò  y  [e  il 
?,  Sabatucci  ha  miglior  vìfia  d1  occhi  3  che  di  mente  3  pò- 
33  trebbe  ritonofeere  quale  e  quanto  grande  fia  flato  il 
33  circuito  A  eli* antico  Cagli ,  il  quale  dalla  fuddetta  par* 
33  te  di  Ponente  3  e  Tramontana  ha  potuto  effere  abita" 
,,  to  3  ed  ine  afato  intieramoìte  ,  c/fendo  tutta  quella  par- 
33  te  comoda  alle  abitazioni  ,  cafe  ,  e  flrade  .  Su  tale 
M  incontro  non  mancherì  divifa.vf  in  fev-iito  migliori  lu- 
mi j 
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con  cautela,  perchè  v'era  in  Perugia  (.*)  tiri 
0,  il  quale  attraverfava  i  mici   difegni.  Non  dee 

egli  averne  racco  cafo.  Pazienza. 

Qùan- 


r  MJUMLsa»  •^*  mramajats/t   i  *      "> 


„  09/ j  e  porgervi  quelle  autentiche  gìuftìfìcàiSonì'i  dì  fo~ 

„  pra  già  accennate.  Anzi  ho  Jcritto  in  Perugia ,  rd  «A- 
,,  trove,  per  ajfì e  ararle  3    e   renderle  cjfztto  incentra  fai- 
3,  £j//,  alfine   di  f oddi  sfar  e  il  Sabatucci  ,    che  f or J  e  non 
n  crederà   l'In  Princìpio  *//  6*.   Giovanni,  poiché   ntìn  fi 
3,  /yoz//t  rogato  da  alcun  Notaro  3  ?  /^/o  y?,-?  jcritto  ne  L* 
„  Iflorìe  Sacre  ,    ^d    evangelche  ec.   E   queliti   Lettera  fu, 
fcritta  al  Sig.   D.  Lue*  Antonio   Gentili  quando   fava   in 
Roma  apprejfo  Monfìgnor  Er  col  ani .  //   P.  Lodovico  Siena- 
ancora  chiama  Cagli  Città  vetufla  >  edificata  già,    tempo 
Copra  le  falde  del  Monte  Petrano ,   ed  in  oggi  fttuata  nel 
piano  falla  firada  Flaminia')  la  quale  mef china  nelfax- 
no  feerfo  1781.  patì  molte  ruine  dai  continui  Terremo- 
ti ,  che  V  afflijfero, 
(  a  )  Di  Perugia  abbnfianza  parla  il  Muratori  ne?fmi  An- 
nali .    Q^iefla,  dì 'e*  egli ,  che  prima  era  f otto  i  Longobardi 
fu  ad  cjfi  ritolta  da  Remano  Efarco  j  e  poi  ripigliata  da- 
gli fi 'e Jft  Longobardi  .   V.  Tomo   III.  Che  y  Monfignor  F  on- 
tanini  ci  fa  fapere ,   che  Perugia  era    la  Capitale    della 
Tofana  de' 'Longobardi ,  avrebbe  egli  durata  fatica  a  pro- 
var qu e (F  ojferv azione ,  perche  f otto  i  Longobardi  non  ap- 
rìfee ,  che  la  Tofcana  cofiituiffe  un  Ducato ,  0  Marca  di 
cui  fojfe  capo  qualche  Città .   Qiiel  che  è  peggio ,  Agatone 
Duca  di  Perugia  fu  Ujfìzial  de 'Romani ,  ojjìa  degV  Impe- 
riali :  e  pero  neppur  fi  vede  }  che  Perugia  in  questi  tempi 
cioè  neW  anno  740.  e  741.  fojfe  fottepofia  ai  Longobardi  , 
non  che  Capitale  della  Tofcana  ad  ejft  fpettajfe .  V.  To- 
mo IV.  Centaji  una  guerra  Civile    infortavi  nella  Città 
di  Perugia  nell'anno  MCCXXXl.,  e  fu  sì    grande  ,    che 
tocco  ai  nobili  ly  ufeir  di  Città .  //  Papa  Gregorio  vifpe- 
dì  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Colonna ,  //  quale  con  tal' 
efficacia  fi  adopero ,  che  calmato  il  furor  delle  parti,  ri- 
dujfe  in  Città  li  sbanditi,  e  rimi  fé  la   pace  ,    con  aver 
anche  il  Papa  ftejfo  contribuita  una  buona  fomma  di  do- 
nare 
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Quanto  all'interefle  di  V.  S.  eflfo  è  tuttavia  in  fofpe- 
fo ,  perchè  il  Sig.  Conte  di  Collalto  fi  era  invogliato 
di  avere  perfona,  che  è  in  Milano,  dotta  in  Greco,  e 
quantunque  avvifato,  che  quefta  non  voleva  muoverii 
di  colà,  pure  non  defìtte  dalla  fperanza  di  ottenerla;  e 
però  non  rifoive  alcun  altro  partito,  e  fpezial mente  per 
V.  S.  che  fé  gli  è  rapprefentata  con  tutto  il  morirò  . 
Spero  ch'egli  (monterà  ,  e  darà  più  orecchio  da  qui  in- 
nanzi. Intanto  ella  fopporti  il  tedio  di  cotefta  Scuola, 
e  la  poca  gratitudine  di  chi  orai' impiega.  Vorrei,  che 
da  me  dipendere  ogni  fuo  avanzamento.)  ma  quella 
benedetta  fortuna  ha  il  ciuffo  corto,  e  non  vi  lafcia  sì 
facilmente  metter  mano  .  A  Dio  piacendo  la  cogliere- 
mo. 

Con  augurarle  feliciflìme  le  SS.  Fede,  e  ratificarle  la 
mia  vera  oflervanza,  mi  raffegno 

Di  V.  S. 

Modena  i£.  Decembre  1725'. 

Divotifs,  ed  Obbligati[s,  Serv» 
Lodov.  Antonio  Muratori 


XI.  allo 


naro  -per  la  riparazióne  dei  danni  •  Dagli  Annali  poi 
vecchi  di  Modena  confermati  dal  Muratori  fi  legge ,  che 
anno  1246.  Perufinl'  conflitti  fuerunt  a  Federico  II. 
Imperatore:  e  nell'anno  1282.  i  popoli  di  quefta  Citta 
inferocirono  contro  la  Città  di  Foligno  ,  e  non  fi  fa  pe» 
qual  difgufto  .  Stttdioffi  ben  prefto  il  Papa  Martino  dì 
fermare  il  loro  armamento  colla  minaccia  delle  feomuni- 
che  ,  ma  fenza  farne  cafo  effi  procederono  innanzi  con 
guaftar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella  Città  . 
Scomunico  il  Papa  quejie  genti  ec.  V.  Tomo  VII.  Ajf edita- 
rono Spoleti  nel  13  i<?.  Inveirono  contro  Affi (ì  crudelmen- 
te ,   e  fecero  afpra  guerra  con  i  Sanefi  nel   13 jT 8.  (Vedi 

un5  altra  annotazione  pofta  alla  Lettera  dd  ), 
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XI.  allo  Stello 
Rìveritifs.  Sig.  mio  3  e  Padr.   Colendifs. 

E'  in  mia  mano  la  Storia  Mfs.  di  Gubbio  mercè  de5 
f.ivorevoli  influffi  di  V.  S.  la  quale  non  cella  di,  far- 
mi fentire  gli  effetti  del  fuo  ottimo  cuore  .  La  truovo 
cofa  a  propofìto  per  la  mia  Raccolta,  frante  l'elTere  Ita» 
ta  compofla  nelP  1472.  e  però  mille  grazie  a  sì  buon 
procuratore  de5  miei  vantaggi  .  Farò  copiarla ,  e  poi  la 
rimetterò  con  tutta  fedeltà  alle  di  lei  mani.  Dal  Sig. 
Gio.  Batifta  Gervafoni  Angelini  fui  ne1  giorni  addietro 
avvifato,  che  uni  copia  della  medefima  Cronaca  fi  con- 
servava in  Rimini  nella  Libreria  Gambalunghi  .  Stante 
il  favore,  ch'ella  mi  ha  compartito,  io  non  ho  avuto 
occafìone  di  ringraziarlo  fé  non  del  fuo    buon   volere  . 

Del  pari  ho  ricevuto  i  frammenti  della  Storia  della 
fuddetta  Città  fcritti  da  Grifolino ,  ma  per  elfere  pezzi 
troppo  laceri,  forfè  non  mi  potranno  fervire  ad  ufo  al- 
cuno .  Per  altro  d'ella  Cronaca  ,  fìccome  più  antica, 
avrei  fatto  più  capitale,  che  della  Volgare. 

Mi  fono  Itati  parimente  cari  i  documenti  di  Cagli , 
e  maflTimamente   uno  ,   che   riguarda    (d)  Azzo   d'Efte 

Mar- 


(  a  )  II  Muratori  fa  menatone  di  Azzo  VI.  il  quale  per  il 
primo  fu  inveftìto  della  Marca  d?  Ancona  negli  Annali 
d*  Italia  Tom.  7.  pag.  137.  nelC  anno  di  Crifto  MCCX* 
e  dice,  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  attento  a>  ri- 
cuperare dalle  mani  de'Tedefchi  gli  Stati  della  Chiefm 
Romana ,  e  Jlandogli  forte  a  cuore  la  Marca  d*  Ancona , 
perchè  ncn  avea  forze  baft  evoli  per  ricuperare ,  e  fofiener 
quel  Paefe  alla  fua  divozione  ,  lo  concedette  con  ìnveftì- 
tura  al  fuddetto  Marchefe  d?  Ejle ,  ben  conofeendo  diche 
valore  egli  fojfe  dotato  .  //  Rolandino  Storico  di  queft* 
Secolo  ce  lo  confermi-, .  Ma  avendo  V  Augufto  Ottone  IV* 
prete  fo,  che  quello  Stato  appartenere  all'Imperio  giudico 
meglio  il   Marchefe  Azzo  di  prenderne    /'  Invefiìtur*  an- 

eh* 
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Marchefe  d'  Ancona  ,  che  grandemente  de/Iderava .  Tut- 
to riconofco  dalla  iingolar  gentilezza  di  V.  S.  e  di  tut- 
to me  le  protetto  romenamente  tenuto  ,  con  augurare  a 
me  nello  fteffo  tempo  la  fortuna  di  poterle  comprovare 
lamia  riconofeenza ,  e  matti  marnante  in  cooperare  a  qual- 
che avanzamento  di  fua  fortuna  .  Intanto  raifeg mando- 
le la  mia  collante  ottervanza  più  che  mai  mi  protetto 
Di  V.  S. 

Modena    13.  Febbraro   iyz6, 

Dìvotifs.  ed  ObbUgatifu  Serv. 
Lodov.  Antonio  Muratori. 

XII.  allo  Stello. 

Riveriti/;..  Sìg.  mio  ,  e  Padr.  Cotendifs. 

Quantunque  da  Lucca  mi  fìa  fiata  mandata  la  vita  di 
Caftruccio  ftampata,  che  io  ho  fatto  copiare  ,  tuc- 
vìa  giacché  la  di  lei  bontà  ha  imprefo  a  ricavar  copia 
dicotetta  >  che  mi  fuppone  manolcritta  filila  fperanza  di 
trovare  in  ella  qualche  cofa  di  più  io  non  vo*  interrompe- 
re il  difegno  della)  fua  gentilezza.  Ma  fé  mai  anche  co- 
retta 


che  da  effo  Imperadore  ,  e  forfè  con  tacito  confenfo  del 
Pontefice  ,  acciocché  non  fi  annidale  in  quel  Dominio  qual- 
che perfona  mai?  affetta  alla  Santa  Sede .  Ottone  dunque 
C  ìnvejlì  di  quella  Marca  y  che  abbracciava  allora  le  Cit- 
tà £  A/coli  3  Fermo  ,  Camerino  ,  Ofimo  ,  Ancona  ,  Uma- 
na ^  le  fi,  Sinigaglia  5  Fano,  P efaro -,  Fojfonbrone^  Caglia 
eSaffoferato.  Viene  nel  Diploma  chiamato  Cognatus  nò- 
Iter  Azzo  Marchio  Eftenfìs  da  Ottone-,  perche  amendue 
difeendevano  dal  Marchefe  Azzo  III.  comune  flìpite  del- 
la Linea  Fflenfe  dì  Germania,  e  deW  Italiana  ,,  Azzo 
AncoraVII.  Marchefe  di  Efie  nel  Tom.  fuddetto  pag.  IJ7. 
nominafl  inveflito  della  Marca  dì  Ancona ,  la  quale  in- 
vefiìtura  gli  fu  data  da  Onorio  III,  benché  fojf*  affai 
giovinetto . 
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tefta  foffe  la  {rampata,  non  occorre  prenderli  altro  in- 
comodo .  Intanto  mille  grazie  a  lei  per  quefto  nuovo 
favore . 

Nulla  più  rifponde  il  Sig.  Conte  di  Collalto  né  per 
V.  S.  né  per  altri,  e  lafciandomi  così  in  afciutto  ,  vo 
credendo  ch'egli  abbia  deporto  il  penderò  e  per  lei,  e 
per  altri  ,  Il  Sig.  Conte  Alberico  Archinti  ,  Cavaiier 
Milanefè  giovane ,  che  è  per  pattare  a  Roma ,  e  metterli 
in  Prelatura ,  avrebbe  desiderato  chi  gli  fervide  da  Se- 
gretario ,  e  aiutante  di  ftudio .  Non  mi  è  fembrato  pò* 
fio  per  un  par  fuo ,  degno  di  maggior  fortuna  ,  e  non 
bifognofo  di  quattro  erotte.  Voglia  Dio,  che  mi  fi  pre- 
feriti altra  miglior  congiuntura  :  che  mi  ftimerei  ben  ve- 
duto dalla  fortuna  mia  ,  fé  poterti  ben  cooperate  alla 
fu». 

La  Genealogia  deJ  Conti  di  Carpegna  non  mi  par  co- 
fa  tale  >  che  io  V  abbia  da  defiderare  a  cagione  della  fua 
brevità;  e  però  con  ringraziarla  della  cortefe  offerta  la 
prego  di  non  pigliarli  altro  incomodo  per  quefto  .  So- 
fpiro  le  occaiìoni  dì  ubbidirla,  efervirla  nell'ateo*  che 
con  tutto  lo  fpirito  mi  ralTegno 

Di  V.  S. 

Modena   i$.  Aprile   1716, 

Divotift:  ed  Obbligatifs.  Serv* 
Lodov.  Antonio  Muratori 


XIII.   allo  Stello 

iLiveritìfs.  Sig.  mìo  e  Padr.  Colenda 

MI  giunfe  la  copia  della  vita  di  Canniccio,  e  la  tro- 
vai onninamente  la  fteffa  ,  ch'era  ftampata  .  Mi 
protefto  nulladimeno  fommamenre  obbligato  alla  genti- 
lezza di  V.  S.  la  quale  non  lafcia  occafìone  di  farmi 
fentire  il  fuo  ottimo  cuore  ,  per  cui  ora  le  protefto ,  e 
rendo  infinite  grazie.  Così  potetfì  anch'io  comprovare 
con  gli  effetti  il  delìderio,  che  nutrifco  di  qualche,  a- 
vanzamento  fuo  *  Prego  Dio  3  che  me  ne  fomminiftri  le 

L  eo:v 
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congiunture  .    £  intanto   raffegnaadole.   il   mio   rifpetto 
piucchè  mai  mi  ricordo 
Di  V.  S. 

Modena  18.  Maggio  1716. 

JDivotifs,  ed  Obbligati/**  Serv* 
Lodov,  Ant.  Muratori» 

XIV.  alio  Stello 

Riverì tifr.  Sig.  mio,  e  Padr.  Colendi/*. 

SE  gradite  mi  fono  le  Lettere  di  V.  S.  che  le  defide- 
ro,  quanto  me  fteflo,  airguifea  ella  ,  quanto  mi  farà 
accetta  la  di  lei  perfona,  che  dice  venirmi  quanto  pri- 
ma a  vifitare.  Venga  pure  con  tutto  fuo  agio*  che  tro- 
verà qui  preparati  per  la  fua  refhtuzione  i  fuoi  Mfs.  a- 
vendo  io  già  confrontata  la  Cronaca  di  Gubbio  ,  che 
ho  folo  fatto  copiare.  Troverà  ancora  a  Dio  piacendo, 
me  in  villeggiatura  vicina  ,  che  potrò  effere  con  facil 
paleggio  in  Città  a  (a)  fervida  .  Intanto  augurandole 
felice  viaggio,  e  fanità  perfetta  le  raiìegno  la  mia  co- 
lante oilervanza,  e  mi  ricordo, 
Di  V.  S. 

Modena  24.  Ago  fio  1716. 

Divoti/s.  Obbligati/*.  SerV» 
Lodové  Ant,  Muratari . 


XV.  allo 


(  a  )  Sapeva  io  di  certo  per  giù  fi  a  relazione ,  che  il  Sigé 
Abate  Gentili  erafì  portato  a  bella  pofia  in  Modena  per 
cono/cere  in  perfona  il  Muratori:  ora  dalla  prefente  ri' 
leva/i^  che  circa  quefio  tempo  ejfo  effettuale  le  fuede* 
terminazioni ,  e  fi  portajfe  da  lui  y  cerne  fi  ha  da  quelle 
parole  Venga  pure  ec.  ec» 
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XV.  allo  Stello 
Rìverìti/s.  Sig»  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

B Rutta  ricompenfa  fa  godere  a  V.  S.  il  foggiorno  fuó 
preferite,  quando  a  perfona  sì  utile  ,  e  decorofa  fa 
un  regalò  di  febbri  ,  o  d' altri  incomodi  di  fallite .  Con 
difpiacere  ne  ho  io  intefo  L*  avvito ,  contemporato  pofcia 
dalla  confolazione  d'intendere,  che  il  tutto  ila  pattato  , 
e  ch'ella  di  prefente  goda  un  ottimo  gutto .  Me  ne  ral- 
legro con  etto  lei ,  e  meco  fletto  ;  e  prego  Dio ,  che  iri 
occafìone  delle  proflìfne  Sante  Fette  le  conceda  la  pie- 
nezza di  tutte  le  fue  benedizioni  ,  con  ringraziarla  net 
medefimo  tempo  della  cortefe  memori  a ,  eh'  ella  confer- 
va di  me,  e  de3  miei    difegni  Letterarj. 

Trovai  pofeia  la  copia  della  vita  di  Caftruccio  $  é  fé 
vorrà,  che  gliela  rimandi,  farò  pronto  a  farlo  per  quel- 
la congiuntura,  che  Ve  S.  credette  più  propria.  Intanto 
Col  vivo  desiderio  di  maggiormente  attediarle  la  ftima» 
che  fo  del  fuo  meritò,  e  del  fuo  cariamo  affetto*  cara* 
mente  la  riverifeo ,  e  mi  raffegno 
Di  V.  S. 

Modena,  14.  Decembre  171(1. 

Divoti/s.  ed  Obbligatì/s.  Serti* 
Lodov.  Antonio  Muratori  & 

XVI.  allo  Steffo 

Riveriti/*.  S'g.  mio ,  e  Padr.  Colendi/*. 

INcomincio  a  godere  dei  fegnalati  favori  del   Sig.  (a) 
Apoftolo  2eno,  il  quale  non  ha  mancato   d' inviarmi 
tante  Ifcrizioni,  quante  ha  faputo  raccoglierne.  Diovo- 

lette, 


(  a  )   E*  difficile  a  /piegar  con  parole  Iti  corrì/pondenx,a  Let« 
feretri*  avuta,  dal  Muratori    col    dottìfjìmo  Isig.  Apofio^ 
Zeno,  lo  trovo  nella  prima  ClaJJ'c  delle  J/crizioni  ,  c^ 
L     2  /om 
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Ielle ,  che  tutti  corrifpondeffero  in  quefta  parte  ,  come 
«fa  ed  effo,  e  V.  S.  che  non  lafcia  pattare  occafìoni  in 
favorirmi  ,  Se  il  Sig.  Marchefe  Capponi  (a)  nelle  fue 
cofe  per  altro  un  po'  tardo  fi  rifolve  da  dovero,  fpero 
che  non  abbia  da  defraudare  ne*  miei  difegni  la  mia  ef, 
pettazione .  Starò  attendendo  le  grazie  di  tutti  t  e  con 
tutti  me  ne  dimoftrerò  obbligato.  Intanto  ella  mi  con- 
tinui il  fuo  amore  ,  e  sdegnandole  la  mia  inalterabile 
offervanza  con  tutto  lo  fpirito  mi  confermo 
Pi  V.  S. 

Modena   25.  G entro  1727, 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.  Serv* 
&odov»  Jintonio  Muratori . 

XV1L 


fono  tutte  fu  gli  Dei  degli  Antichi  %  Avergli  ejfo  man* 
dato  dieci ,  e  nove  ifcrizioni ,  raccolte  diligentemente  dal 
Zeno  per  fervire  /"  amico  fuo  >•  fenza  enumerare  poi  le 
dltre ,  che  non  fono  poche.  Nelle  fue  Opere  il  Muratori 
fpejfo  lo  cita ,  e  con  ogni  rifpetto .  Eccolo  una  volta  nel* 
la  Prefazione  nel  Tomo  1.  del  Teforo  delle  antiche  Ifcri- 
zioni:  Prxterea  ex  Dacia,  aliifque  ex  locis  varias  In- 
fcriptiones  mihi  comparava  Apoftolus  Zeno  ,  vir  Ce- 
lebris, &  Auguftiflìmi  Ca?faris  Hiftoriographus. 
(a)  Grande  Amicizia  ebbe  il  Muratori  col  Sig.  Marchefe 
Capponi .  Ancor  effo  gli  mando  molti jftme  Ifcrizioni  j  ed 
in  contraccambio  il  Muratori  lo  nomina  con  tutto  il  ri- 
fpetto nella  Prefazione  del  Tomo  I.  Thefaur,  Vet.  In* 
fcript.  Benefìcum  pariter  non  uno  ex  titulo  erga  me 
fenii  preclari ffimum  virum  Marchionem  Alexarìdrum 
Gregorium  Capponium,  Pontificis  Maximi  Clementis 
XII.  Hofpitiorum  Defignatorem  primarium  ,  ac  inde- 
feflum  Romanarum  Antiquitatum  venatorem .  Is  enim 
non  tantum  complures  Infcriptiones  nondum  editasad 
me  rnifìt ,  fed  etiam  Schedas  fuas  veteres  mecum  libe- 
raliflìme  communicayit  >  qua:  ufui  non  mediocri  mihi 
fuerunc  «r  v 
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XVII.    alio   Steno 
Riveriti/*.  Sig.  mio ,  e  Vadr.  Colendi 'fs. 

RIfpondo  in  fretta  ai  cari  filmo  foglio  di  V.  S.  perchè 
mi  trovo  ocupato  per  la  malattia  graviflìma  >  e 
forfè  non  fuperabile  della  Signora  Marchefa  Orfì .  Giac- 
che non  fi  poflòno  avere  interi  ,  e  puri  que'  Diarj  di 
S.  Severino ,  io  non  intendo ,  che  li  rechi  ulteriore  in-» 
comodo  al  Sig.  Abate  Gentili  ,  la  cui  Lettera  ho  let- 
to con  piacere,  e  con  proteiformi  ben  tenuto  alla  diluì 
gentilezza.  Prego  lei  dì  ringraziarlo  divotamentein  mio 
nome  delle  fue  benigne  offerte,  come  s'io  le  aveflì  ac- 
cettate . 

Inchiudo  le  notizie  richiede  dì  quefto  Collegio  de' 
Nobili .  Non  fo  fé  vi  fia  accennato  ,  che  qui  s'  infogna- 
no dopo  le  Scuole  minori  la  Filofofia  ,  la  Legge  Cano- 
nica, e  Civile,  le  Teologie,  le  lingue  Greca,  ed  Ebrai- 
ca, la  Medicina  ec.  V'ha  anche  Maeftro  per  lingua  Ita- 
liana ,  fcriver  Lettere ,  e  Poefìa  volgare  .  Se  il  Cavalie- 
re rifolverà  di  mettere  qui  il  figlio  Ipero  che  ne  farà 
contento . 

Orsù  io  già  la  miro,  e  non  fenza  confoiazione  resti- 
tuito alla  Città,  e  all' aria  mite.  Ella  fé  ne  troverà  me- 
glio per  varj  capi.  Continui  per  fua  bontà  ad   amarmi, 
che  io  non  lafcerò  mai  d'edere  con  tutto  iofpirito  (a) 
Di  V.  S. 

Modena   il.  Gennaro   1727. 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.  Serv, 
todov.  Ant.  Muratori. 
t    3  XVIIL 


(  a  )  Quefta  è  V ultima  Lettera  ,  fra  quelle  che  bo  ritrova* 
te ,  che  il  Muratori  fcrìjfe  all'*  Abate  Gentili  nel  tempo  , 
che  e/ercito  Cattedra  a"  Eloquenza  nella  Repubblica  di 
Sammarino.  Incominciano  da  qui  innanzi  quelle  ,  che  A 
lui  ftrijfe  dopo  il  piaggio  di  quejla  alla  Città  di  Si* 
nigTgUo,  p,d  efercitare  il  medefìmo  officio ,  benché  più  lu* 

crofo 
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XVIII.  allo  Stetto. 
Rivsritìfs,  Sig.  mìoy  e  Padr.  Colendi fs. 

CErto  eh1  io  non  fa  d'  avere  ricevuta  Lettera  di  V.  S, 
eoa  cui  mi  avvifaffe  del  fuo  paflaggio  a  Sinigaglia, 
e  fé  P  aveffi  avuta ,  non  avrei  mancato  di  rifpondere ,  e 
congratularmi  feco  del  nuovo  foggiamo,  che  m'imma- 
gino vantaggiofo  ,  non  folamente  alla  fanità,  ma  anche 
al  di  lei  ripofo  .  Ora  dunque  ,  che  il  di  lei  cariflìmo 
foglio  ultimamente  ricevuto  mi  porta  tali  notizie  ,)  mi 
congratulo  con  etto  lei  di  tutto,  e  meco  (teffo  mi  ral- 
legro per  la  benigna  memoria,  ch'ella  di  me  conferva, 
con  pregar  Dio ,  che  in  occafione  delle  proffime  SS.  Fe- 
ile,  ed  in  tutti  i  te^pi  a  lei  difpenli  ogni  più  defide- 
rabit  benedizione.  Ella  è  in  paefe  mercantile,  ove  po- 
trà anche  trafficar  meglio  il  fuo  faperej  e  però  goda  la 
tuona  ventura ,  con  farne  parte  a  me  ancora  .  Cioè  il 
adoperi  per  vedere  3  come  fi  poteflero  mettere  occhi , 
e  mani  fulla  Raccolta  delle  memorie  Pefarefi  >    (  a  )  in 

cui 


ero/o ,  e  ragguardevole ,  fenati  far  torto  pero  a  quei  Si- 
gnori Sopr  aintendenti  alle  Scuole ,  *  quali  fono  efattijfii 
mi ,  e  nel  tempo  ftejfo  premurofijfimi  per  il  vantaggio  de 
Giovani  ftudiofì . 
^  a  )  1°  non  cerco  qui  parlando  di  Pefaro  né  la  fua  origl- 
ine ,  ne  la  fua  antichità  3  cofe,  che  ha  ben  mejfe  in  vi- 
fta  il  fempre  Chìariffìmo  Sig.  Annibale  degli  Abbati  O- 
divieri  vero  procuratore  de^beni-y  e  vero  difenfore  della> 
fua  Patria  ,  avendo  ben  provato  che  la  Fondazione  dì 
Pefaro  attribuir  fi  debba  ai  Siculi  \  do  foltanto  relazioni 
onorevoli  sì ,  ma  brevifjìme  ,  le  quali  pojfono  effere  ba>» 
ftanti  a  comprovare  e  lyuno>  e  f  altro  .  Pefaro  dunque > 
che  prima  era  fiato  fotto  il  potere  di  diverfi  Re ,  ed  al- 
tri ,  fu  reflituito  alla  Chiefa  dal  Re  Pipino  nelV anno 
75  J.  Eccone  la  comprova  dal  Compagnoni  ricavata  nella 
&eggi*  fati  Picena*  3>  Affecondo  P  Altiffìmo  degli  ef erriti  ì 

fin- 
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cui  probabilmente  dovrebbe  edere  qualche  cofa  d'anti- 
co a  propofìto  pe'miei  difegni  .  Se  le  verrà  fatto  di 
cavare  da  quella  profonda  grotta  il  teforo  ,  allora  le 
parlerò  meglio  intorno  a5  miei  defiderj  .  Intanto  le  di- 
co ,  che  non  iftarà  molto  ad  ufcir  fuori  il  Tomo  XII. 
Rerum  Italie,  e  che  fi  continua  felicemente  la  Stampa- 

Con- 


f entimemi  di  un  Re  Criftianiffìmo  :  reflitui  fupplice  Aì- 
fiolfo  i  finti  occupati ,  e  glorio/o  Pipino  confermo  Ili  alt* 
Apofielica  Sede  ,  con  titolo  di  munificenza  autentica  e 
perpetua  :  Redditamque ,   teflìfica  il  Cronifial/fpergenfe  , 

libi  Ravennani,  &  Pentapolim,  omnemque  exarcatum 
ad  Ravennani  pertinentem  San&o  Petro  dedit .  Vubhfc 
do  fuo  Cappellano ,  e  Configlìero  prefo  di  tutte  le  Città. 
Pontifici*  il  poffejfo,  e  gli  ofiaggi  ,  come  Mijfo  ,  ovvero 
Legato  Regio,  a  Stefano  ne  confegnè  le  chiavi*  Leme O- 
ftienfe  con  larghi  termini  (tende  il  dono  ,  ed  Anaflafio 
più  difiintamente  ne  deferive  i  luoghi,  id  ed  Ravennani, 
Ariminum,  Pifaurum  atque  Fanum,  Cxfenam  ,  Seno- 
galliam,  Exium3  Forum  Pompilii  .  ec.ee.  Quefta  re- 
ftituzione  fin  confermata  da  Lodovico  il  Santo ,  e  da  En- 
rico Imperatore*  Vettige,  e  Totila ,  due  fir  omenti  li  piti 
fatali  per  fracajjarc  le  glorie  à?  Italia,  non  che  del  Pi- 
ceno rìdujfero  non  folo  Pefaro  ,  ma  le  Citta  tutte  nel« 
la  forma  ,  che  fcrivono  Livio  ,  e  Cicerone  di  Capita,  In- 
foiandoli le  mura  fparfe ,  e  fmantellate  :  Vettiges  nam- 
que  vel  in  hujus  belli  principio  Dux  conflitutus  Fa- 
ni ,  Pifaurique  muros  proftravit  ec.  ,,  Fu  invefiita  la  me- 
defima  ad  Azzo  d'  Efle  da  Ottone  quarto  i  del  quale  Az 
7.9  canti  r  Arie fio  nel  canto  3. 

E  farà  detto   Marchefe  d?  Ancona  __ 

Dal  quarto  Ottone. ..  . 
Che  fia  Città,  Nobile,  e  preclarìffima  non  'v'ha  hi  fogno 
di  prove .  Poiché  il  citato  Compagnoni  così  fcrive  di  ef- 
fa  :  „  Avvenne  intanto  nella  Sede  Vacante  d'  Onorio  la  ri- 
bellione di  Pefaro,  Città  preclarìjfzma  della  Marca,  ni 
di  minor  fama  per  P  arte  militare  cle}  fuoi  Soldati  ,  che 
fer  la  perizia  delle  Leggi  de'  CiurlfconfrAti  in  ogni  fec-o^ 

L    4 
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Continui  V.  S.  il  fuo  amore  verfo  di  me  cori   ficurex- 
za  di  tutta  la  corrifportdenza  del  mio  cuore  ,   perch*  io 
non  iafcerò  mai  d'edere,  quale  con  tutto  Io  fpirico  mi 
ricordo 
Di  V.  S. 

Modena  zo.  Decctnbre  17x7, 

Divotifs,  ed  Obblìgatifs,  Servi 
Lodov,  Ant,  Muratori. 


XIX.  ati» 


lo,  cantandofene  dy  urto  il  pia  eminente ,  e  di  Cafa  Vici 
Nobile  Macerate/e: 

Legìbus  lue  noftris,  Matthzeus  claruit  anniSj 
Defendens  cauflas ,  o  Macerata  ,  tuas . 
Circa  Vanno  1417.  come  fi  ha  da  una  Lèttera  fcrittÀ 
da  un  certo  Giacomo  Arciprete  d?  E  fio  ai  Signoti  di  Ma- 
cerata riportata  difiefamente  da  Pompeo  Compagnoni  al- 
la pag>  309.  della  Prima  Parte,  venne  Pefaro  /otto  il 
dominio  de*  Malatefii  ;  e  ne W  anno  1431.  Afiorgio  conti" 
nuando  il  fuo  governo  infino  al  Pontificato  di  Eugenio  IV. 
porto//?  alla  vifita  della  Provincia »  con  tr aj correr e  fecon* 
do  varie  fue  Lettere  fcritte  per  Macerata ,  ora  da  Fer- 
mo in  Afcoli,  e  quando  da  O fimo  a  Pefaro ,  di  dove  fw 
rono  f cacciati  i  Malatefii  %  e  privi  del  loro  antico  Vica- 
riato da  Poffombrone  ±  e  Sìnigaglia  in  fuori .  Che  fc  bra- 
ma/fé alcuno  ulteriori  notizie  di  quefia  Città  oltre  che 
veder  fi  può  la  dotta  differtatione  fopra  la  fondazione 
di  Pefaro  del  fcpr innominato  Sìg.  Olivieri  ftampata  nell* 
anno  1757.  fi  rincontri  ancora  Livio  ,  e  Vellejo ,  e  ve- 
dremo, che  affever  ant  emente  ci  afiteurano  ,  che  neW  anno 
$70.  di  Roma  fu  a  Pefaro  una  Colonia  Romana  condot- 
ta ,  e  quel  eh*  è  più  qualche  traccia  delle  Leggi  della  fu  a 
ajfegnazion?  ritrovafi  ancora  in  Siculo  Fiacco ,  ed  in  Ag- 
gè  no  Urbi  co  . 
7?u  abitato,  e  fignoreggiato  dai  Galli  S enoni,  i  quali  popo- 
li fono  da  Livio  chiamati  recentifiìmi  Advenarum ,  en- 
tra- 


del  Tropojìo  Muratori.         169 

XIX.  allo   Steflb 
ÌLiverìtifs.  Sig.  mio  e  Padr.  Sìngolarifs. 

INfìeme  col  cariffimo  foglio  di  V.  S.  ricevo  copia  de' 
due  Documenti,  de' quali  il  Tempre  da  me  (*)  rive- 
rito Sig.  Tirabofchi  ha  favorito  e  lei ,  e  me .  Ringrazio 
vivamente  la  di  lei  bontà  per  quefto  dono,  e  la  prego 
di  ringraziare  didimamente  per  effo  anche  il  benefatto- 
re cortefe ,  con  dirgli ,  che  fé  Dio  vorrà ,  ne  farò  ono- 
re all'uno,  e  all' altro  ,  quando  farà  il  fuo  tempo. 

V  opa- 


trati  in  Italia,  dopo  aver  guereggiato  qualche  tempo  eo~ 
gli  Etrufci ;  Dunque  da  tutto    quefto    benché  poco  fi  pus 
concludere  ,  che  la  Città  di  Te/aro  e  fìa  antica  5    e  fia 
fempre  fiata  ragguardevole ,  come  lo  è  al  preftnte  per  la 
Nobiltà ,  e  Uomini  illuflri ,  che  in  ejfa  fiorifcono . 
(a)  il    Sig.    Giufeppe    Tirabofchi    Nobile  di  Sinigaglia  5    e 
perfona  molto  letterata  vien  nominato  dal  Muratori  nel 
Tomo  II.  delle  Antiche  Ifcrizioni  alla  pag.  73  8.  nel  man- 
dar che  gli  fece  una  dotta  IfcrizSone    ricavata  da  Mon* 
talboddo  ora  terra  riguardevole  di  Sìnigaglia  nel  Priora- 
to di  Santa  Croce,  la  quaU  per  ejfere  la  prima    cht  io 
veggo  fin*  ora  del  fuo ,  piacemi  di  qui  riportarla  . 
Q.  Precio.  Q.  F.  Poi.  Proculo 
Equo.  Pubi.  Auguri.  H.  Viro  Defignat© 
Mimici pes  Quo  Honore  Accepto 
(^  Precius  Hermes  Filio  Piifllmo  Pec.  S.  F. 
Cujus  Dedicatone  Viris  Et  Mulierib. 
Epulum    Dedit  L.  D.  D.  D. 
Locus,  ubi  marmor  hoc  extitit  in  amxno  colle,   mons 
Bodius  Latine  appellatus  originem  habuifle  crediturex 
maceriis    Civitatis  Oftrae  ,   cujus    meminit  Ptolomaeus 
tib.  j.Ortrani  qq.  Populi  commemorantur  Plinio//^.  3. 
cip.  14.  Atque  heic  habes,  quanti  fieret  in  municipiis 
Duumvirati  ,  quafi  ibi  Duumviri   a?mularentur  Con- 
fulum  Romanorum  honorem.  V.  Marat,  toc.  ciu 
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V  opera  dell'  Aulifìo ,  che  V.  S.  mi  accenna ,  io  non 
l'ho,  né  Tho  per  anche  veduta  ;  però  mi  è  tolto  il 
comodo  di  potergliene  dare  contezza  alcuna  .  Godo 
nondimeno  di  vedere  il  di  lei  buon  genio  anche  neli" 
erudizione  facra  de'fecoli  più  remoti  .  Con  pregarla  di 
continuare  verfo  di  me  il  fuo  ftimatiflìmo  amore  ,  Culla 
Scurezza  della  corrifpondenza  del  mio,  piucchè  mai  mi 
proteso 
Pi  V.  S. 

Modena  3.  Aprile  1728. 

Divotìfs.  Obbligatifs.  Serve 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

XX.  allo  Stello 

Riveriti/*,  Sig.  mio  e  Padr.  Colendifs* 

MI  prevarrò  de'lumi,  che  V.  S.  colla  fua  foli ta  bon- 
tà mi  Comminiftra  intorno  alle  Croniche  di  Pefa-. 
ro,  e  farò  parlare  in  Ferrara  {a)  al  Sig.  Paolino  Pro- 
speri 


(  a  )  Confìder  abili  notizie  a  noi  dà  il  Muratori  ne'  fuo i  An- 
nali ài  JF errara,  lafciate  quelle  regiftrate  nelle  antichi'» 
tk  Fflenfì*  „  Mancò  di  vita,  ditegli,  nel  dì  2,7.  di  Ot- 
tobre 1197*  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  Modena  Reg- 
gio ec.  e  giacché  non  la/ciò  prole  fua  ,  avea  poco  dianzi 
dichiarato  fuo  Juccejfere  ,  ed  erede.  Don  C 'efare  dJ  EJle 
fuo  cugino  ,  nate  da  D.  Alfonfo  Figlio  d?  Alfonfo  I.  Duca 
di  Ferrara,  e  da  Donna  Giulia  della  Rovere  Figlia  di 
Francefco  Maria  Duca  d'Urbino  .  Fretefero  i  Camerali 
Romani ,  che  quefio  D.  Alfonfo ,  procreato  da  Alfonfo  I. 
Duca  dì  Ferrara ,  e  da  I-aura  Fuflochia  ,  non  fcjfe  le- 
gittimato per  fujfeguente  Matrimonio,  dal  Padre  prima 
di  morire  . . .  Comunque  fta  però  fecondo  f  antico  coflume 
fti  nello  fieffo  giorno  eletto  y  e  proclamato  Duca  ejfo  D. 
Ce  far  e  dai  Magi firati  di  Ferrara,  e  nel  dì  29.  fujfeguen- 
te con  gran  folennità,  ed  univerfale  applaufo  ricevette 
nel  Duomo  lo  fcettro^  e  la  corona  Ducale .  Spedì  toflo  il 
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fperi  per  vedere,  fé  fé  ne  potette  cavar  qualche  cofa* 
Intanto  a  lei  reado  viviffime  grazie  per  lafua  continua 
premura  in  favorirmi. 

Quei 


novello  Duca  il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  Sommo  Pon- 
tefice per  dar  parte  dell'elezione.  Ma  appena  intefafì  in 
Roma  la  morte  d?  Alfo?ifi> ,  e  V  ej alt  azione  d?  effo  Duca 
Cefare\y  che  pretendendo  qu e3 Camerali  devoluto  il  Duca' 
to  di  Ferrara  ob  lineam  finitam  ,  feu  ob  alias  caufa? 
Papa  Clemente  Vili,  pubblico  un  terribile  monitòrio  con- 
tro di  effo  Don  Cefare ,  affegnandoli  il  termine  di  quin- 
dici  giorni  a  dedurre  le  jue  ragioni  in  Roma  •  Non  vai* 
fero  preghiere  infiflendo  Jempre  il  Papa  ,  che  D.  Cefare 
rilafciaffe  il  pojfejfo  di  Ferrara  x  e  poi  adduceffe  quante 
ragioni  voleffe ,  e  fapeffe ,  che  farebbono  afcoltate  .  Nul- 
ladimeno  Jcrive  Andrea  Moro/ino ,  che  il  Pontefice  s*  er* 
indotto  a  far  e f aminar  e  le  ragioni  deW  Efienfe  amiche* 
volmentey  con  deputar  anche  per  quefio  quattro  Cardina- 
li j  ma  che  il  Cardinale  Alcffandrino  {morto  di  lì  a  tre 
mefi  )  fi  f caldo  sì  fortemente  contro  di  quefio  ,  che  il  fe- 
ce de  fi  fiere ,  e  lo  fpinfe  a  pronunziar  la  fenten&a»  Ave* 
intanto  effo  Pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di 
circa  venticinque  mila  fantiy  e  di  qualche  migliajo  di 
cavalli  y  mettendoli  tofio  in  marcia  alla  volta  di  Ferra- 
ra y  per  precludere  ogni  adito  al  Duca  Cefare  di  muovere 
in  ajuto  f no  alcuna  delle  Potenze  Cri/liane,  e  d* accref ce- 
re con  truppe  foreftiere  le  proprie,  Avea  inoltre  richiama- 
to daW  Ungheria  il  Nipote  Gian  -  Francefco  con  tutte  le 
fue  truppe ,  premendogli  piti  quefio  affare ,  che  la  guerra 
co"  Turchi.  Nel  dì  poi  25.  Dicembre  venne  fulminata  in 
Roma  nna  fentenza  contro  dy effo  Duca  Cefare  y  e  di  chiun- 
que a  lui  porgejfe  ajuto  5  fpecificando  anche  V  Imperadore  , 
ed  ogni  Re ,  e  Principe  Criftiano .  S*  arrefe  ben  volontieri 
il  Duca  y  e  fi  atterrì  maggiormente  allora  ,  che  gli  fu  rap- 
prefentato ,  che  non  era  ftcura  la  di  lui  vita  in  Ferrara  , 
per  le  trame ,  che  fi  andavano  ordendo  contro  di  lui .  Per 
tanto  effendo  giunto  a  Faenza  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino Nipote  del  Papa ,  con  titolo  di  Legato ,  e  Gene- 
rale 
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Quel  Diploma  di  Ottone  III.  e  la  Bolla  di  Anafhfìo 

Papa 


rate  del?  Armata  Pontificia ,  la  quale  già  s*  era  ratinata 
in  quelle  parti  >  il  Buca  Ce/are    incomincio    aà   inclinare 
alla   concordia  5    tanto  più   perchè  venivano  anche    minac- 
ciati gli  Stati  Imperiali   della   cafa   dy  E/le ,  e  f  era  tro- 
vato Marco  Pio  Signore  di  Sajfuolo  ,  e  di  molti  altri  Du- 
cati nel  Modonefe ,  che  dimentico  del  fuó  dovere  come  Vaf- 
fallo ,  teneva  mano  ad  un   tradimento  .    Donna  Lucrezia 
d*  Efte  Duchejfa  d?  Urbino  fu  eletta  Paci  era  j  e  porto/fi   a 
Faenza  per   trattare   d?  accordo  nel  dì  28.    di  Dicembre  i 
dove  fu  accolta  dal  Cardinal  Legato  con  ogni  dimofirazio- 
ne  d?  onore .  La  concordia  feguì  nel  dì  13.  Gennajo   if^S. 
confi/lente  in  quindici  articoli ,  il  punto  principale  de*  qua- 
li era,  che  I).  Ce/are  rilafciaffc  il  pojfeffo  del  Ducato  di 
Ferrarti'  con  tutte  le  fue  pertinenze  ,  e  il   pojfeffo  di.  Cen- 
to ,  e  della  Pieve  ,  e  de*  Luoghi  di  Romagna  .  V.  il  Tomo 
X.  degli  Annali  d*  Italia .  Quefta  forfè  fu  la  prima  fra 
le  Città  ad  eleggere  per  fuo  Signore  Atzo  VI.  Marchefe  d' 
Efiey  come  fi  ha  per   teftimonianza    di  Gherardo  Mauri/io 
ne  IP  anno  1208.  È  Salinguerra  cacciato  di  qua  fi  ricovero 
in  Modena,  come  ce  lo  tefiificano  gli    Annali    antichi  di 
Modena;  eneW  anno  1237.  come  attefia  il  Rol andini  dal 
mede/imo  fu  fottomejfa  a  Federigo  IL  Augufio  .    Morto 
poi  neW  1264.  Azze  VII,  Marchefe  d"  Efie ,  mentre  gover- 
nava in  pace  la  Città  di  Ferrara  neW  anno    cinquante* 
fimo  di  fua  età-,  e  vige  fimo  qwrto  del  fuo  Principato  9 
uomo  integerrimo ,  e  cofiantijfimo  fempre  nel  partito  del' 
la  Chiefa  contro  tutti  gli  sforzi  di  detto  Federigo  II.  di 
Éccelino ,  ed  altri  fuoi  inimici ,  eredito  i  fuoi  flati  Obiz~ 
zo  fuo  Nipote,  nato  dal  figliuolo  Rinaldo  a  lui  premorì 
to.  Appena  fu  ritornato  il  popolo  dal  di  lui  funerale  t 
che  nella  piazza  fi  tenne  un  general   parlamento  ,    dove 
di  comun    confenfo  fu   proclamato  Signor    di  Ferrara    il 
Juddetto  Marchefe  Obizzo  .  V.  Tomo  Vii.  Ann.  d'Italia. 
Che  Ferrara  poi  fia  fiata  ancora  fiotto  i  Veneziani  nell 
anno   130S.  fi  ha  dal  Muratori  nel  Tomo  Vili.  >>  Ec- 
cone la  conferma ,  Succederono  varie  battaglie  tra  i  Fer- 
rarefi7  «  Veneziani }  t  talmente  provai  fero   gli    ultimi  * 

che 
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Papa  per  la  Badia  di  S.  Lorenzo  in  Campo  (a)  ,  che 
il  Sig.  Tirabofchi  conferva,  fon  cq(q  vecchie,  e  però  a 
prò  polito  pel  mio  allunco .  Se  dunque  efifo  Signore  vo- 
Ielle  farmene  godere  una  copia,  mi  farebbe  quella  aliai 

cara 


che  nel  dì   1 7.  Novembre  convenne  ai  E  errare  fi  dy  implo- 
rar pace  y  0  tregua,   e  di  prendere  quel   Podeftà  ?   che  piac- 
ene cC  Veneziani  .  Allora  furono  ammeffe  in  Città,  le  famì- 
glie dè'Torellì ,  Rambertì ,  Fontanefiy  Turchi ,  Pagani ,  ed  al- 
tri /banditi  dalla  Città  ,  perchè  Ghibellini ,  e  nemici  de- 
gli Efienfi .  Re  fio  poi  prefa  daW  armi  Pontificie  ,  ed  affi- 
data in  Vicariato  al  Re  Roberto  ,  come  ancora  neW  anno 
13  io.  faccheggiata  dai  fuorufeiti .  Mille  altre  rivoluzio- 
ni leggonfi  di  quefta  Città ,  baftanti  a  formarne  una  U 
fiori  a  intera.  V.  Tomo  VHL    degli  Annali    d'Italia. 
V.  un'altra  Annotazione  alla  Lettera  ec. 
(  z)  Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena   Parte  I. 
parlando  di  S.  Lorenzo  in  Campo  dice,  che  nell*  anno  1341» 
fi  commi  fé  un  gran  fatto  d*  arme  tra  Pontificii  ,  ed  altri» 
3,  Due  fatti  A*  armi  notabili ,  (  fon  fue  parole  )   accad- 
,,  dero  nella  Rettoria  di  Rivara  ;  uno  vicino  a  S.  Loren- 
zi zo  in  Campo  fra  il  Sig.  Lomo  da  lefì ,  e  Dalmazzino 
,,  da  Quìgliano  Capitano  del  Rettore  dì  que*  tempi  :  fe- 
3,  gnalatofì  pia  d*  ogni  altro  Nuccio  di  Giacomo  Contefia- 
„  bile  della  Milizia  di  Monte  del?  Olmo  :  V  altro  dentro 
„  Ancona  tra  la  plebe ,  e   la  Nobiltà ,  efpofia  in  tutti  i 
,,  /*//  la  Cita  alle  violenze  y   e  rapine  delle  Cafe  più  gran- 
ai di  t  efacoltofecon  firage  y  ed  èjfufione  del  J angue  più  no- 
„  bile  ,   ed   innocente  .    <c    Parimenti   dà   alcune   notizie 
del  fuo  Pre fidato.  „  Stabilita  dopo  un   gran  fatto  dy  ar- 
„  me  la  pace  della  Romagna  tra  Egidio  per  parte  a"tfrba- 
„  no  ,  e  Bernabò  Vif centi    per   C  altra ,  non  gli  refiava , 
„  che  dì  ridurre  in  qualche  buono  flato  anche  la  Marca , 
3>  con  liberar    non    meno    i   Provinciali    daW  incomodità 
„  delle  guerre  ,  che  follevare    lìMaceratefì  dalle  gravezze 
„  de1  tempi .  Si  difpofe  dunque  il  Cardinal  Legato  rifor- 
,,  marvi  fopra  tutto  la  curia  Generale ,  e  fiabilirla  nella 
?3  Città  di  Macerata ,  Rs/ìdenza>  antìchijfima   de*  Prefidi 

della 
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cara.  Prego  lei  di  ricordargli  il  mio  rifpetto  ,  e  beco- 
me  ii  credo  uno  de' migliori  mobili  di  cotefta  Città, 
così  godo  ch'ella  fia  beri  introdotta  nella  di  lui  ami- 
cizia . 

Non  ho  mai  fcritto  al  Sig.  Zeno  per  intendere ,  s'  e-; 
gii  abbia  la  fuppofta  Cronaca  di  Montefeltro  (  a  ) ,  per- 
che 


3ì  della  Marchi  ordino  pertanto ,  epe  destre  Giudici  dei 
j,  Prefidati  nominati  neW  Egidiane ,  il  Farfenfe }  il  Ca~ 
„  merinenfe ,  e  di  S.  Lorenzo  in  Campo ,  quel  di  Carne- 
jj  rino  doveffe  rifedere  in  Macerata  y  loco  il  pia  ade- 
3,  guato  di  ogn*  altro  della  Provincia  :  e  riportafi  di- 
*>  fief°  *l  decreto  emanato  dal  Cardinal*  "Egidio  neli* 
„  anno  1363. 
(  a  )  Benché  leggafi  che  Monte  Feltro  deva  flato  fojfe  dal  Re 
Òefiderio  nell  anno  771.  pure  correndo  P  anno  ottocente* 
fimo  decimo  fettimo  primo  di  Paf quale  Papa  ,  e  quar- 
to di  Lodovico  il  Santo  fu  reftìtuito  con  le  altre  Città  alla 
Chiefa .  Eccone  la  ftipulazìone  3  regi/irata  con  efemplari 
'quadruplicati  nel  Vaticano  ,  ed  in  parte  appreso  Graziano  » 
Ego  Ludovicus  Imperator  Àuguftus  ftatuo,  &  concedo 
&c.  Exercatum  Ravenriatem  &c.  hoc,  eft  Civitatem. 
Ravennani,  &  Emiliani,  Bobium,  Ca»fenam  ,  Forum 
jpompilii ,  Forum  Livii ,  Faventiam  ,  Comiaclum  ,  & 
Adriam,  &  Gabilum  &c.  fìmul ,  &Pentapoìim>  videli- 
cetAriminum,  Pifaurum  >  Fanum ,  Senogalìiam ,  Anco* 
ham ,  Humanam ,  Éxium  ,  Forum  Sempronii ,  Montem  Fe- 
retri ,  Urbinum  &c.  territorium  Valvenfe ,  Calles ,  Luced- 
ìoSjEugubium,  cum  omnibus  fìnibus,  ac  terris  adeaf- 
dem  Civitates  pertinentibus  ,  Il  medefimo  diede  ricetto 
ai  Ricanatefi  Ghibellini0,  e  farà  fempre  pregievole  per  gli 
Uomini  ragguardevoli  che  ha  avuti  >  de*  quali  è  difficile 
tefferne  la  Genealogìa .  Girolamo  Briani  Cittadino  Modo- 
nefe  nella  parte  prima  deW '  1  fi  ori  a  d?  Italia  afferìfee^  che 
neW  anno  di  Crifio  96$.  fu  Monte  Feltro  da  Ottone  Im- 
peradore  affedìato.  ,,  Cefarey  die*  egli  >  che  ormai  per  la 
3,  fiagione  -  che  minacciava  ghiacci  ,  e  neve  non  poteva 
»  come  prima  battagliare  qui  luoghi  -  che  aveva  affé  àia- 
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che  mi  truovo  cT  ordinario  sì  pieno  di  occupazioni,  che 
appena  pollo  foddisfare  alle  Lettere ,  e  rifpofte  di  mag- 
gior neceflìtà,  e  convenienza  .  Avendomi  elfo  Sig.  Ze- 
no cortefemente  dato  altre  cofe,  ch'egli  pofledeva,  vò 
credendo,  che  fé  l'avelie  avuta  >  mi  avrebbe  favorito 
ancora  di  quell'altra. 

Con  partieolar  piacere  intendo  poi  la  buona  falute 
di  V.  S.,  ed  il  fuo  buono  incamminamento  predo  co- 
tefto  Prelato ì  e  Città,  (a)  Tutto  è  ben   dovuto    al  dì 

lei 


,,  //'  nel  me  fé  di  Dicembre  >  divìdendo  0  ef eretto  ,  una 
,3  parte  di  quello  Infoio  all' affidi o  di  Monte  Feltro  ,  e 
„  /* altra  feco  conducendo  fi  riduffe  in  Roma ,,.ec. 
(a)  Parla  qui  il  Muratori  di  Sinigaglia^  in  cui  trovavafi 
allora  il  Gentili  per  Maeftro  di  Eloquenza .  Io  non  trovo 
notizia  alcuna  di  quefta  Città  negli  Annali  d*  Italia  /erte- 
ti dalC  immortale  noflro  Muratori  .  Ne  cerco  dunque  al" 
cune  in  altra  parte .  Quefta  anticamente  ftt  chiamata  la 
Gallia  Picena ,  e  compre/a  nella  donazione  del  Re  Pipi- 
no nel l"* anno  7^5.  ed  inveftita  altresì  da  Ottone  quarte 
al  Mar  chef  e  d?  Efte ,  nel  izio.  cofe  tutte  già  da  me  in 
altre  annotazioni  toccate  .  Armò  col  Conte  di  Caftiglio- 
ne  ,  e  fi  dette  alla  fazione  Ghibellina  .  NelP  arino  poi 
143 1.  rimafe  /otto  il  potere  dei  Malatefti  di  P efaro  ^ 
ì  quali  come  vogliono  alcuni  ,  al  tempo  d1  Ottone  eb- 
bero in  Italia  princìpio  ,  efjendo  quefta  nobile  fami" 
glia  prima  dì  Germania  venuta  in  Italia  con  V  iftef- 
fo  Imperadore  ,  per  opprimere  C  audacia  d?  alcuni  Ti* 
ranni  .  Alla  Chic  fa  finalmente  ,  come  tutte  le  altre  > 
venne  ridotta  neW  anno  14?  2.  da  Monfignor  Gio*  Ve/covo 
di  Macerata  e  Governatore  di  tutta  la  Marca.  Così  rU 
levafi  dal  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena .  ,>  Tro* 
3>  vavafiy  ditegli,  Giovanni  armato  di  ottocento  Caval- 
,>  iti  e  molti  pedoni  condotti  avanti  da  MenicUccio  dall* 
3,  Aquila  ,  Majfio  da  Pie  fole  ,  e  Giorgio  da  Narni  j  ed 
3,  unìtifigli  altri  trecento  di  Sancìo  Carillo  con  quei  del 
>,  Paefe  acqui  fio  fubìto  Sinigaglia  co*  fuoi  Caftelli  ,  ed 
»  alcnni    altri    del  Pefarefe  >    avanzando  fi  nell\ìngreffo 

»  dell' 
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lei  merito.  Giacché  non  le  pofso  ,   anzi  non  le  debbo 
augurare  ripofo,  le  prego  dal  Cielo  altre  maggiori    fé- 
licita/  e  «(segnandole  il  mio  rifpetto  mi  confermo 
Pi  V.  S. 

Modena,   14.  Maggio   1728. 

XXÌvotìfs.  ed  Obbliga, tifs.  Servifc 
Lodzv.  Ant.  Muratori. 

XXI.  allo  Stello 

Riveriti/:.  Sig,  mio,  e  Padr.  Colendi fs. 


N 


On  ho.  mancato  di  Cubito  feri  vere  ad  un  mio    ami- 
co in  Ferrara   (a),,   acciò  preghi  il  Sig.  Paolino 

Pro* 


y>  dell' E/lare  aW  ajfedio  di  Fojfombrone  ,  Città,  guarnì t A 
)>  di  fortezza ,  e  di  Muraglie  :  ma  fopr aggiunto  France- 
99  /co  Piccinino  in  ajuto  de*  Malateflì ,  a*  quali  ex  accofto 
j>  poi  il  Carille  per  comandamento  del  Cardinal  Al  fon fo 
5>  /ho  Fratello  ,  convenne  al  Governatore  di  mettere-  in 
3,  punto  Altra  /oldate/ca  della  Marca ,  come  confi*  da  un  a 
„  delle  /ne  Circolari  data  in  Pano  nel  dì  if.  Ottobre 
yy  14? x..  tf  Chi  brama  notizie  di  Sin'gaglia  legga  Lodo- 
vico Siena,  che  nel  P  anno  1746.  fcrijfe  la  Storia  di  det- 
ta Città. 
(  a  )  Di/corremmo  già  di  Ferrara .  Un  altra  notizia  fi  ag- 
giugne  avuta  da  Girolamo  Briani,  ed  è  che  che  i  Ferra- 
refi  nell'anno  1198.  fi  collegarono  c<?  Modonefì  ;  come  fi 
vede  neW  Archivio  di  Modena  al  Regifiro  foglio  78.  79. 
e  %o.  la  qual  collegazione  incomincia  così  :  Ego  Ferra- 
rienfìs  juro  guardare  ,  &  falvare  homines  Mutinenfes 
in  perfonis ,  &  rebus ,  &  omnes  res  ,  &  perfonas  ir» 
toto  diftridhi  Ferrarla? ,  &  in  Ferraria ,  &  hoc  faciarra 
omnibus  hominibus  de  Civitate,  vel  diftri&u,  vel  de 
Epifcopatu,  vel  de  comitati!  Mutine  in  terra  ,  &  in 
aqua  in  toto  diftricìu  Ferraris,  &  in  Epifcopatu  Fer- 
mi*. Ci  e  più. 

In 
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Profperi  a  mio  nome  ,  che  faccia  ricerche  per  me  d* 
antiche  Cronache,  che  fon  ficuro  ,  che  trovar  lì  devo- 
no in  quelle  parti .  Starò  attendendo  la  rifpofta  per  (li- 
bito comunicarla  a  V.  S.  che  tanto  defidera  i  miei 
vantaggi,  anzi  de'medeììmi  n' è  il  vero  promotore. 
Benché  lì  attrayerfafsero  i  miei  difegni  in  Perugia  C»\ 

4* 
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In  Criniti   nomine    amen  ,   anno  Dominici   Naiivitatis 
n$>8.  tempore  Innocenti!  Papa»,  nullo  Imperatore  in 
Italia  regnante  ,    die  16.  infrante    menfe  Novembri*. 
Indiclione  Prima,  fupra  domum   communis  Feruti*. 
Talis  ed  concordia,  quam  Ifactis  de  Dovaria  Ferraris 
Poteftas  prò  Communi  Ferraris? ,  &voluntate  confitta* 
torum  Ferraria?  ,   fecit  cum  Jacobo  de  Gorzano  Con- 
fule  Mutine  Communis ,  &  cum  Rainerio  Ardicione  Con- 
fale Mercatorum  Mutina?  prò  comuni  Mutine,  &pro 
Mercatoribus  Mutine,  quod  de  cantero,  li  aliquis,  Fer- 
rarienfis  fecerit  aliquam  credentiam,  vel  mutuum  live 
debitum  contra  Mutinenfem  ,  vel  de  fuo  diftrióhi  conv 
mune,    vel  divilum    Ferraris   non    polfit  facere    cam- 
bium  ,   vel  prscdam    fìv?    querelam   ,    contra    alium  > 
nifi    contra    principalem    debitorem  .    Et   lì  Mutinen- 
fìs    fecerit   aliquam    credentiam  ,    vel    mutuum  ,   itve. 
debitum  contra  Ferrarienfem  ,  vel  fuum  djftriftum  Com- 
mune  ,    vel  divifum  Mutino:    non  debeac    facere  cam- 
bium,  vel  prasdam  live  querelam   contra.  alium  ,   niiì 
contra  principaiem  debitorem;   &  ita,  attendere  prò 
Communi  Ferrarix,  &Jacobus.  de  Gorzano.Confui  Mu- 
lina? ,    &  Raineri us    Conful    Mercatorum    Mutina?  prò 
Communi  Mutine   promiferunt .  Ifacus  ce  Duvaria  Fer- 
raris Poteftas . 
(a)    Parlando  di-  nuovo  di  Perugia  dico  che  nelV  anno  1007.» 
fotto  il  Pontificato  di  Sergio  IV*  ,  uomo  di  fanti ,  e  pia- 
cevoli co/turni  ,    Ugo  dì  Efte  ,    effendo  tornato  in    Tofa- 
na ,    come  Vicario  Imperiale  s    fi  fpinfe  in  Perugia  ,    là 
quale  aveva  bìfogno  della  perfona   (uà  ,  per  ejferfì  folle- 
vata  la  plebe  contra  ì  Nobili,  in  occajfìone  &  effere  flati 
gravati  fuori  àelC  ordinario  %  Ond' egli,  corpe  quegli ,  che 

M  dove- 
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«ia  un  Gentiluomo  ,  come  in  altra  mia  le  avanzai,  pu- 
re il  Sig.  Orazio  Baglioni  in  qualche  parte  ha   fuperati 

que- 


doveva  porre  m&no  a  quejle  /edizioni ,  parlò  al  popolo  in 
quefia  guifa ,  come  piace  ni  Pigna  .  —  Che  furore  ,  0  Cit* 
tadini  Perugini  ,  vi  accieca  di  maniera  gli  occhi  ,  che 
con  tutto  che  finte  uomini  di  fotti?  intelletto ,  non  vede' 
te  quel  che  vi  è  tanto  perniciofo  :  e  che  riufcendovi  di 
prefente  farebbe  [dipoi  t'ultima  voftra  dì  finizione  ?  che 
follia  vi  fa  arrabiati  contro  voi  fiejfi  ^  evi  precipita  nel 
crime  di  lefa  Maefià  ?  La  quale  quantunque  non  mai 
deci*  ejfere  cjfefa  da'  Sudditi ,  ora  fi  e  in  termine ,  che 
ìniquìjfimamente  farebbe  oltraggiata  ?  Reprimete  vi  prego 
C  impeto  fidamente  per  tanto  fipazio  di  tempo*  che  pofiìa-» 
te  dif cenere  fé  fia  pcjfibìle  0  no ,  che  di  voi  ci  vendichi  V  una 
parte  contra  P  altra ,  e  che  ambedue  non  fi  dìflruggano  3  è 
fé  ottenendo  una  delle  due ,  0  anche  V  una  •>  e  V  altra  di 
faziare  quefia  rabbia  y  ne  fieguirà  dipoi ,  che  e*  vincitori 
pojfano  godere  della  vittoria .  Non  vedete  voi  >  che  fpen* 
ti  quefii  primi  moti  3  la  gìuflizìa  che  è  fempre  una  me- 
defima ,  rimane  vindice  delle  ojfefe  fatte  con  gìufia  ven- 
detta} e  che  t  0  di  fiubito  >  0  con  poco  intervallo  >  con 
e filii  y  confificazioni  di  beni ,  morti  efemplari ,  note  d'in* 
famiay  e  fimili  fupplicii ;  J everamente  punifce  i  tra/gre f- 
fori  ?  e  che  Cefare  t  le  cui  forze  fono  lunghe ,  0  per  tem» 
p0)  0  tardi ,  vi  aggiugnerkì  Non  vedete  ,  che  la  peggior 
cefi»,  ancora  che  altro  fiero  avvenimento  non  ne  fieguifi- 
f*  1  fare  non  potrefle  ,  che  difmembrarvi  da  un  corpo 
ififJfo->  come  fé  gC occhj ->  le  mani-,  e  i  pie*  entrati  tra  sì 
\  n  diffidenza ,  e  inebriati  neW  ira  ,  fi  difiruggejfero  infie- 
rrns  perciocché  fé  la  parte  piit  nobile  non  volejfe  curarfi 
deli'  inferiore  ',  e  quefia  ricufajfe  di  rifpettare  queW  al- 
trai  fenza  alcun  dubbio  tutto  il  nocimento ,  che  ne  av- 
venire ,  farebbe  comune  a  tutti  i  membri ,  Non  vedete  y 
the  ribellione  è  quefia,  che  farefie  ,  non  già  con  animo 
di  farla,  ma  per  fola  inavvertenza  5  la  quale  e  contra 
Magi  (irati  di  Cefare ,  pofii  fiotto  la  mia  Carica  ,  e  per- 
eto contra  di  me  ,  che  fon  qua  Vicario  dì  fitta  Maefià  f 
ter  modo  che  viene  contra  chi  è  immediatamente  congiun- 
to 
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cuefti  oftacoli,  avendomi  di  già  favorito  d'alcune  and* 
chiù,  che  molto  fanno  ai  mio  propoiìto.  Intanto  fem- 
prepiù  godo  in  fentire,  ch'ella  li  fìa  ben  fermato,  e  che 

fi  tro- 


to  con  Ce/are',  e  per  confeguenz*    cantra  Ce/are    iflejfo  * 
Ma  perchè  pò/fìnte  comprendere  quanto  contra  ragione  voi 
vi  moviate  5  riguardate  Perugini  V  obbligo ,  che    avete  di 
continuare  ne*  tributi  /oliti  da    tempo    immemorabile  ,    e 
dati  ali3  Imperio ,  perchè  pojfa  reggere  quelle   fpefe  ,    che 
fi  ricercano  al  grado  Imperiale  y  e  difender  voi ,  è    tutta 
quefia    provincia  }    che    tutta    parimente    vi  concorre  con* 
pronta  volontà  ,  della  maniera  che  fa  l' Italia  j  e  il  re- 
fio  della  Crifiianità  $  che  rende  particolar  ubbidienza  al- 
la Corona  Cefarea .  Anzi  fé  di  ragione  divina ,  non  che 
ttmana ,    è  lecito  al  Principe  legittimo   per    guerre    prefe 
cantra  infedeli ,  ed  altre ,  che  fiano  giufte  5  e  per   viaggi 
fatti  a  benefizio  de*  Sudditi  5  per  fortificazione  dì  luoghi  / 
e  per  altri  bifogni  fimili  }  che  tutti  fono  in  Cefare ,  Ca- 
po de*  Principati  ;  d'  aggravar  i  popoli  con  in}  oli  te  ,  e  nuo- 
ve taglie}  e  il  difubidirlo  in  eie  e  refifterè  alla  fua  pò- 
tcflà ,  e  confeguentemtnte  a  quella    di  Dio  :    quanto  piti 
fé  te  voi  tenuti  a  non  contraddirgli  nelle  gravezze  confue- 
tei  nelle  gravezze  >  che  è  così  chiaro  ->  che  i  vajfalli  deo<* 
no  fo fi enere  ,  mantenendo  chi  gli  mantiene}  Non  vogliate  } 
che  l'odio  che  è  tra  voi,  impedì fc a  il  corfo  di  quelle  efazio- 
ni ,  che  fé  mai  furono  neceffarie  ,  fono  ora  principalmente  3  è 
fi  fanno  a  pofla  per  confervare  dagli  ojfenfori ,  e  voi  5  e  là 
foflanze ,  e  le  famiglie  voflre  ,  e  cejfando  da  quefio  ardo- 
re concedetemi  folo  tanto  di  tempo ,  che  io  pojfa   udire  U 
voftre  ragioni ,  e  terminare  >  che  ciafeuno  c-oncorra  per  la 
rata  fua ,  ficchi  ,  e  ne'  grandi  con  lapojfanza  loro  opprì^ 
mano  i  piccoli  y  e  ne' più    deboli    con  falfa    imputazione 
data  a  più  potenti ,  /  abbiano  a  ritirare  dal  dovuto  pc- 
fo  .   Quefia  far»  la  flrada  ,  con  eh*  voi  Perugini ,  vi  ven~ 
dicherete  ragionevolmente .  Di  qui  fi  potrà  conofeere  fen* 
*•*  fof petto ,  che  la  cognizione  fia  appafiìonata  /  quali  fìe~ 
no  quache  vogliono  fotterfugere.  Di  qui  fi  verrà  a  fod* 
disfar  a  Cefare,  alla  giujlìzia 3  al  defiderio ?  e  al  debi- 

Ma  t* 
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fi  trevi  contento  e  della  Città,  e  del  foggiamo  ,  ed  a 
mifura  del  fuo  merito  le  deiìdero  maggior  bene  nell'air 
%o  che  con  tutto  l'affetto  più  che  mai  mi  rinovo 
Di  V,   S.         Modena  29.  Giugno   1728. 

Divotifs*  ed  Obbligatifs.   Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

XXII.  al- 


zo voflro  y  e  dare  a  me  occafione  di  rimanere  foddisfatto 
di  voi  y  e  di  fare  di  que3  riporti  all'  Imperadore  ,  donde 
Perugia  non  meno ,  che  /'  altre  Città,  principali  di  Tofa- 
na y  ed  anche  pili,  deW  altre  abbia  da  ejfer  favorita .  -> 
Quefis  falde  parole  &  Ugo  prefero  così  fattamente  gli  ani- 
mi  degli  af  coltanti  y  che  il  popolo  ravvedutofi  del  fuo  fal- 
lo 9  depofe  ly  alterazione  >  e  l' arme  >  ed  intieramente  fi 
racqueto  .  La  quale  operazione  è  raccontata  da  Petruccio 
diligente  Scrittore  delle  cofe  tifane  ,  Quefta  Città  fi  pre- 
tende fojf  e  occupata  da  Ridolfo  Baglione  neW  anno  1 5:34» 
come  fi  ha  dal  Muratori  nel  Tomo  X.  de'  fuoi  Anna- 
li .  3,  Ne  già  mancarono  turbolenze  nello  Stato  ecclefiafii* 
,,  co  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Settimo  .  Imperoc- 
yy  che  nel  dì  ultimo  di  Settembre  Ridolfo  figlio  del  fu 
„  Malatefi^- Scaglione  Perugino  y  e/fendo  bandito  dalla  pa~ 
5,  tria  ,  ammajfate  alquante  fchier e  di  fanti ,  e  cavalli  , 
5,  ■  andò  ad  impojfejfarfi  dJ  un  Borgo  di  Perugia  *  ma  u- 
„  feito  il  prefidio  Papalino ,  dopo  un  lungo  conflitto ,  re- 
3,  fio  obbligato  il  paglione  a  ritirarfi  .  Nella  notte  poi 
yy  del  dì  feguente  y  apertafigli  la  porta  da'  fuoi  parziali  * 
3,  co3  quali  avea  intelligenza  y  diede  il  Baglione  alle  fiam-- 
>y  me  il  Palazzo  del  Vice-Legato ,  cioè  del  Vefcovo  dì  Ter- 
yy  racina  ;  ed  ufando  molte  iniquità ,  ed  ucci  funi  così  fi 
5)  fece  Signore  di  Perugia  ♦  Ma  il  Papa  Paolo  III.  non 
yy  potè  f offerire  pia  lungamente  /'  ufurpazione  di  una  ta* 
•ìy  le  Città  y  e  pero  netP  anno  1535,  manda  il  campo  a  ?e- 
„  rugia  -,  ed  ejfo  impaurito  fi  ufcì  dalla  Città ,  e  fé  ne  faggi  • 
5>  //  detto  Pontefice  poi  fece  diroccare  fino  dai  fondamenti 
9,  le  mura  di  Spello  anticamente  Città ,  di  Bettona  >  del' 
9f  la  Bafiia ,  e  dy  altre  Terre ,  che  già  erano  di  Ridolfo  * 
9>  e  torno  la  pace  in  quelle  Contrade , 
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XXII.  allo   Stello 
Kìveritifs.  Sig.  mio  e  Padr.  SingoUrifs. 

OUando  anche  la  terra  di  S.  Marino  abbia  fondamen- 
ti per  provare  L'  antica  tradizione  fua  nel  pofsefsa 
del  corpo  di  Sé  Marino,  potrà  molto  ben  V.  S.  (ottene- 
re il  fuo  punto ,  fenza  metterli  paura  della  tradizione 
contraria  delia  Città  di  Pavia.  Il  catalogo  di  S.  Rodo- 
baldo  non  è  una  fcrittura  affatto  fìcura  >  ed  autentica* 
L'Aulico  Ticin,  e  da  me  pubblicato,  ma  che  non  pof- 
fo  ora  vedere j  perchè  ferivo  a  lei  dalla  Villa,  non  af- 
ferifee  fecondo  lei  queito.  Lo  Spelta  ,  e  gli  altri  fono 
Autori  moderni,  non  badanti  a  diftruggere  le  altrui  fon- 
date opinioni .  Il  dire  ,  che  S.  Marino  fu  portato  pei 
Re  Adolfo  da  Roma  ,  è  il  folito  di  quelli  Scrittori  * 
quando  non  fanno  ,  onde  s'abbiano  avuti  i  lor  facri 
Corpi .  Del  retto  è  più  probabile  ,  cti*  efso  Re  portafss 
a  Pavia  (a)  molti  di  effi  Corpi,  ne  foflerrei,  che  dif» 

per- 


(  a  )  Di  Pavia  io  nitro  non  riporto ,  fé  non  che  il  Jentimen* 
to  del  Muratori ,  onde  abbiti  prefo  il  fuo  nome ,  lafcian* 
do  tant^  altre  erudizieni  ^  che  fu  di  quefta  Città  fi  pof* 
fono  avere.  Al  Tomo  III,  de  fuoi  Annali  fi  racconta  la 
crudeltà  ufàta  dai  Franchi  j  ed  il  loro  dominio  avan- 
zato fi  nelle  Galli*  con  far  guerre  fanguinofe.  Queftenar*. 
tanfi  da  Gregorio  Turonenfe;  ed  all'  ultima  circa  V  an- 
no  796  dai  medefimi  fi  pò  fé  fine^  non  volendo  o  per  pò* 
litica  far  danno  maggiore  ai  Longobardi ,  o  non  potendo 
pia  avanti  profeguirla  per  debolezza  j  perchè  allora  non 
fi  facca  la  guerra  >  come  oggidì  fi  pratica  con  tanti  at- 
trecci)  provvifioni  di  buoni  magazzini)  e  maniere  difr* 
zare  anche  le  Città  pia  forti .  Ed  alcuni  Scrittori  Pa~ 
ve  fi  fon  di  parere  *  che  in  quefta  occafione  la  Città  di 
Ticino  foffe  prefa  da  Papìo  uno  de  Duchi  Franchi^  ,  e 
cominciale  da  lì  innanzi  a  chiamar  fi  Papia^  oggidì  Pa- 
via ,  Ma  il  Muratori  dice ,  che  c/uejle  fon  favi>U>   p^t 
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perdessero  i  Longobardi  {fi)  queir  ofsa  facre  ,  perchè 
Carolici ,  e  famelici  di  Sante  Reliquie.  S.  Vito  Marti- 
re certo  è,  che  il  fuo  corpo  fi  confervava  in  Pavia,  e 
ottenutolo  Cario  IV.  Imperatore  lo  trafportò  in  Ger- 
mania .  E  da  lodare  la  di  lei  confettura  intorno  alle  pa- 
role di  Anaftafio ,  fé  nonché  non  è  certo ,  che  Monte- 
Feltro  a  quei  dì  fofse  Rocca,  perchè  le  Rocche  fi  comin- 
ciarono a  fare  con  pivi  frequenza  folo  dopo  il  ?oz,  (£), 

Fra 


dì  apparenza  >    non    che  di  fondamento  dì  verità  .    Era 
anticamente  quella  Città  aferitta  alla  Tribù  Papìa  >•    e 
di  Ih  conghìettura  il  mede/imo  Letterato  >  che  poffa  effer 
venuta  la  mutazione  del  fuo  nome , 
(  a  )  Se  noi  vogliamo  aderire   alla  fentenza  di  S.  Prof  pera 
nella  f uà  Cronica  s    intorno    al 7'  anno  di  Cri  fio  $79.    co- 
mincia a  farci  udire  il  nome  de*  popoli  Longobardi .  Vino 
0?  fuoi  tempi  pero  conofeiuti  furono  da  Cornelio  Tacito , 
il  quale  nel  Libro  IL  degli  Annali ,  e  neW  anno  770.  di 
Roma ,  terzo  di  Tiberio  ci  fa  fapere  quefti    e/fere    gente 
de*  Svevi ,  ed   effer  quelli  ftefft ,  che  vennero    dopo  tanto 
tempo  a  recare  affanni  sì  pernicìofi  alV  Italia .  Scrìve  dì 
più  il  detto  S.  Profpero,  che  quefta  Nazione  ufeita   dalle 
efiremìtà  del f  Oceano  •>  0  della  Scandinavia,  cercando  mi- 
glior nido ,  fotto  la  condotta  di  Ibor  ,  ed  Alone   lor   capi , 
vennero  verfe  la  Germania  >  e  moffa  guerra    ai  Vandali , 
//  vtnfero  ,    pìantandofi  ,    come  fi  può    ben  fondatamente 
credere  ,  nel  loro  paefe  ,    V»  Murat.  Tom.  IL   Annal.  di 
Italia. 
(  b  )  Il  Muratori  fopra  il  Vocabulo  di  Rocca  formo   quefte 
erudizieni  nel  Tomo  IL  delle  differtazioni  fopra  le  An- 
tichità Italiane*  Tanto  contorfe ,  die* egli  ,    e  martirizzo 
il  Menagìo  la  voce  Rupes  y  formandone  Rupis  ,    Rupia, 
Ruchi ,  Roccia  ,  Rocca  >  0  pure  Rupes  3  Rupicus ,  Rupi- 
ca ,  Ruca  >    Roca  5    che  al  di f petto    delle  Mufe  ne  cavo 
fuori  Rocca  .  //  Monofini  >  ed  altri  penfarono  dover fi 'pren- 
dere r  origine  di  tal  parola  dal  Greco  Rhox  j  ma   non  fi- 
gnifico  mai  Rhox  uno  Scoglio ,  una  Rupe ,  un  gran  Saf- 
fo, Ufano  gli  Italiani,  Francefi,  Spagnoli  ,    ed  Inglefi 
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Fra  le  altre  delizie,  ch'ella  gode  in    eodefh  Città  è 
da  invidiarli  quella  nel  tempo  della  (*)  Fiera  ,  in  cui 

ogn* 


il  nome  di  Rocca.  Verifimilmente  [effo  è  antichifitmo  d* 
una  di  quefie    Nazioni  ,    e  comunicato  pojcia  alf  altre  . 
Roccia  tanto  i  vecchi  Italiani ,  che  Francefi  chiamarono 
una  Rupe.   Di  là  fi  può  credere  nato  Rocca,  perchè  co- 
fiume  fu  di  fabbricar  le  fortezze  né*  luoghi  alti  ,  e  feo- 
/cefi,  Roccas  ,    &  Speluncas    troviamo    nominate    negli 
Annali  de*  Franchi  ali*  anno  767* ,  lo  che  ci  fa  intende- 
re C  antichità  del  Vocabolo  .    Dalla  fiejfa  lingua  Latina* 
ancora    potè    difendere  ly  Italiano    Rocca  .    Abbiamo  da> 
Nenio  Marcello  ,  che  i  Lztini   chiamarono  Verrucam  un> 
luogo  alto  y  dove  cofiumarono  di  fabbricar  fortezze  .  Ci- 
ta egli  Catone ,  che  fcrijfe  :  Quadringentos  aliquos  mi- 
lites  ad  Verrucam  itiam  ire  jubeas ,  eamque  uti  oècu- 
pent,  imperes.  Negli  Stati  del  Serenifs,  Duca  di  Mode" 
na  fonovi    tuttavia    due   pìcciole  fortezze  in  ciglioni  di 
montagne  ,  che  ritengono  il  nome  di  Vernacole.  Ve  r?ha> 
in  Lunigiana ,  nel  Pi  fino ,  Verone  fé ,  Urbinate  ,  Monfer* 
rato  y  ed  in  altri  luoghi  collo  fieffo  nome .  Potrebbefi  du- 
bitare ,  che  di  Verucca  fi  fojfe  format*    Verroca,  e  poi 
laf ciato  il  Ver^  ne  fojfe  ufi  ito  Roca,  e   Rocca . 
(  a  )  Il  principio  della  fiera  di  Sinigaglia  U  ripete  così  il  P. 
Siena  .    Fin.  da  tempi  antichi  vedevafi  in   Sinigaglia   la 
Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  x   che  al  prejente    trova  fi 
fuori  della  Città  per  la  nuova  fortificazione ,  che  vi  fi  fe- 
ce dal  Duca  Guidubaldo  II.  della  Rovere ,  nella  qual  Chie- 
fa veneravanfi  le  in/igni  Reliquie  di  Santa  Maria  Madda- 
lena y  cioè  una  co/eia ,  ed  un  braccio  inferni-    con  le  Reli* 
qui  e  di  S,  Lazzaro  fuo   fratello  ,    portate  da  Mar  figli  a  j> 
ed  ivi  ripofie  dalla  figliuola  del  Principe  di  quella  Città  > 
moglie  in  que*  tempi  del  Conte  dì  Sinigaglia  ,  che   le    ot- 
tenne in  dono  dal  Padre .  Allora  appunto  fu  ,  che  comìn* 
ciojfi  a  venerar  la  detta.  Santa  per  Avvocata ,  e  Protet* 
trice  di  Sinigaglia  con  un  culto  sì  f pedale ,  e  divoto ,  che 
nel  giorno  della  di  lei  fé  fi  a  feorgevafi  un  numerofo  concor- 
do di  Popolo ,  non  folo  del  Territorio ,  ma  ancora  dei  paeJL 
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ògn'anno  vi  concorrono  quafi  tutte  le  Nazioni  .  Q«e- 
{tà  farà ,  che  più  volte  io  mi  prevalga  di  lei  in  quaich* 
occorrenza  di  mio  bifognoj  e  giacché  feorgo  tanta  bon- 
tà in  lei  verfo  di  me  ,  farò  capitale  delle  fae  cortefì 
dìbizioni ,  affiorandola  intanto  ,  che  con  tutto  1'  affet- 
to mi  ra (legno 
Di  V.  S. 

Modena   17.  Ago  fio  1728. 

Divori  fs.  ed  Obbligati fs.  Servi, 
Ledei?*  Antonio  Muratori» 

XXIII.  allo  Steffo<. 

Riveriti fr,  Sig.  mìo\  e  Padr»  Colèndi  fs» 

COn  ringraziare  V.  S.  dell'  àvvifo  di  quanto   il  Tem- 
pre da  me  riverito  Sig.  Tiràbofchi  le    ha   comuni- 
cato intorno  alle  Croniche  Anconitane,  {a)  le  dico,  che 

io 
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cìrconvecìni  della  Diocefi»  così  che  per  tradizióne  antica 
fi  vuole ,  che  da  quel  tempo  rìconofcejfe  i  fuoi  principj  la 
fiera  di  Sinigaglia».  che  poi  è  divenuta  sì  celebre ,  e  rino- 
mata fra  le  Nazioni  d'Europa  .  Nell'anno  1480.  fu  ri- 
fabbricata  detta  Chiefa  da  Giovanni  della  Rovere ,  Signore 
della  medefimà  Città  >  nella  forma ,  in  cui  oggi  fi  vede» 
Di  molti  fingolari  privilegj  fu  accrefeiutà  delta  fiera  da 
Benedetto  XIV.  /fendendovi  nel  1744.  a  favore  di  tjfa  la 
CoftìtuzÀone  ,  che  incomincia  Paterna?  CharitatiS  ofift- 
cium  ec. 
(a  )  Ancona  ben  chiamar  fi  può  Città  magnìfica  »  e  tìno- 
mata  Refidenza  già  de*  Marchefi  della  Marca ,  perciò  det- 
ta Anconitana ,  e  celebre  pel  fuó  nobili fiìmo  porto  ,  per 
V  arco  Trionfale  eretto  dal  Senato  dì  Roma  ad  onor  di 
Trajano  Imperadore ,  e  per  il  Lazzaretto ,  che  vi  fé  in' 
r  alzar  full*  acque  con  fomma  magnificenza  Clemente  XII, 
di  glorio  fa  memoria  .  Neil*  autunno  dèli?  anno  717.  fu  Oc- 
cupata dai  Longobardi }  nel  772.  dal  Re  Aflolfo  y  e  nel 
%\\6\  dal  Re  Defiderio  *  S9 ìncominciàro?ìo  ad  impadronirà 
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ÈÓ  incomincio  ad  effere  fianco  nella  Raccolta  degli  Sen- 
tori R°r.  Italie,  e  laddove  io  anfìofamente  cercava  ne* 
tempi  addietro  nuove  Croniche  inedite,  ora  per  timo- 
re di  averne  troppe,  e  di  poter  venire  in  fafìidio  alla 
gente,  vo  adagio  a  riceverne  delle  altre  .  Tuttavìa  le 
due  accennate  di  Ancona  non  mi  difpiacciòno  ;  ma  pri- 
ma di  accettarne  alcuna  ,  bramerei  di  faper  meglio  ciò 
che  contengano,  e  da  dove  comincino,  ed  in  qual  an- 
no termini  quella  di  Oddo  di  Biagio  ,  poiché  l'altra 
de'Bernabei  veggo,  che  finifee  nell' 1497.  Semai  poteflj 
ottenere  in  predirò  eflì  Mfs. ,  quefto  mi  farebbe  caro  al 
maggior  fegno  ,  perchè  cosi  mi  aflìcurerei,  che  la  copia 
venifTe  fatta  con  tutta  efattezza,  e  farebbe  facile  la  re- 
fùtuzione,  e  meglio  mi  chiarirei  del  merito  di  tali  I fio- 
rie .  Mi  onori  dunque  il  noftro  Sig.  Tirabofchi  di  per- 
fezionare i  fuoi  favori  ,  o  prefló  il  Sig.  Conte  Tacre- 
di ,  o  col  mezzo  di  Monfìgnor  Simonetti  mio  Padrone 
e  gii  reiterò  ben  tenuto  di  tutto. 

Nel- 


i  Saraceni  di  alcune  fortezze  marittime  fin  tanto  che  nel 
$48.  faccheggiarono  Rimini,  P efaro ,  Fano,  Sinigaglià  , 
ed  Ancona ,  dove  fi  fermarono  per  più  giorni  con  total 
rovina  di  quefla  Città  ,  e  con  V  interrimento  di  quel  Por . 
to ,  che  con  tanta  magnificenza  era  fiato  rifiorato  dalV 
Imperatore  Trajano,  La  potenza  di  quefla  bàrbara  Na- 
zione era  sì  for'te ,  che  teneva  P  una ,  e  C  altra  Ccfia  d? 
Italia  foggetta,  fatta  piatta  d?  arme  Civitavecchia  nel 
Mediterraneo ,  ed  Ancona  neW  Adriatico  .  Non  era  fpe- 
r abile  V  ajuto  riè  de*  Greci  •»  ne  degli  Italiani  ftejfi per  Ma* 
re  ,  dopo  la  totale  feonfitta  della  fiotta  di  Teodoro  ,  e 
nrpt-ure  per  terra  provvedevafi  da  Romani  ,  perche  tra- 
vagliati dalle  civili  difeordie ,  di  maniera  che  riufeì  fe< 
licemente  a'  Saraceni  d:  inoltrar fi  da  Civitavecchia  vetfo 
Roma  ,  e  faccheggiare  la  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no fuori  della  Città ,  ove  intanto  non  entrarono  ,  quàn- 
tiche fu  opportunatamente  foccorfa  da  Guido  Marchefe 
di  Lombardia ,  che  fcacciolli  da  quella,  Bafilicn ,  U  qua- 
le 


|86  Lettere  Inedite 

Nella  parte  IL  del  tomo  III.  adì  XV.  di  Giugno  rap- 
portano i  PP.  Bollandoti  la  Traslazione  del  Corpo  di 
S.  Vito  da  Pavia  in  Boemia  defcritta  dallo  ftefio  Carlo 
IV.  Imperatore .  Il  tetto  dell'  Aulico  Ticinefe  è  fìcuro, 
V  ho  io  ftampato  nel  Tomo  XI.  Rerum  Italie.  Per  p[- 
tro  non  avrei  caro  d' efiere  citato  io  come  contrario. 
alle  opinioni  de' Pavelì  .  In  una  Lettera  iì  parla  confi' 
dentemente,  e  pofibno  dirfì  cofe,  che  in  pubblico  poi 
non  iftarebbono  bene.  Però  la  prego  o  di  traiafeiare  il, 
mio  parere,  oppure  di  lignificarmi  prima,  in  che  volef- 
ie  ella  valerli  della  mia  tefhmonianza . 

Pi 


le  poi  da  Leone  IV.  juccejfore  di  Papa  Sergio  fu,  dentro 
Roma  ajficurata  con  nuove  mura  ,  che  dal  loro  Inflau- 
ratore  diedero  a  quella  parte  di  Città,  il  nome  di  Leo- 
nina. Degno  è  di  memoria  più  d'ogni  altro  l' ajuto  che, 
pregiarono  gli  Anconitani  a  Tenia  /anta  n eli*  anno  1187. 
della,  quale  Saladino  con  la  morte  di  Guido  Lujigne.no fi- 
era già  impadronito ,  con  la  morte  d?  innumerabili  Cava- 
lieri ,  Templarj  ,  ed  Qfpitalarj  ,  che  in  quella  guerra» 
Santa  fi  erano  ritrovati ,  Più  volte  ancora  fu  in  dij cor- 
dia  con  Jefi  detta  Città, ,  con  Fano ,  e  con  Ofimo ,  oppo-, 
nendofi  ancora  al  Rettore  della  Marca ,  e  nella  gran  dif- 
J enfiane  con  Jefi  nell*  anno  1461.  ricorfe  a  Sigi f mondo 
Malate  fi  a  ,  //  quale  gly  invio  Roberto  fuo  figlio.  Nell'an- 
no 1349.  dicefi  f off  e  Ancona  ajfediata  da  Galeotto  Ma- 
late/fa ,  tefiificandolo  ancora  il  Sarac,  nella  Parte  li. 
dell'  Iftoria  Ancon.  Molte  altre  belle  erudizÀoni  fi  han- 
no di  quefta ,  le  quali  tralafcio  per  non  riufeire  tedio/o . 
Appago  fol tanto  la  curiofità  di  alcuni,  i  quali  una  vol- 
ta in  un*  erudita  conver fazione  mi  chiefero?  Je  aveva. 
mai  letto ,  che  gli  Anconitani  tentarono  di  ufurparfi  la 
fiera  di  Sinigaglia  ,  e  ri/pondo  adejfo  per  allora  >  che 
promojfero  gli  Anconitani  in  Roma  /'  iftifuzJone  d'una 
nuova  Fiera  nella  Città  loro,  ma  che  de*  brandi  ofl-acoli 
furono  loro  fatti  da  Sinigagliefi  ,  i  quali  unitifi  colle 
Città  vicine  ,  e  fpecialmente  avendo  fatto  ricorfo  ai 
Fanefi  pr  rapprefentare  ni  Papa  i  danni ,  che  ciaf  cuna 
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(a)  Di  quel  Dionifio,  di  cui  ella  per  fua  erudizio- 
ne, me  ne  parla,  e  che  ricerca  da  me  fé  fìa  fiato  vera- 
mente oriundo  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro  ,  io  non  poflo 
dir  altro,  fé  non  che  d'aver  così  letto  nell'Alfabeti- 
co Agoftiniano  di  F.  Tommafo  d'Errerà  ,  ma  non  ho 
poi  efaminato  più  che  tanto  le  ragioni  5  perchè  non  mi 
ha  mai  premuto  un  tal  foggetto ,  benché  fìa  flato  Uo- 
mo di  dottrina?  e  di  merito. 

Non 


Comunità  n'  avrebbe    rifentito  »    fioche   fu  impedita  alla 
Città  una  sì  fatta    idea  .    Quefto    accadde  ,    per  quanti 
poffo  penetrare  nel   1659.  convocando  il  Configlio  a  bella, 
pofla  gli  Anconitani  ai   16.   di  Dicembre    dell'anno   fud-> 
detto  ;    benché  fi*  di    nuovo    la    pretenfione   prom»Jfa  al 
Pontefice  fempre  grande  Ben.  XIV. 
(a)  Parla  ancora  il  Gannir  rini  di  quefio  Dionifio  nella  fa  A 
Storia  Genealogica  delle  Famiglie  Nobili  Tofcane ,  ed  Um- 
bre ,  e  con  tanta  lode  proferifee    di  lui  quefie  precife  pa- 
role: Dionyfius  Thufcus  de  Burgo  S.  Sepulchri    egre- 
gius  extititConcionator,  a  Benedicto  XII.  eligitur  Epi- 
feopus  Menopolitanus  16,  Kal.  Aprilis  anno  1339.  8c 
tertio  fui  Praefulatus  anno  cum  morte  commutavit .  E- 
rat  anno   1318.  in  Philofophia ,  &  Divinis  litterisma- 
gifter  Parifìenfis,  8c  Joannes  Villanus  Dionyfii  amicus , 
&  familiari*;    enarrat  ,    quod   ejus  nomen   potuit  non 
leviter  obfervare  illuftrem  ilio  feculo ,  &  viris  excel- 
lentiflìmis    amieiflìmum  reddidit  fupervacua  obfervatio 
vanitatum  Altrologicarum ,  in  quo    fìngulariter  emine- 
bat  .    Fuit    Roberto    Regi    Neapolitano   acceptiffimus  ; 
unde    Petrarcha    ad  Regem  Dionyfio  mortuo  fic  ceci- 
nit  : 
Solamen  vita?  quoniam  Rex  optime  perdis 
Non  mediocre  tua?  :  quis  tecum  confulet  Aftra  , 
Fatorum  fecreta  monens,  aut  ante  notabit 
Succeffus  belli  dubios,  mundique  tumultus, 
Fortunafque  Ducum  varias  ?  Quis  lenibus  aures 
Mulferit  eloquiis?  Aut  te  emulante  quis  umquam 
Sufficiens  aderit  teflis? 

JS  l'è- 
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(*)  Non  è  di  poco  valore  il  Dittico  ritrovato  iti  S. 
Marino,  e  ne  Faccia  pur  conto,  che  certo  vai  più,  che 
Inserzione  del  Guaita.  Rafsegnandole  con  ciò  il  mio* 
rifpetto  mi  confermo 

»ì  V.  S. 

Modena  fcì  Ottobre  1728; 

Ùivotifsi  ed  Obbligati/*.  Servi 
Lodov*  Ant.  Muratori  * 

XXIV.  allo    Stello 

Riverì  tifs.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

Sommamente  cari  mi  fono  flati  i  cortefi  augurj,  che 
V.  S.  mi  ha  fatto  godere,  e  prego  bene  anch'io  la 
Divina  Beneficenza  ,  che  voglia  a  lei  difpenfare  ogni 
maggior  felicità  nell'  imminente  anno  nuovo ,  ed  in  af- 
faldimi altri  apprefso . 

Se  i  Sigg.  Anconitani  non  hart  voluto  contribuire 
alla  mia  Raccolta  ,  neppur   elfi  godranno  dell'onore  i 

che 


£  /'  Epitaffio ,  0  elogio  da  porre  /opra  il  tùmoló  di  Dioni* 
fio ,  fu  /umilmente  fatto  dal  gran  Poeta  Petrarca  ,  ed- 
inviato  al  mede/imo  Re  Roberto ,  di  quejlo  tenore  : 

Qui  fuit  Hefperia?  decus  ,  Se  nova  gloria  gentis 
Cultor  àmicitia?  fidus,  charifque  benignus 
Convictu  placidus,  vultuque,  animoque  feverus 
Religione  pius  ,  fadifque ,  habituque  modeftus 
Altus  8c  ingenio  ,  foecundo  fplendidus  ore  * 
Flos  vatums  cadi  fcrutator,  cognitus  aftris, 
Rarus  apud  vetéres,  noftro  rariflìmus  sevo  5 
Unicus  ex  mille  jacet  hic  Dionyiìus  ille. 

(*)  Di  ^ue[to  AlfitcQ  non  ho  potuto  avere  notìzia  aU 
ernia  % 
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che  farebbe  venuto  alla  loro  Città.  V.  S.  non  ci  penti 
più,  ch'io  ho  de' materiali  anche  più  che  non  vorrei 
per  la  mia  imprefa . 

Ho  portato  al  Dottore  Gio.  Francefco  Soli  mio  Ni- 
pote i  di  lei  faluti ,  ed  egli  per  mezzo  mio  le  rafsegna 
il  fuo  rifpetto . 

Del  retto  mi  rallegro  con  V.  S.  per  la  buona  fallite , 
e  per  la  felicità  del  fuo  foggiorno ,  che  non  patifee  più 
le  burrasche  di  S.  Marino.  Pazienza,  fé  convien  fatica- 
re. Anche  contro  nollra  voglia  ripoferemo  un  giorno, 
Rafsegnandole  io  intanto  la  mia  yera  ofservanza  mi 
confermo 

Pi  v.  s. 

Modena  3.  Aprile  1728. 

Divotifs.   Obbligati/.:.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

XXV.  allo    Steflb» 

ÌLiveritifs.  Sig.  mìo  e  Vadr.  Colendifs, 

DAll'  ultimo  gentil  foglio  di  V.  S.  ho  intefo ,  che  \\ 
Sig.  Pazzagli  fuo  amico  abbia  una  contefa  Lette- 
raria con  un  certo  Grammatica  barbarico  intorno  al 
vero  fenfo  di  quel  pafso  di  Cicerone  de  nuntìo  remìt- 
tendo  (a),  e  che  ella  per  aflìftere  il  fuo  ben' affetto  ol^ 
tre  le  fue  belle  erudizioni  cerca  ancor  le  mie  per  fom« 
miniftrargliele ,  acciò  pofsa  al  di  lui  critico  rispondere. 
Le  dicerie  fon  fempre  punti  che  danno  faftidio  ,  ed  è 
fempre  bene  sfuggirle,  che  incontrarle  ;  con  tutto  ciò 
io  per  fervida  cerco  d'impiegare  tutta  la  mia  abilità 
per  djmourare  la  ragion?,  eh' è  tutta  dalla  parte  del  fuo 

Ami- 


(  a  )  //  patfo  dì  cicerone  de  nuntio  remittendo  fia  regU 
finito  nella  Piftola  13.  lib,  14.  delle  Famigliari  diretta 
alla  fua  Terenzio,  ;  C  argomento  della  quale  fia  efpofie 
tosi  Permittit  uxori ,  ut  de  divortio  confìlium  capiat , 


I£0  Lettere  Inedite 

Amico,  e  quel  che  non  fapròio,  farallo  Cicerone  iftet- 
fo.  In  fei  luoghi  dell'opere  di  Tullio  ho  io  oflervata 
la  frafe  Remittere  nuntium  -,  e  forfè  ve  ne  potrebbero  ef- 
fer  più;  e  fono  nel  primo  libro  de  Oratore;  nel  princi- 
pio della  Topica;  nel  XIV.  libro  delle  Pillole  famiglia- 
ti Piftola  13.  neirXV.  Libro  Piftola  \6.  e  nelle  Lette- 
re ad  Attico  Lib.  I.  Piftola  io.  e  Lib.  XI.  Piftola  2,0. 
che  forfè  riufcirà  nuovo  ai  noftro  Grammatifta .  Ora  ve- 
niamo alle  Lettera  controverfa  del  Libro  XIV.  Piftola 
13.  che  comincia  guod  fcripfi  ad  te  proxìmis  lìtterls  de 
nuntio  remìttendo  &c.  Correva  il  terz'anno  della  guerra 
Civile  tra  Pompeo  ,  e  Cefare  ,  e  queft'  ultimo  elTendo 
reftato  vincitore  del  fuo  Rivale,  Che  fu  uccifo  nell'E- 
gitto ,  dove  avendolo  feguìto  Cefare  ,  e  ridotto  quei  Re- 
gno alia  fua  divozione,  fi  afpettava  di  ritorno  a  Roma 
vittoriofo.  E  perchè  Cicerone  aveva  fegulto  il  partito 
dei  vinto  Pompeo,  temeva,  che  Cefare  volefle  vendi- 
car/i dì  lui,  e  per  conseguenza  metterlo  nel  numero  de* 
proferita ,  e  confidargli  i  beni  j  affinchè  là  dote  di  Te- 
renzia  fua  Moglie  non  corrette  la  fletta  difgràzia  ,  era 
fiato  con  lei  d'accordo  di  fare  in  ogni  cafo  divorzio 
tra  di  loro,  per  falvar  almeno  alla  Moglie  la  dote,  fé 
aggiudicati  fiotterò  al  fifco  i  di  lui  beni  .  Oltre  di  ciò 
aveva  Cicerone  altri  motivi  di  fepararfi  dalla  Conforte  * 
mercecchè  in  tempo  della  di  lui  affenza  ella  aveva  col 
fuo  mal  governo  difilpata  la  roba  del  marito  ,  ed  era 
impudicamente  vivuta  ,  ikcome  da  altre  Lettere  di  Ci- 
cerone fi  raccoglie.  Tutta  volta  diffimula  il  tutto  nella 
Suddetta  Lettera  ,  e  folamente  rimette  nella  Moglie  di 
poter  fare  quei  tanto  ,  che  all'occorrenza  ella  ftimafle 
minor  male.  Quindi  Paolo  Manuzio  formando  l'argo* 
mento  delia  predetta  Piftola ,  io  deferi  ve  così:  Pcrmittit 
uxori ,  ut  de  nuntio  remit tendo  confilium  capiat  ex  tempo-* 
re.  Se  fi  fotte  trattato  di  mandare  un  metto,  che  bifo- 
gno  v'era  ,  che  Tullio  ne  dette  licenza  efpretta  a  Te* 
renzia  ,  lafciando,  ch'ella  fi  regolafte  fecondo  le  occo- 
renze? So  che  qualche  Scrittore  pedante  ha  fpiegato  le 
addotte  parole,  come  cotefto  Grammatifta  le  interpre- 
ta; ma  quanto  fiali  allontanato  dal  vero  fenfo  di  Cice- 
rone lo  fa  veder  chiaramente  il  citato  dottiamo  Ma- 
nuzio, che  nella  fpiegazione  della  prefata  Lettera  cosi 

U 
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!à  difcorre  .*  DeNuncroremittendo,  ut  àotiT  eventi  &  caver$ty 
convener ut  Inter  eos  de  nuncio  remittendo  ,  id  efl  de  divortio 
fedendo  :  quod  tamen  pofiea  revera  faclum  efi  :  quia  res 
'domeflicas  Cicero  nihilo  mellores  ,  quam  public  as ,  pò  fi  bel- 
tàm  Pharfalicum  ad  Urbem  reverfus  offendi 't  .  Epift.  14. 
lib.  4.  &  ad  Atticum  Epift.  20.  lib.  11.  Placet  mihi  y  & 
idem  tìbi  nuncium  remitti  &c.  Totum ,  hoc  totum  ,  quod 
ego  difputo ,  judicabis  .  Minime  miferum  >  divortium  fibì 
non  difplicere  fignificat  ;  fcd  id  non  fatis  aperte  :  ne  Te* 
rentìam  non  amare  videatur  ,  &  ideo  divortium  fuadert 
Fin  qui  Manuzio.  Di  tal  fentimento  fu  altresì  il  cele- 
bre Gottifredo,  che  avanti  alla  medefìma  Lettera  pone 
quefto  breve  argomento  :  Permittit  uxori  y  ut  de  divortìó 
confilìum  capiat .  Può  dir/i  più  chiaro  ?  Nel  primo  Li- 
bro, Piftola  io.  ad  Attico,  Cicerone  tra  le  altre  nuo- 
ve, che  fcrive  al  fuo  Attico,  v'è  parimente,  ch'eflen- 
do  entrato  P.  Clodìo  ,  dove,  facevafi  un  Sagrifizio,  o 
altra  pagana  fuperilizione ,  in  abito  di  femmina,  poiché 
facendo/ì  tal  funzione  dalle  Donne  ,  non  era  permeilo 
agli  Uomini  avervi  P  adito  :  e  correndo  fama  ,  che  ivi 
Ciodio  aveffe  fhiprata  la  Moglie  di  Cefare,  fu  fatto  de- 
creto, ch'era  flato  polluto  il  Sacrifizio  >  e  che  Cefare 
ripudiò  la  Moglie.  Cicerone  fi  vale  di  quefta  frafe  :  LT- 
xori  Ci/arem  nttntium  remìfjfe  :  e  più  chiaramente  fpie- 
gandofì  lo  Storico  Svetonio  in  Cefare  al  Cap.  6.  doye 
parlando  di  Pompea  terza  Moglie  di  Giulio  Cefare,  di- 
ce :  Cum  qua  deinde  divortium  fecìt ,  adulteratam  opina- 
tus  a  P.  Ciodio  &c.  Cicerone  medefimo  verfo  il  fine  del 
primo  Libro  de  Oratore  al  num>  $0  e  feguenti,  facendo 
vedere  ,  che  la  fcienza  della  Legge  Civile  è  neceffaria 
al  perfetto  Oratore,  porta  varj  cafì  accaduti  fucceduti , 
e  tra  quefti  il  feguente  .  Quid^  quod  ufu  memoria  patrum* 
fenit ,  ut  paterfamllias ,  qui  ex  Hi/pania  Romam  venijfet 
cum  uxorem  pregnantem  in  provincia  reliqui/fet ,  Rom&que 
alteram  duxìjjfet ,  neque  nnntium  priori  remifijfet  ,  rnor* 
tuufque  e/fet  inteftdto ,  &  ex  utraque  filius  natus  ejfet  s 
tnedìocrlsne  res  in  controverfiam  additela  efl  ?  Cum  quA- 
rereturde  duobus  civium  Capitibus  ,  &  de  puero  ,  qui  est 
po/teriore  natus  crat ,  &  de  ejus  matre  :  qui  fi  judìcare* 
tur  j  certis  quibufdam  veriis ,  ncn  novis  nuptils ,  fieri  cum 
fuperiore  divortium ,  in  concubine,  locum  ducerctur  .    Ecco 

che 
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che  chiama  concubina  la  feconda  Moglie  ,  fé  non  tra* 
vavafi  fatto  il  divorzio  colla  prima,  lafciata  in  Spagna; 
in  tal  maniera  (piegando  ciò,  che  aveva  detto  difopra, 
neque  nuntium  priori  rcnifijfet .  In  altr' opera  di  Cicero- 
ne intitolata  Topica,  diretta  a  Trebazio  ,  annoverando 
i  luoghi  Oratori,  da' quali  trar  il  pofTono  gii  argomen- 
ti, ed  adducendone  efempj ,  a  numeri  17.  e  iS.  in  que~ 
fta  foggia  s'efprime:  Ab  antectdentibus  autem,  &  con/c- 
quentibus ,  éf  Repugnantibus  hoc  mode  :  Ab  antecedenti- 
bus:  Si  'viri  culpa,  faclum  e  fi  divortìqtn I,  et  fi  midìer  nitri" 
tium  remifit ,  tamen  prò  liberis  jn  anere  nìbil  oportet  :  1  8. 
k  confequentibus  :  Si  mulier  cum  fuijjet  nupta  curr  co  ^ 
qui  cum  connubìurn  non  ejfet  3  nuntium  remifit  ,  quoniam 
qui  nati  funt  patrem  non  Je^uuntur  ,  prò  ììberis  manere 
nibil  aportet ,  Agli  addotti  pafU  agpiugne  te  feguf;nti  no^, 
te  Legali  il  Gottifredo  :  Retentiones  ex  dote  fiunt  propter. 
liberos  ,  fi  culp.a  mulierìs  ,  aut  patris  ,  in  cujus  cft  pote- 
vate ,  divortium  faclum  e{ì  .  Ulpianus  tit.  6,  §.  9.  Leg* 
■uni e,  Cod  de  rei  uxoria  acl.  Paul.  2.  Sentente  tit.  de  do» 
tibus.  Boetius  hic:  Conftitnamus  divortium  faclum  amu- 
liere  fuijfe ,  hoc  eft  >  uxorem  nuntium  viro  remifijfe ,  culpa 
tamen  mariti  .  Quiritur  an  fit  locus  reten:ìoni  ex  dote  ? 
$lon  cft.  Ut  fi  enim  divortium  faclum  ed  a  midi  ere,  culpù 
tamen  viri  ,  ac  mariti  faclum  efi  ,  cui  divortium  pcens.  a 
non  lucro  ejfe  debet  .  Quare  ilio  ipfo  cafu  maritus  nìhit 
deducet  ex  dote ,  fed  integram  dotem  reftituere  cogetur  « 
Finalmente  nella  Fittola  16*  del  Libro  X.V.  delle  Fami- 
gliari ,  burlandoti  Cicerone  di  Cafiìo.  ,  eh1  era  divenuto 
Epicureo,  tra  l'altre  cofe  dice:  Quare  fi  jambiennium  , 
aut  triennium  efi  ,  cum  virtuti  nuntium  remififti  <&c.  li 
qual  pidò  un  dotto  Annotatore  fpiega  :  Vinutem  amare 
defiifii .  Trandatio  ab  iis ,  qui  divortium  faci  un  t  •  Orche 
opporrà  a  tedi  sì  chiari  il  noftro  pedante  Grammatica  ? 
Forfè  il  non  intenderli  farà,  che  periìfta  nella  fua  cie- 
ca ignoranza? 

Non  mi  reca  ftupore  ,  che  coftui.  fìa  così  inviperito 
contro  il  nuovo  Metodo,  e  l'Ortografìa  delFacciolati  5 
imperocché  a  ftomachi  guafti  le  più  fqui/ìte  vivande  re- 
cano naiifea .  Non  fuvvi  anticamente  certa  Nazione ,  che 
ogni  mattina  correva  forfennata  a  lanciar  frecce  contro 
il  Soie  neir  apparir,  che  faceva   full' Orizzonte  ?  A  far 

vario 
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vario  il  mondo  ci  vogliono  anche  di  quelle  beftie  fatte 
a  roverfcio .  Che  poi  minacci  di  abbruccììre  i  (addetti 
Xibn,  fé  gli  capitano  alle  mani,  fi  può  Soddisfare  :  eie 
di  Venezia,  ed  altronde  ne  vuol  far  venir  i-arche  intie- 
re, purché  abbia  dobble ,  puòfervirfì.  Anzi  Infognereb- 
be efortarlo  a  tal  prodezza  3  poiché  in  quello  cafo  fa- 
rebbe quattro  beni:  darebbe  guadagno  ,  Libra;  y  fi  fcal- 
darebbe  in  quefti  freddi  a  quelle  fiamm*  ;  sfogarebbe  la 
fua  frene/ìa  5  e  finalmente  fi  farebbe  un  gran  merito  per 
ottener  il  primo  pollo  nello  Spedale  de*  Pazza relli . 

Compatifca  fé  V  ho  malamente  fervita  ,  non  per- 
mettendo di  più  le  mie  non  ordinarie  applicazioni  5  e 
col  vivo  desiderio  di  confettarle  il  mio  offequio,  e  fer- 
viti! in  altre  occorrenze  di  fuo  fervido  più  che  mai  mi 
ricordo  (*) 

Di  V.  S. 

Modena  16.  'Behbraro   17.30. 

Divoti fs.  Obbligatifs.  Serv* 
todov.  Ant.  Muratori  » 

XXVI.  allo  Stello 

River.infs..  S'g.  mie  5  e  Patir.  Colendifs. 

L'  Animo  geneFofo  di  V.  S.  fi  figura  nella  mia  perfo-. 
na  quel  merito  ,  che  non  c'è,  per  aver*  occafìone 
di  efercitare  gli  atti  della  fua,  gentilezza  .  Tale  io  lo 
fpenmento  nelle  obbliganti,  efpreflìoni.  x  colle  quali  ella 
fi  compiace  felicitarmi  .  Onde  premeda  un  divoto  rin- 
graziamento,  in  corrifpo^ienza  defìdero  a  Lei  nell'anno 
imminente  ,  ed  altri  molti  una  ferie  non  interrotta  di 
confolazioni  ,  e  a  me  frequenti  occasioni  di  rimoflrarle 

la 


(*)  QucftA  lettera  sì  lunga ,  ed  erudita  io  non  la  trovo  ài 
carattere  del  Muratori,  ma  folo  di  vera  fua  fottoferi- 
ziene  ',  e  ciò  farà  avvenuto  per  nrn  prender/i  ejjo  briga 
di  impiegar  il  tempo  ,  che  richiedeva  V  cfpofìzÀom  dritta 
mede  firn  1 . 

N 
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Ha  mia  gratitudine  ,  che  le  devo  per  le  fatiche  ,  e  pre- 
mure ,  che  ufa  per  me  5  {a)  che  io  intanto  memore 
delle fue  grazie,  sdegnandole  il  mio  rifpetto  con  tutto 
l'amore  più   che  mai  mi  protetto 


Di  V.  S. 


Modena  19.  Decembre  1730. 

Z)ivotifs.  ed  Obbiigatifs.  Servii. 
Lodov.  Ani.  Muratori. 

XVII.  allo 


mmm 


(a)  Fra  le  altre  ricerche ,  che  tutto  dì  iVfìentili  faceva  per 
fervìre  il  juo  Amico  Muratori ,  fi  devono  annoverar  quelle 
delle  I/crizioni  ,  delle  quali  nel  fecondo  Tomo  del  Te/oro  del- 
le Antiche  Ifcrizìoni  ne  leggo  moliijfime  a  lui  dirette .  Una 
foltanto  piacemi  qui  riportare  $    nel    regifirare  la  quale 
non  vi  fi  fcorge  un  gran  fiudio ,  ed  e f amina    del  Mura* 
tori  y    argomento  forfè  ,    che  fa  vedere  j  che  fidavafi  in 
•tutto ,  e  per  tutto  del  Abate  Gentili . 
In  agro   Calli  enfi 
Lapis  ejfojfus  anno  Chriftì  ij $6. 
In  predio  D.  Francifci   Matthias  • 
Mifit  Lucas  Antonius  Gentilis 
C.   SAGURÓ 
C.  F.  Clus.  Prifco 
Pr.  Defìgn.  Trib.  Pleb 
QUAESTORI  Urban. 
Pra?t.  Equit.  Alae 
Prim.  Flavia?  Ci 
Vium  R.  Trib.  Legio 
Kis.  XXX.    Ulpise  Vie 
Triàs.  Prarf.  Coh 
HI.  Lingon.   Equità 
TAE.  Pr*f.    Fabr 
Ini.  Vir.  Quinq 
Pontif.    Patron 

Municipi 
Decuriones  Et 
Plebs  Urbana* 

Sì 
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XXVI l.  aito  SteflÒ 
Riveriti/*.  Sìg.  mio ,  e  Padr.  Colin  di fs. 

Sleno  pure  al  mio  Sig.  Gentili  mille  ringraziamenti 
per  la  bella  Ifcrizione,  che  ultimamente  fi  è  degna- 
to favorirmi  dal  Cartello  di  S.  Vito  del  Ducato  d'Ur- 
bino .  (  à  )  Io  mi  congratulo  mèco  fletto ,  di  aver  trova- 
to e  un  vero  promotore  de'  miei  ftudj  Letterarj  y  ed  uà 
lincerò  amico  ?  una  co  fa  fola  difpiacemi,  d'averla  sì  lon- 
tano, e  non  poterle  comunicare  a  bocca  ciò  che  riefce 
difficile  in  ifctkto  .  Dio  voglia ,  che  una  volta  mi  fi  pre- 
f amino  occafioni  per  poterla  liberare  da  codefto  Impfe» 


-Si  ad  Civitatem  Cullienftm  (  nunc  Cagli  )  fpeòtat  lapis 
hinc  difcimus,  eum  Umbria?  locum  Munìcipìi  hohore 
fuilfe  infìgnitum-  Cohors  HI.  Lingcnum  eqivtata  ex  hoc 
marmore  nobis  innotefcit  :  Clufluminam  tribuni  heic 
habes.  Sic  Ludovicus  Antonius  Muratorius  ìrì  fu  a  an- 
notat.  Verum  (  notat  N.  V.  Hannibal  de  AbbatibuS 
Oliverius,  &hancannotationem  (criptisexaratam  prò-» 
prio  fuo  characlere,  atideo  in  lucem  gradire)  ex  no- 
tis  meis  ad  Marmor  Pifaur.  innotefcere  j?0tUerat  Mu- 
ratorio,  ipfum  Lucam  Àntonium  Gentili  Virum  i;ire 
Geographica  apprimè  verfatum  in  ea  fententia  -,  hoc 
Marmor  aiiaque  feodem  tempore  prope  vicum  aquale-» 
nea?  effjfla,  &  a  me  etiam  ibidem  edita  ■•,  ad  Urbi* 
num  Metaurenfe  pettinili  fle .  V.  Tom.  II.  The/.  V.  In* 
Script. 

(a)  Qncfla  ifcriùcne  fia  regi firdtd  nel  Tomo  li,  delTefo* 
ro  delle  mede/irne  pàg.  864.  ,  ed  è  ejpreffd  con  axejii 
termini  : 

In  Cafiello  S.  Viti  Zhtcatus    Urbinati* , 

tribus  millibus  pajfuum  a  Pergula- 

in  fiche   Veteri 

Hifit  Lticzs  Antonius  Gentili*. 

'  N    a  M.Va« 
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go  quanto  faticofo  ,  altrettanto  di  poco  lucro  per  lei , 
Una  gratitudine  limile  alla  fua  fino  a  qui  ho  efperimen- 
tata  nella  perfona  del  Sig.  (a)  Abate  Pompeo  Compa- 

gno- 


M.  Valerio.  Florentio.  Acìu 

Ario  Comitum    Imp.  Ex.  Exceptore 

Prarf.  Pra?t.  Militavit.  Ann.  II. 

Mens.  VI.  Vixit  Annos  XXI.  M.  II.  D.  VI.  Et 

M.  Valerio  Herodio  Optioni  Ve 

Xill  Suprafs.  Ex  Exceptore  Praefe 

Prxt.  EE.  MM.  VV.  Militavit  Ann.  IL 

Mens.  VI.  Vixit  Ann.  XX.  Dies.  XII. 

Heliodorus  Pater.   Et  Tatiana  Ma 

Ter  Fiiiìs  Dulcifììmis  in  Pace 

Fecerunt  Eutropiorum 

Non  longe  a  Camello  S.  Viti  fita  fuit  antiqua  Civita* 
Svafay  ad  quam  propterea  lapis  pertinere  videtur,  ii- 
mulque  ad  Saeculum  Chriiti  Qitartum  :  nam  duobus 
fratribus  Chriftianas  pofìtus  fuit  :  eoque  faeeulo  in- 
valuerunt  dignitates  heic  memorata?  .  De  Comìtibus  y 
qui  Imperatori  in  expeditione  ,  asque  etiam  domi , 
adfìftebant  ,  nota  fune  omnia.  Iftis  fuus  erat  Aclua- 
rius,  Italice  Notaio,  qui  eorum  aita  fcribebat  .  Kabes 
heic  quoque  exceptorem  Pr&fecli  Pretorio  ,  qui  videli- 
cet  excipiebat ,  &  notis  confignabat  quaecumque  nego- 
tia ,  ac  decreta ,  ad  eumdem  Praefecìum  pertinentia  . 
Herodìus  dicitur  Optìo  Vexillationum  fuprafcrìptarnm. 
Sed  quaenam  ifta??  Nempe  earurn,  qua?  in  notitia  Im- 
perli appellantur  Comìtatenfes ,  &'  Palatina ,  quas  Prae- 
fedhis  Pretorio,  8c  Comites  moderabantur.  In  fepti- 
ma  Linea  EE.  MM.  VV.  interpretor  Egregiomm  mìlì- 
tum  Urbanorum  .  Sciiicet  non  fecus  Urbani  milites  , 
quam  Praetoriani  fuberant  .Prasfeéto  Praetorii  .  Verum 
Herodìus  exceptor  fuit  ejufdem  Prefetti,  tantummodo 
in  cura  militum  Urbanorum. 

(  a  )  Di  Pompeo  Compagnoni  in  molti  luoghi  parla  il  Mu- 
sorti  ma  /opra  tutto  merita  d' ejfer  notato    quello  della 

Pre- 
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gnoni,  il  quale  benché  non  conofca  fé  non  per  Lettere» 
bifogna  pur  confeiTare  ,  che  ila  un  valente  indagatore 
d' Menzioni ,  e  uomo  di  profonda  erudizione  .  Con  ta- 
li, e  tanti  ajuti  non  può  far  a  meno  ,  che  non  formi 
un  buon  maflo  di  antiche  cofe  ,  per  poi  moflrarle  al 
Pubblico  ,  a  cui  benché  gli  fi  dia  di  troppo  ,  nqp»  li 
moitra  mai  fazio .  (  a  ) 

Il  desiderio,  ch'ella  ha  di  mutare  impiego  è  giudo, 
ma  fi  ricordi,  che  il  pan  d'altri  anch'elio  ha  le  erode 
fue .  Il  meglio  farebbe  una  Chiefa .  Io  non  lafcio  d'  a- 
vere  prefente  il  di  lei  defiderio ,  e  merito ,  e  vorrei  pò* 
terle  trovar  nicchio  opportuno.  Penfi  però,  fé  giovaile 
più  il  fervireaDio,  come  ho  detto.  Con  che  ratifican- 
dole la  mia  collante  olfervanza^  mi  confermo 

Di  V.  S. 

Modena  19.  Gennaro  1731. 

Dlvotifs.  ed  Qbbligatìfs*  Serv, 
hodov*  Antonio  Muratori* 


XXVII. 


Prefazione  del  Tomo  /.  del  Te/oro  delle  Antiche  Ifcri* 
zìoni.  Gratiae  nunc  mihi  habendse  Nobili,  docliflìmo- 
que  viro  Abbati  Pompejo  Compagnonio,  Eminentif- 
iìmi  a  dum  in  viris  fuit  ,  Cardinaiis  Francifci  Barberi- 
ni a  volvendis  Forenfibus  cauflìs  Prxfecì:o  ,  quod  ex 
ampliflìmis  heri  fui  Bibliothec.  partem  Schedarum  Cy- 
mei  mihi  impetravit  ,  &  mecum  liberaliflime  cotn- 
municavit . 
(a)  Quefto  è  quel  tempo ,  in  cui  il  Muratori  incominciava 
a  far  raccolta,  d*  Antiche  ifcrizioni  inedite  dal  Gruferò 
e  da  altri  ricercatori  delle  medefime  ,  per  pei  formare 
quattro  Tomi  in  reale  ,  come  fece  nel  1740.,  onde  l* 
lettere ,  che  vediamo  fujfeguenti  ,  trattano  tutte  fu  <£* 
una  taU  materia . 

N    ì 
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XXVIII.   allo   Steda 

Riverì  tifi*.  Sig.  mìo  y  e  Padr.  Colendi  fi. 

f^^ArifTime  mi  fono  (tate  le  due  Ifcrizioni  di  S.  tea,, 
V^>  dell-  quali  mi  ha  favorito  la  gentilezza  di  V.  S. 
non  mai  dimentica  dì  farmi  godere  le  grazie  lue.  Quel- 
la di  P.  Cornelio  é  Campata  dal  Fabretti ,  e  però  non  è 
a  propofito  per  me  .  L'altra  sì  tuttoché  manchevole % 
fperoche  mi  fervila,  non  avendola  trovata  fin' ora  pub- 
blicata da  altri.  Però  a  Lei  mille  grazie.  (  a  ) 

L'altre  due  che  mi  accenna,,  le  clefidero  ancora  *  fpe- 
cialmente  quella  dov'è  nominato  il  Duca  Orfo  (b)  V 
altra  vedrò  ,  fé  poterti  indovinarne  il  tempo  ,  non  la-< 
fciando  però  io  di  temere  che  fìa  più  moderna  di  quel* 
lo,  ch'io  vorrei» 

In- 


(  a  )  Quefla  ifir  igiene  dì  S.  Leo  ,  che  conobbe  il  Muratori 
inedita,  fi  a  regi/Irata,  nel  primo  Tomo  delia  fua  Opera 
alla  pag,  32^  n.  3.  nella  Clajfe  V.  dei  Confili,  che  per 
ejfer  lunga  io  qui  non  traferivo  • 

^b,)  U  lf evizione  del  Duca  Orfo  eccola  in  pronto  ricavata 
dal  Tomo  IV.  del  Tefero  pag.  MCMLXJI. 

In  Plebe  Sancii  Leonis  in  Baptifterio,  mifa  Lucas  An- 
tonius  Gentilis. 

Ad  Honorem  DnT:  Jhu:XPI:&  Sce  Di    Jenetricis  Se£ 

Que  Virginis  Maria?  :  Ego  Quidem  Urfus  Peccato? 
Dux  Fieri  JufTii.  Rogo.  Vos.  Qui  Hunc  Legitis 
Orate  Pro  Me: 

Temporibus,  DomnoJoH  PP:  &KaroliTer 

TIO;  ImP;    inD.  XV: 

Videlicet  Anno  Chrifti  882,  Urfus  irte  ex  iis  bucibus 
fuerit,  quos  tum  inExarchatu  Ravennate,  tum  inDu- 
catu  Romano  iis  temporibus  floruifle  ,  oftendi  (  aie 
Murat.  )  in  Antiquitatibus  Italicis  Differt,  V. 
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Intìnto  con  fommo  piacere  intendo  la  buona  fallite  } 
ch'ella  gode  in  cotefta  onorata  Città,  e  che  incontrili 
comune  applaufo  ,  giacché  fu  di  quello  punto  non  ho 
che  dubitarne.  Prohegua  ad  eiler  valorofo  ne'fuoi  ftu- 
di,  profetandomi  io  fempre  di  vero  cuore 

Di  V.  S. 

Modena  24.  Febbraro  173  r. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs*  Sarv6 
Lodov,  Ant.  Muratori* 


XXIX.  allo  Stello 
Riverì tìfs,  Sig.  mìoy  e  Padr*  Colendtfs* 


L'Ifcrizione  fpettante  al  Duca  Orfo  è  ftata  una  gio/a 
per  me.  Di  quelle  ne  vorrei  (*)  molte;  ma  quella 
di  S.  Leo  (*)  non  fo  fé  potrà  fervirmi  a  cofa  alcuna, 
perchè  non  comparifce ,  di  che  tempo  polla  elTere  ftata. 
fatta,  ed  inoltre  è  rozza  più  del  dovere  .  Rendo  dun- 
que vive  grazie  alla  gentilezza  di  V.  S.  per  quello  re- 
galo,  che  mi  darà  campo  di  nominare  nella  mia  Opera 
sì  benefico  Amico. 

Gran  ragione  ha  ella  di  bramare  un  poco  di  quiete, 
e  di  alleggerimento  di  coretto  penofo  impiego .  Ma  non 
intendo,  perchè  la  Chiefa  di  qualche  Cartello,  o  Terra 
popolata  non  faceffe  al  propolìto  fuo.  Si  avvezza  l'ani- 
mo anche  a  sì  fatto  foggiorno,  purché  non  in  una  to- 
tal folitudine  .  Ogni  altro  impiego  non  può  eflere  fé 
non  faticofo  .   Voleffe  Dio  ,  che  in  mano  mia  folTe  il 

con- 


(    )   Vedi  V  Annotazione  antecedente . 

(*)  Vedi  C  Annotazione  pofta  alla  Lett.  (b)  pag.lpS*  cioè 
quella  del  Duca  Orfo. 

N     4 
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confolarla ,  e  che  mi  fé  ne  aprifle  la  congiuntura .  Còri 
tutto  lo  fpirito  mi  ricordo  (a) 
Li  V.  S. 

Modena   16.  Marzo  173Ì. 


Divctifs.  ed  Obbligatici*  Serv. 
Lodov.  Antonio  Muratori 


(a)  Procuro  il  Muratori ,  come  difii  nella  prima  mia  An- 
notazione ,  che  le  fue  ifcrizioni  fojfero  tutte  inedite ,  ma 
alcune  gliene  pacarono  dagli  occhi  i  onde  quefia  cofa  die* 
de  molto   faftidie    al  Critico    di  Zurigo  per  fentirne  ri* 
portate  alcune,  che  fi  leggono  nelle  raccolte  del  Gruferò  , 
Spon ,  Fabretti  >  e  Gudio  .  Ma  s1  egli  avejfe   capito  ,  prò* 
ftegue  il  Soli ,  che  enorme  fatica  fia  fiata  quella  del  no* 
Jlro  Propoflo  nel  raccogliere ,  e  rincontrare  tante  migliajt 
d' Ifcrizioni  con  quelle  degli  Autori  fuddetti ,  non  avreb-i 
he  certamente  mojfa  quefia  querela  .    V  averne  replicate 
alcune  può  ejjere  fiata  inavvertenza  ;  ma  può  ejfer  anche 
provenuto    dal    non  ejferft    potuto    accertare   il  Muratori 
/opra  il  fuo  Manoscritto  3  fé  le  ave ff e  già  regifirate ,  per 
averlo  fpedito  a  Milano  due  anni  prima ,  che  ne  feguif- 
fé  V  impresone  :    nel  qual    tempo    ejfendogli  capitate  di 
tanto  in  tanto  altre  Ifcrizioni ,  altro  non  faceva  che  af- 
fi cu*  ar  fi  •>  che  non  f off  ero  fiate  pubblicate  da  quei  collet- 
tori ,  e  poi  le  inviava  colà  da  mettere  a  fuo  luogo  ,    ne 
fcnza  una  grandiffìma  difficoltà  avrebbe  potuto   accertàr- 
fi  3  fé  le  avejfe    notate    altra    volta    nel.    fuo  Originale  > 
ficcome  compofio  di  tanti  pezzi  di  carta  ,    quante    erano 
le  If evizioni  da  lui  raccolte  a  ed  anche  confufi ,  ed  in  gran- 
parte  difperfì-i  dopo  d" averne  fatta  trarre  la  copia.  Per 
conto  poi  delle  ifcrizioni ,  che  fi  leggono  anche  nelle  Rac- 
colte dei  fuddetti  Autori  ,    poche  fon  le  rapportate    dal 
■   Grutero  >   e  Spon:  poche  le  altre  del  Fabretti ,  il  quale 
perchè  non  ha  Indici ,  rende  difficile    ad    ognuno  V  ajfìcu* 
rarfì  ,    fé  quefio  ,    0   quel  marmo  fta  ,  0  non  fìa  da  lui 
pubblicato .  Riducefi  dunque  il  numero  maggiore    delle  1- 
(crizic-ni  replicata  a  quelle  del  Gudio  .    Ma  il  Muratori 

ha 
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XXX,.   allo  Stellò 
Riveriti/;.  Sig.  mio  e  Padr.  Col  ehi., 

MI  fono  fiate  cariflìme  le  Ifcrizioni,  delle  quali  mi 
ha  favorito  V.  S.  ma  fopra  tutto  quelle  due  di  S. 
Severino  (a);  e  pero  oltre  ai  ringraziamenti,  che  ora 
le  porto ,  fé  a  Dio  piacerà ,  ne  farò  onore  a  lei  un  gior- 
no infìeme  coir  altre,  che  la  fuà  gentilezza  mi  ha  fom- 
miniftrato  .  Perchè  rifpondo  Cubito  ,  non  m'è  reftato 
tempo  di  confrontarle  coi  Collettori  per  chiarirmi ,  fé 
fieno  tutte  inedite,  né  per  vedere,  come  paffi  per  l'imp, 

XI., 


ha  pure  prof  e  fiato  nella  Jua  Prefazione  dì  non  volere  pvr 
mente  alla  Raccolta  A*  ejfo  Gudio  ,per  le  ragioni  ivi  ad" 
dotte.  Pero  s'egli  ha  pre/o  da  altri  o  Manoscritti ,  o  li- 
bri ftampati  varie  ifcrizioni  da  ejfo  Gudio  riferite ,  non- 
dee  a  lui ,  ma  bensì  ad  altri  fonti .  Ma  di  grazia ,  che 
male ,  o  che  danno  viene  ai  Letterati  ,  fé  trovano  nel 
T  eforo  Marat  orlano  molte  Ifcrizioni  ,  che  fi  leggono  nel 
Gudio?  Ninno  .  E  chi  fi  dorrebbe  ,  fé  uno  formajfe  un. 
corpo  foto  di  tutte  le  Ifcrizioni  fin  qui  trovate ,  e  rac- 
colte dal  Gruferò  ,  Rcinefio  ce.  còme  una  volta  aveva  in 
animo  di  fare  V  infìgne  Letterato  Sig.  Marchefe-  Majfei  ? 
Non  farebbe  ,  fé  non  di  vantaggio  ,  o  al  più  potrebbefi 
dire ,  che  fi  dÀ  al  Pubblico  ciò  che  poffedeva  . 
^  a}  Quefie  due  ifcrizioni  di  S.  Severino ,  per  quanto  fcòr- 
go  da  una  mala  copia  di  lettera  del  Gentili  fono  h  pre*> 
fenti  riportate  dal  Muratori  nel  Tomo  III.  del  fuo  2V- 
foro  . 


Pag.  MCCCLV* 


in  Civitate  S.  Severiuì 
Mìfit  Lucas  Antonius  Genìtlis 


D.  M 
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XI.  >  che  verifimilmente  farà  errore  di  (lampa  predo  il  C 
Silveftri.  (*) 

Co- 


D.   M 

j  li  lise 

Fortunata?  Manli 

Us  Hilarus 

Uxori  Kar.  Cum.    Qua 

Vixit.   Ann.  L.  Be 

£*£  MCDLXXXII.  Tom.  HL 

C.  Mario  Sedato 

Optatus    Col. 

D.     S. 

#^.  MCMXIc  Tomo  trs 

In  Capella  Kob*  V.  03  av.  Gentili* 

Septimius  Eraclius  Qui  vixit 
Annis  XLIII.  Mef.  III.   % 

giuliane  Licinia  Conjugi  fuo 
Cum  quem  Vixit  Annis  XVIIIL 

Mefs.VI.  Benemerenti  Feefc 

« 

p 

(a)  V  1/crizione  di   cui  qui  parla    il  Muratori   eccola   in 
|v  pronto,  ricavata  dal  Tomo  L  pag.  CDL.  n.  4. 

In.  villa  Calmatìi  Agri   Torofempronienfìs  Mifit 
Lticas  Antonius  Gentili: 

Imp.  Csefar 

Divi  Nervae  F. 

■Nerva  Trajanus 

Optimus.   Acco.  Germ. 

Dacicus,    Tribftnic. 
Poteft.   XIX.  Imp.  XI. 
Cos.    VI.  P.  P. 
Faciundum  Curavi:  «  Id 
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Conofco  Monfignor  Ercolani ,  nobile  ingegno  ,  da  cui 
fui  favorito  de'fuoi  leggiadriffimi  Componimenti  (a)  in 
lode  della  Santiflìma  Vergine.  S'io  forfì  in  lei  ,.  accet- 
terei l'occahone  di  liberarmi  dall'antica  galera.  Ilfala- 
rio  efibito  è  (ufficiente.  Lottare  in  Roma  gran  fortuna, 
3  delizia. 

Debbo  una  rifpofta  al  noftro  Sig.  Tirabo/chi  .  Intan- 
to 


là  eft  Anno  ChriuH  116.  Sed  prò  Imp.  XI.   fcribendum 
Imp.  IX.  Atque  ita    legit  Boldetttis  V.  Clar,  in  alte- 
ra limili  (  nifi  eadem  fit,  )  Ferentini   pofìta   in  Foro 
in  Collimila  ,   in  qua  tamen  non   legit  Nerva  Traja- 
nus  y  fed  legendum  foret  .    Ibi  quoque  VII.  habetur, 
quod  quamvis  in  principio  Ut  >  indicare  tamen  videtuc 
lapidem  Milliarium .. 
(  a,  )  Monfignor    Giufeppe    Er coi  ani    Figlio    del  Sig.  Agoflino 
Ercolini  Marchefe  di  Fornovo  <,  e  Rocca  Lanzona  nacque 
in  Sinigaglia,  e  provveduto    &  un  ottimo    ingegno    rìufct 
molto  ver  fato  in  diverfe  facoltà .  La  Sacra  Poe  fi  a  fu  il 
fuo    trafporto  y    e  quanta    lode  da''  j noi  componimenti  ri- 
traefse    non  è  tanto   facile  il  ridirlo  ,    come  lo  'vedremo 
da  urì  altra  Lettera   del  Muratori  .    V  Architettura   sì 
Civile  3  che  militare  gli  flette  <*  cuore  in  guifa  ,  che  an- 
cor fu  di  quefta  diede  alla  luce  molte  opere  ,    degne  del 
fuo  nobil  talento.  Quindi  meritevolmente   dichiarato  dai 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Referendario    delpuna-,  e 
l'altra   Segnatura  fu    eletto  a  governare   diverfe    Città 
della  Chiefa ,  ove  fi  porto  fempre  con  fomma    rettitudi* 
ne ,  integrità  ,    e  difintereffe  •    Dal   fempre    memorabile 
Benedetto  XIV*  conofcìuto  un  tal  uomo  d' una  mente  non. 
ordinaria  ,   fempre  gli  preflo  amore  ,    e  fece  capo  di  lui 
medefimo  in  molte  circoflanze  a    e  fpecialmente  nella  So- 
fraintendenza  generale  della  nuova  Ampliamone  ,    o  fia 
apertura  della  Città  di  Sinigaglia .  Ancor    dal  Fontani- 
ni  nella  fua  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana  tom.   2. 
pag.  24.  vengom   lodate   le  Canzoni    di  Monfignor  Erco* 
(ani . 
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co  a  lui  i  miei  rifpecti  .   E  con  tutto  lo  fpirìtó  mi   ri- 
cordo 

Di     V.     Se 

Modena  z.  Novembre  1731* 

Divoti/s.  Obbligati/*,-  Serv* 
Lodovi  Ant.  Muratori , 

XXXI.  allo    Stellò 

Kiverìti/s,  Sìg.  mio  e  Padr.  Colendi/s, 

NEll'attó  -,  che  a  V.  S.  ritornano  i  miei  ben  dovuti 
ringraziamenti  per  l'augurio  di  profperità  avanza- 
tomi nelle  occorrenze  di  quefte  fede  del  S.  Natale  ,  s' 
unifeano  ancora  ai  doppio  le  confolazioni ,  che  defidero 
ella  efperimenti  e  nell'entrante  Anno,  con  altri  di  ben 
lunga  ferie  in  appretto . 

Mi  ritrovo  sì  confiifo  dalle  tante  Ifcrizioni  ,  che  da 
ogni  parte  mi  giungono,  che  non  fo  più  oramai,  dove 
mettere  le  mani,  e  le  ammalio,  ai  meglio,  che  fìapoflì- 
bile. 

Godo  che  fiali  determinato  di  andare  con  quel  Mon- 
signor Ercolani,  e  fon  fìcuro,  che  oltre  il  bell'afpetto 
di  Roma,  troverà  un  Prelato  degniamo,  ed  afnorofoj 
operando  col  tempo  di  fentirla  una  volta  confolato,  e 
flabile  nel  fuo  impiego  ,•  e  raffegnandole  il  mio  oflequio 
mi  protetto 

Di  V.  S. 

Modena  %y.  Decembre  1731. 

Divoti/s.  ed  Ohbligati/s,  Serv, 
Lodov,  Antonio  Muratori , 

XXXII.  allo  Stellò. 

Viveri ti/s.  Sig,  mio ,  e  Padr,  Colendi/s» 

CHe  a  V.  S.  piaccia  il  nuovo  foggiomo  ;  eh'  ella  tro- 
vi in  Monsignor.   Iliuftrifs.    un    Padrone    pieno   di 
diferetezza  3  e  bontà ,  e  che  il  fervir  fuo  porti  feco  del 

ripo- 
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ripofo,  e  comodo  anche  per  iftudiare  ;  tutte  fon  cote, 
che  afcolto  con  piacere  ,  e  per  le  quali  con  elio  lei 
fommamente  mi  congratulo.  (*)  Ringrazi  dunque  Dio, 
che  le  ha  trovato  un  nicchio  sì  bello  ,  ed  un  giogo  sì 
foave,  e  proiìtti  della  benignità  non  meno  ,  che  dell' 
ingegno  di  coteito  Prelato,  la  cui  Sulamitide  (a)  ève- 

ramen- 


(  *  )  Ecco  il  tempo  in  cui  il  Gentili  fé  ne  andò  a  Roma  al 
fervìzio  di  Monftgnor  Ercolani . 

(a)  La  Sulamitide  ufcì  dai  Torchj  di  Roma  nel  1739. 
dulia  Stamperia  di  Antonio  de  Rojfi ',  ed  alla  tnedefìma 
fi  può  dare  ben  gìuflamente  un  taC  encomio  eftratto  in 
qualche  parte  dalle  memorie  di  Trevoux  tom.  5.  Mefe 
di  Marzo. 

V  Autore ,  che  ha  voluto*  occultare  il  fuo  nome  fotte  quello 
di  Neralco  Paflor  Arcade ,  piutoflo  che  dare  all'  opera  Jua> 
un  nuovo  rifalto  col  nome  illuflre  di  Giufeppe  Ercolani , 
Prelato  Referendario  dell'una  ,  e  F altra  Signatura ,  e 
quegli  •»  che  nominammo  nel?  Annotazione  pofla  alla  let- 
tera y  e  che  ha  dato  alla  luce  ancora  due  volumi  di  Poe- 
fie  in  onore  della  B.  Vergine,  fttmpati  in  Padova  fotto 
il  titolo  di  Maria .  Egli  ha  faputo  unire  ,  quanto  i  più 
dotti  Teologi  hanno  detto  di  piti  profondo ,  0  i  Padri  di 
più  fublime ,  a  gloria  della  Madre  di  Dio  ,  adornando 
con  tante  grazie  ,  e  con  sì  bello  fpirito  animando  ciò  che 
dalla  pietà  degli  uni  ,  e  degli  altri  raccoglie  ,  che  pub 
■paragonar fi  ed  agli  Scrittori  antichi  i  più  fodi ,  ed  a* Poeti 
Italiani  i  pia  leggiadri .  Ma  non  feddisfacendo  ancora  al 
fuo  genio  le  fole  Poefie  Liriche  nel  gufio  di  Francefc» 
Petrarca ,  ha  drizzato  più  in  alto  il  fuo  volo ,  intrapren- 
dendo a  dare  in  verfi  Paflorali  /' Epitalamio  Sacro  di 
Salamone,  e  quefio  e  il  libro,  di  cui  ora  parlafi',  V Op- 
perà è  fecondo  le  regole  3  divifa  in  atti  ,  e  fotto  una 
nuova,  e  ben  condotta  Allegoria  C  Affunzione  della  £ 
Vergine  perfettamente  rapprefenta  .  V  Autore  in  quefia 
non  folamente  ha  fuperato  se  fieffo ,  ma  fembra ,  che  di 
lunga  mano  fi  lafci  addietro  tutti  gli  Antichi  Interpreti 
de  Sacri  Cantici,  Alcuni  di  loro,  al  f enfio  Letterale  at- 
tener** 
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ìramente  nel  genere  fuo  un  capo  d'opera  ;  tanto  èinge- 
gnofa  l'invenzione,  e  leggiadro  il  verfeggiare.  A  niuntf 
fuorché  a  lui,  farebbe  caduto  in  mente  di  formare  mi 
Dramma  di  quei  fuggettoj  e  forfè  a  niiin'  altro  farebbe 

rìu- 


ienendofi,  hanno  creduto ,  che  ì  Cantici  altro  non  fieno  $ 
che  ragionamenti  di  Salamone  .  colta  Figliuola  di  Farao- 
ne fua  Spoja  :  ragionamenti  pero  fcritti  per  ifpir azione 
dello  Spirito  Santo  <>  e  che  ricevono  aliti  fiorii  a'  nofiri  Di* 
•vini  Miflerì ,  purché  nelC  applicarli  non  fi  vada  lontano 
dalle  tir  co  flange  della  Storia  ■>  Altri  ricono] cehdovi  un 
Jenfo  Allegorico  3  o  Anagogico  fono  d'  avvifo  >  che  Salo- 
mone abbia  avuto  folamente  la  mira  dì  dipingere  il  Di- 
vino  Amore  :  md  pero  moltiplicano  C  Allegoria  ;  ed  in. 
quejia  Pittura  diverfi  Perfonaggì  rìconofeono  fotto  Una 
figura  medefima ,  volendo  che  lo  fpofo  Zia  or  la  Chìeja 
Militante ,  o  la  Trionfante  ;  or  V  anima  fedele  9  oppure 
la  Beata  Vergine  Madre  di  Dìo  »  Akuni  sfrontati  poi 
hanno  avuto  la  temerità  di  dire  ,  che  i  Cantici  altro 
non  deferivano  >  che  gli  amori  di  Salomone  nella  fua  àe- 
plorabil  caduta  .  Ma  il  noftro  Autore  afferma ,  e  prova 
non  tutta  la  continuazione  de*  Cantici  ,  che  il  tenero  *  è 
caflo  amore  del  vero  Salomone  Gesù  Cri  fio ,  e  della  ìm* 
pareggiabile  Maria  fua  Madre  >  è  sì  evidentemente  il 
«jerof oggetto  de*  Cantici  .^  che  intendendo  j  come  convie- 
ne^ il  Verbo  Incarnato  fotto  il  nome  di  Salomone  ì  e  Ma- 
ria fotto  quello  di  Sulamitide }  fembra  che  il  te  fio  inté- 
ro fi&  f&tto  o  folamente  per  efprimere  ciocche  entrambi 
hanno  fempre  avuto  in  cuòre  Vuno  per  l3  altro  3  nello  fief- 
fo  tempo  ,  che  fi  deferive  l*  invito ,  ed  il  ricevimento  di 
quefia  divina  Madre  nel  Campidoglio  Cdefle ,  e  tutto  l* 
apparato  di  quefto  Auguflo  Trionfo  ,  A  quefta  principale 
azione  del  Dramma  /  aggiungono  in  forma  a"  Epifodj  al" 
ernie  digreffioni  leggiadramente  frìtte  y  ma  dal  te/io  me- 
défimo  fuggerite  ,  che  parlano  della  Concezione  Immac. 
della  B.  V.  M.>  della  battaglia-,  che  le  diedero  gli  An- 
gioli reprobi  ,  deW  Annunzi  azione  dell'  Angelo  •>  dell9  In- 
camaziom  del  Verbo  %  e  dell'amenza  del  Figliuol  di  Dio 
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riufoito  di  condurlo  fino  al  fine  con  tanto  garbo,  e  tan- 
ta delicatezza  di  peniìeri,  e  con  rendere  sì  felicemente 
in  Italiano  i  facri  fenfi  della  Cantica .  Per  tanto  ancori 


con 


ne*  tre  giorni ,  che  fu  perduto  da  Maria  ,  e  da  Gmfeppe , 
de*  dolori  ,  che  Maria  provo  vedendo  il  /ho  Divin  Figlia 
patire ,  e  dalla  difiruzione  di  Gerufalemme ,  e  per  ultime 
della  Converfione  de  Giudei  alla  fine  del  Mondo . 
Oltre  Salomone ,  e  la  Sulamitide  entrano  nell*  opera  altri 
Perfonaggi ,  e  quattro  Cori,  I  perfonaggi  fono  un  Sigilo* 
re  della  Corte  di  Salomone,  Uno  de* fuoi  Paftori ,  eduna 
Damigella  della  Sulamitide  ;  ed  i  Cori  fono  compofii  di 
Donzelle  di  Gerufalemme  ,  e  di  P  a  fiori ,  di  Pafiorelle ,  e 
del  Popolo,  Origene,  S,  Gregorio  Nazianzeno  a  S.  Bafilìo 
il  Grande  5  e  molti  Autori  Moderni  hanno  altresì  prete' 
fo  ,  che  i  Cantici  altro  non  fojfero ,  che  un  Dramma  Fa- 
fiorale  5  ma  hanno  creduto  ,  che  l*  ordine  delle  Scene  fojfe 
confufo ,  a  fegno  tale  che  il  Sanzio  credette ,  che  il  quia* 
tu  Capitolo  fojfe  il  cominciamelo  dell*  opera  g  mà>  il  ho» 
firo  dotto  Prelato  trova  che  tutto  è  al  fuo  luogo ,  ed  in 
buon  ordine  .  Laonde  per  dar  un  Dramma  3  fecondo  le 
regole  in  cinque  atti  divifo  ,  egli  non  ha  avuto  a  fare 
Alcun  cambiamento  nel?  ordine  delle  parole,  ne  gli  è  bì- 
fognato  fornire  del  fuo ,  fé  non  che  certi  ligamenti  ,  cò- 
me fanno  gì*  Interpreti  ,  allorché  vogliono  far  fentire  iti 
xonnejjtone  de*  penfieri  della  Scrittura ,  e  de*  pajfì ,  che  l*unò 
C  altro  fi  feguono .  Non  vi  fi  troveranno  quelle  Catafiro- 
fi,  che  commovono 3  e  quelle  ìmprovvife  rivoluzioni,  che 
recano  meraviglia  ,  ma  il  merito  loro  vi  fi  troverà  ,  e 
lo  fiupore ,  che  debbono  cagionare  jara  rinovato  ad  ogni 
tfiante  nella  mente  del  Leggitore  dalla  fingolàrità  ,  ed 
aggiufiatezza  delle  fedeli  Spofizioni  del  Sagro  Tefio  .  Òr 
chi  non  fa  che  lo  fiupore  cagionato  da  cofe  naturali  in- 
fume e  firaordinarie  rapifeè  }  tocca  più  al  vivo  ,  §  con 
più  piacere  ,  che  quello  che  viene  d*  finti ,  o  sforzati  av*> 
venimenti  ?  Contuttoché  il  genere  pafiorale  non  ammette 
le  Trogiche  idee.  Del  re  fio  te.  unità,  (he  fono  una  qua» 
lità  principale  del  Poema,  fono  in  ^uefio  sì  ben  a/ferva* 
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con  eflb  lei  n\i  rallegro,  perchè  le  fia  toccato  unPatr> 
di  tanto  valore,  il  cui  merito  farebbe  ben  di  dovere» 
che  maggiormente  foffe  premiato  coiti .  Intanto  fi  ricor-, 

di 


te*  che  in  ciò  nulla  rimane  ade fiderar fi .  Unità  di  tem-> 
pò  ,  pajfando  il  tutto  in  un  giorno ,  checche  ne  dica ,  tr* 
molti  Spofitori  il  P.Calmet.  Egli  fi  è  immaginato^  che  g? 
etto  primi  giorni  ,  *  quali  feguono  le  nozze  fieno  il 
/oggetto  degli  otto  Capitoli  de*  Cantici  ;  con  tutto  che  le, 
Scrittor  Sacro  non  ci  la/ci  ravvi/are  ,  che  una  volta  il 
nafeere ,  e  tramontar  del  Sole ,  in  quo/le  parole  del  Ca~ 
paolo  2.  ver/,  17.  Donec  afpiret  dies  ,  &  inclinentur 
Umbra .  Unità  dy  azione ,  toltene  f diamente  le  cofe  indi- 
cate nella  narrativa  de*  Cori '.,  occupando  /'  avvenimento- 
di  Maria  al  trono  della  Cele/le  Gerufalemme  tutto  il 
Dramma  ,  dal  principio  fino  al  fine  .  Unità  di  luogo  > 
rapprefentandofi  il  tutto  e  nella  valle  di  delizie  di  Sa- 
lomone appreffo  Gerufalemme  Capitale  >  e  nsl  medefimo 
fito,  V  Autore  sì  deliramente  ha  maneggiate  alcune  pa<*. 
fole  ,  che  pareva  dinot afferò  un  luogo  men  adorno  del 
Giardino ,  che  la  Scena  tutta  intera  nel  medefimo  luoga 
fi  rapprefenta  :  di  là  facendo  partire  la  pompa,  trionfa- 
le ,  che  t,  Gerufalemme  conduce  Salomone  ,  e  la  Sulami- 
tide ,  Quefl?  Opera  pu»  anche  piacere  mercè  la  novità  in 
pia  d*  una  parte .  E  per  vero  dire  non  è  egli  una  novità., 
la  feoperta  d?  un  Dramma  fecondo  le  regole  in  un  Libr,o 
/acro ,  fenza  che  perciò^  fia  d?  uopo  cambiare  in  conto  al- 
cuno- la  difpofizioney  e  C  ordine  5  apprendervi  ciò  che  da. 
niutf  altro  monumento  rie  ava  fi  »  cioè  qual  fojfe  il  gujlo 
degli  Ebrei  nel  genere  Drammatico*  e  ravvìfarvi  ,  che 
fin  da' tempi  di  Salomone  gli  fpett  acoli  di  Teatro  avevano 
le  loro  macchine  3  i  loro  carri ,  ed  altri  ornamenti  a  pro- 
porzione ,  come  a*  ttmpi  noflrj .  Si  può  altresì  confidera,- 
re ,  come  un  Solletico  ,  che  piacerà  per  la  novità  ,  quel- 
la fomiglianza ,  che  pajfa  tra  la  Lingua,  ftejf a  Italiana  > 
0  fia  dello  Stile  degli  Ebrei  fecondo  di  Metafore  ,  e  di 
paragoni ,  0  fia  della  lor  Poe fia  ,  dove  la  J empiici tà  delia- 
natura  ,  e  la  finezza  dell'arte  infep  arabilmente  ?  axcoppiOr 
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di  degli  amici  in  una  Roma  ,    che  io  non  lafcerò  d' ef» 
ferie,  quale  con  tutto  l'ollequio  mi  railegno 
Di  V.  S.. 

Modena   14.  Settembre    1732. 

Divotifs^  ed  Obblìgatifs.   Serv-, 
Lodov,  Ant.  Muratori. 
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no  ',  perchè  per  ej 'empio  ,  V  Idioma  Italiano  comporta  affai 
bene  in  ver  fi  P  afiorali  (   col  mezzo  però    di    qualche  a:.- 
dolcimento  )  i  paragoni  3  che  leggonfi  nel    quarto  Capito- 
lo de  Cantici  t  e  che  sì  flrani  rajfembrano  :  Capilii  lì  e  Ut 
greges  caprarum,  dentes  fìcut  greges  tonfarum  ,   col- 
fum  ficuc  turris  David  ,  oculi  fìcut  Pifcina?   in  Hefe- 
bon,  nafus  fìcut  turris  ',  ed  alcuni  altri.  Egli  è  ben  ve- 
ro ,   che  quefie  maniere  di  penfare  non   fono    ufit/itc    da* 
Tojcanì  :  ma.  tuttavolta  maneggiate  con  arte ,,.  adoperate 
nella  Poefìa  Bofchereccia,  e  d&  una  penna  maeftra  pofterin 
Italiana  favella ,  non  rie f cono  ne  dif convenevoli  ,  ne  di- 
fgujlofe  .  Potrai  parimente  il  Lettore  feoprire  altre  novi- 
tà y  che  gli  daranno  piacere  ,  come  per  cagion    d?  cf empio 
quefie  parole  facre  della  Spofa,  Nigra  fum,  fed  formo- 
fa  ,  non    efprimono    già,  ,  il  color  del  fuo  vi/o  5    ma  bensì 
quello  a"  una  pietra  preziofa ,  0  fìa  Carneo  ,    doy  era  il 
fuo  ritratto  J 'colpito ,  rìfparmiandoft  in  quefia  giti  fa  ,ngli 
fpettatori  il  di f piacer  e  di  veder  Stilami  ti  de  in.  fembian- 
za  infolita ,  e  nera,  .  Si.  può  altresì  confederare  in  qttejì? 
opera-  come  co  fa  nuova,  ciocche  però  da  Aben*Ez*a ,  e  da 
alcuni  S pò  f? tori  fìivvì  ojfervato  :  cioè  che  fi  fa  parlar^  la 
Spofa  de*  Cantici  ,   anche  quando   ella  è  nel  più    profondo 
fonno^   nel  capitolo  fecondo  ,  verf.   7.  fino    al  fine  ;   fon* 
dato  fulle  parole ,  che  feguono  ,    e  che  precedono  :   ne  ftifcite- 
tis  ,  neque  evigilare  faciatis  dile&am  quoad  ufque  ipfa 
velit  .  Di  rado  fi  vedono  fimili  figure  nelle  no/ire  feene  i 
e  fé  talvolta  un  Autore,  nel  fonno  pronunzia  alcune  pa- 
role y  fono  poche,   ed  interrotte  l  non  effendo  ragionamenti 
continuati  3   e  tali,  che  ci  rapprefentino  ,    come  nel  pre~ 
fente  Dramma ,  un  pe+fonaggìo ,  che  veramente  pojfa  dire 
Io  dormo,  ed  il  mio  cuore  veglia,  finalmente  potrifì; 

O  anno- 
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XXXIV.    allo   Steffo 
Rìveritifs.  Sig.  mio  e  Padr.  Singolarifs, 

MI  ha  difpiaciuto  il  fentire,  che  V.  S.  /ìa  fiata  inco- 
modata da  una  terzana  di  febbre  pertinace  ,  cofa 
che  non  mi  credeva  dovelfe  predarle  il  foggiorno  di 
Roma,  e  neppur  pare  ,  che  un  Letterato  par  fuo  deb- 
ba avere  per  premio  delle  fue  fatiche  tali  imperfezioni . 
Grazie  però  all'  Altiflìmo  ,  che  ne  rifente  miglioramen- 
to il  fuo  individuo  3  e  mi  confolo  meco  ftefTo,  e  me  ne 
congratulo  feco  lei» 

Qua  n- 


tksaeama 


annoverare  tra  le  novità  ,  che  in  quejVOpera  fi  trovano  5 
la  jpecìe  de3 'ver fi ,  che  la  compongono  ,  che  fono  verfi  di 
dodici  fili  ab  e  y  ì  quali  col  numero  de* piedi)  avendo  l  ul- 
timo la  penultima  breve ,  fi  ajfomìgliano  molto  ai  J am- 
bici Trimetri  degli  Antichi.  D agi* Italiani  fono  chiama» 
ti  verfi  fdruccioli  ^  e  vengono  adoperati  principalmente 
nel  Comico ,  e  nel  Satirico ,  ejfendo  pofti  $n  òpera  dall'* 
Ariofio  nelle  fue  commedie  >  e  dal  Rofa  nelle  fue  Sati- 
re. Sono  fiati  altresì  ufati  nel  P  aflorale  dal  Sannazzaró 
nelle  fue  Egloghe.  I  Poeti  d* Italia ,  che  meglio  fonoriw 
feiti  nello  fiile  Bofchereccio  ,  come  il  Tajfo  nelC Amin- 
ta ,  ed  il  Guarini  nel  Pa/lor-Fido  non  hanno  voluto  ufar 
quefio  metro  ,  ma  degli  ordinari  Endecafillabi  con- 
tentandofi  ;  per  variare  v*  hanno  inferito  talvolta 
Verfi  di  cinque  3  o  fette  Sillabe  alla  maniera  Ana- 
creontica .  Una  meraviglia  parrà  certamente ,  che  il  no- 
firo  Autore  abbia  potuto  foflenere  la  Maeflà  del  fuo  Ar- 
gomento con  una  forte  de: 'verfi  y  che  allo  fiile  piacevole > 
e  Bernefco  più  adatta  ra/fembra  .  Ma  affinchè  troppa 
lunga  continuazione  di  verfi  della  fiejfa  maniera  3  e  mi-* 
fura ,  non  attediale  5  il  noflro  Parafrafte  ha  conrpojlo 
era  in  Lirici  Anacreontici ,  0  Pindarici  ,  ora  con  ifirofe 
di  tre,  0  quattro  verfi  i  Cantici,  gli Epìtalamj ,  /  Dia- 
loghi ,  ed  i  Cori  :  a  talchi  dopo  quefle  Terzine,  e  Ouav 
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Quanto  ad  illufìrare  la  Storia  di  Paolo  Orofto  (a} 
ìa  proporzione  non  è  fé  non  lodevole.  Il  punte  barro 
a  far  delle  note,  che  non  fieno  triviali,  come  farebbe 
il  confermare  con  foli  palli  d'altri  antichi  Storici  ciò 
ohe  egli  va  narrando  .  Infognerebbe  poter  mofirare  con 
buona  critica  ,  dov'  egli  forfè  abbia  prefo  abbaglio  ,  o 
potere  far  conofcere  colla  fcorta  fua  che  altri  lì  fero 
ingaunati  .  Sarebbe  anche  plaufibile  ,  anzi  necefìario  il 
trovar  tetti  antichi  manoferitti  ,  coH'ajuto  deJ  quali  fi 
potefie  dare  un'  Edizione  più  limata  ,  ed  accurata  ,  che 
le  antecedenti .  Non  molto  doVrebbono  efifere  le  n<  re  , 
ma  tali  folamente  ,  che  diradaflero  ciocché  è  fctiro  ,  o  ìn- 
fegnaftero  cofe  non  oiTervate  da  altri.  Quando  a  V.  S. 

pò  li  a 
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line  fi  ritorna,  Qf-n  pkicere  agli  Sdruccioli ,  che  formano  il 
corpo  deW  opera, .  La,  Par  afra  fi  peri  m  ver/o  è  feg-ùta  nel 
fine  da,  una  Allegorica,  fpofizicne  in  prof  a,  de'  Cantici  > 
riducendofi  il  tutto  a,  lode  della  B.  Vergine  ,  e  particC" 
larmente  alla  fua  Aj] "unzione .  E  ftecome  il  tutto  è  fon- 
dato fu  de3  p  affi  cavati  da  Santi  Padri ,  e  da  Spofitori; 
la  Parafrafi  Poetica  vi  fi  trova  compiutamente  giujfifi- 
cata  contro  le  obbiezioni)  che  far  fi  potejf ero  da?  Critici» 
Quefia  jpiegazione  poi  è  ù  breve,  si  chiara  ,  sì  pia ,  e  si 
modefla,  che  non  è  a  verun3  altra  feconda,  .  Quefia  aria, 
di  pietà ,  quefia  leggiadria ,  e  profondità,  formano  pari' 
menti  il  carattere  di  tutta  1°  Opera ,  e  qus  ctì  hanno  il 
guflo  della  Poefia  Italiana  ne  dara:?;.c  alla  fempllcó 
Lettura  il  medefimo  giudìzio  }  che  della  Sillamitide  di 
Neralco  Paftor  Arcade  in  quefia  Annotazione  ben  A 
lungo  al  Pubblico  fi  è  dato  . 
(  a  )  Paolo  Orofio  di  Tarragona  in  Catalogna  fiorì  nel  V„ 
f ecolo ,  e  dimoro  con  S.  Agofilno  un  *nnb  intero,  da  etti 
apprefe  la  feienza  delle  Sacre  Scritture  3  nel  4IJT.  man- 
dolio  in  Gerufalemme  per  confultare  S.  Girolamo  fopra 
V  orìgine  deW  anima  ,  e  nel  fuo  ritorno  cojnpofe  la  Storia 
in  7  .libri  dal  principio  del  mondo  fino  al  410.  dì  Cri fio  i  e 
compofe  ancora  un  Apologia  d°.l  libero  arbìtrio  contro  Pe~ 
lacrio . 

w 
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poiTa  riufcir  quefto,  fa  prello,  mano  ali*imprefa- ,  e  ri- 
voltare i  Codici  Vaticani ,  e  converfare  nel  Cafanaten- 
fe .  Le  auguro  in  ciò  tutte  le  felicità  .  E  con  pregarla 
de5  miei  umiliflimi  rifpetti  al  fuo  degniflìmo  Prelato  ,  e 
di  confervarmi  il  propxio  itimati{Timo  amore  >  più  che 
xnai  mi  protetto 

Pi  y.  s, 

Modena  4.  Novembre  175 2. 

I>ivotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv*. 
Lodov.  Ant.  Muratori  . 

XXXIV.  allo   Stefla 

Riverì  tifs.  Sig.  mio ,  e  Patir,  Colendi fs. 

OUeJ.1'  Ifcrizione  mandatami  dal  Sig.  Lorenzo  Mirtei; 
la  qual  farò  porre  nella  Claffe  de'  Magìfirati ,  e  Dì* 
gnitk  maggiori  3  non  poteamì  effer  più  cara ,  e  più  al  mia 
propofìto .  (  a  )  Io  godo  che  V.  S.  abbia  contratta  ami- 
cizia con  'quefto  Uomo  »  degno  veramente  di  fifpetto  , 

ed 


(  a  )  Quefla  e  quel?  ifcrizione  ,  che  veèeft  la  prima  nel 
Tom.  II.  deir  Opera  Claffe  X.  dè>  Magi/Irati ,  e  maggiori 
Dignità  pag.  DCLXV.  che  qui  filmo  degna  ejfer  per  c»*k 
tnwne  erudizione  riportata  . 

Rom& 

In  mufeo  Eminentifs.  Cardinalìs  Alexandre  Albani 

Mìftt  Laurent ius  Majfejus  V.  Clan 

D.     M. 

Abgar  Prahates 

Filius  Rex 

Principis 

OARHEnoru 

Hodda 

Conjugi.  Bene 

Merenti.  Fec. 

FRA* 
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td  amore  ',  e  prego  a  non  voler  lafciar  occafìone  di 
avanzargli  i  miei  più  umili  ofTequj . 

Tutte  le  confolazioni  ,  ed  avanzamenti  ,  eh'  ella  fa 
deliderarc*  ben  dovute  al  merito  fuo,  io  le  ritorno  neli' 
imminente  ingreflb  dell'anno;  e  fecondi  il  Cielo  i  miei 
voti,  che  provengono  da  un  Animo  totalmente  (Incero, 
e  propendo  a  fervirla  ad  ogni  fuo  cenno  .  La  fuppiicQ^ 
non  volermi  perdere  di  mira  preiTo  il  fuo  amorofo  Mori- 
signore,  nell'atto,  che  con  tutta  parzialità  mi  dico 

Di  V.  S. 

Modena   26.  Decembre   1732» 

Divotifs.  ed  Obbligati/s.  Servici. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
XXXV. 


èRAHates  fortaffe  fcriptum  prò  Phraates  1  Orrhenorum 
nihil  aliud  heic  eft  ,  nifi  Ofrhoènorum  ofrboìne  autem 
Provincia  Mefopotarnia?  fuit,  cujus  Metropolis  Edefìfa 
nobiliflìma  civitas.  Ejufdem  Provincie  Regulos  ,  live 
dynaftas  ,  Abgari  nomen  femper  gefMe  difeimus  ex 
Dione  Lib.  40.  ubi  fcribitj  Abgarum  Ofrhoènum  anno 
urbis  condita?  690.  cum  Pompejo  feedus  percuflìfle» 
Jta  in  Annalibus  Ecdefrafticis  fub  Tiberio  Augufto 
memoratur  Abgams  Edejf&  Rex  &c.  Capitolini  quoque 
in  vita  Antonini  Pii  cap.  9.  verba  funt  :  Abgarum  Re~ 
gem  ex  Orienti  s  partibus  fola,  aite!  ori  tate  deduxit .  Por- 
ro inferi ptionem  hanc  fpeéhre  arbitror  ad  tempora 
Severi  Augufti  ,  aut  ejus  filli  Caracaila?  .  Nam  Hero* 
diano  tette  lib.  5,  Rex  Ofrhcènorum  Abgarus  ad  Sevei 
rum  transfugìt  >  ac  liberos  obfidens  tradons  ,  fidem  fuam 
ttucleravit  :  Uni  ex  iis  Roma  vita  funàio  videtur  pofitus 
hic  tifulufm  Caracaila  deinde  eutndem  Abgarum  in  vin* 
tuia  conjecit ,  &  Ofrhoenem  Rege  defiitittam  cepit .  Vide 
Cardinalem  Norifium  dijfertat.  2.  cap.  3.  de  Epoch. 
Syromacedonum  * 

Altre  ifcrizJoni  fi  leggono  nf  Tomi  fu/feguenti  ,  e  pagine 
antecedenti  mandate  dal  Letterato  fuddetto  al  Muratori  % 
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XXXV.  alio  Stello- 
Rivsrìtifs.  Sig.  mio  )  e  Padr*  Colendifs* 

N'On  è  Hata  la  lettera  di  V.  S.  che  abbia  corfo  nau- 
fragio,  perchè  io  molto  bene  ricevei  le  Ifcrizio- 
ni ,  di  cui  ella  mi  favorì  5  ma  è  Hata  la  mia  rifpofh  ,, 
la  quale  fon  certo,  che  ferirti,  e  diedi  alla  Polla  ,  ma- 
ravigliandomi ora,  e  dolendomi  che  fica  Hata  fmarrita  . 
Per  tanto  replico  i  ringraziamenti  dovuti  alla  di  Lei 
bontà,  e  a  quella  del  P.  Gentili  pel  regalo  fuddetto ,  e 
torno  a  dire,  che  non  mi  occorrono  que'due  Diplomi  di 
5.  Severino,  perchè  l' un' d'elfi  l'ho  già  ricevuto  altron- 
de, e  l'altro  è  troppo  moderno  per  me. 

La  pregai  ,  e  la  riprego,  di  portare  i  miei  rifpetti  ,  e 
ringraziamenti  al  Sig.  (a)  Canonico  Moretti,  che  vuol 
farmi  godere  i  frutti  della  fua  erudizione.  Ricevuti  ch'io 
gli  abbia,  foddìsfcrò  a  dirittura  a'  miei  doveri.  Intanto 
mi  dà  V.  S.  altra  buona  nuova  con  farmi  fperare  delle 
nuove  Ifcrizioni  dalie  mani  dJ  elio  Sig.  Canonico .  Ne 
reiterò  ad  amendue  fommamente  tenuto ., 

Ma 


le  quali  (crebbe  co  fa  ridìcola  il  volerle-  tutte  tra  feriva* 
r-e  -,  dove  che  con  più  efattezzA  veder  fi  pojfono  nell'ope- 
ra, c\A  Teforo  delie  Antiche  Ifcrizioni.  Che  fé  di  que- 
1  fi  e  ne  regi  (Irò.  alenila  ,  fcielgo  quelle  ,  che  più  mi  piaccio- 
no ,  e  che  contengono  maggior'  Erudizione . 
fa)  Il  Sig.  Abate  Pietro  Moretti  Canonico  dell*  Bafìlica 
dì  S.  Maria  in  Trans-Tevere ,  nello  fcavo  di  una  pie- 
tra ne  II*  anno  17 3  2.  in  cimiterìo  dei  SS.  Proccjfo  ,  e  Ma- 
rinano ,  avendo  trovata  un*  ifcrizicne  la  mando  al  Mu- 
ratori cerne  vedeft  nel  Tomo  IV*  Pag.  MCMXXU.  ,  ci' 
tre  le  altre  >  che  lafcio . 

Pecor:  Dulcis  Anima  Benit  in  Cimitero.  VL  Idtis   JuL 
D.  P.  Pollerà  die  Marturoru 
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Ma  ella  più  non  mi  parla  del  difegno  conceputo  fo- 
pra  Paolo  Orolìo.  Non  vorrei,  che  quello s' intiepidifle . 
Di  prefente  ella  fi  trova  neir  Emporio  del  fapere  ,  con 
gran  comodità  di  Libri  ,  colla  Vaticana  ricca  di  tanti 
manofcritti .  Si  faccia  animo ,  e  impieghi  bene  quei  tem- 
po ,  che  le  retta  libero  dal  fervigio  del  fuo  digniflìmo 
Padrone . 

Con  che  ringraziandola  Tempre  della  benigna  memo- 
ria, che  di  me  conferva,  le  rafTegno  iL  mio  vero  olle- 
quio,  e  mi  ricordo 

Di.  V.  S. 

Modena  17,  Gennaro  1733° 

Dìvotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv*. 
Lodov.  Ant,  Muratori» 

XXXVI.  alio  Stello 

Rwerìiìfs.  Sìg,  mìo  >  e  Fadr.  Colendi fs. 

SOno  per  li  miei  difegni  preziofe  le  due  Ifcrizioni  , 
delle  quali  mi  ha  la  bontà  di  V.  S.  favorito  ;  e  pe- 
rò le  rendo  viviflìme  grazie  di  quefco  regalo,  con  pre- 
garla di  portare  i  dovuti  ringraziamenti  anche  al  Sig. 
Canonico  Moretti  unitamente  colle  protette  del  mio  of- 
fequio . 

Se  prima  d'ora  avelli  avuta  notizia  della  Gronicheru 
fcoperta  in  Sinigaglia   dal  Sig.   Conte  Fagnani  (<*)>  a- 

vrei 


(  a  )  Molte  notìzie  ci  danno  le  lftorìe  delift  nobile  Cafa  Fa- 
gnani di  Sinigaglia .  Neil"  anno  1371.  viveva  con  gra& 
tuftro  il  Sig.  Andrea  Fagnani  ,  il  quale  fu  f fedito  con  Ste- 
fano d'  Or Jucci  Genga  in  Bologna,  per  aj/ìjlere  al  fune* 
rate  fontHofìffìmo }  che  colà  celelrojfì  al  Vapa  Urbano  V. 
cui  furono  invitate  da*  Signori  Bolognefi  quelle  Città , 
0  ci?  erano  f eco  loro  confederate,  0  do  erano  arniche  ,  una 
delle  quali  già  era  Sinigaglia .   Vi  fu  ancora  il  Sig.  Ora* 
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Vreì  potuto  confìderarne  il  valore  ,  e  vedere  fé  fcfle 
a  propofìto  per  la  mia  raccolta  .  Ma  ora  è  già  fidato 
quello  che  /ì  ha  da  dare  per  mettere  una  volta  fine  a 
si  lunga  tela.  ;  e  reftano  indietro  anche  altre  fimili  Sto- 
rie del  Secolo  XV.  che  troppo  abbonda  di  Scrittori. 

Quando  già  vi  fìa  un'edizione  d'Orofìo  colle   note, 
come  V.  S.  dice  d'aver  veduto,  ella  ha  ragione  di  (li- 
ma- 


zio  Fagnani  figlio  ài  Giam-Bartolommeo  F agnani ,  che  fin 
dal?  anno  1667»  ottenne  per  se  ,  e  p«r  iti  famiglia  l* 
Nobiltà  Romana ,  come  cofta  dal  diploma  del  Senato  dì 
Roma,,  rcgjjlrato  nel  libro  de*  Decreti ,  che  ferbafi  in  quel- 
la Pubblica  Segreteria  di  Sinigaglia .  Que/F  fu  Prióre  de* 
Caporioni  /otto  Clemente  IX.  e  nella  di  lui  Sede  Vàcan* 
te  j  indi  /otto  Clemente  X.  come  appari/ce  da'  Fafii  Ca- 
pitolini ,  da  una  ben  degna  Ifcrizione  ,  pofla  fui  di  lui 
Sepolcro  nella  Chìe fa  di  S.  Bartolommeo  all' Jf ola  di  Ro» 
ma ,  dove  morì  lJ  anno  167 1.  Giam-Bartolommeo  Fagnani 
Juniore  illuflro  non  poco  sì  ftejfo ,  e  la  Patria  nelV  efer- 
lizto  delle  armi.  Ande  contro  il  Turco  per  fervigio  del 
Pontefice  ,  indi  pafsò  in  Fiandra  a  fervir  fua  Maejià 
Criftianifiìmtt  nel  Reggimento  Reale  Italiano  Magalotti , 
"da  dove  richiamato  dal  fuo  Principe  Papa  Innocenzo  XI.  in 
Italia  gli  fu  conferito  il  pojlo  di  Sargente  maggiore  di 
marittima ,  e  campagna ,  di  cui  venne  pofeia  dichiarato 
Governatore  delle  armi  dal  Pontefice  Aleff andrò  VUl.% 
ed  Innocenzo  XII.  lo  fé  pajfare  al  governo  dell'  armi  del- 
la Sabina ,  e  Montagna  ,  dove  V  anno  1 69  8.  finì  di  vi- 
ver* .  F uvvi  ancora  il  Conte  Giulio  Carlo  Fagnani  nipote 
4cW  anzidetto;  che  fu  celebre  nella  Rep.  Letteraria ,  Ài- 
Jiintamente  nelle  Matematiche ,  fu  delle  quali  diede  in 
luce  varie  nuove  bellijfime  feoperte  ,  che  fi  vedono  regi- 
ftrate  negli  opufcoli  del  Padre  Callegerà  %  negli  Atti  di 
Lipfia,  e  ne*  Giornali  d' Italia',  e  quefio  è  quello ,  di  cui 
parla  il  Muratori  nella  fua  Lettera .  Conofciutofi  il  me- 
rito, del  valente  uomo  da  Benedetto  XIV. ,  lo  dichiaro 
Marchefe  de'  Tofchi  di  Fagnano ,  /  quali  già  potenti  in 
Bologna ,  ed  in  Remagna  fi  chiamarono  Fagnani ,  per  aver 

anti- 
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raare  fuperflua  una  pari  fatica  (a).  Giudicherei  dunque  » 
ch'ella  in  vifìtando  i  manofcritti  della  Vaticana,  ofler- 
vaile  ,  qual'  altra  Opera  ,  e  maflìmamente  fé  inedita 
potette  occupare  il  di  lei  buon  defìderio  ,  e  talento. 
Non  ne  mancherà  in  sì  doviziofo  luogo  .  Tanto  più 
farà  grato  al  Pubblico  il  dono  fuo,  quanto  più  avrà  di 
novità.  Auguro  io  a  lei  in  quello  ogni  maggior  fortu- 
na. E  con  protestarmele  ben  tenuto  per  la  benigna  me- 
moria, che  di  me  conferva,  le  raflegno  il  mio  rifpetto* 
•e  mi  conferma 
Di  V.  S. 

Modena  4.  Aprile   1733. 

Divo  ti fs.  Obbligatìfs.  Serv» 
Lodov.  Ant,  Muratori . 

XXXVII.    allo   Steno  \ 

Riverì  ti fs.  Sig*  mio ,  è  Padn  Colendi fs* 

Vslca  pureV.  S.  al  Sig.  Abate  Bernini ,  che  io  me  gli 
JL7  protetto  fommamente  obbligato  pei  regalo,  che  ho 
con  -piacere  ricevuto  delle  fue  Ifcrizioni  .  Ringrazi  an- 
cora 


anticamente  poffeduto  Cafiel  Fagnano  ,  fituato  tra  Bolo* 
$na  ed  Imola  ,  e  Patria  di  Onorio  IL  Fagnani  Sommo 
Pontefice.  Un  tanto  Padre  imito  fin  dagli  anni  pia  te- 
neri Gian  -  Francesco  Onorio  fuo  Figlio  ,  il  quale  nelle 
(Indio  della  matematica  principalmente  /otto  la  di  lui 
direzione  fece  non  or  dinar j  progreffì '.  Un  altro  Onorio  in 
nggi  vivente  fa  la  fua  comparfa  tra  i  nobili  y  e-  Lette* 
rati  dì  Sinioaglìa . 
(a)  Paolo  Orofio  ,  di  cui  dif corremmo  poco  fa  fu  tradotto  in- 
tìngi: a  Italiana  da  Giovanni  Guarini  di  Lenciza  in  8,, 
e  a  quel  che  fi  può  credere  fuccejfe  queflo  nel  I?4©.  ferì/** 
fé  ejfo  olire  le  opere  fopra  accennate  una  Lettera  a  S.  A- 
goftino  fopra  gli  errori  di  Prifcilliamftt  ,  e  degli  Orige- 
nifli . 
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cora  il  Sig.  Canonico  Moretti  per  la  notizia  fpettante 
ai  fìto  d'un* altra  precedente  ,  e  ch'era  d'importanza  , 
con  riverirlo  divotamente  in  mio  nome .  E  giacché  veg- 
go fatta  menzione  del  Sig.  Abate  Ficoroni  {a)  avrei 
caro  di  fapere,  che  fia  divenuto  di  Lui  dopo  la  prigio- 
nìa accadutagli  per  la  vendita,  ch'egli  faceva  di  cotefti 
monumenti  d' Antichità . 

Rendo  nello  fteiTo  tempo  le  dovute  grazie  a  V.  S. 
fìccome  Autore  de' favori ,  che  mi  vengono  compartiti 
da  cotefti  eruditi .  Ma  giacché  v'  ha  due  Hdizioni  d' O- 
rofìo  colle  Note  ,  tantomeno  convien  penfare  a  ripro- 
durre un  si  fatto  Iftorico,  che  non  pare  più  bifognofo 
dell' ajuto  altrui  .  Replico  per  tanto,  eh' ella,  dee  vol- 
gere il  penfìero  ad  altra  imprefa  .  Ora  i  giorni  fon  di- 
venuti lunghi  ;  fi  può  ftendere  la  palleggiata  fino  alla 
Vaticana,  ed  ivi  pefeare  fra  i  Manofcmti  qualche  altro 
Scrittore  ,  la  cui  {coperta  ,  o  dilucidazione  riefea  più 
utile,  e  grata  al  Pubblico  5  E  con  ciò  rinovando  le  pro- 
tette del  mio  ofiequio,  mi  confermo 

Pi  V.    S. 

Modena   2$.  Aprile  1735» 

Dìvotifs.  ed  Obbligatifs.  Serva 
Lodov.  Antonio  Muratori, 


XXXVIII. 


(a)  Infinite  fono  le  Ifcrizioni  che  il  Sig.  Abate  Ficoroni 
mandò  al  Muratori.  Quefie  a,  maggior  numero  veder  fi 
pojfono  nel  Tomo  II.  e  III.  del  Te/oro .  Una  foltanto  af- 
fai guftofa  ne  regiftro ,  efpojla  nel  Tomo  III.  pag.  1187. 
e  tradotta  dal  Greco  così . 

Quis  te  enutrivit?  Cilix  Athen^us , 

Optimo  alumno  quodnam  Nomen  ?  Numenius . 

Quot  Annos  natus  excepifìi?  Bis  viginti. 

Num  tibi  Proderat  vivere?  Immo  mori  Profuit. 

Genus  tuum  ....?  At  o  hofpes  tu  fuifti  • 

Tibi  fané  gaudio  fuit,  nobis  moerori. 
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XXXVIlI,  allo  Steffo 

Riverìtifs,  S>'g.  mio ,  e  Padr»  Colendifs^ 

j-^vl  gran  confolazione  mi  è  flato  T  intendere  >  che  it 
jL)  gentiliflìmo  P.  Bianchini  (a)  in  cotefto  grande  Em- 
porio di  meraviglie  ,  e  grandezze  non  fi  dimentichi  di 
me,  e  deli5 otfequio  /ingoiare,  che  a  lui  profeto  .  Ag- 
giunga non  aver  io  veduto  Lettera  alcuna  di  lui ,  tutto- 
ché altre  me  ne  vada  portando  la  polla  di  Roma  ,  ne 
faper  io  intendere,  come  la  fua  fi  fìa  fmarrita.  Che  mi 
è  fiata  carisma  la  Stampa  di  cotefla  bella  Ifcrizione  , 
ma  che  avrei  avuto  più  piacere ,  fé  feco  folle  venuta  la 
fua    Dilatazione  ,   perchè  l'avrei    fatta   (lampare   nella 

Rac- 


(z  )  Due  Bianchini  furono  Amici  del  Muratori  .  Il  primo 
fu  Monfignor  Francefco  Canonico  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda ,  e  poi  di  S,  Lorenzo  in  Damafo ,  molte  amato  da 
Innocenzo  XIII,  e  poi  dal  Papa  Benedetto  XIII,  Quefto , 
come  abbiamo  veduto  nel  Compendio  della  Vita  del  noflr* 
Propofto ,  fu  da  ej[o  nominato  /otto  finto  nome  di  Prita- 
nio  Arconte  Depofitario  de*  voti  de*  Letterati  intorno  al" 
la  propofta  Repubblica  Letteraria  ,  che  ricuse  tal  C arie v», 
come  non  ci  di f pi  acero,  il  tutto  vedere  da  una  Rifpofta 
data  al  Muratori  fu  d*  un  tal  propofito ,  che  qui  faccio 
{lampare ,  benché  legger  fi  pojfa  nella  Vita  del  Muratori 
feritta  dal  Soli, 

V  altro  fu  il  P,  Giufeppe  dell*  Oratorio  ,  uomo  di  profonda 
Erudizione ,  già,  Annali ft a  Pontificio,  Quefto  non  ejfendo 
contento  di  aver  mandato  al  fuo  Amico  Muratori  gran 
Copie  d*  Ifcrizioni  ,  propofegli  d*  illuftrare  la  Liturgia  del- 
la Romana  Chiefa  ,  e  a  tal  ejfetto  gli  fopiminiftro  i 
fuoi  Materiali ,  vedendo  per  Lui  non  effervi  ftrada  per 
accinger  fi  a  sì  bella  imprefa .  Di  queft*  ultimo  parla  in 
t^uefta  Lettera  * 


RU 
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Rifpofta  di  Monfìgnor   Francefco    Bianchini  al  Muratóri 
fui  proposto   della  Repubblica  Lette- 
raria del  Pi  itanio . 


„  T*    A  Lettera  di  V.  S*  lllufirìffìma  in  uata   dei  5  1 .  fèefa 

JLrj  yy  najo  refami  oggi  dall'*  ordinario  corriere  dello  Sta- 
„  to  Ecclefiafiìco  ajjieme  con  i  fogli  Mamfcritti  delle  Ri- 
»  fieffioni  fopra  V  idea  della  nuova  Accademia  pubbliea- 
3y  ta  in  ìfiampa  da  Lamìndo  Pritanio ,  mi  ha  apporta- 
ci to  y  oltre  la  confueta  confa  lattone ,  che  fem'pre  mi  ar~ 
„  recano  i  di  lei  benìgmffimì  caratteri  ,  ancora  un  ton- 
„  tento  particolare  per  le  nottue  contenute  dell'  accenna- 
ci ta  Accademia:  fopra  di  cui  y  benché  fi  amo  di  parere 
»  alquanto  dìverfo  (  per  quello  chb  io  poffo  feorgere  ) 
3y  nondimeno  mi  è  cariffimo  V  intender  ciò  ,  che  avvifa* 
^,  Per  dirle  il  vero  y  io  refiai  fopr  affati»  alquanto  ?  quan- 
3,  do  ricevei  primieramente  dalla  pofla  di  Venezia  nel 
,,  paffato  Autunno  del  1704.  e  nuovamente  nel  Gennajo 
,,  di  que  fi  Anno  per  la  pofia  del  Papa  que'  fogli  imprefit 
i,  di  Lamìndo  Pritanio  (  nome  che  tni  arrivi  nuovo  ,  he 
3>  ho  mai  faputo  a  chi  riferirlo  )  e  molto  più  foprajfatto 
5,  rimafiy  quando  vidi ,  effere  fiampato  il  mio  nome  tra 
s>  i  fuppofii  Accademici  y  e  dir fi ,  il  contenuto  de' fogli  y 
?j  e  le  regole  efjer  paffate  fotto  C  occhio  5  e  avere  ottenu- 
j}  ta  l  approvazione  da  tutti  que*  medefimi  nominati  Ac- 
9y  cademici  ,  perciocché  effendo  io  ccnfapevole  di  fatto 
3y  proprio ,  che  non  mai  era  flato  parlato  di  quefia  Idea- 
yy  le  Accademia ,  ne  che  mai  io  aveva  penfato,  e  molto 
3,  meno  conferito ,  0  deliberato  fopra  que  fio  affare  ;  mi 
„  parve  firana  confidenza  ,  e  fenza  fondamento  di  veri» 
},  ta  y  0  di  ragione  quella  di  far  comparire  altrui  ,  eh 
yy  io  fofft  a  parte  di  cofa  totalmente  da  me  ignorata  « 
,,,  Ed  in  vero  io  non  mi  fono  mai  rimoffo  da  que  fio  fen~ 
yy  timento  y  che  mi  pare  affai  giufio . 
9>  Dà  quella  affèrzione  appo/la  a  me  ,  e  dubito  ancora  ad 
y,  alcun  altro  degli  arrolati  nel  Catalogo  de*  fuppofii  Ac* 
yy  cademici  (  tra  i  quali  non  fo  come  Ji  prenda  C  arbì- 
,,  trio  r  inventore  di  collocar     V  Emìnentiffimo  ìtorìs  dc- 
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„  /unto  tanto  prima  *  )  contro  la  verità  del  fatto  ,  e 
„  fenza  motivare  un  minimo  cenno  a  me ,  ed,  alcun  al- 
3>  tro  de  nominati^  che  ha  fatto  fimìle  querela  giuftìffì- 
,,  ma,  io  non  poJJ'o  fare  buon  pronoftìco  alla  invenzione , 
,,  ne  faprei  per  queflà  titola  far  applaufo  all'  Inventore. 
„  V.  S.  Illuflriffima ,  e  il  P.  Bacchiai  miei  riveriti  Pa- 
},  dr»ni  3  e/fendo  tanto  amanti  della  fìncerità ,  e  della 
„  ingenua  libertà  ,  eh"*  è  propria  delle  buone  Lettere  , 
„  gradiranno  ,  come  io  /pero ,  ch^  io  candidamente  apra, 
„  loro  il  mio  animo  ,  benché  concepifea  /enti mentì  non 
„  del  tntto  uniformi  al  di  loro  parere  /opra  P  accenna- 
j,>  ta  Accademia  ,  o  Idea,  che  P  Autore  vuole  fpacciare 
5)  Per  fper*  di  tanti,  che  forfè  non  avranno  parte  ve- 
,)  runa  nella  medefìma  ,  come  protefto  ,  e  V  affi  curo  dì 
„  non  averne  io  menomiffìma  ,  anzi  di  avere  avuto  di' 
,i  fcaro ,  che  fìa  flato  pofto  il  mìo  nome  in  quel  fuppofto 
,j  Catalogo  d?  approvatoci , 

In  primo  luogo  fiamo  di  fentimento  difftmile  circa  la  in- 
,,  tensione  delP  Inventore-  per  approvarla  .  Amo  ancor* 
5,  io,  quanto  ogni  altro  Italiano,  il  vero  bene,  e  lave' 
„  ra  gloria  della  noflra  nazione:  ma' dif cordo  nel  fentì» 
5,  mento,  e  fìa  Idea  del  vero  bene ,  e  della  vera  gloria, 
„  e  nel  mezzo  di  proccurare  l'uno  e  P  altra.  Mi  pare, 
„  che  r  Inventore  delP  Accademia  collochi  P uno  ,  e  Pah 
3i  tra  nel  comparire  ;  ed  io  ftìmo  9  che  debbafì  collocare 
3>  nelP  effere  .  Mi  pare  ancora  y  eh*  egli  voglia  cercare  con 
5i  paffione  quello ,  che  io  fon  perfuafo  doverfi  proccurare 
»  fenza  pajfìone  con  motivo  totalmente  differente  dal 
3>  fuo  :  cioè  là  dove  egli  fempre  cerca  di  avanzare  sé 
5,  con  gli  altri  Italiani  nella  opinione  altrui  ,  e  in  com- 
3>  petenza  di  Oltramontani  ,  io  credo  che  fenza  invidia» 
3,  di  queftì ,  e  fenza  defìderio  deW  applaufo  degli  altri  y 
sa  debba  rìponerfi  nel  motivo  di  foddisfare  alP  obbligo  di 

„  uà- 


(a)  In  tanto  così  fcrive  Monfignor  Bianchini  ^  in.  quanto 
chg  non  aveva  fatta  fiflejfione  ,  che  quel  Catalogo  avea  la, 
data  del  dì  z.  Aprile  1703.  cioè  quafi  un  anno  prima  della 
morte  del  Cardinale  Noris  ,  accaduta  nel  Z3.  Febbrai»  dell9. 
einne  170*. 
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3,  nomo ,  e  di  Fìlofofo  Cri  filano  ,  apprcjfo  il  quale  nrà 
j,  vi  è  Barbaro  ,  ne  Scita  ,  ne  libero  y  né  Servo  .  Son 
53  pcrfiafo  y  che  l'obbligo  d? uomo  mi  necejfita  aperfezìo* 
zy  nare  V  intendimento  con  la  verità ,  e  la  volontà  con 
„  le  virtù  morali  :  e  quefio  di  Crìfiiano  mi  ricorda  di 
yy  follevare  P  una  ,  e  C  altra  attenzione  al  fine  fopranna- 
5,  turale  3  per  cui  fiamo  creati ,  e  redenti  .  Onde  io  non 
sì  pojfo  accofentire  all'  Inventore  ,  che  fi  debba  entrare 
•yy  in  lega  Letteraria  di  nazione  contro  nazione ,  cioè  fen- 
5,  za  metafore  ,  in  picca  d'  ingegno  con  Oltramontani  in 
3,  materia  di  Lettere  y  o  con  Oltr amarini  ;  o  con  gli  ft  e  fi 
yy  Indiani  y  e  Cinefi ,  non  più  di  quello  ,  che  debba  eh- 
„  trare  la  nofira  età  con  le  antecedenti ,  o  con  le  futu- 
,,  re  .  Sicno  Oltramontani  ,  o  Cifmontani  del  nofiro  3  o 
y,  de' pajfatì  Secoli  quelli  che  mi  ammaefirano  di  qual- 
yy  che  verità  ,  io  la  ricevo  con  il  medefìmo  fentimento 
3,  di  obbligazione  ,  e  di  affetto  .  Che  fé  non  mpfira  ly 
3,  Inventore  Une  migliore  ali  Accademia  intavolata  ,  o 
yy  ideata  per  gloria  del  nome  Italiano  ;  io  non  approvò 
$y  quefio  appaffzonatOy  e  mifio  d?  amor  proprio ,  e  di  am~ 
,,  bizione  di  comparire  con  vantaggio  fopra  C  altre  Na- 
yy  zioni  :  perchè  non  creda ,  che  ciò  cofiituifea  il  vero  be- 
yt  ne  3  à  la  Vera  gloria  della  nofira  Nazione  :  laf dando 
3,  ora  da  parte  V  altra  que filone  ,  fé  gli  Oltramontani 
33  da  noi  y  o  noi  con  ejjì  dagli  Oltr  amarini  y  abbiano  ap- 
ty  Prefi  i  primi  elementi  di  quelle  poche  notizie  delle 
3>  corte  noftre  Scienze  3  ed  arti  umane ,  per  le  quali  pa* 
5>  rey  che  V  Inventore  voglia  far  tanto  gonfiare  ì  nofiri 
5,  Italiani, 

Che  fé  quefio  fuo  dijegno  non  tende  a  fomentare  lapaf 
,3  forte  del  comparire  ,  perchè  tanti  titoli  di  Arconti) 
3,  Ajcrìtti  y  e  Candidati  tutti  Italiani  ?  Per  me  credo  3 
3)  che  nelle  fcuole  di  Grammatica  fieno  tollerabili  quelle 
y,  gare  qua  fi  innocenti  tra'  Romani  ,  e  Cartagine  fi  con 
yy  titoli  di  Principe  ,  Pretore  ,  Confole  <>  Dittatore  ec* 
33  quando  la  età  tenera  non  ancora  difingannata  da  pre- 
3,  giudizj  dell*  infanzia ,  e  delta  educazione  delle  balie  5 
i>  fi  efercita  ìidulgent  emente  in  quelle  pzjjloni  meno  no- 
„  cive  .  Ma  che  vogliamo  ridurre  a  pratica  di  Ciaf?  tra 
3,  uomini,  che  prof ejf ano  di  operare  con  piena    ragione  , 

„   que- 
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3,  quefie  differenze  di  gradì  e  poflì  Letterarj  di  puro 
,,  titolo  per  ?notivo  del  nofiro  operare  ,  mi  pare  affai 
„  fredda  cofa,  e  mi  fembra  quafi un  voler  fare  da  fan- 
„  cìullo  ancora  negli  fiudj  più  gravi . 
9t  II  Jentimento  cornute  dell'  altre  Nazioni  (incora  non  ha 
>y  fcggiaciuto  pùbblicamente  a  quefla  debolezza  di  amor 
„  proprio .  Veggo  bensì  iflituìtc  Accademie  nazionali  ap~ 
j)  preJT°  &  alcune ,  ma  per  fine  affai  differente  :  cioè  o 
„  dì  perfezionare  la  lingua  propria ,  o  di  ajutare  la  fua 
,,  nazione ,  e  non  giammai  per  metterfi  in  competenza 
3,  di    ejfere    lodata    quafi   unicamente  fopra    dell'  altre  ; 

2,  onde  ancora  ammettono  efieri ,  anzi  alcune  di  effehan- 
,,  no  luoghi  ,    che  debbono    ejfere  riempiuti  da*  forafiieri 

3,  per  le  medefìme  loro  Leggi  .  Oltre  che  il  meritare  la 
3,  Lode  fta  in  mano  di  chi  opera  :  ma  non  V  eftgerla ,  o 
„   /'  ottenerla  . 

3,  Adunque  perciò,  che  concerne  al  primo  punto  delP Inten- 
3,  zione  ?noflrata  dall'  Autore ,  io  non  poffo  convenire  con 
3>  luì ,  ne  fottoferivermi ,  ìli  dichiararmi  contento  dì  <?/- 
3,  fere  regìflrato  ,  o  di  concorrere  tra  ì  fuoi  Accademici, 
3,  Avrò  forfè  ,  e  fenza  forfè  ,  maggior  debolezza  della 
5>  fua  in  quella  fleffa  paffione  y  che  condanno  ;  ma  per 
33  ora  che  ferivo  a  f angue  freddo  con  qualche  rifieffione 
3,  alla  ragione  ,  mi  pare  certamente  di  dovermi  aflenere. 
3,  di  entrar  in  queflo  numero,  dì  concorrenti  %  o  dì  ap» 
„  provatori . 

j,,  Ma  nel  fecondo  punto  della  pratica  ,  onde  erìgere,  e  man- 
,,  tenere  quefla  Accademia ,  ancora  quando  la  intenzione 
»  f°JTe  raddrizzata,  e  tendeffe  al  fuo  vero  fine  j  io  ri- 
3,  enferei,  e  ricufo  parimente  d?  ejfere  aferitto ,  <e  fuppli- 
3,  co  ìfiantemente  V.  S.  lllufiriffima  ,  ed  il  Padre  Bac-> 
3,  chini  non  folamente  di  non  propormi  per  Configlierc  y 
33  e  Segretario  }  ma  di  apertamente  ajfìcurare  chiunque 
3,  loro  fcrìve ,  o  parla  fopra  di  quefto  affare,  che  io  dij~ 
3,  fento,  e  non  accetto  di  effer  tenuto  per  quello  -,  che 
„  non  fonz.  Conofco  la  mìa  eflrema  incapacità  di  dare 
,)  altrui  con  figlio.  Molto  meno  poffo  frffumere  V  incarico 
„  dì  dr.rlo  a'  Princìpi  ,  o  a  tutti  i  Letterati  d' Italia . 
3,  Venero  gli  uni  ,  e  gli  altri  fecondo  il  loro  grado  ,  è 
„   cerco  ubbidire  a*  Superiori  fecondo  lo  fiato  ,   in   che  il 

„  Si- 
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„  Signore  mi  ha  pofto  :  ma  non  ambifco  temerariamente* 
„  dirigerli  come  Conigliere  .    Anzi  fé  io   fojjt    capace  di 
j3  conjìgliare ,  direi  alC  Inventore  3    che    uno  degli   /cogli 
„  principali  y   in   cui  credo  /la  per  urtare  quefta  /uà  idea- 
„  ta  Accademia  nei  primo  /puntare ,  fia    quejlo    mede/-. 
5,  mo  di  pretendere  ,    che  i  Princìpi     entrino  a  parte  di 
55  quefto  corpo  ,  e  qua/i  debbano  aver  per  grazia  di  ejfère 
j>  pregati  ad  attaccarvi/! ,  come  ì fogli  fiampati  dimoftra- 
3,  no  affai  chiaramente  alla  pag.   ji. 
„  Mi  sbrigherò  dunque  in  due  parole  .    O  /'  inventore    dice 
„  il  vero  quando  /lampa  di  avere  già,  concertate  con  ap- 
55  provazione  di  tanti  /oggetti  quefle  /uè  Idee -,  o  dice  il 
-ì3falfo.  Se  dice  il  falfo  io  non  tratto  con  liti  j    riccno* 
yX  feendo  pericolofa  ,  e  pregiudiziale  l*  amicìzia  dì  chiun- 
„  que  non  dice  il  vero.  Se  dice  il  vero ,  trattando    egli 
,5  di  Principi  io  non    entro    in    conto    veruno  a  parte  di 
55   quefiì  a/fari  :    perchè    niun  Principe    mi    ha  pre/o  per* 
»,  configliero  di  nuove  Accademie  3  ed  io  non  ho  tanto  ac- 
,)  ciccata  la  fantafia  ,  che  mi    lufmghi    dì    effer    capace 
3,  dì  dare  configli  ai  Principi ;,  e  molto    meno  di  entrare 
5>  a  pie*  pari  cai  da  me  a  voler  fare  con  e/fi   le   parti 
3>  del   Direttore . 
~s>  Cercherò  di  approfittarmi  per  mio  utile  particolare  ,    co- 
3,  me  uno  del  popolo  Italiano ,  delle  Opere ,    che  ftampt- 
>}  ranno  cotefii  Signori  Accademici  per  il  bene  de*  Lette- 
,5  rati  :  giacche  il  Catalogo  moftra  y  che  ne  fiamo    tanto 
5,  abbondanti  ,    ma  non    prefiero    mai  /'  a/fen/o  di   e/fere. 
„  annoverato  tra  gli  A/cri 't ti  ,    ai  quali    incombe  il  fo- 
3,  ftener*    così    alto    pofto  >    e  molto  più  mi    afterrò  dal? 
5,  accettare  dì  e  fiere  Segretario ,  o  depofìtario  di  ver  un  , 
,5  atto  di  un  corpo  y  in  cui    non   merito  dy  e/fere  ,   e  non 
„  ho  tentazione ,  o  vocazione  intrinfeca  d?  entrare  . 
3,  Rendo  perciò  umilìfftme  grazie  a  V,  S.  lllufirì/fima  ,    ed 
3,  al  P.  Bacchìnì  ambi  miei  Signori  del  troppo  favor  evo^ 
33  le  fentimento ,  che  hanno  per  me  ;  ma  altrettanto  pre- 
3i  go  C  uno  e  V  altro  dì  non    credere  mai  ,    che  io  abbia 
5)  parte  veruna  ,    né  che  accetti  di  averla  in  adunare* 
,y  di  sfera  tanto  fuperiore  alla  mia  ec.  " 
Roma  li  7*  Febbrajo  170?» 
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Raccolta  degli  opufcoli  del  P.  Calogeri  (.*)  il  quale  mi 
iì  raccomanda,  perchè  io  gli  truovi  della  munizione  da 
profeguire  avanti.  Potrebbe  effa  differtazione  darfìfenzi 
il  nome  dell' Autore,  giacche  la  fua  delicatezza  va  og- 
gidì tant' oltre.  Tuttavia  faccia,  come  a  lui  parrà  me- 
glio. A  me  baila  ,  ch'egli  iìa  perfuafo  della  cortame 
mia  llima,  e  rifpetto. 

Mi  farà  cariffima  l'Ifcrizione  di  Spello  (b)  cheV.S. 

mi 


(a)  //   P.  D,  Angelo  Calogerà  è  fiato  un  uomo  dottijfimc^ 
e  celebre   tra  i  Monaci  Camaldolefi .  La  fua  gran  raccol- 
ta degli  Opufcoli  ben  ce   lo  dimoflra  .    Fu  firetto  Amico 
del  Muratori ,  a  cui   gV  invio    molte  Erudite  Ifcrizioni  , 
la  maggior  parte  riportate  nel  Tomo  HL  Non  contento  di 
queftoy  nel  Temo  X.  inclufe  una    differtazione   dal  Ma~ 
tatori  compofia^  /opra  un  ifcrizicne  trovata  nella  Città 
di  Spello,  e  nel  Temo  XXXI.  degli  Opufcoli  mede  fimi  un? 
altra  fopra  un1  ifcrizione  f penante  alla  Città  di  Frejus 
in  Provenza .  Anzi  per  conte/lare  la  (lima  ,    che  di  Lui 
aveva  gli  volle  dedicare  il  Tomo  VII.  e  tutto  quefio  con- 
ferma il  Soli  nella  vita  d  l  fuo  Zio  .  Molti  enccnj  an- 
cora vengono  giallamente  dati  al  noflro  Padre  D.  Angelo 
da  Padova  dal  Fontanili  nella  fua  Biblioteca    deli1  £/;- 
quenza  Italiana  ,    e  dal  Zeno    nelle  fue  note   pag.    586. 
492.  morì  nei   ij66.  ai  29.   di  Ssttemb.  in  età  d'  anni  67. 
e  le  memorie  della  fua  vita  furono  jeritte  dal   P.  Lette- 
re D.  Fortunato  Mandelli  Monaco  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano regi/Irato   nel   tomo   28.  degli  Op'ufc. 
(b)  Spello  vien  detto  fortezza  del?  Umbria  .    One  fin  vani  a  fi 
ài   aver  avuto  Properzio  par  fuo  Cittadino ,  e  ben   lo  di- 
moerò con  una  Differtazione  pubblicata    in  Foligno  V an- 
no   1619.  Taddeo  Donnola  Cittadino  del  luogo  Juddetto  . 
Quella  non  avrebbe  molto  incontrato  preffo  gli    eruditi  , 
fa  una  certa    lapida    trovata    colà  Panno    1722.  non  a- 
veffe  fatto   credere  per  vere ,  e  ben  fondate  le   ragioni  da 
quegli  addotte  per  la  fua  Patria;  e  tal  movimento  fece 
si  che  alcuni  Autori  fi  dichiaraff ero  dalla  parte  del  Di>i- 
ì>ela3  col  credere y  e  fpacciare  Spello  per   Patria    di  Pro- 
li per* 
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fni  fa  fperare  dal  Sig.  Abate  Ruggieri  ;  e  tì\e  mi  è  riu- 
fcita  l'altra  ,  che  da  lei  ricevo  di  M.  Florentio  ,  per 
cui  me  le  protetto  ben  tenuto .  (  a  ) 

Dica  all'amico  fuo,  che  per  la  lite  del  Contado  Ve- 
naìfìno  ,  Cubito  che  aveflì  un  po' d'ozio,  non  avrei  dif- 
ficoltà a  fervirlo  nella  maniera  men  cattiva  *  ch'io  po- 
tetti .  Ma  che  non  mi  arriCchierei ,  perchè  Con  privo  af- 
fatto di  Libri  ,  che  trattino  la  Storia  di  Provenza  ,  ne 
Co  quali  conCuetudini  ivi  fieno,  né  come  pafifafle,  allor- 
ché 


perzio .  Ma  ciò  non  può  mai  fujfiftere  ;  Poiché  Properzio 
iftejfo  JcriJJ'e-)  che  il  territorio  di  quefia  confinar  doveva 
con  quel  di  Perugia, ,  Eleg»  tilt»  lib.   I.  di  più  ci  aflìcu- 
rat  9  che  gli  edificj  della  Città  fua  nativa  doveano  effe* 
re  fittimi  parte  in  piano  ,   parte  in  alto  .    Eleg.  ì.  a.$ 
quelli    di    Spello  fi  vedono    tutti   piantati   fu  à?  un  erto 
Colle  '3    e  finalmente  ,   fé  Properzio    ajferìfce  ejfer  nella, 
patria  fua  un  bugno  Sagro ,  0  J correr  prefio  di  quella  il 
Clitunno ,  come  potranno  a  Spello  àdattarfi  tali  dìmojlra- 
xioniy  fé  non  ha>  né  ha  giammai  avuto  bagno  fagro<>  e 
fé  refi  a  per  pia  miglia  dìjcofio  >  e  in  fituazione  del  tut- 
to contraria  al  noftro  fiume  ?  Molte  altre  Città  ,  e  luo" 
ghi  pretefero  il  noftro  Poeta  $    ma  Bevagna  è  veramente 
ia  fua    Patria  ,    riconofeiuta   da  quafi  tutti  i  Scrittori 
per  tale ,  dal  Ciuverio ,  dal  Cellario ,  dal  V errar j ,  dall' 
Ughelli ,  da  Flavio  Biondi  y  dal  Sciopio  ,  dal  Vofcio ,  dall' 
Alberti  j   dalP  Cfiennio  i  dal  Gu azzini ,  dal  Salvini  t  dal 
Moreri  ec.  Veda  fi  la  Dìjfert azione  della  Patria  di  Seflo 
Aurelio    Properzio  nel  Tomo  VII.  degli  Opufcoli  del  P» 
Calogero, .  Spello  poi  fu  dedotto  Colonia  da  C.  Giulio  Ce- 
fo-re 3    e  perciò    lo   vediamo    chiamato   in  alcune   antiche 
Medaglie  col  nome  di  Colonia  Julia  HiCpeJlà. 
(a)  Di  quefia ,  0  altra  Ifcrìzione  fa  menzione  il  Murato* 
ri  in    una  Lettera  fritta    ad  un  fuo    amico  nel  1740. 
con  quefii  termini,  5>  in  uno  de*  tomi  del  mio  Thefaurus 
„  novus  veterum  InCcripticnùm  ho  rapportata   V  ifcrì- 
>,  zione  pubblicata  dai  Signori  di  Spello,  in  cui  credono 
5,  fatta  genziane  dello  fleffo  Properzio  3  con  difapprova- 
}>  re  la  loro  credenza.  «« 
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che  regnavano  i  Conti  di  Provenza,  poi  Re  di  Nàpoli  i 
Senza  tali  ajuti  non  potrei  camminare  col  pie  fìcuró  : 
e  mi  fa  cafo  l'avere  ima  volta  intefo  da  un  Lionefe , 
che  nella  fua  Città  (  a)  non  v'  ha  uri  palmo  di  terreno , 

che 


(  a  )  Per  dar  notizia,  di  Lione  mi  fervìrs  d*  una  particolare 
deferitone  fatta  dal  Cavalìer  Lodovico  Bolognino  al  Cri* 
flianijfìmo  Ite  di  Francia ,  e  fiammata  nel  Ij8z.  dal  Nar* 
di  nella  fua  1/loria  di  Fiorenza» 

Regia  preclaro  urbs  eft,  Lugdunenfìs  in  agro 
Fertilis ,  atque  potens,  circumdata  minibus  altis 
Iniìgnis  famofa  diu ,  ditiflìma  rebus, 
Suntque  domus  pulchra?,  ifticque  alta  rhlatia  fulgertt* 
Emicat  urbs  etiam  pulcherrima  turribus  altis 
Undique  flint  domibus*  cornimela  fubu%ia  multis . 
Pars  urbis  plana  eft>  pars  altera  montibus:  eXtat 
Monte  domus  paucas  funt ,  paucaque  tempia  deorurri* 
Hic  ubi  funt  Urbis  veftigià  maxima  prima?, 
Hic  ubi  funt  veneris,  templi  veftigià  prima. 
Montibus  his  etenim  fuit  urbs  ha?c  condita  primo , 
Hunc  ubi  funt  vites ,  nunc  Se  vìridaria  magna . 
His  tamen  inferior  pars  urbis  pulchrior  hortis 
Redditur ,  ornaturque  magis ,  pars  plana  refulgens  * 
Montibus  hic  arx  eft,  duro  tutiflìma  faxo, 
Qua?  urbi  namque  pra?eft  toti ,  dominantur  &  illi  è 
Maximus  hanc  Araris ,  formofam  dividtt  urbem , 
Dicitur  hic  vulgo  Sona*  &  pulcherrimus  amnis. 
Quo  medius  pons  eft,  puichro  de  marmore  fìrucìus  * 
Hic  ubi  funt  merces,  &  ubi  venalia  dantur. 
Eft  etiam  Rhodanus,  plana  qui  circuit  urbem 
Influit  hunc  Sona:  hic  Sona?  nomina  perdit. 
Ex  geminis  unus  Rhodanus  fìt,  &  amplior  exit, 
Hic  alius  pons  eft  etiam  de  marmore  ilrucìus. 
Ponte  fub  hoc,  folus  Rhodanus,  celer  efiluit  antro 
Quam  Sonam  capiat  fic  poft  eft  cuilibet  amni . 
Undique  funt  naves  ,  vàriis  ducuntur  ab  oris 
Huc  mCrces  ,  varias  merces  portantur  ad  oras  * 

P     a  Ma- 
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che  non  fia  livellano,  o  del  dominio  tino  ie piazze,  e 

le  ilrade  .    Potrebbe   forfè    edere  lo  lreffo  di  Avignone 

e  fae 


Maximus  eft  portus,  magna  hic  pifeatio  femper, 
Mercibus  hic  omnes  vigilent,  &  quaeftibus  inftant. 
Hofpitiis  praefunt  multi,  fed  mercibus  omnes 
His  praefunt  juvenes,  bis  pra?funt  acque  puellse. 
Mercibus  hic  etiam  fune  piena  fuburbia  cunftis, 
Maximus  eft  populus,  populo  funt  omnia  piena.  - 
Pulchra  quìdem  proìes  hic  eft,  &  pulchra  Juventus, 
Ocia  nuli us  imat,  ftigiunt  hic  ocia  cunfti . 
'Magna  quater  celebrata  diti  fi  e  nundina  dives 
libera  darà  foro  magno,  celebrata  quotannis 
Huc  omnes  veniunt  ,  nunc  longis  fedibus  orbis 
Corpora  Sanftorum  venerantur  plurima:  multa: 
Reliquia?  hic  adtont ,  gemmis  auroque  locata 
Qitas  inter  merito  corpus  veneratur  honore 
Bonaventura;  qui  lux  eft  clara  minorum 
Hic  funt  divorumq.  celebria  tempia  Deorum 
Magna  quidem  magnis,  fed  fumptibus  afta  fubinde 
Dedita  divinis  :  miro  celebrantur  honore  : 
Inter  qua?  agnifero  ftant  prima  dicata  Johanni  , 
Hic  ubi  funt  femper  bis  centum  facra  colentes 
Canonici  :  hic  adfunt  triginta  moribus  omnes 
Mobilitate  fimui  fulgentes  ordine  Sacro . 
Julius  in  hoc  numero  prxftat,  nifi  nobilis  inquarti 
Nobilis,  &  proprio,  patrio  &  de  fanguine  natus, 
Hic  veri  Domini  funt  omnes  :  atque  potentes , 
His  fubfunt  villa?:  funt  plurima  caftra  fub  illis 
lledditus  his  magnus  :  &  veftigaiia  multa 
Ordine  in  hoc  facro  ,  Rex  eft  prò  tempore  primus 
Huc  veniens  habitat  Rex  femper:  regia  fedes 
Eft  cibi  pulchra  Domus:  locus  eft,  &  manfio  pulchra 
Canonicis  funt  hic,  certo  fub  limite  fines. 
Hic  ubi  pernoftant  ipfì,  femperque  morantur 
Limite  in  hoc,  cunftis  tutum  donatur  afylum 
Limite  in  hoc,  cuicurnque  datur  tutiilìma  fedes: 
Dicitur  hacc  merito  :  fedes  franchifìa  tuta 

Ex- 
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(*t)  e  file  dipendenze.  Peraltro  itimo,  che  abbiano  fab- 
bricato nelle  nuvole  coloro,  che  hati  prefa  la  cofa  fino 
dai  Romania 

Con 


Extra  urbem  monumenta  patent  :  nlirìc  Ofaris  ars 
AugufM ,  vicìor  quo  tempore  venit  ad  oras 
Gallorum  fortifquc  illi  tunc  Gallia  cetlìt  : 
Phnicies  magna  e(r  :  longi  flint  undique  fines  : 
Undique  funt  agri  :  miro  fìmul  ordine  culti 
Sunt  mMlta?  vites,  fune  optima  vina,  fegefque 
Fertilk,  &:  fru&us ,  de  prata  virentia  vulgo, 
Non  defunt  Sylva?  :  funt  hic  animalia  quoque 
Et  quodeumque  genus  pecudum  j  genus  omne  ferarum  2 
Cunftarum  tandem  hic  eft  copia  maxima  rerum , 
Irrigui  fontes,  &  aquariim  maximus  haufhis 
Eft  locus  hic  opportunufque  :  aerque  faltiber 
Omnia  fubrident ,  immenfa  hic  frigora  defunt, 
iNon  calor  intenfus  :  medium  libi  fervat  utrumque  » 
Hinc  taceo  illufìxes,  &  claros  regia  natos 
Qiios  urbs  ha?c  genuit  :  mira  virtute  nitentes 
Hos  alius  fandi  nobis  dabitur,  majorque  canendi 
Et  modus,  atque  locus  quo  tunc  narrabimus  omnés* 

(a)  Avignone,  Avcnio  è  fìtnata  fui  fiume  Rodano,  ven* 
ti  miglia,  in  circa,  a  Tramontana,  d' Arles  ,  e  qua/i  al~ 
frettante  ad  oftro  d'  Orange  .  Nella  Cattedrale  i/i  fono  i 
fepolcrì  di  Papa  Benedetto  XII.  e  di  Giovanni  XXII.  eli- 
tre a  qkelli  d'altri  Arcivefccvi \   ec. 

Il  Palazzo  del  Vice  Legato  era  Sede  de*  Pontefici  ,  quando 
Jlavano  in  Avignone  .  One  fi  a  Città  magnifica  divenne  fc* 
de  Arcivefcovile  nelV  anno  1475".  per  decreto  di  Sifio  V. 
e  V  Univerfita  fu  fondata  V  anno  1303.  da  Carlo  IL  Re 
di  Gerufalemme ,  e  di  Sicilia,  e  Con  te  di  Provenza*  Tra* 
le  belle  Cbiefe  £  Avignone  ,  quella  àè*  Celeflini  dice/il* 
più  /ingoiare  ,  la  quale  in  mezzo  al  Coro  ha  il  fepclrr* 
di  Papa  Clemente  VII.  ed  in  e/fa  vi  ri/lederono  feri- 
za    interruzione    fette    Pontefici    daW    anno     1507.    fin* 

r   ì 
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Con  ringraziare  V.  S.  delle  continuate   fue   grazie  te 
raflegno  il  mio  rifpetto*  e  mi  conferma 
Pi  V.  S. 

Modena,  2o#  Giugno  173$* 

Divoti fs.  Obbligati fs,  Serv, 
Lodové  Ant.  Muratori . 

XXXIX.  allo  Steffo 

Riverìtifs.  Sìg.  mio  s  Padr.  Colendifs, 

NOn  mi  difpiace  ,  anzi  approvo  il  bel  pendere  di 
V.  S.  di  dare  alla  luce  in  Lingua  Italiana  la  vi- 
ta di  Monsignor  Fabio  Chiggi  ,  Vefcovo  una  volta  di 
Nardo,  Nunzio  Apostolico  in  Colonia,  indi  Cardinale» 
e  poi  Papa  di  nome  AleiTandro  VII.  (  a  )  ,  Io  mi  per- 
fuado,  ch'ella  ben  fappia  efler  quella  già  (lata  fcritta  in 
latino  da  Pietro  Polidoro  (b)  uomo  di  bella  Lettera- 
tura f 


(a)  Non  è  fi  fucile  trovare  V origine  della  famiglia  Chig- 
gi .  Ch%  effe*,  fin  una  delle  più,  antiche  in  Etruria ,  e  co- 
gnita nel  Dominio  Napolitano  egli  è  più  che  certo ,  e  ce 
Lo  fa  fapere  lo  fiejjo  Pietro  Polidoro  .  Nel  tomo  IV.  poi 
degli  Opufcoli  del  Calogero,  fi  vede  registrata  di  quefta 
famiglia  la  prefente  Annotazione  .  De  Chifia?  familias 
veteri  amplitudine,  &  viris  iliuftribus  fufe  pra»  caete- 
ris  agit  Bartholdus  Nihufìus  Batavus  in  Epiflola  nun- 
cupatoria  ad  Augulhnum  Chifium  prxfixa  editioni  Va- 
riorumOperum  Antiquorum  Patrum  primum  ab  fé  edito-» 
ram .  Plura  pariter  de  eadem  familia  notant  Ugurgerius 
in  Pompi  s  Senenfibusy  Aldimarus  in  iib.  3 .  Hi  fior.  Famil. 
Cara/A  n.  141.  Et  alii . 

(a)  Pietro  Polidoro  e  fiato  grande  Amico  del  Muratori  , 
come  puh  vederfi  dalla  ?noltitudine  delle  lfcrìzxoni  ,  che 
gli  ha  mandato .  Quefho  Letterati  fcriffe  ,  (  come  dice 
mila  Lettera  prefente  )  3    la  vita  di  Alejf andrò  VII.  la 

qua- 
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tura  ;  onde  dalla  fletta  potrò  ricavarne  e  lumi  ,  e  co- 
gnizioni. Bifogna  però  cercare  altre  erudizioni  ,  e  cofe 
nuove  non  toccate  dal  fuddetto  Scrittore  ,-  quando  gU 
riefca  di  far  quello,  io  credo,  che  alla  Repubblica  Let- 
teraria non  rinfcirà  difgradevole  una  tale  fatica. 

Già  è  ftampata  la  Cronaca  di  Gubbio  del  Berni  ,  e 
però  non  fon  più  a  tempo  per  correggere  quello  sba- 
glio, il  quale  in  fine  non  pare  di  grande  importanza. 
Godo,  che  il  Sig.  Ficoroni  riavefle  la  fila  libertà  .  Ai 
Signori  Abate  Bernini  (  a  )  e  Canonico  Moretti  i  miei 
rifpetti .  AH'  ultimo  dica ,  che  terminata  ,  che  avrò  la 
Lettura  delle  fue  Differtazioni ,  gli  fcrivefò.  Intanto  con 
tutto  lo  Tpirito  mi  raffegno 

m  y.  s. 

Modena  io.  Luglio  1735. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Serv* 
Lodov,  Antonio  Muratori^ 


XL. 


quale  in  Latino  fta  registrata  nel  tomo  IV*  degli  Opu- 
fcoli  con  alcune  aggiunte  del  Chiarifs,  Si,  Gio:  Bernard 
dino  Taf  uri. 
(a)  V Abate  Bernini  uomo  erudito  fu  uno  de  più  grandi 
Amici  del  Muratori ,  e  lo  provvidde  di  molte  ifcrizicni  , 
La  prima  che  conf/fte-  in  poche  parole  fia  regi/Irata  nel 
Tomo  I.  pag.  69.  fosì  tradotta  dal  Greco,  RomaMnife 
dp&ifs.  yir  Abbas  Stephanus  Breninus* 

Silvano 

Cuftodi. 

Panirii  <, 


p  4 
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XL,   allo  Stellò 
Riveriti/*.  Sig4  mio  e  Vadr.  Colendi 

BElh  flotta  di  Ifcrizioni  è  quella,  chela  benefica  ma- 
no di  V.  S.  mi  ha  fatto  godere  nell'ultimo  foglio 
fuo  .  Ringrazio  lei,  ringrazio  il  Sig.  Abate  Zampini  per 
tanta  bontà  9  che  hanno  per  me.  (a) 

Se 


ìscscrrsr 3=-  T -■":-  -f  ~*?:  v*aiiasmr. 


(  a  )  //  Sig,  Marino  Zampini  ben  cognito  ai  Letterati  non 
foto  fu  Amico  del  Muratori  ,  ma  intrinseco  ancora  del 
Gentili ,  prima  che  fé  ne  andajfe  a  Roma .  Molte  Lette-* 
re  ,  che  ho  /otto  gli  occhi  lo  atteftano  ,  e  fpecialmente 
una  Scrittagli  da  Pe/aro  in  tempo  che  il  Zampini  viag- 
giava •  (  per  Sìnigaglìa  ,  ) 

Marìnus    Zampinus    Eruditismo    Viro   Luca 
Ant.  Gentili  S,  P.  D, 

Ad  te  venire,  Gentile  optime  ,  jamdiu  cogitabam,  id- 
que  tibi,  fi  memoria  tenes,  litteris  etiam  fignificavi$ 
verum  jucundiflìmam  hanc  invifendi  tui  fpem  tum  va- 
ria a  me  fufeepta  itinera ,  cum  varii  noirri  cafus  fé-* 
fellerunt  .  Potiflìmum  vero  expecìanti  in  dies  mihi 
Patrui  mei  Lignipedis  adventum,  quicum  Senogaliam, 
are  decreveram,  cum  ab  ipfo  nefeio  quo  fato  accide- 
rit,  numquam  ad  me,  ut  fpopondit,  Saludecium,  ubi 
eram,  ventum  fit,  ita  paulatim  tempus  omne  abfum- 
ptum  eft,  ut  eo  deventum  ,  quo  mihi  Bononiam  re- 
gredì necefle  fit .  Summopere  quidem  difplicet ,  in  hifee 
tranfacìis  diebus,  quibus  frucìus  otii  nobis  datus  eft, 
tecum  effe,  atque  alloqui  non  potuiffe.  At  dii  boni, 
quid  aliud  fieri  poteft?  Hoc  meum  damnum  alias  far- 
cire conabor . 

Kuperrime  Saludecii  ad  „me  fuit  Antonius  Vandintis  , 
quem  tu  nofii,  quique  mine  Patavii  degìt,  qui  de  te 
plura  rogando ,  te  fuo  nomine  falvere  juflìt .  Libellos 

quo- 
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Se  quel  Sig.  Canonico  Venuti  farà  la  (piegatone  del- 
le due  Ifcrizioni  ultimamente  trovate,  eia  farà  perdo- 
narla, avrei  caro  di  entrar' anch' io  nei  numero  de*  par- 
tecipanti. In  quella  dove  fi  mirano  i  due  77.  gl'Inter- 
preti delie  abbreviature  antiche,  credono,  che  fia  ligni- 
ficata la  Legione  ,  oppure  una  Centuria  {a)  Se  V.  S. 
potette  portarli  un  giorno  alla  Chiefa  nuova  per  riveri- 
re devotamente  da  mia  parte  il  dotiflìmo  P.  Bianchini 
dell'Oratorio,  e  fapérmi  dire  nuove  (b)  di  lui:  gliene 

re- 


ttàni 


quofdam  ,  quos  de  fenectute  confcripfit  Urlus  Bono- 
nienfìs,  eo  fané  confilio,  ut  infignem  Ciceronis  Dia- 
logum  impugnaret  ,  denuo  recufTos  ad  te  mittendos 
curabo  ,  ut  quum  mihi  venum  dati  fìnt  ,  qui  reliqui 
funt,  fi  quis  emat,  vendas.  Utrumque  KùrHnum ,  ger- 
manos  ornatifllmos,  atque  humanifllmos  adolefcentes , 
meo  nomine  falvere  jubeto  .  Interea  negotii  caufla 
Pifauri,  atque  propediem  Bononiam  profecìurus  fum; 
fi  quid  iftuc  veiis  ,  me  certiorem  facito,  fìmulque  , 
quod  mea  maxime  intereft ,  me  a  te,  ut  foles  ,  ama- 
li. Demum  ne  mirere,  fi  hsec  tam  rudia,  ihfulfà,  at- 
que fi  Diis  placet  etiam  folecifmis  referta,  non  enim 
fcripfì ,  fed  exaravi  5  deficit  porro  Cicero  in  tabernà , 
&  Latinus  Lepos  .  Cura  ut  valeas  .  Pridie  Kalend. 
Nov.  172 8.  Pifauri  ex  a?dibus  Cauponis . 

Ri f pò  fé  di  f ubito  V  Abate  Gentili  in  Lutino  la  di  cui  Let* 
tera  per   non  effer   tedio/o  qui  non   traferivo  , 

(  a  )  In  molti Jfime  ifcrizioni  fi  vedono  i  due  77.  alcune  del- 
le quali  fono  regìfirate  nel  Tomo  III.  del  T 'eforo ,  e  per 
rimetter  fi  agli  Interpreti  bi fognerà  confeJfare>  che  fiafi" 
gnìficata  qualche  Legione  ,  0  Centuria  .  Vedi  ancora  il  To- 
mo IV.  ove  fpejfo  troverajfi  nel?  aggiunta  delle  Ifcritio- 
ni  qucfto  fegno   7. 

(  b  )  Molte  opere  die  in  luce  il  P.  Bianchini ,  che  di  foprd 
encomiammo  ;  e  fono  le  principali  tre  lezioni  dette  nèW 
Accademia  fiorentina .  Trat,  della  Satira  Italiana  :  al- 
cune Rime ,  e  Sonetti  :  D'fefa  di  Dante  Alighieri  :  El-o- 
gì  di  Benedetto  Aver  ani ,  e  di  Frdncefco  Forconi  :  Noti- 

zie 
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tetterei  molto  tenuto.  Mi  vien  fuppofto,  ch'egli  ila  per 
illuftrare  un'  Ifcrizione  ultimamente  fcoperta .  Se  ciò  fa- 
rà, gli  ricordi  ,  che  la  defidero  ,  e  la  fpero  dalla  fu* 
gentilezza.  E  rinovandole  fempre  più  le  pro:efte  della 
mia  oflervanza,  mi  fofcrivo 
Di  V.  S. 

Modena  14.  Ago  fio  i?3$» 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Serv* 
Lodov.  Antonio  Muratori. 

XXXII.  allo  Steno. 

Rheritifs,  Sig.  mio%  e  Padr.  Colendi Js. 

DOpo  efiere  flato  gran  tempo  nel  gran  Mondo  (*)x 
un  poco  di  ritirata  è  cofa  faporita  .  Però  vo  ere* 
dendo,  che  a  V.  S.  non  difpiaccia  il  foggiorno  prefen- 
te  in  CQtefta  Città,  da  dove  ricevo  il  fuo  cariffimo  fo# 
glio.  Staremo  a  vedere,  che  rifponderà  il  Padre  Bian- 
chini. Ma  fé  in  mano  al  Sig,  Gerì  {a)  è  capitata quelL3 

an- 


xle  Ifioriche  intorno  alla  SS.  Cintola  di  A/.  Verg.  Pietro 
Bembo  difefo  da  una  critica  fattagli  da  Giù  fio  Lipfiol 
Novena  in  onor  di  S,  Francefco  di  Paola:  Lezione  /opra 
il  Sonetto  del  Cafa Curi  If  paci.  La  villeggiatura  di/e- 
fa  del  Menzini  ec,  ec. 
{a  )  Chi  vuol  fentire  in  buona  forma  efpofti  gli  elogi  del 
Sig.  Dottore  Anton-Francefco  Gori  fu  Propofio  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze ,  uomo  Letterato  ,  ed  al  Muratori  ne* 
fuoi  difegni  Letterarj  molto  giovevole  legga  f  Orazio?» 
Funebre  recitata  nelV  Accademia  del  buon  Gnfio  di  Pa- 
lermo dal  Sacerdote  Dottore  Domenico  Schiavo  r  che  fia 
regifirata  nel  Tomo  VII.  degli  Opufcoli  Scientifici  e  Fi* 
lologici  del  P.  Calogerà,  adorna  di  alcune  Annotazioni  * 
Quefio  nacque  nel  1691*  in  detta  Firenze,  e  morì  ai  zi. 
di  Gennaro  del  17^7.  è  incredibile  il  numero  dell*  opere 
da  Ini  date  in  luce  •  Le  principali  fono  :   Le  Ifcrizioni 

anti- 
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antichità,  poco  ftaremo   a    vederla  ufcir  fuori,  eiìendo 
pgli   un  grande  ,   ma  lodevole   helluone  di    fimili  me- 


■3 

morie  . 


Venne  l'Editto  Conftantinopolitano  di  Spello.  Sent- 
ii al  Sig.  Abate  Ruggieri  così  fu'  due  piedi  ,  eh1  io  lo 
credeva  un'  impoftura  «  Altrettanto  ha  egli  replicato  a 
me,  e  veggo  che  tutti  andiamo  d'accordo  in  quello  fen* 
cimento . 

Se  V.  S.  vedrà  il  Sig.  Tirabofchi,  non  dimentichi  dì 
ricordargli  il  mio  rifpetto .  E  ^uì  rinovanclo  il  mip  of- 
fequio,  mi  confermo» 

X>\  V,  S. 

Modena  14.  Ago  fio  X7$3* 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv^ 
Lodov.  Ant.  Muratori* 


N 


XXXVI.  allo  Stello 

Kiperitifs.  Sig.  mìo  >  e  Padr.  Colendi/*. 

On  ha  occafìone  V.  S.  di  moftrar  poca  ftiraa   della 
cenfura  delia  Storia  Pergolana  3  ne  del  fuo  Auto» 

re. 


antiche  della  Tofcana  in  $.  tomi  ,  la  raccolta  delle  I- 
fcrizioni  del  Doni  con  fue  note  ,  ed  altre  ojfervazioni  2 
il  Mufeo  fiorentino  in  4.  tomi:  il  Mufeo  Etrufco  tomi  g. 
Un  te/oro  delle  gemme  Aurifere  tornii.  Ave*  comincia" 
ta  una  gran  raccolta  di  Dittici  ,  eh*  ejfer  dovea  di  4. 
tornii  e  uri  altra  d? Opufcoli  alla  Tofcana  appartenenti , 
della  quale  colpitolo  di  Tofcana  illuftrata  era  ufeito  il 
primo  tomo  in  Livorno  nell'anno  17JJ.  Vedi  le  Novelle 
Fiorentine  del  1757.  ove  fi  dà  un  lungo  Catalogo  della 
fue  Opere  \  come  ancora  il  Tomo  XX.  della  Storia  Let- 
teraria d*  Italia  %  in  cui  fi  fa  un  grand?  Elogio  di  un  ti 
degno  Letterato , 
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re.  (a)  Merita  l'ima,  e  l'altro  la  ftima  di  tutti.  L  ho 
io  letta  con  piacere,  e  ben  mi  congratulo  con  efTo  lei 

di 


t[  a  )  Qui  il  Muratori  fi  rallegra,  colf  Ab  afe  Gentili  della 
fua  vagaci  e  dotta  Lettera  contenente  la  Dif amina  delle 
Memorie  Ijloriche  della  Città  della  Pergola  flampata  iti 
Venezia  nei C  anno  1 73  3.  e  poi  di  nu»vo  nelle  Memorie 
Ijloriche  di  detta  Città  compilate  daW  Abate  Egidio  Gian- 
nini y  e  flampate  da  Antoni»  Fantauzzi  in  Urbino  ;  e 
benché  per  modefiia  occultajfe  il  /ho  nome  ,  pure  di  /li- 
bito JcopriJJi  ,  che  un  sì  bel  parto  proveniva  da  un  sì 
nobile  ingegno  >  è  non  mancarongli  le  Lettere  di  congra- 
tulazione da  diverfìt  e  qualificati  Letterati  a  lui  fcrit- 
'te .  Una  fola  ne  traferiverà  a  luì  famiglìarmente  man* 
dai  a  dal  Zampini  fopraccitato  , 

A>  Carifs.  Roma  4.  Settembre  173 7. 

j,  Benché  voi  fin  dal  tempo ,  che  vi  trovavate  qui  in  Ro~ 
,,  ma  rr?  avevate  favorito  di  leggermi  la  maggior  parte 
>?  della  difefa  della  voflra  Dif amina  ;  pure  V  ho  letta 
3,  ora  fiampata  colla  (lejfa  avidità ,  e  piacere  y  come  fé 
a?  affatto  nuova  mi  fojfe  5  anzi  my  è  rìufcita  d*  affai  mag- 
,,  gior  comparfa  ,  0  fia  che  qualche  giunta  le  abbiate 
,,  fattay  0  che  provenga  da  legger  fi  così  alla  diftefa  in 
ifiampa.  lo  vi  pojfo  dire  con  quella  ingenuità  ,  con 
3>  cui  devo  parlarvi ,  che  quefta  è  una  fatica  di  fommo 
3)  voflro  onore  9  poiché  dà  un  gran  Saggio  di  vafta*  e 
3,  ben  ricercata  erudizione  ,  e  di  una  fquìfitijfìma  Cri-' 
3,  tica  •  Il  mio  giudizio  pòco  vi  gioverebbe  f  ma  fento 
35  efTer  tate  quello 3  che  ne  hanno  formato  tutti  que'Let- 
33  teràti  di  quefio  Paefe ,  che  V  hanno  letta ,  e  che  fan- 
3,  no  le  beffe  al  Giannini ,  dandogli  la  baja  a  dovere .  La 
3,  dettatura  poi ,  oltre  la  polizia ,  e  la  chiarezza  unita 
3J  alla  brevità  è  dotata  dì  grazia ,  e  dì  lepidezza,  che 
3,  rende  piacevolìffima  la  Lettura  .  In  fomma  gli  ave- 
3,  te  a  quel  Ciurmatore  così  bene  flretti  i  panni  addof- 
3,  /(?,  eh' oggi  mai  dovrebbe    di  propri^   bocca    dichiarar/I 

„  con- 


?» 
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di  quella  fu  a  fatica,  perchè  v'ho  trovato  foda  erudizio- 
ne, e  giudiciofa  critica;  preg;,  che  indicano  abbaftanza 
il  di  lei  valore  ,   ed   il    buon'  ufo  del  raziocinio  ,    e  la 

pra- 


„  convìnto  ,  e  lafcìar  il  penfìero  dì  divenir  lflorìco   .  In* 
„  comprova  di  quello  ,  che  avete  detto  nel  $.    13.  a  di" 
„  fefa    di    Sinìgaglia  ,    che   fé  fojfe   giaciuta,     in    mine 
„  per  pìu  fecoli  ,   farebbe    flato    anneffo  il    titolo  del  dì 
„  lei  Vefcovado  ad  altre  Città  y  appunto  P  altro  j eri  nel 
„   B.tronio  ne  trovai  moltìjjìmi  efempj  a  tempo  di  S.  Gre" 
5J  gorio ,  tra''  quali  P  unione  della  Chiefa  di  Mlnturno  a 
„  quella  di  FormU ,  0  fìa  Mola  di  Gaeta ,  di  quella  di 
,,  Populonlo  ,    dalle  cui  ruìne  vuolfi  nato  Piombino  alla» 
„  Chieja    di  Rofello  ,    e h'  è  in  oggi  a  Grojfetto  ,    benché 
,,  fojfe  dìfiante  da  30.  miglia  ^  àeW altra  di  Cum'a  alla 
y-,  Chiefa  di  Mifeno ,  dì  quella  delle  tre  Taverne  a  Vel- 
3')  letri  3  e  finalmente  di  Fondi  a  Terracina  .  Fanno  poi 
5,  flomaco  le  proporzioni  de3  vofiri  avverfarj ,    tra*  quali 
„  è  folenne    quella  ,    che    avete    piucchè  fufficientementé 
„  confutata    nelV  §.   26.   e  contro    la    quale    io  ne  trovo 
5j  dodici  ^  e  più  efempi  dì  Brevi  fcrìttì  a  Città,  fuddite 
„  da'  Papi  in  un  fol  picciolo  Libricciuolo  ,  qual  è  quello 
„  del  Card,  Corraàini  de  Civitate ,  &  Ecclefìa  &c.  ma 
5)  grazie  al  Cielo  a  mìfura  della  loro  pazzia  avete  loro 
>3  fatta  giuflizia .  lo  non  fo  ancora  3  fé  abbia  veduta  la 
j)  vojlra  Replica  il  Giannini ,  e  filmo  che  V  abbia  a"  avere 
„  a  noja ,  e  che  non  gli  verrà   più  il  capriccio    di  fare 
>■>  lo  Storico  ,  fé  non  fi  vuol  far  mettere  fulle    ventaro* 
j,  le  .  V  avvocato  Bozzetti  avvegnaché  amìcìjfimo  dì  Gian- 
3,  nini ,  oggi  appunto  my  ha  confeffato ,  dopo  aver  letti  i 
„  vofiri  fcrittì ,   che  Giannini  è  un  Impofiore .  Or  penfa" 
a,  te  che  diranno  gli  altri .  Ho  data  una  copia  della  vo- 
3,  ftra  Apologia  anco  a  Ruggieri  ,    come  mi  preferivefie . 
„  Que fi'  Abate  ha  avuta    incombenza,    di  fcrivere  fopra 
„  la  terra  di  Montecchìo ,  Diocefi  di  Camerino ,  Governo 
9)  di  Macerata ,  fé  àvefie  qualche  notizia  a  tal  propofì-i 
9>  to  vi  prego  a  comunicargliela ..... 
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piratica  de* migliori  Scrittori;  e  fan  conofcere  ,  ch'ella 
è  capàciflìma  di  voli  più  grandi  .  Ne  vi  ho  offervaca 
cofa,  che  non  cammini  egregiamente,  fé  forfè  qualche 
tediofo  Ariftarco  non  voleffe  forìfticare  fopra  l'aver, 
ella  in  certa  maniera  metto  anche  Baldo  nel  1530.  Viva 
dunque  il  di  lei  talento ,  e  fapere . 

Benché  breve  ,  pure  mi  è  fiata  cara  1'ifcrizioné  in- 
viatami da  V.  S.  e  con  piacere  ho  intefo ,  poter' ella  fa- 
vorirmi de'  due  documenti  fpettànti  ai  Marchefe  Aldo^ 
vrandino,  ed  a  Guernieri  Marchefe  d'Ancona,  che  die- 
ile  veramente  il  nome  a  quella  Marca,  come  ho  ancor 
io  oflervato  nelle  antichità  Eftenfi  .  Però  s' ella  potrà  fa- 
vorirmi di  amendue  ,  gliene   reiterò   ben   tenuto .  (  a  ) 

Ma 


(a)  Nella  Parte  L  Cap.  24.  delle  Antichità  Eftenfi  par- 
la il  Muratori  d?  Al  dovr  andino  Marchefe  d' Efie  ,  come 
ancora  nel  Tomo  III.  delle  T>iffert azioni  Medii  7E\i  ? 
ove  dice ,  che  il  popolo  di  Padova  nel?  anno  1 21 3.  moffe 
guerra  al  medefimo ,  e  sì  vi\oroJ amente  ajfedth  ,  e  tor- 
mento colle  macchine  il  Cafiellò  della  nobilTerra  d?  T.fte% 
che  Marchio  tamquam  devi&us  >  fu  coftretto  ,  ad  vo- 
ìuntatem  communis  Padua?  venire  >  &iicut  Ci  vis  Com- 
muni Paduse  in  omnibus  obedirej  e  quefto  fatto  rac- 
contano  Rolandìno  nel  Lib.  I.  cap.  12.  il  Mauri  fio  ,  ed 
il  Monaco  Padovano  nel  lib.  L  della  fua  Cronica  .  An- 
cora nel  Tomo  VII.  degli  Annali  a"  Italia  ne  parla  il 
Muratori  ,  e  dice  ,  che  neW  anno  1212.  Aldovràndino 
fuccejfe  adAzzoVÌ,  fuo  Padre;  e  che  continuò  a  tenere  col 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  il  Dominio  di  Verona  * 
dove  fti  creato  Podeftà  nelP  anno  1213.  e  che  ebbe  dei 
gravijfimi  contraili  con  Salìnguerra  in  ¥  errar  a  \  accorr  eri- 
do  all'  ajuto  di  lui  è  Modonefi .  Neil'  anno  poi  1214.  fu 
inveftito  della  Marca  d?  Ancona  ,  e  finalménte  dopo  tan- 
to valore  fu  rapito  dalla  morte  ,  con  vjferfi  creduto  , 
che  i  Conti  di  Celano  trov afferò  la  maniera  di  farlo  àt- 
toficare  •  V,  ancora  il  Tomo  YIIL  degli  Annali  fnd« 
detti  i 
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f  4  )  Ma  a  Roma  quando  ?  Mi  par  bene  ,  che  fìa  tempo 
di  tornare  al  gran  Mondo  .  E  porto  io  ^  ben  invidia  a 
chi  farà  lontano  dal  gran  fuoco,  che  fi  è  accefo  in  Ita- 
lia, e  che  fa  tremare  anche  i  Modenefì.  Mi  riverifca  il 
Sig.  Abbate  Ruggieri,  con  dirgli,  che  rifponderò  ad  un 
fuo  foglio,  allorché  farò  meno  Svogliato  del  Mondo, 
paefe  di  tanti  guai.  E  con  pregarla  della  continuazione 
del  fuo  amore ,  e  de'  miei  rifpetti  al  Sig.  Tirabofchi ,  le 
raflegno  la  mia  vera  offervanza,  e  ftima,  e  mi  ricordo 
Di  V.  S. 

Modena  24*  Ottobre  173$' 

Divotifs.  ed  Obbligatifs»  Serv0 

Zodov»  Antonio  Muratori* 


XLIIÌ. 


("a)  Dì  Guarnìeri  Marche/e  d? Ancona,  oltre  che  il  Mura» 
tori  ne  parla  nel  Tomo  I.  delle  Disertazioni  Medii  j£* 
Vi,  e  nella  Cronica  Farfenfe  ,  ancora  nel  Tomo  Vl.de- 
gli  Annali  lo  defcrive  nel  Iioo.  Marche/e  d*  Ancona  t 
Guarnerius  dei  gratia  dux,  &  Marchio,  epe  inferi/ce* 
the  non  Jolo  la  Marca  d"  Ancona  ,  ma  anche  il  Ducato- 
ài  Spoleti  ,  fojfero  a  lui  fottopojii  ,  Bensì  perì  che  non 
fojfe  un.  uomo  di  integerrimi  coftumi  lo  rileviamo  da 
qnefte  parole  Wernherus  quidam  ex  ordine  Minifteria- 
lium  Regis,  qui  Marche  qua?  in  partibus  Aquinae(^c 
dire  Anconse  )  prxerat,  quafi  harrefìm  eamdem  refu- 
fckaturus  ,  colleftis  undecumque  per  Italiam  copiis 
corruptis  quoque  multa  pecunia  Romanis  nonnullis  , 
dum  Domnus  Apoftolicus  Beneventarius  immoretur 
flnibus ,  quemdam  Pfeudo  -  Abbatem  de  Farfara  (  ma 
fenza  che  fi  fappìa ,  che  in  ejuejli  tempi  vi  fojfe  un  tal 
Abtte  in  quel  Moniflero  ,  )  Forfè  ne  fu  monaco  .  Proh 
nefas  !  Cathedra?  Sancii  Petri  impofuit  ,  &  ipfum  Pa- 
pam  Csefaris  fub  vocabulo  Sylveftri  appellari   voiuit. 

Qui 
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XLI1I.  alio  Stello 
Riveri  ti/s,  Sig.  mio,  e  Padr.  Colendi fs, 

Idue  documenti  ,  de1  quali,  mi  ha  favorito  il  tempre 
benefico  amore  di  V.  S.  mi  fono  flati  ben  cari  ,  e 
a  Dio  piacendo  vedranno  la  luce.  Però  me  le  protetto 
fommamente  tenuto  per  quefto  regalo. 

Truovi  ella  pure  altro  argomento  da  efercitare  la  fua 
critica,  perchè  il  faggio  da  lei  felicemente  dato  fopra 
la  Storia  Pergolana  mi  aflìcura ,  eh1  ella  ha  forza  d' in- 
gegno ,  e  giudicio  per  acquifìarfì  lode  .  Quando  avefll 
trovato  nella  Cenfura  fua  cofe ,  che  non  mi  piacedero  ; 
fìa  ella  certa,  che  francamente  la  ne  avrei  avvifata.  Vi 
ho  trovato  (blamente  di  quello  ,  che  merita  encomj;  ed 
ella  vedrà,  che  niuno  olerà  di  rifpondere. 

Al  benigniamo  Monfignor  Ercolani  i  miei  più  umili 
rifpetti ,  e  felice  ritorno  alla  gran  Città  .  Godo  eh'  egli 
abbia  preparato  un  bei  ritiro  a  sé  ,  ed  alle  Mufe,  ie 
quali  non  vorrei  ,  che  fi  metteffero  a  dormire  ,  da  che 
in  addietro  han  trovato  sì  caro,  e  nobile  accoglimento 
in  cafa  fua. 

Ciò  che  s'abbia  determinato  chi  regola  le  forti  de' 
mortali  in  quefto  inafpettato  incendio  di  guerra  ,  noi  noi 
polliamo  prevedere.  Per  ora  non  è  probabile  paflaggio 
alcuno  di  truppe  per  cotefte  parti  .  Ma  è  ben  giulto.  il 
timore  di  guai  per  chi  è  vicino  ai  fuoco,  come  fiamo 
noi  Modenefi.  Si  vanno  copiando  le    mie  Antiguitates 

ma- 


Qui  tamen  poft  paululum  turpiter  ut  merebatur  ,  a 
Catholicis  eliminatus,  vefaniae  fuse  premium  malecon- 
quifiti  ,  pejufque  difperfi  seris  retulit  .  Vedi  ancora,,  il 
Tomo  Vili.  Chi  vuol  leggere  un  eruditismo  Ragiona- 
mento fopra  la  Marca  d*  Ancona  ,  ed  i  Marchefi  di  ef- 
/<*,  compofio  dal  Sig.  Marche/e  Luigi  Leonorì  ,  e  lette* 
nell*  Accademia  Pefarefe  16.  Marzo  1770.  vegga  il  to~ 
mo  27.  della  nuova  Raccolta  degli  Opufcoli . 
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Italici.  Un  brutto  contrattempo  è  quefto  per  vederle  pò] 
fhmpate.  Sia  fatto  il  volere  di  Dio.  (a) 

Accompagno  io  intanto  V.  S.  coJ  più  fervorofì  voti 
all'alma  Città;  e  dovunque  ella  /ìa  per  dimorare  ,  au- 
guro a  me  la  continuazione  del  fuo  ftimatiftìmo  amore, 
Né  lafcerò  io  mai  d'dlère 

Di  V.  S. 

Mod&ta  7.  Novembre   1733. 

Divoti fs.  ed  Obbligatifs.  Servi  d. 
Lodov.  Ant.  Muratori» 


XLIV.   allo   Steno 
Riveriti/*.  Sig,  mio,  e  iPadr*  Cdendifs. 


A 


Ppena  giunta  in  Roma  ha  voluto  V.  S.  farmi  gode> 
dere  de' fuoi  favori  con  mandarmi  la  bella  Ifcrizio- 


ne 


(a)  Qui  vuol  intendere  il  Muratori  il  gran  bisbiglio  ,  che 
neW  anno  173-;.  e  1734.  v  era  infarto  tra.  Francefi  t 
Spagnuoli ,  il  Re  di  Sardegna,  e  tra  V Imperadore  Car- 
lo VI.  di  cui  ne  parla  nel  Tomo  XII.  da' f noi  Air,  ili  . 
TE  trovandojl  vicino  a  quefto  incendio  Rinaldo  d?  E  'te  Du- 
ca  di  Modena  ,  comincio  an:W  enli  a  provarne  le  perni- 
ciofe  confeguenze  f  vedendo  fi  già  fienderfi  le  truppe  Spit* 
gnuole  per  li  fuoi  Stati ,  e  prendere  quartiere  n:  la  Cit- 
tà di  Carpi,  e  Correggio,  nelle  terre  dì  S.  ¥  elìce  e  Fi- 
nale, ed  in  altri  luoghi.  Perche  S erano  precedali  smente 
ritirati  dalla  Mirandola  gli  Alemani ,  effo  Duca  di  Mo* 
dona  avea  tofto  guernita  quella  fua  Città  rei  proprio 
prefidio  ec.  Ecco  le  turbolenze,  di  cui  parla,  il  Muratori 
nella  preferite,  e  Jiiffeguente  Lettera;  le  quali  ben  a>n- 
plìate  fi  poffono  leggere  nel  Tomo  fuddetto  delle  J uè  An- 
tichità £  Itali*  ,"(  che  dice  incominciarfi  ora  a  co- 
piare. ) 

SL'i 
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ne,  degna  di  far  comparfa  nella  mia  Raccolta,  benchc 
ricavata  da  un  orrido  luogo,  (a)  Io  la  ringrazio  di- 
finitamente,  e  me  ne  profefìo  fommamente  tenuto.  (*  ) 
Che  Strabone  dal  Greco  fia  trafportato  in  Latino 
egli  è  certiflìmo,  ma  non  mi  è  caduto  mai  in  penfìere 
idi  efaminare,  chi  fìa  flato  il  vero  fuo  traduttóre  ..  Me- 
glio di  me  lo  potrebbe  fapere  e  dàlia  Vaticana,  e  da 
tante  eccellenti  Biblioteche  9  che  ella,  comodamente 
può  godere.  Una  cofa  fola  le  pollò  dire,  che  potrà  fer- 
vir  di  adempimento  alia  fua  richieda,  cioè  che  dal  Ja- 
cobillifiha,  che  una  gran  parte  di  Strabone  folle  trafpor- 
tato dal  Greco  in  Latino  da  un  certo  Gregorio  di  Cit- 
tà 


(a)  Sta  regiflrata  quefia  ljcrivone  del  Tomo  /.  del  Tefe-* 
ro  pag,  41.  ed  eccola  trafcritta* 

Roma  mìftt 

Zuct&s  Antonius  Gentili*  % 

Hic.  Fuit.  Horridus 

Ante.    Locus 

Alteri.  Confìlio.  Coe 

\  Ptu*?.   Liberi.  Bromio 

Silvigeri.  Dei  Auxilium 

Renovatum  in  Urbe . 

Ante  paucos  annos  erTofliis  fuit  hic  Locus  apud  C-jeme- 
terium  Sancìorum  Gordiani  ,  &  Epimachi  extra  por- 
tam  Latinamy  in  eo  fere  loco,  quem  perditis  homi- 
rùbus  frequentatu m  fcribit  Feftus  .  Vide  Nardini  Ro- 
mam  Lib,  3.  cap.  3.  N&via  Silva  Loco  nomen  erat. 
Afterìus  ifte  referendus  videtur  ad  Turciam  gentem, 
quas  Nobilifìlmis  Magiftratibus  fa?pe  fuit  ornata. 

(  *  )  //  Gentili  in  quefto  tempo  fé  ne  ritorno  a  Roma ,  do- 
po d3  ejferne  fiato  per  alcuni  mefi  infieme  con  Monfignor 
Ercolanì  in  Sinigàglin  $  e  ben  fi  arguì/ce  dalla  Lettera 
iflejfa  Moratoria. 
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ti  di  Cartello,  uomo  che  ha  fatta  la  fua  bella  compar- 
sa nel  decimo  quarto  Secolo,  {a)  (£) 

Io. 


(  a  )  Un    elogio  a  quefio  Gregorio    dì    Città    di  Caftello    fa 
un  certo  Bartolommeo  Cele/lini ,  che  fi  vede  riportato  nel 
Tomo  XI.  della,  nuova  Raccolta  d*  Opuf coli  ;  e  viene  com- 
provato, ciocché  dice  il  Muratori  nella  Lettera,  prefente* 
Poftremum  (  quod  commemoro  )  elogium  ,  idem  at- 
que   iliuftriffimum   in   Ludovici   Jacobilli    Bibliothec. 
Umbri*  proftat  ,   quod  fi  e  fefe  habet  .   Gregorius  Ti- 
fernas,  quod  Tifernum  eft  Civitas  Umbria?,  qua?  mine 
CiVitas  Cartelli  dicitur,  vir  .  docriflìmus  Graecis.  &La- 
tinis  Litteris  circa  annum  1480.  HerodianamHirtoriam» 
&  partem  Strabonis  Operis  e  Greco  in  Latinum  tran- 
llulit;  ,   Hymnos  ,   Orationes  ,    Epiftolas ,  &  Carmina 
fsripfìt  docìirtìme  .   De  eo   Jacobus    Philippus   Berg. 
anno  1438.  Libo  3.  Jodocus  Coccius  in  Thefauro  Ca- 
tholico  fub  Lib.  3.  ann.  1480.  Gerardus  Johannes  Vof- 
iìus  Lìb.  3.  de  Hift.  Latinis,  Paulus  Jocius  Lib.  2.  in 
vitis  Virorum.  illuftrium ,  &  Maraccius .  Fuit  ornamen- 
timi fua?  Patria?,  &:  fi  medicinam  ,  profiteretiir  plus  ta- 
men  honoris  politiori  litteratura  confequutus  eft. 
^a)    Chi  fio*,  flato  Strabene  ad  gnuno  e   noto,  purché  abbia 
letto    la  fua  erudita  Geografia  in  17.  Libri  divi  fa .  On- 
de fi  arguifee  y  che  foffe  giudizSofo ,   e  celebre  Geografo  - 
Nacque  in  Amafia  e  dicefi    originario  di  Gnofie  9    Città 
di  Creta  .  Sotto  la  f cuoia  di  Senarco ,  Filofofo  Peripate- 
tico fece  molto  prefitto  ,  abbracciando  di  poi  la  Setta  de- 
gli Stoici  ,  Fu    ancora    eccellente  Iflorìco  Greco  .    Grande 
amicizJa  ebbe  con  Cornelio  Gallo,  Governatore  d'Egitto, 
e  viaggio  in  diverfi  paefi  per  ojfervare    la  fituazìone  de* 
luoghi,  ed  i  coflumi  de*  popoli  *  Fiorì  fiotto  Augufio  ,    da 
lui  amato,  e  confìderato    per    uomo    tale    quaC egli  era» 
Verfo  F  anno  poi  z$.  di  Gesù  Crìfio  in  un*  età  .  molto  a- 
vanzata  morì  regnando  Tiberio,  Egli  avea  compofie  moU 
te  opere ,  delle  quali  non  ci  rimane  altro    che .  la    detta 
Geografia .  Ouejla ,  come  dice  il  Fontaninì  nella  fua  Bi- 
blioteca   dell1  Eloquenza   Italiana    pare    2.    cap.    XII» 

Q.    *  Pag. 
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Invidio  a  voi  altri  Signori  la  pace,  che  godete.  Noi 
qui  fiamo  in  me&zo.  all'anni,  e  ne  abbiam  provato  ,  e 
proviamo  le  dure  pennoni .  Dio  ci  dia  quello  ,  che  il 
mondo  cattivo  non  fa  dare,  né  confervare . 

Farò,  che  nella  feguente  fettimana  giunga  a  V.  SL  la 
nota  delle  cofette  da  me  ftampate,  non  recandomi  ora 
tempo  di  obbedirla  .  H  con  rallegrarmi  dei  di  iei  prò, 
(pero  flato,  e  deiìderarlo  fempre  più  felice,  le  raffegno. 
il  mio  rifpeuo,  e  più  che  mai  mi  protetto 

Di  V.  S. 

Modena  a80  Marzo  1734* 

Bìvotift.  Ohhligatìfi.  Serti, 
Lodov.  Ant.  Muratori  . 

XLV.   allo   Stello 

T&iveritìfs.  Sig.  mio  e  Padr.  Singolarìfs, 

SEmpre  godo  ogni  volta  che  mi  veggo  vivo  nella  me-t 
moria  di  V.  S.  ,  e  lei  collante  nel  benigno  amore, 
che  ha  per  me.  Un  nuovo  contraflegno  di  quella  mia 
fortuna  fono  le  tre  Ifcrizioni  novelle  ,  delle  quali  mi 
ha  favorito .  Sonomi  fiate  ben  care  .  Ringrazio  lei  vir 
vamente ,  e  la  prego  di  ringraziare  in  mio  nome  il  Sig. 
Abate  Zampini,  e  infìeme  il  Sig.  Abate  Bernini  per  que- 
lli regali ,  All'  ultimo  raflegno  il  mio  rifperto ,  e  la  (ri- 
ma » 


pag.  277.  fu  tradotta  di  Greco  in  volgare  Italiano-  da 
Alfonso  Bonaccìoli  Ferrare/e,  e  la  prima  parte  confecra- 
ta  al  Cardinale  Gonzaga  ,  (  come  fi  ha  dalle  note  del 
Zeno  )  ,  e  fu  ftampata  in"  Venezia  per  Francefco  Sane/e 
nel  1^62.  La  feconda  Parte  poi  fu  flampata  nel  i$6f, 
dedicata  al  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  da  Valente  Pa- 
trizza Librajo  di  quella  Città  ,  che  fi  dichiara  d*  aver 
meffo  in  pubblico  quella  Geografia  col  mezzo  delle  fue 
fiampe ,  e  forfè  avrà  voluto  dire  a  fue  fpefe,  pretenden- 
4ofi  che  lo  Stampatore  foffe  lo  fiejfo  della  Parte  Prima , 
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'ma,  che  profefib  alia  dia  famofa  penna \  ccn  dirgli,  ti- 
fa vero,  che  dal  Sig.  D.  Ignazio  Como  (a)  mi  fu  in- 
viato quel  foglio  d'antiche  ifcrizioni ,  le  quali  mi  fcrifr 
fe  egli  d'avere  ricevuto  dal  Sig.  Abate  i-icoronì  .  A 
io  oilervato  nel  Catalogo  deJ  manofciìtn  della  Bibliote- 
ca Ettenfe,.  fé  vi  fieno  indicate  Opere  di  Vincenzo  Mag- 
gi (a},  ed  altro  non  accennarli,  fé  non  quello  poco  : 
Vincent  li  Madii  in  Lib.  Phyfic,  deCcelo  Aram  &c.  Madii  3  Ù1 
Cuarini ,  Morati  Le  Elione  s ,  feti  Scholia  in  Ari/i.  Ve  -g.  Hor.it.  e:* 
Dì  più  non  fo  trovare.  Non  eflerci  qui,  ch'io  fa  p  pi  a, 
Queftioni  Poetiche  rhanoferitte  del  Pigna,  (a)  E  ch'io 
cercherò,  fé  potetti  feoprire  Orazione  alcuna  funebre  in 
morte  d'elfo  Maggi .  Giungermi  affatto  nuovo  quel  Vo- 
fouio  Poeta  >  amicifìimo  di  Panfilo  Saffo  >  e  che  non  fa-* 

prei 


(aj  Ignazio  Maria  Corno  da  Napoli  ebbe  grandi/fima  faci* 
Vito  dì  poetare  majfim  amente  in  Latino ,  onde  a  venti  e 
più  rìnomatìjfìme  Accademie  fu  aferitto .  Della  fua  pie- 
tati  della  fua  dottrina  ancora  in  materie  antiquàrie ,  e 
delia  fua  nohil  Famiglia  fi  pub  vedere  quel  che  ne  dica 
ti  dottijfimo  P.  D.  Angelo  Calogero,  nella  dèdica  .  che 
'gli  fece  del  Tomo  IX.  de*  fuoi  Opti  [coli .  Il  dotto  Novel- 
lila Fiorentino  ,  ma  più  efattamente  C  eruiitìffimo  P* 
Zaccharia  nella  Storia  Letteraria  d3  Italia  ,  e  lo  fieffo 
P.  Calogero,  a  diflefo  portano  il  Catalogo  delle  fue  Ope- 
re: morì  nelP  anno   1750. 

{a)  Vincenzo  Maggi  fu  di  Brefcia>  oriundo  da  una  fami- 
glia molto  antica ,  e  nobile.  Quefiì  fiori  nel  XVI.  fecclo  j, 
e  fu  pubblico  Lettore  di  Fìlcjcfa  in  Ferrara  ,  e  Pado- 
va .  Di  un  sì  valente  uomo  a  noi  reftàno  :  in  Arili.  !ìb„ 
de  Poetica  explan.  communes.  de  Ridiculis  :  ih  Q* 
Horatii  Flacci  de  Arte  Poetica  Lib.  ad  Pifones  inrer- 
pretatio* 

(  a  )  Giambatìfla  Pigna  dì  Ferrara  vìffs  in  tempo  dì  Er- 
cole Duca  di  Ferrara ,  Mecenate  de  viri  no  fi  >  da  cui  fu» 
accettato  per  Segretario .,  e  fu  anche  famigliari/fimo  del 
Duca  Alfonjo  .  Scrijfe  la  Storia  de*  Principi  d*  Zfls  :  i 
ketnanzi  Uh»  $.  CU  Zro^lìb,  $.  Il  Prìncipe  ifStj.  Poe* 

Q    3  tU* 
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prei  dove  rivolgermi  per  trovarne  conto  ,  e  quatado 
non  ne  parlale  il  Giraldi  Vecchio  (*),  che  fa  menzio- 
ne de' Poeti  vivuti  in  que*  tempi  ,  probabilmente  coftui 
non  avrà  avuto  gran  nome  nella  Repubblica  Poetica. 

Afpetto  di  fentire  V.  S.  rifoluta  a  dare  al  Pubblico 
qualche  altro  parto  .  Ella  farebbe  affai  bene,  e  mette- 
rebbe in  viltà  quel  fuo  talento  ,  e  raro  ingegno,  che 
Dio  lì  ha  dato,  e  ch'ella  a  gloria  fua  va  trafficando* 
Si  faccia  animo  ,  che  io  desiderandole  in  quefto  ogni 
felicità,  al  folito  con  tutto  Poflequio  mi  confermo 
Di  V.  S. 

Modena  8.  Maggio  1754. 

Divotifs.  ed  Obbltgatìfs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori* 


XLVI. 


iha  Horatiana  :  Carmìnum  lib.  4.  qus.fi,  Poeticarum 
lib.  12.  de  confolatione  lib.  3.  De  otto  lib.  e  fu  in  tem- 
po dì  fua  vita  /limato,  e  commendato  da'  Letterati.  Ne 
parla  ancora  il  Sanfovino  nel  Tomo  I.  trattando  della 
Famiglia  E/ienfe  * 
(  a  )  Quefto  Giraldi  ,  di  cui  parla  il  Muratori  in  que/ia 
Lettera  fu  Lilio  Gregorio  di  Ferrara  dotto  Crìtico  ,  ed 
uno  de*  maggiori  Letterati  d*  Italia  .  Nacque  lì  14.  Giù* 
gno  1478.  Verdette  tutte  le  fue  feftanze  ,  e  la  fua  Bi- 
blioteca nel  faccheggio  di  Roma  fatto  dall'*  armata  di 
Carlo  V.  e  ciò  accadde  neW  anno  15:27.  e  da  quel  tem- 
po in  poi  vìjfe  in  una  gran  povertà  .  Tutte  le  fue  Ope- 
re furono  /lampa te  in  Leida  nel  1696.  in  z  Volumi  iti 
fcgU  Le  più  accreditate  fono  1.  la  Storia  degli  Dei  de* 
Gentili.  1.  Quella  de* Poeti  Greci,  e  Latini  :  $.  Quella 
de*  Poeti  del  fuo  tempo  *  Die  e  fi  ancora  foffe  egli  ,  che 
inventa/fé  lì  30.  Numeri  dell*  Epatta,  e  che  componeffe 
un  Trattato  per  In  riforma  del  Calendario  j  che  fu  fé- 
guitata  da  Gregorio  Xlll.  Tu  anche  buon  Poeta  Latino  s 
e  pcjfedea  il  Greco  con  molto  applaufo  de*  ^etterati  di 
quel  tempo  « 


del  Tropofto  Muratori.         247 

XLVI.  allo  Steffo 
Riveriti/*,  Sig.  mìa,  e  Padr*  Colendifs* 

ANcor  V.  S.  ha  dovuto  foggiacere  allo  fpavento  ca- 
gionato, com'ella  mi  dice,  a  tutta  Roma  dall'in- 
cendio feguito  ad  un  (  a  )  Cartello  di  legnami  vicino  al 
Tevere.  Miforprende  una  tal  difgrazia  ,  caufa  d* undan» 
no  non  di  poca  foftanza  ,  e  difpiacemi  ,  eh'  ella  ne  ila 
Hata  fpettatore .  Qiiefte  però  fono  di  quelle ,  che  predo 
finifeono  ,•  laddove  delle  noftre  ancor  ne  Tentiamo  non 
leggiero  il  pefo. 

Avrei  bifogno  di  nuovo  della  vita  diCaftruccio,  che 
altre  Volte  ella  mi  favorì,  la  quale  per  non   rendermi 

più 


fa)  Senza  ingannarmi  parla  qui  il  Muratori  deW incendio 
feguito  in  Roma  in  qu  e  fi*  anno  I7$4»  deferitto  poi  dal 
Muratori  ifieffo  nel  Tomo  XII.  de*  fuoi  Annali  »  Eccone 
la  relazione .  „  Nel  dì  6.  Maggio  fi  trovò  tutta  in  con" 
quaffo  la  Città,  di  Roma  ,  per  ejferfì  ver/o  il  Mezzodì 
attaccato  il  fuoco  ad  un  Cafiello  di  legnami  fulle  fpon- 
de  del  Tevere ,  dirimpetto  al  quartiere  dì  Rìpetta  >  ed 
aUa  piazza  dell'Oca  .  Spirava  un  gagliardo  vento ,  che  di 
mano  in  mano  andò  portando  le  fiamme  agli  altri  Caftelli 
circonvicini ,  e  ad  alcuni  pochi  magazzini  di  Legna  ,  e  al- 
le cafe  di  quafi  tutta  qucW  Ifola  3  di  maniera  che  circa 
quattro  mila  perfone  rimafero  fenza  abitazione ,  e  vi 
perderono  i  loro  mobili  ,  Per  troncare  il  cor/o  a  sì  fpa- 
"jentofo  incendio ,  fu  di  meftìerì  traf portar  colà  alcuni 
Cannoni  da  Cafiello  S.  Angelo  ,  che  atterrando  varie  ca- 
fe ,  nonpermifero  al  fuoco  di  maggiormente  inoltrare  i 
fuoi  puffi  .  Guai  fé  penetrava  agli  altri  magazzini  di 
fieno ,  e  di  legna .  Incredibile  fu  il  danno  ,  non  minore 
lo  fpavento  .  Clemente  XII.  attor* felicemente  regnante 
fece  diftrìbuìr  toflo  due  mila  Scudi  a  quella  povera 
gente*  fC 
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più  a  lei  tediofo,  farò  copiare.  (a)  Quanto  bramerei 
avere  qualche  Cronaca  aflai  antica  >  e  non  mai  vedutali 
che  riguardale  il  Piemonte .  A  quello  unico  effetto  mi 
raccomando  e  a  lei  ,  ed  agli  amici  ,  difpiacendomi  al 
fommo  di  dover  chiudere  la  mia  Opera  degli  Scrittori  à 
Italia ,  che  profeguefì  (lampare ,  fenza  donare  al  Pubbli- 
co qualche  rilevante  memoria  di  antichità  appartenente 
a  quello  Stato .  (  a)  Delie  altre  ne  ho  abbondanza  e  co- 
me 


(a)  Un  certo  Cafirucci  Raffaello  da  S.  Caf ciano  fu  Mo- 
naco Benedettino  ,  e  fiorì  nel  ifoo.  Fu  in  grande  [ti* 
pia-,  e  dentro  ,  e  fuori  del  Chiofiro*  Ottenne  Jl  Priorati 
di  Montecajftno  ,  e  di  Arezzo  .  Il  merito  juo  nell'  an- 
no i?5"7.  ridujfelo  ad  ejfere  Abate  Titolare  di  S.  Giu- 
liana  di  Alepria  morì  poi  nel  ij  74.  laf dando  oltre  il 
Trattato  creduto  di  S.  Apriano  di  due  forte  di  Marti- 
rio tradotto ,  ed  altre  Òpere  fiampate ,  e  varie  Mfs.  Se 
fìa  quefio  di  cui  parla  il  Muratori  io  noi  voglio  di  cer- 
to ajferire  5  ma  non  lo  flitno  probabile  3  mentre  mi  ri- 
cordo d\  aver  letta  una  vita  d'i  Cafiruccio  con  quefio  ti- 
toli .  Vita  Cafirucci  Àntelminelli  Lucenfis  Ducenfis 
Audio  re  Nicolao  Tegrimo  equite  ,  ac  Jurifconfuìto 
Lucenfe  una  cum  Etrufca  Verdone  Icorgii  Dati  nunc 
primum  vulgata.  £  quefia  dovrebbe  ejfere  fritta  pri- 
ma in  Latino  3  e  poi  Lucca  nel  1742.  fiampata  con  la 
fu  a  Traduzione ., 

(  a  )  Su  tal  propofito  fcrijfe  il  Muratori  una  Lettera  alla 
Mae/là  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  .  Eccola  iri 
pronto ,  fiampata  di  giù  nella  vita  del  Soli, 

Sacra   Maeftà. 

3,  Sul  àìfegno  da  me  prefo  di  unire  3  e  fiampare  tutti  gli 
>5  antichi  Scrittori: delle  co/e  d'Italia  vivuti  dopo  V ' an- 
?)  no  jroo.  fino  al P  1500  mi  è  riufeito  di  raccogliere  dÀ 
9)  quafi  tutte  le  Citta  Italiane  una  prodìgio  fa  quantità 
.),  di  Cronache  Manofcritte ,  delle  quali  ufeiranno  in  bre- 
>,  ve  dai  torchi  di  Milano  i  tre  primi   tomi   in  foglio  « 

*,  ma 
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me  un1  altra  volta  panni  d'averle  detto,  fono  fianco  di 
più  averne.  Mi  confervi  il  fuo  amore,   che  io  raflegnau^ 

dole 


ìt  ma  fin?  ora  nulla,  hv  ,  che  riguardi  il  Piemonte ,  ed 
,,  avendo  anche  chiefio  due  Storie  Manofcritte  dei  Moni* 
„  fieri  della  Novale/a  ,  e  di  Fruttuarìa  ,  delle  quali 
„  anche  una  parte  e  già  Rampata  ,  odo  incontrar/i  in 
?,  ciò  delle  difficoltà,  impenfate  .  Ora  ecco  il  motivo ,  che 
5,  mi  porta  a*  piedi  di  Voflra  Maeflù  con  riverente  a?di- 
}■>  re ,  ma  infìeme  con  viva  fperanza  di  ottenere  il  fuo 
„  Re  al  favore  in  tal  congiuntura  .  Ninna  occulta  inten- 
9)  ziene  y  niun  pen fiero  di  fervire  agV  interejfi  particola- 
ri ri  di  Principe  alcuno,  ma  folamente  Fono*  delimita*. 
a,  Ha 3  e  il  vantaggio  delle  Lettere  mi  ha  indotto  a  sì 
3ì  grandiofa  imprefa;  e  ficcome  degli  altri  paefi  non  cer- 
5,  co  fé  non  la  ghria ,  cosi  ardentemente  la  defederò  anchp 
„  per  la  Re  al  fua  Cafa,  e  per  gli  fuoi  felicitimi  Sta- 
li ti.  Conofcerà  facilmente  V.  M.  Principe  di  quella  gran, 
5,  mente 3  che  ognun  venera  ai  giorni  noftri ,  ed  io  pia  de- 
3,  gli  altri ,  fé  foffe  di  credito  ,  o  di  fere  dito  il  non  trovare 
„  in  uri  opera  dì  tanto  intereffe  per  tutta  C  Italia  neppure 
jy  una  figa  fpettante  al  Piemonte .  Potrei  effere  rìmpro- 
3>  verato  io  dalla  M.  V.  anzi  da  tutti  gli  Eruditi ,  per- 
a,  che  in  procurando  il  decoro  di  tutti  gV  Italiani ,  tra- 
,>  feurafi  quello  di  cotefba  bella  parte  à?  Italia  .  JE  fé  ce- 
ri fi*  fi  penja  a  vsilerfi  di  tali  materiali  per  teffere  la 
„  Genealogia  della  Real  Cafa  di  Savoja,  ferviranno  ejft 
3,  ne  più  ne  meno  a  tal  difegno  fiampati  ,  anzi  daran 
,,  più  credito  al?  Opera  pubblicati  3  che  nafeoft '.  E  feal- 
„  cuna  di  cotefli  Letterati  bramaffe  di  farne  onore  al 
,,  paefe  col  pubblicarli  coflì ,  mi  permetta  V.  M.  di  dir- 
ti le  ,  che  forfè  gliene  faro  più  io  ,  non  giù  col  mio  no- 
,,  me ,  che  nulla  vale,  ma  col  mezzo  d? un  Opera  sì  w 
?,  tile  3  e  magnifica  3  che  fi  può  promettere  corfo  per  le 
„  mani  di  tutti  gli  Eruditi  dy  Europa  3  e  in  cui  diverrò 
3,  m,  come  fé  aveffi  la  forte  di  effere  fuo  fervo  attua- 
la le  ,  appajfionato  Minìfiro  della  gloria  dì  V.  M.  e  de* 
33  fuoi  Stati.  Con  tali  fxppliche  ,    e  fperanie  umilio  al 
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le  il  mio 
mi 
Di  V.  $, 


dole  il  mio  oflequio  con  tutto  lo  fpirito  paffo  a  fofcrk 
vermi 


Modena  7.  Novembre  1734,, 


Dhotìfs.  ed  Obbliga, tifs.  Serz,. 
Zodov.  Ant.  Muratori, 


»  Trono  della,  M.  V.  il  mio  offequio ,  e  con  farle  profon- 
p>  da  riverenza  mi  dedico 
Di  V.  M. 

Rifpofta  della  Maeftà  dì  Vittorio  Amedeo 
Re  di  Sardegna. 

jj  Signor  Muratori.  Aiant  agreè  les  exprejjzons  ,  qxie  vous 
5,  nous  aves  faites  au  fujet  deCouvrage  ,  que  vous  aves 
5>  en  vùe  de  donner  au  jour >  ferons  hi  eri  aifes  dyy  pou- 
jj  voir  contribuer  far  quelqties  Memcires  a  V  egard  des 
3>  Monafleres  de  nos  Etats  en  defa  les  monts  .  Nous  fé- 
3>  rons  fair  e  à  e  et  ejfet  les  recherches  convenables  ,  Ó* 
„  vous  donnant  volontiers  cette  marque  de  notre  prete* 
„  clion%  noHs  prions  Dieu  qiC  il  vous  air  en  fa  fatate 
„  garde 

,,  A  Turin 
V.  Amedeo 

Del  Borgo. 


Fine  del  Tomo  Trìmo . 
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CATALOGO 

Di  Libri  St&mpAtì    nel  noftro  Negozio  a 

AVertimenti  Importanti  a' Padri  e  Mairi  di  Fa- 
miglia per  l'Educazione  Fifìca  de' loro  Figli- 
uoli, ove  fi  comprende  la  Storia  Naturale  d^lli 
prima  età  dell'Uomo.  Opera  del  Sig.  di  Four* 
croy,  aggiuntavi  una  Memoria  del  Sig.  BaIIcx- 
ferd  Tulle  cagioni  principali  della  Morte  di  un 
sì  gran  numero  di  Fanciulli,  e  quali  farmi  mi- 
gliori preferitivi  per  evitare  un  tanto  danno 
dell'umanità  e  dello  Stato,   3.  Tomi   2.     .  .  L.  6.1 

Abbaco  ovvero  Pratica  Generale  dell'  Aritmetica 
del  celebre  Pietro  Cortinovis,  riordinata  da  Do- 
menico Battaglia*  Nuova  edizione  con  aggiun- 
te, S.  T.  % L.  8: 

L'Arte  dell' Efperienze  Opera  del  Sig.  Abb.  Nollet 
che  ferve  di  continuazione,  e  compimento  alle 
fue  Lezioni  di  Fifìca  Efpcrimentale,  8.  Tomi  4. 
con  Rami  ?£. L.  20: 

L'Azione  de' Medicamenti  fui  Corpo  Umano ,  e 
gli  effetti  che  vi  produce  V  Aria  colle  diverfe 
fue  qualità,  opera  Medica  fifìca  del  Sig.  Boiflìer 
de  Souvages  Medico  Confiliere  del  Re  di  Fran- 
cia ec.  tradotta  dal  Dott.  Saverio  Marietti  Pro- 
fefs.  Medico  di  Tofcana  ec.   8.  T.   2.       .     .  L.   $: 

Chimica  Portatile  olila  Efpolìzione  elTenzìale  del- 
le operazioni  Chimiche,  non  che  dell'ufo  Far- 
maceutico ,  diretta  ad  iitruire  chiunque  fi  appli- 
ca a  quefta  utihfììma  Scienza  .  Opera  del  Sig. 
Biumè  Speziale  e  Profefiore  di  Chimica  in  Pa- 
rigi ?  8 L.  4: 

Pizionario  Apoftolico  per  ufo  de*  Parrochi ,  e  Pre- 
dicatori del  P.  Giacinto  di  Montargon  5  fecon- 
da Edizione  Italiana,  4.  Tomi  ?.         .     .     L.  40: 

Efpe- 
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Efperienze  Mediche  del  Sig.  Guglielmo  Alexan- 
der Profefs.  di  Medicina  e  Chirurghia  in  Edem- 
burgo  fuglì  Antifettici  nelle  Malattie  putride 
ec.  8.     .         .         .  .         .         .  ti  2: 

Fifìca  Animale  e  Vegetabile  del  Sig.  Abb.  Spal- 
lanzani Rug.  ProfefTor  di  Storia  Naturale  nell' 
Università  di  Pavia  ec.  efpofta  in  Differtazioni 
colla  giunta  di  due  Scritti  fulla  tteffo  argomen- 
to del  celebre  Sig.  Bonnet  indiretti  all'Autore, 
12.  Tomi  3.  con  Rami         .        ...         .  L.  12: 

introduzione  Generale  allo  Studio  della  Politica, 
delle  Finanze  e  del  Commercio  del  Sig.  de  Be- 
aufobre.  Edizione  feconda  corretta,  e  migliora- 
ta, 8.  Tomi  2.         „         .         .         .         .     .    L.  t>. 

Le  Metamorfofi  d'Ovidio  tradotte  in  verfofciol- 
to  dal  Dottor  Antonio  Dottori  Avvocato  Ve- 
neto, 8.  Tomi  2.  Edizione  bclliflìma     .     .  L.  12: 

La  Moglie  fenza  Marito.  Storia  Galante,  Edizio- 
ne feconda  corretta  e  migliorata,  8.  con  Rame. 

OHervazioni  di  Chirurgia  del  Signor  Enrico  Ffan- 
cefco  Le  Dran  celebre  Chirurgo  di  Parigi  con 
alcune  utili  confiderazioni.  Opera  che  ferve  all' 
irruzione  e  comodo  della  Studiofa  Gioventù  ini- 
ziata netta  Chirurgia  ,    8.  T.  2.  con    Rami.  .  L.  6: 

L'Ozir  Ingannato  tra  le  gare  del  Diletto  e  deii' 
Utile  ovvero  mifcellanea  di  Pezzi  originali ,  e 
tradotti,  in  Profa,  ed  in  Verfo  8.  T.  3.  fino  ad 
ora  ufciti ,  e  li  continua  a  Lire  due  al  Volume  L.  $. 

Prediche  Qiiarefimali  del  Sig.  Abb.  Anfelme  Pre- 
dicatore ordinano  del  Re  di  Francia  ,  dell'  Ac- 
cademia Reale  delle  Belle  Lettere  ec.  Tradotte 
dall'  Idioma  Francefe  ,  prima  Edizione  italiana 
in  4.  col  Ritratto  dell'Autore, 

Storia  della  Letteratura  Italiana  del  ct\.  Sig.  Ab.  Gi- 
rolamo Tirabofchi  Bibliotecario  del  Sereni  Aimo 
Duca  di  Modena  8.  T.  z6.  ìì  Stampa  per  Affo- 
ciazione  a  L.  ài  Volume,  fono  ufciti  Tomi  f * 
fi  continua 
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£1    S  V  jl   EC  C  E  l  LK%Z  jt 
IL    SIC    PRINCIPE 

DON    CARLO    ALBANI 

Cavaliere  dell1  Infìgne  Ordine  del  Tofon  d?  oro  ,  Cìambcrla- 
no y  e  Conjìgliere  Intimo,  Attuale  di  Stato  di  S.  Kh 
1.  R.  A.  e  Maggiordomo  Maggiore  di  S,  A,  R,  V  Ar~ 
ciónca  Ferdinando  d'Affiti*  ec.  ec,  ec> 


ANDREA    LAZZARI* 

o 

<^JJando  vedrà  il  mondo ,  che  voi ,  Eccel- 
lenti JJìmo  Principe ,  permeffo  avete ,  che  col 
voflro  Nome  io  adorni  queflo  Secondo  To- 
mo di  Lettere  inedite  dell'  immorta!  Mu- 
ratori ,  fon  Jfcufo  ,  che  non  vi  [ara  chi 
ìion  farà  conto  di  quefla  mia  Raccolta ,  fa- 
cendo quanta  fa  T  eflenfione  5  e  profondita 
non  jolo  dell'  Erudizione  «>  ma  della  faenza , 
e  Dottrina  voftra  .  Non  io  di  quefla ,  ne  di. 
tante  altre  virtù  ereditate  da'  confpicui  vo*> 
fri  ^Antenati ,  voglio  qui  far  minima  paro- 
la ,  defderando  per  quefla  volta  di  appaga* 
re  col  mio  ftlenzio  la  voflra  modeflia;  ma  fé 

A     3  poi , 


0 

poi?  Eccellentiffimo  Principe,  le  azioni  vq* 
flre    eroiche  furiano   da  se  fleffe ,  non  e  col- 
pa la  mia  ^  e  ne  alcuno  di  ciò  potrammi  chia- 
mare   in    errore  .    Quelle    eroiche    azioni    io 
dico?  da  voi  femore  esercitate  in   cotefta Cor- 
te ,  in  cut  avete    ?  onore    d!  e  fere    Maggior- 
domo di  S.  sA.  R-  U  Arciduca  Ferdinan- 
do, Sovrano  degno  d'ogni  venerazione ,  per- 
chè racchiude  in  sé  ftejfo  tutti  i  pregi  pro- 
prj  della    Cafa    d*  xAuflria  ,    e  mediante    le 
quali  vi  ftete    acqui/lato    l'amore    apprezza- 
bile et  un    sì  ecce  I/o  Principe  ,    i  titoli  con 
cui  vi  ha  contraddiflinto ,  e  la  Jìima  di  tanti 
altri ,  tutti  ammiratori  del  fovraggrande  me- 
rito vojìro  ;    quelle  appunto    mi    ajjìcurano  y 
che  voi  con 'tutta  benignità  fiate  per   accet- 
tare la  picciola    offerta  9  che    vi  fo    del  mio 
Libro ,  e  vi  contentiate  delmiooffequio ,  con 
cui  ve  lo   preferito  .    Intanto    vi   prego   per 
queir  affetto  ,    che  portate   maggiore    a  tutti 
coloro  ,  che  le  Lette  recoltivano ,  a  volermi  di- 
fpenfare  la  valevole  vojha  protezione  ,  giac- 
che non  bramo  fé  non  di  farmi  cono f e  ere  cori 
grand ifft 'ma 5  ed  ojjequiofiffima  /lima. 


LET. 


7 
LETTERE  INEDITE 

Pel  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori 


XLVII.  Al  Sig.  Ab.  Gentili. 
Riveritifs.  Sig,  mio  e  Padr,  Colendifs, 

Bologna   per  Gubbio. 

AL  non  veder  più  lettere  di  V.  S.  mi  corfe  nel 
line  dell'Anno  proflìmo  pattato  un  timore  d'a- 
ver perduto  un  buon  Amico.  Però  ferirti  a  Ro- 
ma per  faper  nuove  di  Lei .  Mi  rifpofero  ,  eh'  ella  non 
era  più  al  fervigio  di  Monfìgnor  Ercolani  ,  ed  edere 
ita  non  fo  dove  per  Maeftro  di  fcuola.  Me  ne  ralle- 
grai ,  ma  ora  fenza  paragone  m'ha  rallegrato  il  fuo 
cariflìmo  foglio,  che  mi  dà  buone  nuove  di  fin  falli- 
te ,  e  della  benigna  memoria  che  di  me  conferva.  Pa- 
zienza s'ella  è  tornata  fotto  il  .*ò<£go;  eli  aferve  a  mol- 
ti, ma  però  comanda,  e  gode  la  fua  libertà  .  L'aria 
fottile,  dappoiché  vi  lì  è  avvezzato,  non  fuol nuocere, 
anzi  ferve  a  prolungare  la  vita. 

Mi  fono  fiate  fommamente  care  le  Ifcrizioni  delle 
quali  m'ha  favorito,  e  spezialmente  le  due  prime  che 
fon  riguardevoli.  Le  altre  fono  Hate  riportate  fé  non 
tutte  diftefamente ,  almeno  in  parte  dal  Fabretti,  (a) 

e  dal 

(  a  )  Quefto  Sig.  Raffaello  Fabrettì  ,  più  volte  nominato 
Ti  elle  lettere ,  ed  opere  del  Muratori  fu  un  eruditismo 
Antiquario  del  fecolo  XVII  ,  ed  ebbe  orìgine  dalla  fa- 
miglia nobile  in  Urbino,  che  ancora  fitfftfte  ,  nel  1619» 
Fu  (limato  dai  migliori  Antiquarj  d''  Europa ,  dal  Cai* 
dìr.al  Carperà  ,  dal  Cardinal  Carlo  Barberino  ,  e 
dal   P.ipa  Aiejfandro   Vili,  eh»  prefelo  per  fuo  Scvreta- 

A     4  rio, 


8  Lettere  Inedite 

e  dal  Grutero  nel  fuo  Teforo  (  a  ) .  Più  volte  ho  fat- 
ta menzione  di  lei  nell'opera  intorno  a  cui  ilo  ora  fa- 
ticando. V'aggiugnerò  quefti  nuovi  attesati  del  di  lei 
benefico  amore  ,  e  giacché  V.  S.  con  tanta  bontà  ha 
voluto  inviarmi  la  fpiegazione  d'  una  delle  Tavole 
Gubbine  (  £},  io  Tafpetterò  con  anfìetà  dalle  ma- 
ni 


rio  .  Dopo  la  morte  del  detto  Pontefice  ,  il  Fabretti  fi 
diede  tutto  agli  ftudj  ,  e  mando  alla  luce  varie  opere 
eccellenti  /opra  i  Canali  dell*  Antica  Roma ,  o  fa  Ac- 
quedotti ,  /opra  la  colonna  Trajana  /opra ,  le  lfcrìzioni  . 
Morì  li  7.  Gennajo  1700.  d'  età  d?  anni  80.  la  fua 
l'ita  fu  Jcritta  da  Domenico  Riviera ,  e  regifirata  ,  poi 
nelle  vite  degli  Arcadi  illuflri . 

V.  a)  Gio.  0  Giano  ,  0  come  alcuni  vogliono  ,  Grutero  Sag* 
gìo  Filologo  ,  ed  uno  de"*  più  fatico  fi  feri  t  tori  del  fuo 
f ecolo,  nacque  in  Anverfa  li  3.  Decembre  ijtfo.  ejfenào 
fiato  efili ato  con  fuo  Padre  ,  e  fua  madre  fu  condotto 
in  Inghilterra  .  Dopo  di  aver  dato  molti  faggi  di  fuco 
virtù  morì  in  cafa  di  fuo  genero  una  lega  diftante  da 
Eidelherga  li  20.  Settembre  1627.  à*  anni  67.  Aveva 
una  Biblioteca  magnifica  ,  che  fu  depredata  nella  tre- 
fa  d*  Eidelberga  neW 1622.  te  opere  poi  più  accredita- 
te }  che  diede  in  luce  fono,  i.»»'  ampia  raccolta 'd1  antiche 
Ifcrezioni  .2.  //  T efero  Critico.  3.  delicia?  PoetaritmGall  O- 
rum  ,  Italorum  &  Belgarum  &c.  /'  Abb.  Gian.  Felice  Pa- 
le fi  Padovano ,  Prof ejf or  e  di  umane  lettere  nel  Real  colle- 
gio  Borbonico  de*  P,  P.  Teatini  in  Falerni  arricchì  di 
dotte  ed  erudite  annotazioni  i  due  Tomi  del  detto  Te- 
foro  Critico  y  e  i  due  pofieriori  ,  che  formano  in  tutto 
4.  Tomi  in  foglio ,  furono  annotati  dal  dotto  P,  Tam- 
burini C.  R.  Teatino . 

(  b  )  Attefe  alcune  f coperte  fatte  dal  celebre  Sig.  Pajferi 
fi  è  toccato  con  mano  ,  che  le  celebri  Tavole  Fgubìne 
fono  pofieriori  a  Romolo  ,  quandi  anche  fi  pretendano 
anteriori  all'ottavo ,  0  almeno  al  Jettimo  fecolo  di  Re- 
ma, della  quale  età  penso  f efiero  C  eruditìjfimo  Majfti 
offer.  Lett.    Tom.  VI.  pag.  ^7.  Ne  è   da   abbracciar/i 

il 


del  Tropo/io  Muratori .  p 

hi  (a)  del  buon  Sig.  Conte  della  Branca  e  vedrò  volentieri  » 
fé  fìa  giunto  alcuno  a  dicifrare  quegli  arcani  .  Mi  fu 
fuppofto,  che  in  Pefaro  fi  ave/Te  a  pubblicare  una  Rac- 
colta di  tutti  i  marmi  antichi  di  quella  Città.  (  b  )  Se 
ciò  folTe  vero:  co' miei  denari  ne  prenderei  volentieri 
una  Copia  .  Orsù  Tempre  più  tenuto  al  fuo  benigna 
amore  ,  e  bramofo    d' ogni  fua  felicità  ,  e  iniìeme  de5 

fuor 


il  fentlmento    del  Sig.  de  Bochat  ,   il  quale    trattando 
del    Bronzò    Lerpiriano  ,    volle  ,  che  Lerpirio   feffe  uno 
de'  primi    magi  flati  di  Roma  ,  e  che  queflo  bronzo  fojfe 
una.  delle  Tavole  Eugubine .   Poiché  paffarono    molti  fe- 
coli  prima  *  che  i  Magìfirati  di  Roma  pcteffero  lafciare 
fcrìtto  a  Gubbio  il  loro  nome  j  come  ben  ojfervo  il  dot- 
to Sig.  Annibale  Olivieri .  Da  un  oltramontano  poi    fu 
tentata  una  nuova  interpretazione  delle  celebri  Tavole 
Eugubine  ,  e   fu  di  quefta  parlo  molto  eruditamente  il 
detto  Sig.  Olivieri  neW  ifl^. 
(  a  )    La    Famìglia  Branca    è    una    delle    più    ccfpicue  dì 
Gubbio  .    Neil9  Ifoo.  un  certo  Matteo    della  Branca  fu 
colonnello  dy  Urbino  .  Il  Conte  di  cui  parla  il  Muratori 
fu  uomo  Letterato  ,  Cav.  di  Malta  ;  e  la  Sig.  Marche' 
fa    ConteJJa    della    Branca  ,    ora    maritata    nella    ca- 
fa  Mcfca  di  quefla  Città    di  Pefaro  ragguardevole   per 
V  attinenze  >  è  parentele  con  tre  fommì    Pontefici  Inno- 
cenzo VII ,   Innocenzo  XI,  e  Clemente  XI,    e  con  molte 
ìlluftri  famìglie  d*  Italia  a  è  infignita  deW  Ordine  del- 
la crociera  . 
(  b  )  I  Marmi  Pefarefì    dati  in  luce    dal  fempre   grande 
Sig.    Annibale    degli  Abbati  Olivieri ,    furono    Jìampaii 
in  Pefaro  nelC  Anno    1737    ;  ed  ebbero    sì  gran  fama  > 
che  perjone  ragguardevoli }    e  Letterate  capitate  in  que- 
fla città  defìderarono  conofeerne  l*  Autore  ,    e    vedutolo 
si  giovane  fi  meravigliarono  ,    come  in  quell*  età  aveffe 
potuto  pubblicare  urì  opera    sì    erudita  ,    giudìziofa  ,    e 
vaga  ,  e  non  mancarono  al  medefimo  te  ben  giù  fi  e  cen* 
*r atul azioni « 
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fuoi  comandamenti ,  caramente  (  a  )  l' abbraccio  ,   e  più 
che  mai  mi  protetto 
Di  V.  S. 

Modena   z.  Ghigno   1736. 

Dlvotìfs.  ed  Obbligati/*.  Seru^ 
Lodov.  Ant.  Muratori, 

XLVIII.  allo  Stello. 

Riveritifs.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

DUe  fono  i  fogli  cannimi  di  V.  S.  che  ho  ricevu- 
to -    Amendue  mi    accertano  della    continuata  di 
lei  bontà  verfo  di  me  ,   e   della   fua    benigna  premura 

di 


(  a  )  Ecco    il  Gentili    da  Roma  trasferì tofi    a  Gubbio   per 
maefiro  di  Rettorica  3  e  ciò  per  infìnuazàorie  dì  Bernar- 
dino   Ghirelli  Eugubino  ,    il  quale  fcrìvendoglì  a  Roma 
gli    dà    ragguaglio  ancor    della    vita    di    S.  Ubaldo  de- 
scritta  da    Federigo    Falcucci  ,  /limolandolo  a   /coprire 
un  errore  dal  detto  compilatore  prefo fu   dell'origine  di 
detto  Santo  Ve/covo .  „   Molti  abbagli  ,   (fcrive  il  Ghì- 
33  rellì\    ha   pre/o  il  Falcucci  9    ma  quello  / or p affa  tutti 
„  qli  altri    d*  avere   (labilità  ,    che    S.  Ubaldo    era    della 
„  famiglia    Ubaldina  ,    quando    da  cento  innegabili  docu- 
„  menti  fi  ha ,  e/fere  della  Famiglia  B al d affini  i   (lo  che 
>,  provai    autor    io  in  una    mia  dì ffert aliene    recitata    in- 
„  Jefi  la   fera  dei  14.  Novembre  1779.  in  una    pubblica 
p>  Accademia  da  me  fatta  in  lode    di    Monfignor    Ubaldo 
5)  Baldaffinì  ,    Vefcovo    pieno    di  bontà  ,  e  di  dottrina  di 
j>  detta  Regia  Città  ) .    E  ciò  defumo  dal  Tomo  II.  delle 
2,  Lettere  di  Vincenzo  Armanni  ,    a  cart.  340.5  °ve  rac» 
1,  conta  >    che    il  Duca  'Francefco  Maria  II.  della  Rovere , 
>>  ultimo  nofiro  Duca ,  aveva  molte  memorie  >  per  le  qua- 
'j  //  fi  giuflìficava  y    che  S.  Ubaldo  era  di  cafa  Baldajfi- 
y,  ni.  Ivi    £:  Onde  avvenne  ,  che  punìffe  anche  fever amen- 
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<li  favorirmi.  Allorché  fi  potrà  ,  attenderò  la  Stampa 
de*  marmi  di  Pefaro  ,  ma  coli*  avvifo  del  prezzo  .  Io 
vò  affrettando  la  mia  Raccolta,  e  non  vorrei  che  quel 
benedetto  Stampatore  la  tiralle  troppo  in  lungo  .  Ma 
in  fine ,  fé  ha  pazienza  il  Signore  Olivieri ,  molto  più 
conviene  ,  che  P  abbia  io  .  Se  V.  S.  va  a  Pefaro  ,  s5 
informi  fé  fi  pubblicheranno  tutte  le  antichità  ,  che  fi 
truovano  preflb  di  un  Gentiluomo  di  quella  Città  ,  e 
dica  al  fuddetto  Signore  Olivieri  ,  che  ho  letto  con 
piacere  le  Oflervazioni  intorno  alle  memorie  Etni- 
sche. 

Vorrei  pofcia  buone  nuove  della  di  lei  fanità  .  So 
che  in  Gubbio  ella  ha  buon  falario  5  ma  nulla  paghe- 
rebbe la  perdita  di  un  Bene  ,  che  fra  i  temporali  è 
uno  de'maflìmi.  Però  prenda  bene  le  fue  mifure. 

Mi  dia  nuove  del  Sig.  Tirabofchi  3  il  quale  intefì  , 
che  avea  fuperata  una  pericolofa  infermità  .  E  raile-^ 
snandole  con  ciò  il  mio  riverente^  affetto,  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  14.  Luglio  1736. 
XLIX.  allo  Stello . 
Riveriti/*.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

O  Ternamente  ha  fatto  V.  S.  coli'  accomodarli  ai 
defiderj  dei  Signori  di  Sinigaglia  ,  da  che  l'aria 
di  quella  Città  riefce  più  confacevole  alla  di  lei  Sa- 
nità, bene,  che  fra  i  temporali  è  maflìmo  .  Mi  ralle- 
gro dunque  della  rifoluzione  da  lei  prefa  ,  e  ch'ella 
iia  per  ritornare  in  paefe ,  dov'  è  sì  ben  veduta  ,  e  fa- 
rà più  vicina  a  comandarmi  (*) .  So  le  difavventure  del 

Sig. 


„   te  un  Gentiluomo  fuo  Suddito*  perchè  contro  la  proibì- 
,j     zione   fattagliene    avejje    pubblicato    nella    vita    di  ejfo 
„  Santo ,  cW  egli  fcffe  della  cafa  Ubalàìna   &c.  „ 
(*)  Pho  il  Gentili  fi  trattenne  in  Gubbio  ,    ma    effendo 

richia- 


12  Lettere  Inedite 

Sig.  Tirabofchi  s  il  fuo  Sig.  Figlio  me  ne  feri  (Te  (  a  ) 
neJ  giorni  addietro  .  Con  rutto  il  compatimento  ac- 
compagno il  fuo  flato.  Anch'io  oltre  ad  una  fluflìone 
agli  occhi  ,  che  da  un  anno  in  qua*  mi  moietta  ,  ha 
giàain  mefe  ,  che  mi  truovo  confinato  in  letto  per 
male  di  un  piede  ,  che  fi  va  avvicinando  alla  guari- 
gione :  Penfioni  delia  vecchiaja,  che  mi  fi  fa  fentire. 

Duoimi  che  vada  sì  lentamente  1'  edizione  delle  Ifcri- 
zione  Pefarefì,  perchè  fpererei  prima  che  termini  Tan- 
no d'aver  terminato  il  mio  Thefaurus  novusveterum  In* 
fcriptiomim .  Ma  eligendo  la  copia  non  poco  tempo ,  è 
da  fperare  ,  che  cotefto  libro  non  mi  arriverà  troppo 
tardi  .  Con  ringraziare  V.  S.  della  benigna  memoria  , 
che  di  me  conferva  ,  e  con  ratificarle  la  mia  indele- 
bile odervanza  ,  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  $.  Settembre  17 $6. 

Divotifs.  ed  Obblìgatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori* 

L.  allo  Steno. 

Miveritifs,  Sig,  mio  3   e  Padr.  Colendifs, 

Sinigaglia. 

Sia  ben  tornato  il  mio  Sig.  Gentili  a  Sinigaglia  $  e 
goda  pure  ottima  falute  ,  come  io  gli/defìderò  . 
Spiacemi  foltanto,  che  V.  S.  abbia  fempre  in  mira  di 
esercitare  un  officio,  e  non  di  alzare  una  volta  il  vo- 
lo a  mifura  delle  fue  forze  ,  che  non  riconofeo  debo- 
li 5  ma  mi  confolo  dall'altra  parte  >  che  per  quanto 
quefto  fìa  laboriofo  ,  non  riefea  tale  a  lei  ,  che  con 
tanto  impegno ,  e  decoro  lo  va  efercitando . 

Sono 


richiamato  a  Sinigaglia  con  qualche  aumento  di  paga  > 

fi  porto,  di  nnovo  colà    aà  efercitare  V  officio  di  maejiro» 

(  3  )   Giufeppe  Tìrabofehi   in  quefto  tempo  sojfri  lunga  ,  e 

peno* 
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Sono  ormai  al  termine  delle  mie  fatiche  circa  gli 
Scrittori  di  Italia  5  e  fé  il  pubblico  non  le  approve- 
rà,  fempre  più  avrò  motivo  di  dire,  eh' è  un  corpo  , 
che  non  fi  contenta  mai .  (  a  ) 

Che  io  abbia  dovuto  (offrire  delle  dicerie  y  e  con- 
traili per  altre  opere  da  me  date  in  luce  non  lo 
pollo  negare  s  ma  però  non  mi  pentirò  giammai  di 
averle  pubblicate  ,  e  né  mi  fgomenterò  di  più  acero- 
feerne  il  numero.  Vorrei  ,  che  non  me  lo  impedifle 
la  poca  falute  ,  che  per  mia  difgrazia  fento  che  fé 
ne  va  partendo. 

E  raflegnandole  il  mio  amore  unitamente  con  quei!' 
oflequio  ,  che  fi  deve  al  di  lei  merito  ,  con  i  più 
vivi  fentimenti  di  parzialità  mi  dedico 

Di  V.\S. 

Modena  8.  Novembre  17 $6* 

Divotifs.  ed  Obblìgatlfs.    Serv* 
J-odov.  Ant.  Muratori . 
LI. 


peno  fa  malattia  y  e  come  amico  del  Muratori  glie  ne  fu 
partecipata  la  nuova  dal  Sig.  Bruno  di  lui  Figlio  y  e 
nobile  di  Sìnigaglia  ,  il  quale  fu  eccellente  nella  Poe- 
fìa  per  la  nobiltà  ,  e  chiarezza  del  fuo  flile  .  Compofe 
diverfe  Opere  in  quefia  materia  y  degne  veramente  del  fuo 
b elC  ingegno  y  che  ferbanfi  mano  fritte  prejfo  gli  Eredi  y  e 
fé  la  morte  in  frejca  età  non  lo  rapiva ,  avrebbe  fem- 
pre più  dato  nuove  riprove  del  fuo  nobil  talento  •  Ve- 
da fi  la  Storia  della  Città  di  Sinigaglia  data  in  luce 
del  Padre  Lodovico  Siena  y  Propojlo  della  Congregazione 
di  S.  Filippo  Neri  di  detta  Città  ,  e  Confultor  Teolo- 
go del  S.  Uffizio  y  Uomo  pieno  d*  erudizione  ,  amico  del 
Muratoriy  le  di  cui  Lettere  da  me  fi  riporteranno  a 
fuo  luogo  y  benché  fieno  poche  le  trovate  y  ed  avute .  Nel 
Tomo  XXL  degli  Scrittori  ItaL  pag.  919.  viene  affet- 
tuofamente  nominato  dal  Muratori  il  detto  Giufeppe  • 
(a^)  Quefia  è  quella  grande  Opera    volmnìnofa  ,    di    cui 
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ha  parlato  il  Mura/ori  più  volte  nelle  fue  Lettere ,  ed 
io  nelle  annotazioni  ,  la  quale  co/io  non  pochi  /udori 
al  nojlro  Letterato  •  Dall'  1723.  fino  alP  1738.  tenne 
occupati  i  torchi  di  Milano  ,  formando  27.  Tomi  in 
foglio ,  adorni  di  annotazioni }  e  di  erudite  Prefazioni  t, 
A  quefii  neW  17 ji.  ne  furono  aggiunti  altri  due  To- 
mi ,  V  opera  ha  avuto  un  felice  fpaccio  sì  entro  ,  che 
fuori  d?  Italia  >  ed  ha  fervìto  di  /limolo  ai  celebri  F, 
F,  Benedettini  di  S.  Mauro  ,  per  imprendere  la  gran 
* accolta  degli  Scrittori  Rerum  Francicarum  .  eppure  non 
fon  mancati  Crìtici  s  che  hanno  prete/o  di  trovare  in 
etfa  qualche  co/a  da  ridere  ;  NeW  anno  J730.  ufcì  dalle 
fiampe  di  Firenze  una  Lettera  di  N.  N.  ad  un  ami" 
tò  $  con  cui  fi  procurava  di  f credi  tare  P  edizion  delle 
Cronache  dei  tre  Villani,  fatta  nel  Tornò  XIII,  e  XIV, 
della  detta  Raccolta  ,  fecondo  la  lezione  d?  un  codice  an- 
tico ben  raro  ,  pregiatogli  dall'  Abb,  Gìam,  Bat.  Recar 
nati  Nobile  Veneto  3  Uomo  molto  nelle  belle  Lettere  ver- 
fatOi  con  prometterne  una  migliore  da  farfi  in  quella 
Città  per  mezzo  delle  /lampe  dei  T 'art ini ,  e  Franchi» 
SÌ  fatta  cenfura  mo/fe  V  indignazione  agli  fiejfl  Lette- 
tati  Fiorentini  >  ben  confapevoli  ,  quanto  fo/fero  flati 
migliorati  quegli  Storici  per  mezzo  del  codice  accenna- 
to 5  e  fé  ne  proteftarono  per  Lettere  col  Muratori  ,  I 
Socj  Palatini  *  a  di  cui  fpefe  fi  faceva  C  edizione  dell* 
Opera  Muratori  avrebbero  avuto  defiderio  ,  eh*  egli  a- 
ve/fe  fatto  rifpofla  a  quella  diceria  ;  ma  il  Muratori 
non  fé  la  feniì  di  perdere  il  tempo  in  confutarla ,  e 
folamente  nello  fcrivere  alP  Argelfati  ,  che  aveva  la 
fopraintendenza  alla  /lampa  della  grand-opera  ,  gli 
fomminiflrò  buona  parte  del  materiale  per  la  rifpofla  s 
la  quale  fu  poi  pubblicata  in  Milano  neW  anno  fte/fo 
Con  queflo  titolo  :  Rifpofla  delF  amico  alla  Lettera  di 
N,  N,  Ancora  il  F,  Calogera  diffe  qualche  cofa  fu  di 
quefl?  Opera ,  Eccone  il  giudizio  da  lui  dato,  3,  La  Rac~ 
„  colta  Rerum  Italicarum  con  tuttala  diligenza  di  quel 
,,  grand?  Uomo  ,  che  la  compilo  ,  non  può  dir  fi  perfetta  . 
„  Giudicatene  dalle  O/ferv azioni  Letterarie  del  Sig.  Mar- 
,,  chef  e  Majfei  .  Forfè  ancora  potevan fi'  alcuni  de*  libri 
„  ivi  pubblicati  lafciar  nella  polve  degli  Archivj  ,  jenza 
,3  che   alla  Storia    d"  Italia    ne  veni/fe  alcun  danno  ,    ed 
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LI.  allo  Stello. 

Riveriti fs.  Sig,  mìo  3  e  Patir.  Colendi  fs, 

NElle  favorevoli  efpreflioni  ,  che  V.  S.  mi  ha  far.-* 
to  godere  intomo  alla  mia  Filofofia  morale  io 
leggo  gli  effetti  di  quella  particolare  amorevolezza  ,  e 
bontà,  ch'ella  ha  per  me,  e  la  ringrazio  ben  di  cuo- 
re .  Veramente  niuna  delle  mie  cofette  ha  avuto  fi 
buon  incontro ,  come  quella  .  Due  edizioni  fé  ne  fon 
già  fatte  in  Verona  3  due  altre  in  Milano,  ed  una  in 

Na- 


,i  altri  in  lor  vece  farebbonft  potuti  dar  fuori  pia  utili . 
,,  Ma  certo  fi  potea  dì  migliori  codici  far  ricerca    al  ri' 
,>  f contro  de*  te/li  ,  e  maggior  ufare  diligenza  neW  illuflra- 
,j   te  alcuni  di  quegli  Storici  con  più  acconce  3   e  più  pro-> 
,>  fitt evoli  note .  «  A  quefto  Critico ,  dice  il  Soli  3  fi  puh 
tifpondere ,  che  il  Muratori  non  ha  mai  pretefo  di  pre- 
fentare  al  Pubblico  nel  corpo  degli  Scrittori  Italici  una 
co  fa  perfetta ,  dichiarando/i  ejjer  quefto  a  lui  non  p  off' 
bile  tanto  più  che  ha  trovato  chiufe   in    queft?  occafione 
certe  Biblioteche ,  nelle  quali  fapeva  confervarfi  mano- 
fcrittiy  degni  veramente  di  veder    la    luce  ,    e  pe'fuoi 
dìfegni  molto  à  propofito  .    Si  è  contentato    di    quello  9 
che  gli  ha  fuggerito  la  Biblioteca   dell'  Imperador  Carlo 
VI.  ,  quella  del  Re  Cri ftìane fimo  ,    e  del  Re  dì    Sarde- 
gna^ benché  in  quefto  ultima  non  ci  abbia  trovato  'mul- 
to di  taro,  ma  tanto  con  ricorrere  agli  amici 3  e  lette* 
rati  ha  refo  abbaftanza  illuftre ,  giacche  lo  è  per  sé  ftef- 
foy  lo  Stato  Piemontefe .    Il  tutto  pub  ben  arguire  dal' 
le  fue  Prefazioni  a  ciaf  cuna  Storia  premejfe ,  efpeciaU 
mente  dalla  Prima  del  Tomo  L  ,  che  incomincia  AliquoC 
ante  annos  .  ec.    Il    P.    D,    Bernardo    de    Montfaucon 
della  Congregazione  di  S.  Mauro  5  Letterato  Francefe  dot' 
tijfimo  ,   fcrivendo  al  Muratori  fotto  il  dì  29.    Ago/lo 
dell?  anno    1719.    diede    quefto   giudizio  delf  opera  „  Le 
^  grand  Ouvrage  [Rerum  ItMicarum^quevous  donnez  an 

y.jotit 
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Napoli  .  Se  riufcirà  d'utile  al  Pubblico  me  ne  ralle- 
grerò meco  ftefio.  (a) 

Ancor  l' operina  intitolata  il  Governo  della  Pefle 
Politico -medico,  ed  ecclefìaftico  ha  fatta  la  fu  a  com- 
parsa 5  arguendolo  dalla  varie  ,  e  ricercate  riflampe 
della  medefìma.  {b) 

Intanto  fon  tenuto  al  continuato  di  lei  amore  ,  e 
«li  riferbo  al  tempo   di  cotefta   fiera   di  pregarla  d'un 

bai- 


„  jour  ,  vous  rend  illufire  dans  tonte  V  Europe .  Il  efl  fori 
,j  recherche  a  Paris ,  &  dans  tonte  la  Trance ,  &  d?  une 
„  grande  mìlite  a  tous  ceux  qui  travaillent  (urVHìftoi- 
9)  re.  "  Ed  in  un*  altra  Lettera  Jcrit  tagli  nel  dì  17.  De- 
cembre  1737.  fi ef primeva  in  quefii  termini  »  „  Le  Recueil 
„  intitule  Rerum  Italicarum    Scriptores,  dont   vous  al* 
3)  lez  publìer  le  XXVII.  &  dernier  Tome ,    a  eu  une  ap- 
-,  probatìon  generele ,  <&  rendra  votre    nom    celebre    dans 
„  les  Sciecles  fuivans .  "  Tralafcio  qui  altri  pafft^  che  m 
favore  potrei  addurre  per  non    rendermi    tanto    prolìffo 
in  ciò  che  riceve  la  comune  foddis fazione . 
(a)    NeW anno  1735:.  venne  alla  luce  laE ilo fofia  morale > 
efpofia ,  e  propojia  dal  Muratori  ai  Giovani ,  e  dedica- 
ta a  fua  Eccellenza  Sig.  Almorb  Pi/ani ,  Senator  Vene* 
to.  In  quefl*  opera ,  al  dir  del  Soli)  con  metodo    parti- 
colare ,    e  fenza  camminar  fervilmente   per    le   pedate 
d"  Arinotele  ,  come  s*  era  fatto  in  addietro  ,  tratto  nobil- 
mente ,  ed  utilmente  quefta  materia.   Voleva  cffo  farla» 
{lampare  prima  di  quefto  tempo ,  e  già  di  tutta  l*  Ope- 
ra formata  ne  aveva  C  idea  nel  darne ,  che  fece  per  al* 
cuni  anni  le  lezioni  al  Principe  Francefco  Maria  d*  E/ie  , 
già  Duca  di  Modena ,  ma  non   potè    prima  condurla  a> 
termine  per  cagion  delle  altre  opere  • 
(b.)  Nel?  17 14.  come  vedemmo ,  fu  dato    al  Pubblico    dal 
Muratori  il  Governo  della  Pefle  ec.    quefto   Trattato 
da  tutti ,  ma  jpecialmente  dagli  ftefjì  Medici  venne  ri- 
conofciuto  per  uno  dei  libri  migliori  intorno  a  quel  fu» 
ne  fio  argomento >.,  e  più  utile  poi  degli  altri ,  per  conte- 
nere quello  >  che  appartiene  ai  Magi ft rati  Civili  ->  ed  agii 

Eccle- 
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JLcclefiaftltì  i$  quelle  terrìbili  congiunture  •  Nìun  libro 
può  vantar  fi  £  Aver  Avute  tAnte  rift.zmpe,  quAnte  que- 
Jlo .  Poiché  in  MilAno ,  Torino ,  Brefcia ,  Pefaro  ,  ed,  in. 
ma  in  occAfione  della  Pefte  di  MArfiglia  di  nuovo 
irvi  Ali  A  luce ,  e  in  quella  riftampa  vi  aggiunfe 
il  Muratori  la  Relazione  con  Alcune  offervazìoni  ,  ed 
.nte  al  detto  TrAttAto  nel? Anno  17 zi.  Di  più  fu 
fiampato ,  e  tradotto  in  lnglefe  neW  Anno  fteffo  omeffa 
alleila  parte ,  che  riguArda  il  Governo  Eccle (Ia(Iìco  .  Al- 
tre moltijfime  edizioni  fono  feguite  per  la  Pefte  dì  Me/* 
fina,  ed  i  Palermitani  ne  hanno  più  degli  altri  e/ps- 
rimentata  futilità,  delle  regole  in  effe  ingegnate  ad 
effetto  d?  impedire  la  comunicazione  di  quel  terribi- 
le morbo  «  Fa  un  gran  pregio  di  qnefi  opera  il  Sig. 
Vallifrùerì ,  e  la  cita  nelP  iftoria  del  Camaleonte  Afri- 
cano  alla  pag.  67.  risila  giunta  II.  de' vermi  pe- 
ftilenziali  in  generale .  Egli  giudica,  che i  vermicelli  pe- 
ftilenziali  fempre  /aggiornino  in  qualche  luogo ,  ed  e/pone 
la  cagione ,  per  la  quale  /avente  e/cano ,  fi  propaghino  y 
ed  e/erci  tino  la  loro  feroci  a.  Ouefta  opinione  none  (limata 
improbabile  dzl  Muratori  nel  fuo  Governo  della  Pelle 
in  quefta  gui/a/crivendo .  ,,  Non  è  affatto  improbabile  y 
che  a  differenza  dy  altre  "Epidemie,  le  quali  fi  genera- 
no ,  e  /aitano  fuori  /pontaneamente  nei  luoghi  per  ca- 
gione de* cattivi  alimenti^,  0  degli  aliti  paludofi,  0  de* 
venti  nocivi ,  0  dy  altri  fimili  Seminar j  di  morbi  ,  la 
Pefte  fi  a  un  Epidemia  flebile ,  che  vada  mAntenendofi 
in  giro  pel  Mondo  ,  e  paffando  d"  uno  in  Altro  pae/e ,  e 
tornandovi  dopo  molti ,  e  pochi  anni  ,  /econdo  che  la 
negligenza  degli  Uomini ,  la  di/pofiziene  de*  corpi ,  0  al- 
tre circoftanze  le  aprono  la  porta ,  quantunque  fi  a  cer» 
10,  che  Ia  pefte  d*  un  tempo  non  fi  a  fimilein  tutti  i  fuoi 
fintemi  >  ed  effetti  a  quegli  degli  altri  tempi.  E  per  dir 
vero  la  f per  lenza  ha  fatto  vedere  troppo  fyeff**  (he  la 
pefte  non  nA/ce  da  per  sì  fteffa  in  tanti  Paefi  ,  ma  0 
vi  ripullula  talvolta  da' panni ,  che  ritengono-  il  vele- 
no della  pefte  antecedente ,  0  vi  entra  portatAvi  dA  al- 
tri Paefi  {e  quefto  è  frequente)  col  mezzo  delle  perfi- 
ne y  0  di  merci ,  0  £  Altre  robe  infette  ,  e  Jenza  che 
alle  volte  fi  penetri  il  come  ,  Chi  pò  teff l'  raccogliere 
finire  annue  notizie  di  tante ,  e  sì  varie  jirovlncie  delP 
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ballotto  di  lana   per    due   matarazzi  .   Con   che   cara- 
mente riverendola  mi  raflegno 
Di  V.  S. 

Modena  6.  Marzo  1737. 

Divotifs.   ed  Obbligatifs,  Serv< 
Lodové  Ant.  Muratori* 
LII. 


A  fi  a  ?  Africa  5  ed  Europa,  troverebbe s  che  non  c'è 
anno ,  in  cui  < la  pefle  non  vada  defolando  qualche  Pae- 
fe  j  e  dopo  la  flrage  d'  tino  non  paffi  nel  vicino  a  sfo- 
gar fi  colla  fteffa  carneficina  .  Gli  flati  majfimamente /og- 
getti al  Turco ,  fono,  fio  per  dire  ,  un  perpetuo  Semi- 
nario di  pefte ,  perchè  qua  fi  mai  non  fé  ne  diparte  ci" 
la  y  e  particolarmente  fi  fa  fentire  fpeffo  in  Costanti- 
nopoli ,  e  nel  gran  Cairo  in  Egitto  3  dì  modo  che  è  pe- 
ricolo f  e  fempre  ogni  Commercio  con  quei  Paefi .  E  ap~ 
punto  le  più.  recenti  pefli  dell'*  Italia  »  é  dèli'  Europa  e 
fon  paffate  per  trafeuraggine  d*  alcuni  dall'Africa  nelle 
Ifole  Criftìane  del  Mediterraneo  ,  e  poi  entrate  in  terra 
ferma;  oppure  dall'  Oriente  penetrando  nell'Ungheria  , 
Dalmazia,  Polonia ,  ed  altri  confini  del  Turco,  hanno 
poi  afflìtto  varie  altre  parti  della  noflrA  Europa  ec. 

Eppure  un?  opera'  sì  dotta  ,  tutta  diretta  al  ben  comune 
ebbe  la  fua  critica.  Le  ojferv azioni  fatte  alla  Relazio- 
ne deUa  pefle  dì  Mar  figli  a  ,  e  flarnpate  in  Modena  nelV 

-  37 2l\  diedero  motivi  a' Critici  d*  inveire  contro  lafen- 
tenza  del  noftro  Letterato ,  afferenào  ,  che  la  pefle  pro- 
dotta fia  da  certi  cor  picciuoli ,  effluvj ,  atomi  ,  e  par- 
ticelle fiottili  3  e  velenofe  ,  le  quali  penetrando  nelle  in- 
terne parti  dell'Uomo  3  ed  ivi  con  fubitanea  ferocia  feex- 
vclgendo  gli  umori  ?  ed  atterrando  gli  f piriti ,  cagiona- 
no qu e*  tanti  Sintomi  ,  che  in  ejfa  Relazione  fono  de- 
ferìtti .  Contro  una  tale  opinione  fi  moffe  il  Dottor  Bar- 
tolommeo  Corte  ,  Medico  Milanefe  ,  con  una  lettera 
Apologetica  diretta  allo  ftefio  Muratori  ,  e  pubblicata 
in  Milano  neW  anno  msdefimo .  Il  fopraccitato  Cavalier 

An- 
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Uh  allo  Stello. 
Riveriti fs,  Sig.  mio>  e  Padr,  Colendifs, 

E'  Terminato  il  mio  Thcfaurus  novus  veterum  Inferi' 
ptionum,  dove  farà  anche  il  nome  di  V.  S.  Ma  ci 
vuol  dei  tempo  a  copiarlo  tutto  (a) .  Ho  anche  invia! 
to  allo  Stampatore  le  mie  Antiquitates  Italica  medi1 
&vi,  e  fra  pochi  mefì  il  torchio  comincierà  a  lavora" 
re.  Saran  quattro  Tomi  in  foglio,  ed  ivi  fi  leggeran- 
no tutti  i  diplomi  (£)  che  ho  potuto  raccogliere. 

Cre- 


Antonio  Vallifnieri  fembra  ,  che  in  alcuni  luoghi  ancor 
ejfo  contrario  fia  alle  ajfertìve  del   mede  fimo .    Comun- 
que fia  il  noflro  Letterato  non  fece  rijentimento  alcuno 
di  quefle  critiche  ;  ma  per  lui  prtfe  la  difefa  il  Sig.  Car- 
lo Richa  Profejfore  di  Medicina  in  Torino  nel  fine  della 
Parte  II.  della  Storia  Morborum  Vulgarium,  data  m 
luce  nel f  anno    1722. 
(  a  )  Comparve  alla  luce    il   primo  Tomo    di    quejf  Opera 
neW  anno   2738.)  e  gli  altri  nei  Jujfegu enti  anni  dalle 
Jiampe  di  Milano,  Dopo  la  prefazione  premejf a  dal  Mu- 
ratori al  primo  Volume ,    fuccedono    alcune    dijfertazio- 
ni  j  e  lettere  del?  eruditismo    JBaron   Giufeppe    JBimard 
la  Baftìa  3  nella  cui  morte  feguita  alcuni    anni  prima 
di  quella  d?  ejfo  Muratori ,  un  valorofo  Socio  manco  al- 
la Reale  Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Parigi.  Per  ren- 
dere poi  più  utile y  ed  ìnfieme  erudito  quefio  fuoTeforo 
/»'  Ifcrizioni  ,    lo  corredò  P  Autóre    non  men  di  note  op- 
portune )  che  degli  Indici  necejfarj ,    /  quali  fi  leggono 
neW  ultimo  Tomo . 
(b)  V opera    intitolata   Antiquitates  Italica*   medii  sevi 
vien  formata  da  fettantacìnque  dì Jfert azioni  intorno  ai 
Riti  ,  Coflumi ,  Leggi  j  Dignità  ,  Giudizj  ,  Milizia  5  Mer- 
catura y  Arti ,  Contratti ,  e  fimìli  altri  argomenti ,  che* 
tutte  infieme  coftituifeono  uri*  intera  dipintura  dell'  Ita- 
lia dopo  la  declinazione  del  Romano  Impero,  Aveapre* 
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Credeva  io,  che  il  Signore  Iddio  avelie  già  liberato, 
da' guai  di  quefta  vita  il  Sig.  Tirabofchi .  Odo, eh' egli 
tuttavia  lotta  coi  medefìmi  .  Iddio  gli  dia  una  corag* 
giofa  pazienza.  La  prego  di  portargli  i  miei  rifpetti  a 
e  con  tutto  lo  fpirito  mi  raffegno 

PI  V.  S. 

Modena  tz$.  Marzo  1737* 

Divotifs.  ed'  Obbligati fs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratoti. 

LUI.  allo  Stetto 

Riveritìfs.  $?g.  mio ,  e  Padr,  Colendi/*. 

SI  avvicina  cotefta  Fiera  ,  ed  avendo  io  bifogno  di 
dieci  peli  ,  o  fia  di  libbre  250.  di  lana  da  far  Ma- 
terazzl ,  ricorro  alla  bontà  di  V.  S.  con  pregarla ,  che 
ii  voglia  prendere  l'incomodo  di  provvedermela  col 
coniglio ,  ed  ajuto  di  qualche  perfona  intendente ,  che 
ben  conofcala  qualità,  ed  il  prezzo  di  tale  mercatanzia. 
Verrà  poi  il  Sig.  Luftro  Modena  con  altra  mia  Lette- 
ra a 


Jo  a  comporre  quefie  differt  azioni  in  lingua  Italiana  con 
animo  disfarle  fuccedere  alla  prima  parte  della  Storiti 
della  Cafa  d?  Efte  ^  la  quale  perciò  venne  da  lui  inti- 
tolata: Antichità  Efteniì  ed  Italiane;  ma  effondo  fiato 
forprefo  in  queflo  tempo,  anno  dì  Cri  fio  1720.  da  grave, 
malattia.  ,  fu  qua  fi  in  procinto  di  deforne  affatto  il  pen- 
derò ,  dubitando  di  non  aver  piti  forze  bafiantì  da  prò* 
feguire  sì  vafia ,  e  laborìofa  imprefa  .  Ma  avendo  ri» 
cuperato  le  primiere  forze  ,  ed  avendo  veduto  il  felice 
incontro  riportato  dall' infigne  fua  Raccolta  degli  Scrii» 
tori  dJ  Italia  fi  fece  coraggio  di  ripigliare  la  compila» 
alone  di  effe  differt  azioni  ,  e  per  renderle  intelligibil- 
eziandio  a  chi  nato  era  fuori  di  Italia  fi  mi/e  a  rifari 
le  in  latino .  Il  tutto  fu  già  da  noi  accennato  nel  Com**. 
pendio  della  fu  a  vita  ,  pag.    1  S. 
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ra  a  V.  S. ,  il  quale  pàgftérà  coftì  l'occorrente,  ed 
io  poìcia  il  rimborferò  qui  fecondo  che  ella  mi  av- 
Viferà  di  quanto  fi  (ara  fpefo  .  A  lui  fi  potrà  confe- 
gnare  l' involto  di  effa  lana ,  ed  egli  avrà  cura  di  far- 
la venir  qua  con  altre  fue  mercàtanzie.  Mi  perdoni  * 
fé  le  reco  quello  incomodo  . 

Voglio  un  poco  ripofare  ,  Manco  ormai  dalie  tante 
fatiche  5  e  tanto  è  vero,  che  fon  tre  giorni,  che  altro 
non  faccio,  che  leggere  commedie  del  celebre  Moliè- 
re, le  quali  fono  in  grido  in  quelle  parti .  (a  ) 

Afpet- 


(a)  Giambatifta  di  Pocquelin  Molière  fu  celebre  Poeta 
Francefe ,  Nacque  in  Parigi,  e  benché  la  profeffione  di 
fuo  Padre  era  ài  fare  il  Tapeziere  ,  pure  egli  ebbe  in 
d'abominio  un  tale  impiego,  e  volle  dar  fi  allo  fludìo  • 
Neil3  andare  a  Scuola  vi  conobbe  Armando  di  Borbone , 
Principe  ài  Conti,  cW  era  allora  in.  Collegio,  e  ftrìnfe 
amicizia  con  Chapelle  j  e  Bernier  ,  eh?  erano  fi 'udenti  ; 
QuefP  amicizia  gli  proccuro  la  conofeenza  del  Celebre 
G  a/fendi,  il  quale  gì) ]  infegnb  la  Filo/fifa ,  come  agliài- 
tri  due  condifcepoli  ,  /otto  de*  quali  egli  proccuro  di 
Ifiruirfi  allor  quando  ufcì  dal  Collegio  .  Suo  Padre  ef- 
fondo caduto  infermo,  fu  obbligato  di  fare  le  funzione 
del  fuo  impiego,  eh'  era  di  Cameriere  preffo  Luigi  Xllh 
che  fegtà  nel  fuo  viaggio  di  Nat bona  nel  1641;  Nel  ri* 
torno  a  Parigi  fi  rifolvette  di  applicarfi  interamente  alla 
Commedia ,  alla  quale  era  molto  inclinato,  e  /  affeci* 
con  alcuni  giovani,  eh''  erano  molto  atti  alla  declama- 
zione. Allora  fu  che  Pocquelin  prefe  II  nome  di  Mo- 
lière,  e  compofe  delle  Commedie  .  La  prima  fu-  quella 
dello  Stordito  in  cinque  atti:  poi  quella  dello  Sdegno 
Amorofo,  e  delle  Preziofe  ridicole,  mediante  le  quali 
ncquiflofi  e  le  Reali  Protezioni  ,  e  quelle  dey  Principi  » 
Fra  ancora  eccellente  Attore  ;  e  fupero  se  fleffo  nel- 
la rappr e fent azione  dell'  Ammalato  immagifiario,  cW  è 
V  ultimo  componimento  ',  eh*  ei  fece  ',  ma  ficcome  egli 
èra  ammalato  davvero  ,  non  potè  finire  la  quarti* 
rapprefent azione  >  fé    non   fé    con   grande    sforzo  :    ed, 

3     3  ifftn- 
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Afpetto  buone  nuove  di  lei,  e  ratificandole   il   mica 
coftantiflfìmo  oflequio  mi  confermo 
Di  V.S. 

Modena  a  a.  Giugno  1737* 

Divotifs.  ed  Obbligati fs,  Serv^ 
Lodov.  Anr.  Muratori. 

LIV.  allo.  Stellò. 
Riverì  ti fs»  Sig,  mio3  e  Padr«Colendìfs. 

IL  Sig.  Lufho  Modena  efibitore  della  preferite ,  quegli 
è  che  per  fua  bontà  mi  favorirà  di  pagare  a  V.  S. 
quanto  farà  occorfo  nella  compra  dei  dieci  Pefì,  o  fia 
delle  libbre  ducento  cinquanta  di  lana  de' Materazzi ,  di 
4cui  1'  ho  pregata .  A  lui  dunque  la  prego  di  cofegna- 
re  l'involto  della  medefìma  lana  ,.  pere  h' egli  il  pren- 
derà la  cura  di  metterla  in  viaggio  perquefta  parte.  Di 
tutti  i  favori,  ch'ella  mi  avrà  compartito,  ferberòper-* 

petua 


tffendofi  pofto  a  letto  in  ujeenào  dal  Teatro  ,  fi  rad-» 
doppio  la,  fua,  toffe  ,  e  fi  ruppe  una,  vena  ,  e  morì 
nel  mede  fimo  giorno  ai  13.  Febbrajo  1672.  d^ anni  52. 
Con  grande  ftento  fi  ottenne  la  licenza  da  IP  Arci' 
ve/covo  di  Parigi  per  feppellirlo  in  Chiefa  i  e  fu  fepolto 
il  fuo  corpo  in  S,  Giufeppe ,  che  dipende  dalla  Parroc- 
chia di  5".  Eufiachio  ,  Leonoro  d''  Galloy  ,  Signore  di  Gri- 
marefi  fcrijfe  la  di  lui  vita  .  Le  opere  del  Molière  io 
le  ho  vedute ,  e  lette  in  arance  fé  in  9,  Tomi  ,  e  le 
migliori  Commedie ,  fecondo  il  fentimento  cC  altri  an- 
cora i  fono  il  Mi  fan  tropo  ,  l' Ipocrita  ,  le  femmine  dotte  , 
/'  Avaro  ,  il  Feflino  di  Pietro  ,  il  Cittadino  Gentiluomo  , 
la  Predio] a  ridicola ,  che  teffono  chiamar  fi  capì  d1  ope~ 
ra ,  e  che  rendono  immortale  la  fua  memoria* 
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petiw  obbligazione,  e  intinto  con  ricordarle  il  mio  of- 
(equio  mi  confermo 
Di   V.  S. 

Modena  3.  Cttglìo    1737* 

Divotifs.  e  il  obhl'gati/s,  Setv, 
Lodov.  Anc.  Muratori . 

LV.  allo  Scedo  . 

Riverì  ri/s.  S.'g.  mio  ,  e  Padr,  Colendi/** 

POrto  a  V.  S.  i  dovuti  ringraziamenti  per  Ja  prov- 
vifìone  della  lana  fattami  dalla  di  lei  bontà .  Vo- 
glia Dio,  che  giunga  con  felicità  fin  qua.  Mi  rallegro 
io  intanto,  perchè  non  odo  più  querele  della  fua  fani- 
tà  :  fegno,  che  cotefta  aria  per  lei  dev'  edere  falutevo- 
le.  Non  è  fin' ora  comparfo  il  Sig.  Abbate  Badia  (#) 
che  dee  prendere  le  Stazioni  in  tutte  le  Città  ,  per 
dove  palla  .  Verrà  infine  ,  ed  io  avjò  il  contento  di 
leggere  la  di  lei  operetta,  che  aftJ^fto  con  impazien- 
za .  Intanto  bramofo  anch'io  d'ubbidirla  ,  le  ratifico 
la  mia  vera  ofiervanza  a  e  con  .tutto  lo  fpirito  mi 
confermo 
Di  V.  S. 

Moderi*  3.  Ago  fio  1737* 


Divotifs.  ed  Obbligati/*,  Ser. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

USL 


(  a  )  Si  è  /empre  refo  diflint  (h  il  P.  B  udì  ti  nelle  /uè  di' 
/pute  Letterarie  ,  avute  ne'  tempi  ,  in  cui  s9  incontra- 
vano in  qualunque  punto  differenze  tra  i  Gefuiti  3  ed 
ha  dìmoftrato  f empre  un  fapere  ,  ed  ingegno  non  me* 
diocre  .  Qjurd  fio,  flato  poi  nelt  arte  Oratòria   Sacra  ce 
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IVI.  allo  Steflb . 
Rheritifs.  Sig*  rfiio  ^  e  Padr*  Colendìfs.  A 


NON  per  arche  s'è  lafciata  veJcre  la  lana  >  per- 
che  ora  iì  noftro-  canale  è  (cariò  d'acqua  -,  ma 
verrà  con  tutto  fuo  comodo .  E'  b^nsì  giunto  il  Sig. 
Abbate  Badia  ,  e  mi  ha  portato  le  due  copie  della 
erudita  fatica  di  V.  S.  Or  vada  ella  aderto  alla  Per- 
gola ,  fé  le  dà  cuore  ,  né  ha  paura  di  fattate  .  Veggo 
trattata  da  lei  la  caufa  con  ikuri  fondamenti  ,  e  con 
una  bella  ferie  di  documenti  ,  e  di  fatti  Storici  ,  per 
li  quali  in  fine  i  Sigg.  Pergolani  può  edere,  che  er- 
gano a  lei  una  (tatua  ,  perchè  certo  la  loro  Terra  ne 
retta  iilufhata  ,  e  benché  non  d' origine  antica  ,  pure 
fa  bella  figura.  Me  ne  rallegro  •  Ha  V.  S.  voluto  far 
anche  menzione  di  me  :  1?.  ringrazio .  (  a  ) 

Mi  è  ben  poi  di  confolazione  l'intendere  ,  che  la 
fila  falute  fi  trovi  meglio  in  cotefìa  aria  .  Quanto  a 
me  fono  in  piedi  ,  ma  oramai  vecchio  ,  e  fento  pe- 
farmi  forte  gli  anni  addoilo  con  qualche  probabilità  , 
che  il  corfo  che  refta  non  abbia  da  édere  lungo  .  Ma 
fia  fatto  il  volere  di  Dio.  A  quefto  tributo  fiam  tut- 
ti tenuti.  Certo  è  bene,  che  finché  vivrò,  non  verrà 
mai  meno  l'amore,  e  la  (lima,  con  cui  mi    confermo 

Di  V.  S. 

Modena.  18.  Agofto  1737* 

Divotifs*  ed  Obbligati/*.  Seri'* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

1V1L 


lo  fanno  Japere   le   fue  dotte  Prediche  ,   gi*   da  gran 
tempo  'venute  in  luce . 
(a)  Alla    pag.    2.  della    detta   Lettera  fi   nomina   dal 
Gentili  il  Muratori .  Eccone  il  modo  5  ,3  E'  wanifefto  , 

91  che 
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IVII.  alio  Steno . 
Riveriti/*.  Sìg.  mio  ,  e  Padr*  Colendi/** 

RIconofco  dagli  augurj  felici  ,  che  V.  S.  mi  avan- 
za in  cccafione  del  S.  Natale  que'  tratti  d'amo- 
revolezza ,  e  di  premure  5  le  quali  a  mio  vantaggio 
non  folo  efprime  con  parole  ,  ma  va  tutto  giorno 
operando  co' fatti.  Vorrei  ,  che  l' Altiflìmo  fecondale 
i  voti  miei,  e  che  follerò  tante  le  felicità  ,  che  defi- 
aero  efperimerni  in  tutte  le  occorrenze  ,  quanti  fono 
i  ringraziamenti  a  che  per  le  fue  officioiìtà  io  le  ri- 
torno * 

II 


e 


«,  che  ne  il  'Ferrari  ,  he  il  Baudrand  v*  hanno  impie- 
3,  getto  e  fame  :  dando  il  primo  incoflantemente  il  nome 
„  di  Sena  ora  al  Cefano^  ed  ora  al  Mifa  ;  ed  il  /e" 
3y  condo  /olamente  aW  altrui  detto  attenendofi  .  E  così 
5,  hanno  fatto  anche  i  più  recenti  ,  calcato  avendo 
5,  /enz'  altro  e/ame  ,  le  lìefligia  de*  primi  •  Ne  vale  A 
„  rimovermi  dal  mio  /entimento  la  di/fer- fazione  Ccro- 
,,  grafica  ,  ìn/erita  nella  gran  Raccolta  degli  Scrittori 
3,  delle  co  fé  dy  Italia  del  Chiari/fimo  Sìg.  Muratori  (la 
3,  qual  Dì jfert  azione  pero  è  &  altro  Autore  )  .  lmpe- 
3,  rocche  chiunque  ei  fìafi  ,  candidamente  confeffa ,  che 
3,  mercè  V  anguflia  del  tempo ,  a  tanto  lavoro  pre/crit- 
;,  togli  y  non  C  era  flato  pojjtbile  dar  all'*  Opera  /uà  la 
5,  defiderata  perfezione  .  Il  perchè  ne  fa  in  quefli  ter- 
3,  mini  /uà  dì/colpa  :  Prodit  itaque  informis  hic  fosh 
3,  tus  vitio  temporis  nimium  mini  in  anguflias  coa- 
„  cti  ,  cui  fi  detrahas  ,  quod  publica  f rudiorum  cu- 
33  ra  ,  &  privata  negotiorum  moles  abfumplìt  ,  vix 
3,  mihi  ip/ì  perfuadeo  (qualifcumque  demum  fìt)  in 
91  lucem  edipotuifle.  „  Per  tanto  non  avendo  il  cele- 
bre Anonimo  avuto  V  agi»  di  e/aminar  appieno  il  tut- 
to'}  la  di  lui  autorità  non  è  da  metter/i  a  fronte  del- 
h  più  antiche ,  *  contrarie ,  te/lì  allegate. 
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li  libro  di  quel!'  Ulrico  ,  che  tratta  di  molte  erudS- 
zioni  v  e  fpeaalmente  de  jure  Cìviiatìs  Phry/ÌA ,  per 
quante  ricerche  abbia  fatte ,  non  ho  potuto  trovarlo  ; 
(a)  né  fo  ove  ricorrere  per  fervirla  .  Mi  capitò  un* 
volta  alle  mani  ,  e  lo  letfi  volentieri  ,  adorno  di  al- 
cune dichiarazioni  del  Tornado  ,  ed  annotazioni  del 
Linchero  ;  ma  ora  difpiacemi  d' eflerle  inutile  in  ciò 
che  ella  fervorofamente  mi  chiede  .  può  non  ottante 
tentare  per  Venezia  ,  giacché  ha  corrispondenza  coi 
Kecurti  ,  fé  fi  trovade  colà  ,  {b)  che  non  lo  (timo 
difficile  .  Giungerà  quanto  prima  in  fue  mani  un  Li- 
bretto, col  titolo  :  Primo  efame  delC  eloquenza  Italiana 
di  Monfignor  Montanini ,  dei  quale  e  ne  farà  quell'ufo  ," 
che  merita,  e  ne  darà  quel  giudizio  ,  che  fente3  (e) 
e  con  rafiegnarle  il  mio  rifpetto  mi  ripeto 

Pi  V.  S. 

Modena   26.  Dccembre   1737. 

Divotifs.  ed  Obbligati  fs.'  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori . 
LVIII. 


(a)  Ulrico  Ubero  nacque  nella  "Brifia  ,  e  forti  dalla  na+ 
tura  un  fottilìjfìmo  ingegno  .  Appena  compiti  lì  20.  an- 
ni fu  nelV  Univerjttà  di  Francker  nominato  Profejfore 
di  eloquenza  9  e  delle  Storie  ,  e  quindi  dopo  tre  anni 
chiamato  a  Jofienere  difiinto  carico  nella  curia  della 
fua  Patria  .  Ma  C  amore  della  meditazione  ,  e  delle 
faenze  prev&lfe  nel  fuo  animo  fovra  quello  de*  pubblici 
onori ,  e  con  decente  dimeffione  ritorno  tojlo  aW  abban- 
donata Accademia  ,  che  onoro  con  molte  opere  affai  lo* 
devoli  ,  e  co*  ire  Libri  qui  nominati  de  Jure  Civitatis 
pubblicati  neW  1672  ^  e  poi  neW  anno   1708. 

(b)  „  Venetia,  dice  Catone  in  Epit.  efi  omnis ora  circa 
35  ftnum  maris  poft  Ifiriam  ufque  oftia  Padi  .  Qui- 
5>  bufdam  placet  a  Tylavento  illos  Iflros  exordiri ,  nam 
3,  Taurìfanos ,  Perfs,  gentes ,  ab  Apiduce  condttam  af- 
5)  fernnt ,  Venetis  prima  orìgo  Phutoats-a  efi,  •  »  i/  Sa- 
nuto  fcriffe  elegantemente  le  Storie  Veneziane»  Ne  parla 
il  Muratori  nel  Tom»  li,  Scritt.  Ital.  pag.  45?. 

(c)  Ufcì  quefi Opera    alla,  luce  nelV  1737*  fenza  il  luo* 

\  go 


del  Tropo/lo  Muratori.  2J 

go  deli 'a  Stampa  ,    ri  flambata   poi    in  Rovereto    (  \ 
zia)    cori,    qualche    aggiunta    nell*  \j$f*   nella  Raccolta 
intitolata  Efami  di  varj  Autori  /opra  il  /addetto  li- 
bro del  F  ontani  ni ,  Fu  grande  la  benevolenza  ,  che  per 
il  pacato  vicendevolmente    pa/so    tra  quefti    due  Lette-' 
;    e    r  ultima  Lettera    piena    d'  affetto ,    e  cortefia 
fu  quella ,   che  il  Fontanìni  /crijfe  al  Muratori  ai   z$e 
Hi  Dicembre    nell'  170$ ,    allorché    gli    manda    il  Tomo 
degli  Aneddoti  Greci  .    )5  Ricevetti  i  due  e f empi  ari  de* 
„  voftri  Aneddoti  Greci  ,    uno  de*  quali  ho  di  già  aato 
3,  al  Sig.  Abate  Vignoli .  lo  ho  ammirato  il  voflro.  và- 
»  lore  in  quefi'  Opera  infigne,   e  la  prefonda,  cognizione 
3y  delle  co/e  della  Chie/a  }    dal    che    potete    con/ìderare 
3,  quanto    io  mi   pr^egi-cr~del  gran  lufiro  ,    che  mi  viene 
3,  dal?  avermi    voi  \fat  ;o    comparire    in    queflo    volume 
„  con  quelle  lodi  3  ci>e  vi  è  piaciuto  per  voftra  /omnia 
9ì  bontà ,  Vene»  ringrazio  perciò  col  profondo  dell'  animo  <, 
»  e  S°Sp'170  le  occa/ìoni  ,   e  la  ventura  di  mcflrarvi  la» 
3,  mia  gratitudine  ec.  3)  Che  /e  vogliamo    cercarne  al- 
cune delle  antecedenti  ,    altro    non    fi   pub  rilevare  /e 
non  eie  yjtta  amorevolezza  .    Avendo  inte/o  il  Fonta* 
nini  3    che  il  Muratori  era  fiato   dichiarato    dal  Duca 
di  Modena  /h%  Bibliotecario    così  gli    /crijfe  /otto  il  dì 
Jf8.  Settembre  dell'  1700.  9)  La  compitifjìma  Lettera  dì 
3>  V,  S.  lllufirijfìma  mi  hn  colmato  di  Un  eflremo  con- 
},  tento,  intendendola  collocata  in  così  riguardevole  3  e 
33  nobil  pofio,  come  è  quello  ,    che  le  ha  conferito  cote- 
3,  fio    Serenijfimo    di    Modena  >    il  quale   fi  mofira  per 
3,  vero  imitatore  de'/uoi  gloriofi  Maggiori  ,   /ollcvando 
33  in  tal  gui/a  le  Lettere,  e  gli  Uomini  dotti ,  fra'  qua- 
3,  //'  eli*  occupa    un  degnifftmo    luogo    ec,  <c   e    nell'in' 
viare  in  una  Lettera  latina  al    noflro  Propofio    ai  17. 
Agofto  dell'  anno  fuddetto  alcune  l/crizioni  antiche  fra 
le  altre    fi    leggono  ancora    quefie    notabili  e/prejfoni  . 
5)  Tui    interim    dum  ego   frequentioribus    Hit  eri  s    ifias 
3,  occupationes    tuas  interpellar?    non  audeo  3    tibi  pcr- 
3,  /uadeas  velim  3    benevolentia  ,    <&   exifiìmatione  vix 
33  quemquam  tecum  me  conjuncliorem  ejfe  :    ìdqne  non. 
3,  tam    propter  eximias  tui    animi  dotes  ,    quam    quid 
3,  pinne    mei  dijfiinillimus  firn  ,    nifi   te    amem  pltèri- 
3,  ìhuìti  ,   qui  nìhìl   ad  excclendam  amici  ti am  neftram 
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j,  pr&varicaris .  ec.  <c  ed  altre .  Ora  dopo  tante  efpref- 
fioni  ài  /inceriti  a?  animo ,    di  filma,  e  di  buona  a?ni~> 
cizia  ,    chi  avrebbe  mai  creduto  ,  che  quel  Prelato  do- 
vejfe  ad  un  tratto  divenir  nemico  implacabile  del  noflro 
Propofio  ?  Eppure  tani  e  .  La  controverfia  di  Comacchio  ,  il 
Trattato  della  Carità  Crifiiana  ed  altre  Opere  furono 
quelle,,  che  cagionarono    odio  più  grande  nell3 animo  del 
Montanini ,  il  quale  pafso  per  eredità  ancora  nell*  Abate 
Domenico Emtanìni  di lui nipote  .  Infierì,  quefii  contro  il 
Muratori  c$n  dire  y  che  nella  morte  del  fuo  Zio  fcrivejfe  , 
che  era  da  metterti  in  dubbio,  fé  S.  D.  M.  gli  abbia 
avuta  mifericordia  ,*  alle  quali  parole  rifpofe  il  Monta- 
nini .  „  Che  r  avrà    ritrovata   più  facilmente    chi  ha 
,,  difefo  con  molti  Libri  il  culto    dei  Santi  ,    e    la  ve- 
»  ner azione  alle  Reliquie  ,  e  i  patrìmonj  di  S.  Pietro , 
„  che  chi  ha  tentate  tutte  le  firade ,  e  fatto  ogni  sfor- 
D  zo  per  oppugnarli ,  e  per  metterli  in  dubbio .  "  Con- 
vien  perdonare  ,    dice  il  Soli  ,   quefto  sfogo  al  Critico  5 
perche  fi  conofee  ,  che  non  ha  letti  i  Libri  del  Propofio 
Muratori  >    dove    tratta    del  Culto  dei  Santi  ,  e  della 
venerazione  delle    loro  Reliquie  .  Sarebbe  flato  neceffa- 
rio ,  che  avejfe  avuto  alle   mani  almeno  la  Pareneticà 
del  redivivo  Pritanio  ,  e  forfè  fi  farebbe  di  più  illu- 
minato, e  frattanto,  conclude  il  citato  Soli,  io  bramò 
ben  di  cuore  ,    che  il  Zio  di  lui   abbia    trovata    Mife* 
ricordia  nel  Tribunale  di  Dio  ,  ma  /pero  altresì  ,  fer- 
mamente ,  che  piena  V  avrà  confeguita  il  mio  buon  Zio  $ 
ficcome  quegli  che  ha  fempre  amato  il  Projfimo  ;  ed  an- 
che i  nemici  ;    che  ha  fpefe   fomme  molto   rilevanti  in 
fervigio  di  Dio ,  ed  in  benefizio  dei  Poveri ,»  che  ha  con 
Libri  appofta  infegnata  i    e   promojfa  la  vera  ,  e  foda 
Pietà  ;  e  con  pia  altri  ha  difefo  non  già   ì  Patrimonj 
di  S.  Pietro  ,    ma  i  Dogmi  della  Cattolica  Religione  • 
eppure  chi  avrebbe  mai  creduto  ,  che  un  sì  dotto  Ar- 
civefeovo  d*  Andra,  il  quale  avea  dato  motivo  al  Mu- 
ratori di  comporre  le  Antichità  Eflenfi  ,    avea    comuni- 
cato tanti  difegni  Letterarj ,  prefi  tanti  configli  ,  car- 
teggiato amichévolmente  per  tanto  tempo,  avejfe  di  poi 
proccurato    dal   P.  Maeflro    del   Sacro  Palazzo    di  non 
dar    V  approvazione   al  Libro    della  Carità   Cri/liana  , 
avejfe  compojlo  pungentijfime  critiche  fopra  il  Libro  de 

In- 
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LVIII.  allo  Steffo. 
Riveriti/*.  Sig.  mio  }  e  Padr.  Colendifs. 

SEmpre  più  mi  fono  grate  le  belle  nuove,  che  V. S, 
mi  porge  dell'  ottimo  foggiamo  in  codetta  Cit- 
ta ,  accompagnato  da  una  fallite  perfetta .  E  V  uno  ,  e 
T  altro  Iddio  confervi  per  fuo  vantaggio  ,  e  mia  con- 
Colazione . 

Per  conto  poi  delle  cofe  mìe  le  dico  ,  che  fono 
già  in  mano  delio  Stampatore  le  mie  Antiquitates  Ita- 
lica mediì  avi  ,  che  dovrebbono  formare  4.  Tomi  in  fo- 
glio .  Sarà  anche  in  breve  terminata  la  copia  de! 
mio  Thefaurus  veterum  Injcrìptionum ,  dove  il  nome  di 
V.  S.  comparirà  più  volte.  Queft' Opera  ancora  è  ter- 
minata 5  ma  giugneranno  anche  a  tempo  le  di  lei  gra- 
zie, fé  mai  il  Sig.  Abate  Olivieri  darà  alla  luce  le 
Iscrizioni  di  Pefaro  5  che  veramente  fi  fan  molto  fo- 
fpirare . 

Tutti  han  veduto  il  primo  Tomo  del  Giornale  Ve- 
ronefe  .  Io  folo  non  l'ho  potuto  fin5  ora  ricevere,  e 
però  nulla  porto  dirgliene  ,  fé  non  che  fento  ,  che  ls 
Autore  ha  alzata  cattedra  ,  e  infegnerà  a  tutti  ,  come 

s'ab- 


Ingeniorum  Moderatone  ,  cenfurato  feveramente  il 
Comentario  de  Corona  ferrea  ,  fojfe  frìtto  in  collera, 
per  la,  pubblico-zio»  dell'  Operetta,  /opra,  il  corpo  di  S» 
Agoftino  ,  con  minacciarlo  di  volergli  rifpondere  .  Né  ha* 
flandogli  tutto  quefto  s* armo  a  cenfurargli  ancor  A  il 
Cc.ftelvetro  ,  Credo  pero  che  fojfe  folamente  ajiio  ,  a 
conte j a  Letteraria  ,  ma  che  nell'animo  nutrì Jf ero  om-* 
bedue  amore  »  richiedendo  così  il  viver  Crifiiano  ,  e  che 
ognuno  ammirajfe  la  virtù ,  /'  ingegno ,  /'  erudizione  ,  e 
la  fecondia  del  compagno  ,  che  anzi  u*i  tal  apparente 
livore  fojfe  ad  ambedue  di  ftimolo  per  render  fi  glorio* 
fi  ,  come  e  il  Montanini  a  e  il  Muratori  in  realtà  fi 
pojfono  chiamare* 
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s'abbiano   a  comporre  libri  .    A  Dio    piacendolo  ve- 
drò .  Intanto  Tempre  più  defìderofo  della  continuazio- 
ne del  di  lei  amore ,  e  dei  di  lei  comandamenti  >  cori 
tutta  l'oflervanM  mi  confermo 
Di  V\  S. 

Modena-   14*  Gennaro   1738. 

Divotifs.   ed   Obbligatìfs.  SerV* 

lodov.  Anr.  Muratori. 
LIX.  allo  Steno. 
Riveritifs»  Sig.  mio  y  e  Padr*  Colendifs. 

E' Ben  ora  ,  che  fìa  terminata  la  Stampa  delle  Ifcri- 
zioni  Pefarefi  .  Ne  vedrò  ben  volontieri  una  co- 
pia ,  e  però  ringrazio  la  bontà  di  V.  S.  che  ricorde- 
vole de'  miei  defìderj  già  penfa  di  procacciarmela  * 
Potrà  ella  favorirmi  d'inviarla  a  Bologna  con  farla 
eonfegnare  al  Sig.  Giufeppe  Trenti  Librajo  in  quella 
Città  fotto  le  Scuole,  (a)  Seco  venga  ancora  P avvi- 
to di  quanto  farà  coftata  ,  acciocché  io  poua  rimbof- 
farla.Per  altro  io  fono  in  procinto  di  inviare  fra  po- 
chi dì  a  Milano  il  corpo  delle  mie  Ifcrizioni  ,  e  mi 
difpìace  ,  che  non  mi  ghigneranno  a  tempo  i  di  lei 
favori  .  Tuttavia  chi  fa,  che  non  le  capiti  prefto  qual- 
che occafìone  .J  Va  crefeendo  la  mia  vecchia/a  ,  ma 
non  iafeia  fin' ora  di  edere  tollerabile  la  mia  fanità. 
Con  rallegrarmi  io  della  fu  a ,  e  in/ìeme  del  fuo  conti- 
nuato amore  ,  le  ralTegno  il  mio  rifpetto  ,  e  mi  con- 
fermo 


Di  V.  S. 


Modena  $.  Aprile  1738. 


Divotifs.  ed  Obbligati/*,  Serv, 
Lodv.  Ant.  Muratori . 
IX. 


(  a  )  £'  fiata  ,  e  farà  Jcmpre  celebre  C  Univerfità,  di  Bo- 
logna/ondata da  Cario  Magno  Fanno  790,  e  riabi- 
lita da  Papa  Pio  II,  V  anno  1460.  Di  Bologna  parla  il  Mu~ 
r  a  tori   riel  Tomo  X»  degli  Scrittori  Italiani,  pag.  164, 
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LX.  allo  Stellò. 

Riverì tìfs.  Sig,  mìo  ,  e  Padr,  Colendi fs. 

Q  E  dunque  vorrà  il  Sig.  Abate  Annibale  degli  Aba« 
^  ti  Olivieri  efercitare  verfo  di  me  la  Tua  generofì- 
tà,  refterò  a  lui  fommamente  tenuto;  e^  purché  fi  tro- 
vino nella  fua  Raccolta  Mirmi  inediti  <  a  poter  aggiu- 
gnere  alla  mia  ,  non  mancherò  di  fargliene  onore  . 
Già  la  mia  Raccolta  s'è  meda  in  viaggio  5  ma  faran- 
no anche  a  tempo  i  favori  del  fuddetto  Signore.  Non 
lafcio  per  quefto  di  rendere  vive  grazie  all'  ottimo  dì 
lei  cuore  ,  Jempre  intento  a  favorirmi  •  Bramo  anch' 
io  le  occafìoni  di  ubbidirla  ,  e  rinovando  le  protette 
del  mio  oilequio  mi  confermo 

x 

Modena  11,  Aprile  1758. 

Divo  ti  fs,  ed  Obbligati fs,  Serv. 
Lodov.  Ant*  Muratori . 

LXI.  allo  Stefib. 

Rìveritifs,  Sig.  mìo,  e  Padr,  Colendifs, 

NEllo  fcorfo  ordinario  ricevetti  Lettera  da  Roma 
del  Sig.  Abate  Giorgi  ,  amico  di  V.  S.  con  cui 
mi  richiedeva  qualche  notizia  del  fatto  di  Scavoli- 
no  ^a)   a  lei  ben  noto  3    e  mi  pregava  darle  qualche 

lu. 


(  a  )  Che  Scivolino  fcffe  negli  antichi  tempi  Contea  dei 
Signori  di  Carpegna  non  e  da  porfi  in  dubbio  ,  era  ben 
premunito  d'una  bella  ,  e  forte  Rocca,  e  la  Chiefa  Par- 
rocchiale col  titolo  d*  Arciprete  veniva  nominata  dal 
Prìncipe  ivi  efftente  ,  Al  prefente  quefio  fla  fotto  il 
Dominio  del  Sig,   Marche/e  de  Cavalieri  Romano* 
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lume,  e  procacciar  qualche  buon  documento  per  prova 
del  Dominio  ,  e  del  poffeflo  della  Santa  Sede  in 
quel  luogo.  Subito  penfai  al  mio  Signor  Gentili  ,  e 
gli  rifpofì,  che  niuno  meglio  di  lei  poteva  dar  noti- 
zie a  propofìto,  per  aver  riandati  molti  dicodefti  ar- 
chivj.  So  che  la  pretensone  de' Fiorentini  confìtte  in 
uno  finimento  del  14^0.  in  cuiUgone  di  Carpegna  ( a) 

in 


(a)  La  chìajjlma  Famìglia  de*  Conti  di  Carpegna  dicefi 
aver  avuto  il  fuo  primo  principio  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore 46$.  da  un  tal  ArmalioneCarpineo.Du.ee  diOda- 
ce  j  che  venne  in  Italia  con  gli  Herculi  ec.  ed  edificò  il 
Caflello  di  Carpegna ,  Ottone  primo ,  Imperatore  che  fu, 
eletto  V  anno  del  Signore  91%,  e  regnò  anni  $6.  ccxf ar- 
me fcrive  Leandro  Alberti ,  per  gli  fervizj  3  ed  ajuti 
ricevuti  dal  Ulderico.  Carpegna  uomo  potenti/fimo  dono 
n  lui  ,  e  a  tutti  i/uoi  Juccejfori  in  perpetuo  tutte  le  Terre 
e  Cafielli  •>  che  fono  in  què*  monti  f  e  cjuefii  Privilegi 
furono  poi  confermati  da  Ottone  li,  5  ed  Ottene  I1I.> 
da  Enrico  II,  ed  Ottone  IV*  La  copia  del  privilegio  di 
Ottone  I,  Imperator  è  regifirata  nelV  Ifloria  ,  dove  fi 
fa  menzione  di  molte  famiglie  illufòri  deW  Italia  ,  pri- 
vilegiate dagV Imperatori,  Dante  ancora  fa  menzione 
d'un  Guido  di  Carpegna  nel  Canto  XIV,  del  Purgatoria 
con  i  ver  fi  infraferitti  : 

Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi? 

Pier  Traverfaro,  e  Guido,  e  Carpegna? 

O  Romagnuoli  tornati  in  baftardi? 

@ual  luogo  è  citato  ancora  da  D<  Pietro  Rie  or  dar  i  Mona» 
co ,  e  Decano  di  S,  Paolo  fuori  di  Roma  della  Con- 
gregazione di  Monte  Cafìno  nella  fua  Storia  Monaftica 
nella  vita  di  San  Pier  Damiano  da  Ravenna  anno  421. 
t  22.  :  e  etme  Pietro  Averf ano  eletto  dal  popola  Ca- 
pitano conferì/o  fempre  detta  Citta,  alla  divozione  di 
Chiefa  Santa  contro  a  Federico  Secondo ,  effendogli fia- 
ta data  da  Pipino  Re  di  Francia  ,  che  la  levo  dalle 
qnani  de*  Goti  molto  tempo  prima ,  i  quali  gli  avevano 
tentiti  certi   Ufficiali  ,,  che  chiamavano  Efarchj,   donde 

ève- 
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in  mancare 3  della  fua  linea  mafcolina  ,  e  Femminina 
chiama,  e  fjitituifce  in  quel  luogo  la  Repubblica  di 
Fiorenza  .  Non  fi  fa  come  Ugo  di  Carpegna  potefle  a 
ciò  validamente  venire  (opra  un  luogo  di  diretto  Do- 
minio della Chiefa.  Senza  i  titoli  antichi  li  Santa  Se- 
de ha  per  sé  un  atto  di  poco  anteriore  ai  tempo  fud- 
detro;  poiché  del  1463.  a  tempo  di  Pio  II.  (a)  il 
Cardinale  Ternenfe  fu  arbitro  nella  divisone  de' Beni 
de' Fratelli  di  Carpegna,  come  Lega.o  Pontificio  ì  & 
Jure  legationìs ,  ed  in  cotal  divisone  iV  fa  menzione 
ancora  di  Scavolino  .  Qiieft'appu.ito  è  quel  Cardinal 
Ternenfe  ,   da  cui  ebbe  S,  Marino  (  b  )    i  tre    C 

hél- 


*  venuto  il  nome  dì  Ef arcato  di  Ravenna^ ;  e  quefii 
ufficiali  furono  dlciajfette .  Si  ritrova  ancora  dell'  anno 
435:.  un  Gualberto  di  Carpegna  effer  pcfto  dalR?A<tu« 
ro  dì  Bretagna  nel  numero  dei  700.  Cavalieri  della  Ta» 
vola  Rotonda  . 

ii  foprannominato  privilegio  poi  di  Ottone  I.  trovajl  mu- 
nito d*  un  figlilo  d*  oro  ,  nel  eguale  da  una  parte  fia 
una  Roma  con  lettere  nella  porta  Aurea  Roma,  edin- 
torno Roma  caput  mundi  Regali  orbis  frama  rotundi; 
e  daW  altra  parte  fta  un  Imperato -e  fedente  in  fua 
Mzeftà,  con  un  mondo  in  mano  ,  ed  interno  lettere  che 
dicono  Otho  primus  Dei  gratia  Romanorum  Impe- 
rator,  &  femper  Auguflus,  ed  in  queflo  privilegio  vìe» 
ancora  nominato  Scavolino  :  Scavolinum  vetus  . 

(a)  Fu  Pio  II.  Enea  Silvio  Piccolo  mi  ni  nato  inCorfigna- 
no  Borgo  nel  Territorio  di  Siena  nel  1405'.  Papa  Ca- 
li fio  HI,  lo  creo  Cardinale  nel  14^6.  e  nelf  14^8.  ai 
6.  d?  Ago  fio  fu  eletto  Pontefice.  Morì  in  Ancona  ai  14. 
jijrfto   1^6 4.  a  cui  Succedette  Paolo  II, 

(  b  )  Circa  S.  Marino  alcuni  hanno  creduto ,  che  fa  fiato 
nominato  nella  donazione  di  Pipino  ,  e  di  Carlo  'Ir- 
gno  ,  Ma  pare  ,  che  fi  fieno  ingannati  .  Polche  prrjfo 
Anafiafio  Bibliotecario ,  ehe  recita  le  parole  del  d'f^lo- 
rna  ,  ed  apprejfo  il  Baronio  ,  che  le  copio  dal  wàefi- 
mo  j  fi  legge  S.  Mariani ,  e  non  già  S.  Marini ,  ficcome 
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nella  lega  con  Fio  II.  Se  dunque  V.  S.  aveffe  qualche 
notizia,  come  fenz' altro  l'avrà,  la  prego  a  dargliene 
un  cenno,  di/impegnando  me  ftello  così  nel  colmo  de5 
grandi  affari*  Starò  attendendo  effettuati  ì  fuoi  favori, 

nell' 


pure  nel  Regejìo  dì  Cencio  Camerlingo  fi  legge  S.  Mar-  \_ 
tini.  Nel  1125;.  Papa  Onorio  II,  confermo  la  giuri] 'di- 
zione fpirituale ,  ed  Ecclefiajlìca  di  S*  Marino  al  Ve- 
/covo  di  Montefelrro  »  non  già  la  temporale ,  come  pre- 
tendono alcuni  i  co/a  che  fi  ricava  dalle  parole  della  ftejfa 
Bolla,  Contendono  pure  alcuni ,  che  S*  Marino  foJJ e  ven- 
duto a*  Riminefi  al  tempo  di  Giovanni  XXII**,  ù  ne  citano 
una  di  lui  Bella  ,  come  citano  a  quefio  propofito  un  con- 
tratto  riportato  dal  Chmentini  al  Libro  VI.  della  Jua  Sto- 
ria di  Rimira*  In  tutti  e  -due  pero  quefii  documenti  fi 
parla  del  Caflello  delle  Penne  ,  e  non  già  di  S.  Mari- 
no :  lo  che  è  tanto  chiaro)  che  non  lo  pojfono  non  in- 
tendere ,  fé  non  che  i  nemici  di  quella  Repubblica  •  Nel 
Secolo  XII*  erano  ancora  rìflrettì  i  confini  di  quefio 
Stato;  ma  nell'anno  1170.  comperarono  gli  abitanti 
da'  Cor/ti  Feltrefchi  i  Cajlelli  di  Pannercffa  ,  e  Cafolo 
con  picciola  porzione  feitanto  del  Contado  di  quefi\  ul- 
timo 3  acqui  filandone  pei  V  altra  fimilmente  per  compera 
nel  125:3.  V antico  governo  ài  quefla  Repubblica  era 
Democratico,  confi fienào  nel  Generale  Arrengo  compcfto 
di  tutti  i  capì  dì  F 'amigli 'a  ,  il  quale  d*  ogni  cofa  deci- 
deva *  Quefio  fui  fine  del  tredìcefimo  fecola  demanda 
tutta  intiera  là  fua  autorità  ad  un  configlio  Arifio- 
cratico  mìfio  ,  cioè  formato  di  feffanta  Cittadini  fcelti 
ugualmente  da'  tre  Ordini  Patrìzio  ,  Popolare ,  e  Vìi- 
lefco ,  //  quale  poi  fi  conferve»  fempre  invidiabile  %  e  Ge- 
nerale Configlio  Principe  è  nominato*  Nel  f ecolo  XIII» 
s'  unì  co*  celebri  Signori  Feltrefchi  ,  poi  Cónti  3  Duchi 
d'Urbino  ,  ai  quali  premendo  pe1  loro  finì  particolari 
V amicìzia  della,  Rep*  riufiì  dì  comprare  una  cafa  in 
S.  Marino ,  ove  faceano  fpeffó  dimora  .  Quindi  merci 
V  amorevole ,  e  fedele  unione  di  sì  potenti  Signori  fe- 
licemente la  Rep*  fi  mantenne  ne'  Secoli  all'  Italia  fa- 
tali 
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neìr  atto  che  rinovandole  il  mio  oflequio  piucchè  mal 
mi  ricordo 
Di  V.  S. 

Modena  26.  Maggio  1738. 

Dìvotifs.  ed  Obbligati fs.   Sez\ 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

LXII.  allo  Stello. 

Riveritifsc  Sìg.  mio  e  Padr.  Colendtfs. 

REndo  infinite  grazie  a  V.  S.  che  fi  è  degnata  à 
mio  riguardo  dare  alcune  notizie  al  Sìg.  Abate 
Giorgi  intorno  al  noto  Scavolino  «  Io  non  poteva 
altro  afpettare,  che  buone  nuove  ,  d' effer/ì  cioè  ella 
diportato  cori  fommo  valore  ,  e  fempre  più  mi  con- 
gratulo meco  fletto^  e  feco  lei.  Il  detto  Sig.  Abbate 
a  uni- 


tali  per  le  fiere  interine  difcordie  ,  e  fpecialmente  dac- 
ché la,  Famiglia  de3  Malatefia  alla  medefìma  non  me- 
no y  che  ay  Feltrefchi  nemica ,  comincio  nel  ccrfo  del  de- 
cimoquarto  Secolo  a  procacciar  fi  Potenza  ,  e  Dominio . 
Circa  la  metà  del  Secolo  apprejfo  per  mezzo  del  valdro- 
fo  Capitano  Federico  Feltr/fco  Duca  W  Urbino  contraffe 
alleanza  ccn  la  Rep.  di  Firenze ,  la  quale  fedelmente 
confervolla  fino  alla  fina  propria  caduta  ,  riufeita  èf- 
fendale  di  giovamento  fommo ,  allorché  la  difefe  dalC 
efercìto  5  che  affeàÀava  in  Rimino  Roberto  Malate/la  • 
Neil'  anno  145^.  fiipulo  altra  alleanza  ccn  Ferrando 
di  Aragona  Re  di  Napoli ,  che  fpeàì  nel  Moni efeltro 
contro  Sigif mondo  Malatefia  il  famefo  Niccolo  Piccini" 
no  ,  ed  in  tale  occ  afone  fece  la  Rep.  acqui  fio  del  Ca- 
mello di  Fiorentino .  Altra  ancora  ne  contraffe  V  anno 
1461,  col  Pontefice  Pioli,  contro  a  Sigif  mondo  mede  fi- 
mo ,  ed  in  virtù  di  e/fa  le  furino  accordati  da  lui  i 
tre  Cafiellì  di  Monte giardino  >  di  Faetano  ,    e    di   Ser- 

C     z  ra- 


3<5 


Lettere  Inedite 


unitamente  co' Cupi  ringraziamenti  mi  ha  avanzato  que^ 
iti  avvifi,  che  Monfìgnor  Alemanni  non  ha  fatto  rnol-. 
r,o  frutto  intorno  alla  fua  incombenza  di  Vifìtatore  A- 
pofrolico  al  Monte  Libano  ,  e  che  dopo  aver  fatto 
ftampare  un  Libretto  fopra  la  fua  vi/ita  ,  il  Salvioni 
Stampatore  abbia  avuto  ordine  di  ritirarlo.  Aver  por- 
tato di  colà  da  cento  Codici  MSS.  Greci  ,  da  mille 
Medaglie  e  pai  Greche  ,  ed  altri  Monumenti  d'anti- 
chità ,  tra'  quali  un'  Onefla  Mìjfione  in  tavoletta  di  Bron- 
zo a  tempo   di  Domiziano   (a)  diretta   a  Flavio  Cle- 

men- 


favalle,  cti  erano  compre  fi   nella   Signoria    del  Malate- 
fta  ;  e  fi  dilato  in  quefla  guifa  il  Dominio    della   Rep. 
che  tuti 'ora  conferva  intatto.  Allorché    Franccfco  Mam 
ria  IL  della  Rovere  ,  fejìo ,  ed    ultimo  Duca    d*  Urbino 
fi  vide  privo  di  fucceffione  mafchile  ,  piglio/fi  a  cuore  , 
quel  Protettore ,  e  primo  Conigliere    della    Repubblica , 
di  proccurarle  altra  valida  Protezione ,  e  ne  fegut   fa- 
cilmente il  Trattato    col   gran  Pontefice  Clemente  Vili, 
ti  quale  volle  a  un  tratto  decorarla  di  "parecchi   illujhri 
Privilegi  )  confermatile  poj eia  da  Urbano  Vili.  3  ed  infine 
da  Clemente  X.  molto  alla  Repubblit a  affezionato  aumen- 
tati ,  Del  tentativo  fatto  per  fottoporla  al  dominio  Ponti- 
ficio ne  parla  il  Muratori  nel  Tomo  XII,  de" fuoi    An- 
nali pag.   2f$.  e  ciò  fuccedette  nelP  anno   1739,  ejfendo 
Legato  in  Ravenna    il  Cardinale  Giulio    Albercni  .    La 
vita  di  S,  Marino  fu  fcritta  efattamente   da  un  certo 
Pietro  Natali ,  e  chi  brama  di  faper  di  più   di    quefla 
Repubblica  legga  Matteo  Valle ,  che  nel  1633,  in  4.  da 
Padova  diede  in  luce  una  Relazione  dell'  origine ,  e  go- 
verno  della  Repubblica  di  S,  Marino , 
(  a  )  Domiziano  Imperator  Romano  figlio  di  Vefpafiano  nac- 
que   li   24.  Ottobre  fi.   di  Crifio ,    e  refofi    intollerabile 
per  le  fue  crudeltà,  fu  uccìfo  da  Stefano  liberto  di  Jua 
Moglie  Domi  zia  li    iS.   Settembre  96,  di  Crifio ,    e  44. 
di  fua  età .  Domiziano  divenne  calvo  affai   giovane  >  e 
pure  nelle  fue  Medaglie }  non  vìen  per  tale  a  noi   r-ap* 

tre- 
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mente  Proconfoie  della  Siria,  che  poi  fu  martire.  Uni 
iìmile  in  bronzo  ve  n'ha  ,{  per  quanto  fento  a  Firen- 
ze j  ed  una  averne  veduta  dal  Barberini  .  Cofe  tutte 
buone  ,  e  degne  d'  edere  invidiate .  Il  punto  fta ,  che 
in  fue  mani  fpicchino ,  e  non  reltino  fepolte . 

Vorrei  fentiria  una  volta  rifoluta  all'  imprefa  di 
qualch' altra  Tua  dotta  produzione  ,  e  così  vincere  V  a- 
ìpettazione  del  Pubblico  .  Io  le  defidero  ogni  felici- 
tà, ed  ogni  bene  5  ed  avanzandole  i  miei  rifpetti ,  do* 
vuti  air  impareggiabile  merito  dio  mi  ripeto 

Di  V.  S. 

Modena  4.  Agofto   17 j8« 

Divotìfs.  ed  Obblìgtttifs.   Servi 
lodov.  Ant.  Muratori  i 

1XHI.  allo  Stello. 

Riveritifs.  Sig,  mio  e  Padr.  Coiendifs, 

ANimo  un  poco  a  faltare  onoratamente  da  cotefta 
Città  a  quella  di  Pefaro  ,  dalla  Gramatica  alla 
Rettorie*.  Sarebbe  ornai  tempo  ,  ch'ella  non  folle  da 
men  deJ  Fanciulli  3  i  quali  van  paffando  da  una  Scuòla 
inferiore  alla  fuperiore  .  Ne  avrei  gran  piacere  ,  fé  fi 
verificalle  .  Intanto  gliel'  auguro  ,  e  infìeme  pieno  [di' 
tutta  felicità  per  lei  l'imminente  anno  nuovo  miri- 
compenfa  di  que' benigni  augurj,  che  le  ha  dentato  il 
fuo  buon  cuore  verfo  di^rrie. 

Per  un  Religiofo  della  Miffione  ,  che  andava  a  Ro- 
ma mandai  una  copia  della  mia  perfetta  Poefìa  al  Sig. 
D.  Francefco  Cefari  di  Roccacontrada  con   indirizzarla 
a  V.  S.  Dille  quel  Religiofo  ,  che  la  lafcerebbe    (  par- 
mi  ) 


prefentato  y  per  n%n  renderlo  forfè  deforme .   Ved.  gli  Aìu 
nati  dì  Italia  Tomo  L  t>ag,  176* 
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mi)  in  Forlì  (a)  ai  Padri  della  fua  Religione  cori 
raccomandar  loro  ,  che  la  dirigefTero  a  lei  .  Sento 
che  nulla  fi  è  veduco  hVora.  S'ella  mai  aveiTe  cor- 
rifpqndenza  nella  (addetta  Città  ,  di  grazia  ne  faccia 
dimandar  conto  a  qué*  Sigg.  della  Miflìonc  .  Se  non 
i'avran  veduta,  fcriverò  per  fa  pere  ,  chi  fo (Te  quei 
Reiigiofo,  e  glie  ne  farò  fare  ricerca. 

Non  fufllile    che    io  abbia    da  a   fuori    la  vita  di  S. 
Paolino .  Ho  bensi  ,  fra  i    miei  Aneddoti   Latini  (  b  ) 

pub- 


(  a  )  Forlì  Città  d?  Italia  /otto  il  Pontificato  ài  Giù- 
Ho  II.  fi  diede  Jpont etneamente  alla  Santa  Sede  -  Dique* 
fia  parla  il  Muratori  nella,  fua  Opera  degli  Scrittori  d*  Ita- 
lia al  Tomo  I.  pag.  io5.  D.  P.  II.  pag.  15J.  A>  e 
molto  più  dijfuf amente  nel  Tomo  XXIV.   pag.  119 1. 

(  b  )  La  prima  Opera  clajfica  che  diede  alla  luce  il  Mu-< 
ratori  furon  gli  Aneddoti  Latini  ,  ftampati  in  Mila» 
no  per  la  prima  volta  n eli*  anno  1697.  Ma  perchè  di 
quejlo  titolo  non  può  ,  fé  non  chi  ha  veduto  il  libro , 
venire  in  cognizione  del  contenuto  delle  dijfert  azioni  t 
colle  quali ,  come  vedemmo  nel  compendio  della  vita  y 
il  nofiro  Muratori  illufiro  i  quattro  Poemi  di  S.  Pao- 
lino Ve/covo  dì  Nola  ,  ritrovati  nella  Biblioteca  Am- 
brofiana'  ;  così  fé  ne  dark  qui  una  conci/a  informazio~ 
ne.  Le  prime  otto  ddjfert azioni  riguardano  otto  diverfi 
perfonaggi  lodati  dal  Santo  Vefcovo .  Nelle  cinque  fujfe- 
guenti  prende  il  Muratori  ad  illuflrare  la  vita  del  San- 
to mede  fimo ,  ed  arricchirla  di  pia  copiofe  notizie ,  che 
non  aveva  fatto  il  P*  Francefco  Sacchini  y  che  lacom- 
pò  fé  nel  principio  del  Secolo  pajfato .  Nella  decimaquar- 
ta dìjjertazione  parla  dei  Miracoli  di  S.  Felice  ,  del 
quale  aveva  fritto  il  detto  S.  Paolino  ,  e  con  quefta 
occafione  cerca  in  qual  tempo  feguiffe  la  preziofa  mor- 
te dì  quefio  Santo  Martire,  cP?  egli  colla  j corta  delfuo 
S.  Paolino  pretende  doverfi  piuttoflo  fi/fare  al  Secolo 
Secondo  dell'Era  Crifiiana ,  di  quello  che  al  principio 
del  quarto  ,  come  avean  giuditato  gli  altri  Scrittori 
primzrj .  Nella  dijfert  azione  decìmaquinia  tratta  il  Mu- 
ra- 
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pubblicato  quattro  Poemi  inediti  di  lui  .  Leggefì  la 
di  lui  vita  nel  Tomo  delle  di  lui  Opere  ultimamente 
ilampato  in  Verona  ,  Ma  ninno  avrà  parlato  ,   né  pò- 

»  tuto 


rettori  dell'  anno  ,  in  chi  furono  trovati  dal  grande  A;-" 
civefcovo  di  Milano ,  e  Dottore  della  Chìefa  S.  Ambro- 
fio  i  corpi  de*  SS.  Martiri  Gervafio ,  e  Protafij  ,  e  con 
forti  ragioni  dimoftra  ejfer  Accaduta  la  loro  Invenzio- 
ne nell*  anno  338.  dell'*  Epoca  nofira  ,  e  non  già  nel  387. 
come  avean  prete/o  il  Baronio  ■>  il  Puricelli ,  ed  altri , 
e  per  confeguenza ,  che  a  quefi*  ultimo  anno  debbafi ri- 
durre il  Battefimo  dell'  ìnfìgne  Dottor  della  Chiefa-  ^ 
S.  Agoftino .  Nella  decimajejia  Hiffert  azione  imprende 
egli  a  combattere  il  Calvinìfta  Arrigo  Ottìo  3  il  quale 
nel  /ho  Examen  perpetuimi  Hifìorico-  Theologicum 
in  Card.  Baronii  Annales  avea  criticato  ejfo  Baronia 
per  aver  egli  fcrittoy  che  gli  antichi  Tempj  de*  Cri/li a- 
nì  erano  provveduti  de'  va/i  Sacri  d*  oro  ,  e  d'  argento , 
e  d*  altre  ricche  fuppellettili ,  e  che  in  efft  erano  man- 
tenuti accefi  Cerei ,  e  Zampane  ai  febolcri  de*  Martiri  m 
Aquefia  dìffer fazione  altra  ne  fuccede  fopra  i  Sepolcri 
degli  antichi  Crifiiani ,  e  in  ejfa  coW  autorità  non  meno 
ilCel  Santo  Poeta  ,  che  dei  SS.  Ambrofio ,  Agofiino  y  e 
Maffimo  Ve/covo  di  Torino  dim.ofira  ,  che  V  ujo  di  fé- 
pellire  i  Cadaveri  dei  Fedeli  entro  le  Chiefe  è  affai 
più  antico  di  quel  che  penso  il  Keppero  con  altri  No- 
vatori del  Secolo  paffato^  i  quali  lo  pretendevano  fola" 
mente  introdotto  ai  tempi  di  S.  Gregorio  il  Magno  . 
Nella  decimottava  di ffert  azione  ,  che  riguarda  i  voti  y 
e  le  obblazioni  votive  fatte  dai  Crifiiani ,  in  onore  dei 
Santi  fi  rifponde  dal  Muratori  ad  Erafrno ,  che  nel  fuo 
colloquio  intitolate  Naufraghim,  avea  derifo  quefio  pio 
cofiume  ..  Viene  da  lui  impugnata  nella  decimanona 
dìjfert azione  l*  opinione  del  P.  Pagi>  il  quale  avea,  fo- 
feenutOy  che  della  maggior  parte  dei  Santi  ,  non  folo 
dei  Romani  Pontefici  {come  aveva  pretefo  il  P.  Pape- 
br echio  )  ma  eziandio  degli  altri  tutti  fi  faceva  dati* 
Chiefa  la  Fejta  in^-gìorni  diverfi  della  lor  morte ,  0  fé- 
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tuto  parlar  di  quel  dito  .  Il  Mondo  CrifHano  è  pieno 
di  Reliquie  ,  delle  quali  non  fa  addurre  P  origine  ,  nò 
provare  la  verità  .  Balta  la  buona  fede  .   Ella  intanto 

mi 


pcltura.  Nella  vigefima  dìjfert azione  vìen  efpofta  V  opi- 
nione di  S.  PaolÌKu  tenuta  /opra  gli  elementi  ,   fra    il 
numero  de*  quali  fi  annovera  ancora  il  Cielo  j  e  quefta 
ejfere  fiata  quella  medefima    abbracciata  dai    primitivi 
Padri  della  Chiefa,   e  dallo  fiejfo  Ari  fintele  .  Nella  dif- 
fertazionei  vigefimaprìma    tràttafi   della  Forma    della 
Croce  del  Redentore ,  e  colla  deferitone  della   mede  fi» 
ma  fatta  dal  Santo  Vefcovo  fa  vedere ,  che  fino  a  quei 
tempi  era  in  ufo  tanto  la  forma  chiamata  CommiiTa> 
la  quale  fi  ajfomiglia  al  TaU  dei  Grecia  ojfia  al  nofiro 
T. ,  quanto  P  altra  da  noi  ufata  ,    che    Immilla  dagli 
Scrittori  fi  chiama»  Neil* ultima  dì Jfer sazio ae    dà    egli 
conto  delle  Opere  perdute  di  S.  Paolino,   e  da  un  pajfo 
di  lui  rinvenuto  tri;  un  Codice    antico    deW  Ambrofiana 
ne  inferifee  ,    che  il  Santo  fi   uniformava    al?  opinione 
dei  Padri  dei  primi  Secoli  intorno    alla    dìfiruzione    di 
Qerufalemme ,  efeguita    da  Tito  >    pretendendo    ciò  ejfa 
feguìjfe  nel?  anno  XIII.  dopo  V  Afcenpone  dì  Nofiro  Si- 
gnore :   e  per  cenfeguenza ,    eh*  egli  fojfe    crocefijfo    nelC 
anno  XV.  di  Tiberio  ,  e  fotto  il  Confidato  dei  due  Ce' 
mini  ,    il  qual    corri f pende    ali*  anno  XXIX.    deW  Era 
volgare  .   Sicguono  dipoi  alcuni  Frammenti  inediti    dell* 
opere  perdute  del  Santo  Vefcovo  di  Nola  .  Di  quefio  pri- 
mo Tomo  furono  i  Critici  il   P.  Fuftachìo  da  S.   Ubal- 
do Agofiiniano    Scalzo  ,    //  P.  Giovanni    Liron    Monaco 
Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro  ,    a  cui  fi 
fottofcrìfje  il  Sig.   Gio.  Alberto  Fabrizio  ,    ed  anctra  il 
Sig.  Cornelio  Valerio  Vonck  .  Nel   1696,  uf ci  fuori  il  fe- 
condo Tomo  degli  Aneddoti  Latini ,  il  quale  incontrò  non 
minore  applaufo  del  primo.  In  quefio  pref e  egli  in  primo 
luogo  ad  illuftrare  con  Note,  e  Prolegomeni    la  Profef- 
fìon  di  Fede  ,  0  fia  P  Apologia  di  Bacchiano  Scrit- 
tore del  terzo  Secolo.  Le  note ,  e  i  Prolegomeni  dei  Mu- 
ratori alla  Profejficn  dì  Fede  di  Bacchiano  /unno  riftaw- 
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mi  confervi  il  ftio  amore,   nell'atto  che  «degnandole 
la  mia  (lima  collantemente  mi  raflegno 
Di  V.  S. 

Modena  50.  Decembre   1738. 

Divoti/s.  ed  Obblìgatì/s.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori» 

LXIV.  allo  Stette .      . 

R'vtriti/s.  Sig.  mìo  3  e  Padr.  Colendi/*. 

S' Tr.iìerifce   a    più    potere   contro   di  me   il  P.  Roffi 
Carmelitano  Piemontefe,  e  fi  duole,  perchè  ho  io 
riferito  nella  Prefazione  alla  Storia  Fiorentina  di  Ricor- 
dano , 


paté  in  Roma  dal  Conte  Francefco  Florio  Canonico  Teo- 
logo d?  Aquile j 'a  ne W  anno  1748.  Fece  fuccedere  il  Mu-^ 
rat  ori  a  quelCOpufcolo  la  Sto*  io,  di  Giovanni  da  Ce- 
menate,  il  anale  vivea  nel  J ecolo  XIV.,  e  la/cìo  r •  gi~ 
[Irate  più  d*  ogni  altro  /•?  gfta  di  Arrigo  VII.  Impera- 
dor  <*'  Italia, .  Dopo  quejta  Steri  a  >  che  viene  accompa- 
gnata da  Prefazione ,  fi  vede  un  Frammento  antichi/' 
fimo ,  in  cui  /ono  condannati  gli  errori  de*  Manichei  . 
Con  una  erudii' Jfima  Di/ert  azione  fu  ilhifirato  queflo 
documento  dal  ne  (Irò  Letterato ,  e  tanto  V  uno ,  quanto 
V  nitro  furono  poi  ripubblicati  dal  Sig.  Gio.  Alberto  Fa- 
brizio nel  Temo  II.  delle  Opere  di  S.  Ippolito  Ve/covo  , 
e  Martire  in  Amburgo  neW  anno  1718.  Alla  /addetta 
dìjfertazione  evvi  unita  un  orazione  inedita  dì  F.nia 
Silvio  Piccolomini  Ve/covo  di  Siena  ,  che  fu  poi  Papa 
col  nome  di  Pioli,  da  effo  recitata  in  Vienna  nel  1452. 
allorché  era  colà,  Nunzio  Pontificio  .  Quefl'  Orazione 
refla  accompagnata  da  altra  dìjfertazione  del  Murato- 
ri ,  il  quale  efibì/ce  di  poi  una  formola  di  Manumif- 
fìone  ,  fenza  la  quale  niuno  'della  propria  famiglia 
poteva  ejfer  promojfo  agli  Ordini  Sacri  ,    con    aggiunta 
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dano  Malafpina  riftampata  nel  Tom.VII.  Rerum  Itaìharum 
le  parole  feguenti,  cioè  che  s.  Tommafo  d' Aquino  mor\ 
nel  Moniflero  dì  Fejfa  -  nuova  ,  mentre  fi  portava  al  Con- 
cilio 


ài  vaghe  note ,  ed  cjferv azioni  .  Riferì/ce  egli  apprejfo  un 
Indice  dei  SS.  Martiri,  ì  Corpi  de  quali  ripof avana  in 
Roma  ai  tempi  di  S,  Gergorio  Mtgno  ,  tra/critto  da 
un  Papiro  efifiente  nel  famofo  Mufeo  Settaliano  di 
Milano  ,  illujlrandolo  pure  con  altra  Dìjfertazione  . 
Succedono  a  qucfta  due  Qronichette  inedite  dei  Re  d* 
Italia  x  una  Cofiituziene  del  Santo  Imp.  Arrigo  1.  ed 
alcuni  verfi.  antìchìjfimì  ,  che  una  volta  confervavanfi 
nella  Biblioteca  di  S.  Ifidoro  Ve/covo  di  Siviglia  >  il 
tutto  eflratto  dai  Codici  dell'*  Amhrofiana .  Con  uri 
altra  DìJJertazìone  concernente  la  Spofizion  della  Fede 
Cattolica  di  Venanzio  Fortunato  ,  va  indagando  chi 
fia  C  Autore  del  Simbolo  comunemente  detto  di  S.  Ata- 
nafto .  Dopo  quefia  dìjfertazione  fi  leggono  due  Orazio- 
ni Epitalamiche  7  P  una  compofia  da  Guiniforzio  Bar- 
zizio  eloquente  Oratore  del  Secolo  XV.  in  òccafion  del- 
le nozze  dì  Filippo  Borromeo  fé  lui  te  in  Milano  circa 
V  anno  1430»  e  V  altra  di  incerto  Autore  per  gli  fpon- 
fali  dì  Gian- Ago/li  no  Vi/conti  ,  e  di  Ottone  Mandelli 
con  Margherita  5  e  Talda  Figlie  ambedue  di  Vitaliano 
Borromeo ,  circa  il  mede  fimo  tempo  accaduti .  Qucflì  due 
JEpitalamj  vengono  illufirati  con  lodi  dal  Muratori  * 
fpet tanti  r  FccellentìJfimaCafa  Borromea .  Da  un  paf- 
fo  o/curo  di  Bacchiarlo  prefe  motivo  di  comporre  uri?  al* 
tra  Dijfertazione  de  IV.  Temporum  Jejuniis  ,  ed  il  ^fe- 
condo Libro  di  Aneddoti  vien  compiuto  con  un  lungo  Com- 
vientario  /opra  la  Corona  Ferrea  y  che  conferva/»  in- 
Monza ,  e  colla  quale  per  alcun  tempo  furono  /oliti 
d' e/fere  coronati  in  Re  à?  Italia  ì  Romani  Augufti . 
Quefto  Commentario  fu  rìflampato  in  Lipfia  ne  W  anno 
1719.  unitamente  colla  Dijfertazione  dì  Monfignor  Fon- 
tanini  /opra  lo  ftejfo  argomento  ,  ed  altra  volta  in 
Leida,  Altri  due  Tomi  a*  Aneddoti  Latini  f areno  ag- 
giunti y  e  la  prima  Edizione  di  quefti  comparve  neìC 
anno  171  j.  dai  torchj  di  Padova. 
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cilìa  di  Lione  per  far  disfare  i  Religiofi  del  Carmine  (a) 
Io  per  me  non  fo  che  dire,  cercherò  4|  placarlo  in 
bella  maniera  per  via  di  lettere;  che  fé  non  fi   vorrà 


ac- 


FeW  anno  poi  1709.  furono   flampati  gli  Aneddoti    Gre" 
ci  col    tìtolo    prefente   --   Anecdota  Greca  ,   qua?  ex 
MSS.  Codicibus  nunc  primum  eruit  ,   latio    donat  , 
notis,  &  difquilìtionibus  auget  &c.  Fu  gradita  quefi* 
Opera  al  pari  3  che  lo  furono  gli  Aneddoti  Latini  ,    e 
negli  Atti  di  Lippa  pubblicati  nel  detto  anno   1  Joy.  alla 
pag.   5:2,3.  nella  data  del  me  fé  di  Novembre  della  me- 
de fima   fé    ne  fa    rifpettofa    menzione.     »     Ludovicus 
Antonius  Muratorius    Ser.  Ducis   Mutine   Bibliothe- 
carius,  in  eo  occupatur  ,  ut  edat  Anecdota  Grseca, 
quae  ipfe  primus  e  MSS.  eruit  ,    Latioque   donavit , 
&:  notis  ,  atque  difquifitionibus   auxit  .  Ebbero  ancor 
quefti  la  lor  Critica  ,    come  fi   ha  dalla  Storia  Lette- 
raria   ^Italia  Tom*, II.    pag.  SS0"»    ed    H    primo    de* 
Cenfcri  fu  il  Sig.  Gio.  Crifloforo  Wolfio  neW  opera  in- 
titolata.   Gelehrn  Bucher.    Queflo  Opera  piena  d*  Eru- 
dizieni viene  nominata  y    e  lodata  da  parecchi  Lettera- 
ti ,  e  farei  infinito  ,  fé   ^retendeffì   di    regiflrarne    il 
numero . 
[a)  Queflo  P.  Gabriello  Rofiì  Definitore    allora  dei  Car- 
melitani   del  Piemonte  fu    queflo   punto    con  una  lun- 
ghìfftma    Lettera  fcritta  fotto    il    dì    14.    Aprile    del 
Ì739*  fi  ftudio  di  perfuadere    al  Muratori ,    che  l*  Or~ 
dine  fuo  era  flato  approvato  dalla  Santa    Sede    tanto 
tempo  prima  di  effo  Concilio  ,    ed    indurlo    eziandio   a 
ritrattare  quefla   fua  /riflejfione  .    Le  ragioni    però  da 
lui  addotte  non  fecero  colpo  alcuno  ,    come   può  vederfi 
dalla  rìfpofla  del  Muratori  ,    flampata    dal  Soli  nella 
fua  Appendice    al  N.  XI.  e    da  me  per  erudizione    ri- 
portata .    A  quefla  il  p.  Definitore  non  fi  quetb  ,    ma 
con  un  altra  ben  lunga  Lettera  tornò    ad    importunar- 
lo  ,  e  il  Muratori  prudentemente  non    replicò   cofa  al- 
cuna al  Religiofo  ,    afpettando  per  tutto    queflo  un''  cc- 
caficne  opportuna  .  Ed  in  fatti  nel  Tomo  VII.    de  Cuoi 
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acchetare  le  darò  qualunque  foddisfazione  .  Quefti  fòri 
quegli  Uomini ,  che  veramente  poflbno  dirfì  fuochi  di 
paglia ,  che  incapaci  fors'  anche  di  ragione  fi  accendo- 
no per  qualunque  picciola  fcintilla.  Lafciamoli  sfoga- 
re,  che  alla  fine  le  ciarle  volano  ai  vento.  Tutto  po° 
tranft  fare ,  ma  non  mai  diftogliermi  dal  comporre  ope- 
re, V- 

r    ■   ■  ■  -  •        - 

Annali  d'Italia  nel V  anno  1x86.  così  fcrìjfe, ,  „  Per 
~^+  atte  flato  dì  Tolommeo  da  Lucca,  di  Giovanni  Villa- 
jj  ni  3  e  di  Sani  Antonino ,  in-  que/P  anno  Papa  Ono- 
„  rio  IV»  ajfodò  l'Ordine  dei  Carmelitani  »  qui  prius 
3>  in  Concilio  Lugdunenfi  remanferat  in  fufpenfo  . 
jj  Di  pia  ordino  y  che  quei  Frati  andaffcro  veftiti  fo- 
j>  lamente  di  bianco  ,  perche  portavano  prima  le  lor 
5,  cappe  fatte  a  lìfle  larghe,  e  doghe  di  due  colori > 
sy  bianco  5  e  bigio  :  il  qual  abito  pareva  ridìcolo  ,  ed 
55  indecente .  Dicevano  ben  ejfi ,  che  quello  era  V  abito 
5,  d'Elia  Pro/eta}  ma  Sani  Antonino  rifponde ,  che  di 
35  ciò  non  fi  truova  vefiigio  nella  Sacra  Scrittura  ,  ne 
53  in  ifcrittura  alcuna  autentica  ,*  e  eh'  effi  Religiofi 
33  ebbero  il  loro  principio  in  Sorta  3  dappoiché  i  Fran- 
3,  chi  racquietarono  Gérufalemme  ,  e  che  i  Saraceni  H 
5>  /cacciarono  di  ptfì ,  dal  Monte  Carmelo  ,  dal  quale 
,5  Carmelitae  dicuntur  ,  non  quod  ab  Helia  habue- 
5,  rint  initium  /  il  che  è  confermato  da  Scrittori  spìk 
„  antichi .  „  Avendo  voluto  il  Prcpofio  Muratori  nel- 
la Prefazione  al  Poema  di  Maeftro  Mosè  Bergamo/co 
de  Laudibus  Bergomi  ,  da  ejfo  riflampato  nel  Tomo 
V.  Rerum  Italicarutn  dimoftrata  ìnfufifiente  V  opinio- 
ne y  che  quefto  Scrittore  vìvejfe  ai  tempi  ài^Gìuflinìa- 
no  IL  Imperatore  ,  un  Gentiluomo  dì  Bergamo  ,  à?  in- 
gegno ajfaì  bizzarro  3  pubblico  in  quella  Città  nell'  anno 
1748.  una  f uà  Crìtica  dì  cjfa  Prefazione  con  queflo 
titolo  :  Rifpofta  al  Sig.  Lodovico  Muratori  fopra  il 
Pergameno  ,  con  qualche  altra  memoria  di  Berga- 
mo 5  di  Ferdinando  Caccia  :  e  con  un'  Ortografia  ri- 
dìcola ,  fenza  ufare  né  punti  5  né  vergole  y  ne  accenti  y. 
né  apostrofi  »  e  né  majufcole  y  come  fi  può  vedere  nelle 
vovell»  Letterarie  di  Firenze  dell'  anno  17  w  5    ove  fé 

ne 
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re,  e  cercare  erudizioni  per  giovamento  del  Pubblico  « 
Non  fi  formalizzi  V.  S.  del  tanto  fin  qui  efpoftole  , 
che  anzi  la  prego  a  prender  motivo  di  confervarmi 
viepiù  la  fua  amicizia,  e  buon  cuore,  che  io  con  ripro- 
metterle la  mia  più  umile  ofTervanza  ai  folito  mi  railegno 
Di  V.S. 

Modena  $r.  Maggio  iy 39. 

Dìvotìfs.  ed  Obbligatifs.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

Rìfpofia  {gìk  edita}  del  Muratori  a!  2>.  Gabrielle  Rofii 
"Definì  t  or  e    dei    Carmelitani  del    Piemonte  ,  intorno  a  un 

paffo 


ne  parla  dìffuf amento  ,  e  fi  difende  la  fentenza  del 
Muratori ,  ti  quale  fecondo  il  fuo  folito  fi  diportò  da 
Uomo  affai  prudente  ,  non  facendo  conto  alcuno  di 
quella  Critica  :  che  anzi  prego  con  una  fua  Lettera  il 
Conte  Francefco  Brembato  ,  dotto  Cavaliere  Bergama- 
feo  di  ringraziare  quel  Gentiluomo  ,  che  per  fuo  mez- 
zo gliene  avea  fatta  avere  una  copia  .  Quefla  guerra 
fatta  al  Muratori  per  la  fua  grand*  opera  degli  Scrii' 
fori  d?  Italia  fu  in  qualche  parte  dìf creta  ,  e  tollera- 
bile i  ma  jaon  però  quella  ,  che  fugli  intimata  nel 
17^1»  da  efeguirfi  non  già  colla  penna  ,  ma  colmarmi 
vere  ,  Avea  egli  fcritto  nella  Prefazione  alla  Storia 
di  Pietro  Cìmeo  de  Rebus  Corficis  inferita  nel  Tomo 
XXW.  di  effa  Raccolta  :  Corfi  ferocium  3  atque  agre- 
ftiunì  hominum  gentlS .  Moffe  sì  fatta  efpreffione  gran- 
demente la  bile  ad  alcuno  di  quella  Nazione  .  Poiché 
arrivò  in  queW  anno  una  Lettera  cieca  al  noflro  Pro- 
poflo  ,  in  cui  fi  conteneva  un  acre  rimprovero  3  ed  in- 
fieme  la  minaccia  di  farlo  uccidere  ,  fé  non  ritratta* 
•va  quelle  parole  .  Se  ne  rife  il  Muratori  f  e  fenza 
prenderne  pena  confegnò  alle  fiamme  queW  infame  Let*< 
tera  5  e  quejie  furono  le  principali  Critiche  ,  a  cui 
dovette  foccombere  in  quefli  tempi  il  noflro  Letterato  «. 
Vedi  la  vita  del  Marat,  fcritta  dal  Soli. 
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puffo  di  Ricordano  Mal  af pina  y  e  ad  altro  della  fua  Pre* 
fazione  a\_  quello  Storico  ,  che  fervirà  di  chiarezza  allfr 
lettera  antecedente  N.   64» 

Con  tutta  filma ,  e  con  applicazione  ho  letto  le  efage* 
33  razioni,  le  ragioni ,  e  le  efort  azioni  di  V,  P»  Reveren* 
a  difsima  nel  faol  fogli  fcritti  a  difefa  deWOrdlne  fuo 
5,  centra  di  quello ,  che  io  difiz  nella  Prefazione  a  Ricor- 
„  dano  i  Ho  letto  àncora  le  minacce ,  eh*  ella  mi  fa ,  le 
3)  quali  nulla  mi  hanno  fgomentato  *  Quantunque  ella  di- 
,>  ca  di  voler  procedere  ultra  moderamen  inculpata?  tu- 
33  tela?:  //  che  non  foy  tome  fta  caduto  dalla  penna  d?  un 
$>  Religlofo  par  fuo .  Veramente  erano  f cor  fi  tredici  anni  y 
3,  da  che  lo  diedi  alla  luce  quella  Prefazione ,  fenza  che 
,i  il  di  lei  Sacro  Ordine  aveffe  In  menoma  parte  patite 
9,  detrimento  alcuno  dalle  mie  parole»  Tuttavia  la  deli- 
9j  catezza  di  V»  P»  Reverendlfs»  ne  teme  col  tempo  del 
3j  danno.  Quel  cW e  più  quefia  fua  delicatezza giugne fino 
à>  a  trovar  delti  sfregi  nella  lettera  da  me  jeritta  al  P« 
3,  Ceva .  Intorno  a  che  V  averne  ella  voluto  far  querela 
fai  meco  3  le  confeffo  $  che  mi  e  ben  fembratc  fuor  dì  ra~ 
3,  glone  :  perchè  quella  lettera  fu  jhwpata  fenza  mia  fa* 
,3  putti, ,  anzi  contro  mia  volontà  dal  fuddetto  P.TecbaU 
33  do  y  e  pero  non  ne  debbo  io  rendere  conto.  Anzi  mi  fìgu~ 
33  ro  3  che  lo  fiejfo  P.  Teobaldo  fi  maraviglierà  3  che  V. 
3,  P.  Reverendlfs»  abbia  trovato  in  quella  Lettera  del  bld- 
33  fimo  contro  lo  fleffu  Ordine  fuo  .  V  infiituto  del  vofiró 
„  Ordine  3  ficcome  quel  dei  Domenicani  3  è  d"*  altri  fimi" 
3,  //  è  di  attendere  alla  perfezlon  dello  Spirito  5  e  alle 
3,  Scienze  fede,  cori  rider  fi  delle  inezie  Poetiche.  Che  fé 
33  pur  taluno  vi  fi  applica  è  ben  da  lodare  >  ma  quefia 
93  non  è  V  appllcazlon  propria  dei  Carmelitani  »  E  il  dir 
33  cofa  rara  ammette  3  che  altri  ci  fieno ,  che  coltivino  le 
33  belle  Lettere»  Pofcia  lo  parlo  del  tempo  p*efente  ,  ed 
33  ella  fi  vuol  figurare  3  che  lo  parli  ancora  di  tutti  i 
33  Secoli  paffati  della  fua  Religione  ,  Il  che  non  è  mal 
m  paffato  per  mente » 

33  Ora  venendo  a  quel  che  importa  9  avrebbe  V»  P, 
33  Reverendiff.  defiderato  3  che  dopo  aver  io  detto  3  che 
a,  San  Tommafo  non  era  capace  di  paffioni  maligne  9  /* 
3,  avejfi  poi  lafciato  andare  in  pace  ,  per  non  toccare  ì 
>3  Carmelitani»  Non  così  ho  creduto  io,  ed  ho  voluto  àn~ 

93  che 
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3J  che  rifpondere  a  chi  feguitaffe  a  credere  ,  che  quel 
5)  Santo  Dottore  nudriffe  fcntìmenti  ccntrarj  ai  Carme- 
i}  titani.  Facile  è  il  fgurarfiy  che  i  Predicatori  5  e  Mì- 
„  nori  non  mìr  afferò  dì  buon  occhio  nuovi  Ordini ,  che  ve' 
3,  nìffero  a  mettere  il  piede  nelle  loro  Campagne.  Ho  àan~ 
3,  que  cercate  la  dì  fé  fa  dì  S.  Tommafo  ,  e  mi  è  ccnve~ 
,,  nato  ef porre  lo  flato  d?  allora  dell3  Ordine  Carmelitano  » 
,,  Oh  qui  entra  la  fopr affina  Logica  e  jfngolar  erudizione 
5)  di  V»  P.  Reverendi 'fu  a  farmi  una  lunga  lezione  dell 
3,  antichità }  e  fantìtà  di  effo  Ordine  prima  del  Concilio 
„  //.  dì  Lione  .  Mi  vuol  far  toccare  con  mano  ,  che  già 
„  effo  era  flato  approvato  nel  Concìlio  IV.  Lateranenfe  , 
„  e  poi  Or  fermato  con  Bolle  di  molti  fuffeguenti  Papi  , 
9y  e  tutti  prìr.-jt  del  f addetto  Concilio  di  Lione .  Intorno  a  che 
3,  debbo  dire  a  V.  P.  Reverendifs.  che  iofarofempre  prontiffì- 
5j  mo  A  ritrattarmi ,  qualora  io  conofca  chiaramente  ,  dì  effer-* 
„  mi  ingannato  -non  folo  in  quefto  ,  ma  in  altro  ancora  * 
,,  che  riguardi  V  altrui  riputazione  i  La  difgrazia  perh 
3,  vuole ,  che  con  tutte  le  di  lei  copiofe  ragioni  ella  non 
„  fi  a  giunta  a  perfuadermi  di  aver  io  detta  cofa ,  che  fa 
3,  contro  la  verità  }  e  neppur  cantra  il  vero  onore  del  di 
„  lei  Sacro  Ordine  .  Imperciocché  quandi  anche  fi  ammet- 
,,  teff  e  j  che  il  mede  fimo  foffe  nato  con  lievi  principj  in 
p,  Oriente  nel  Secolo  XII. ,  queflo  non  è  niente  dì  difere* 
,,  dito  dell'Ordine  flejfo ,  perche  così  fon  nati  tutti  gli 
,5  altri  Ordini  ì  ne  io  faccio  gran  differenza  tra  chi  met- 
5)  teff  e  una  gran  parte  della  fua  gloria  nel  venire  da 
5)  Elia  y  e  quei  Prìncipi  ,  che  perfuafi  dai  loro  Genea- 
„  legifiì  tengono  ■)  già  per  fermo  di  difeendere  o  dagli  an- 
,,  fichi  Remani)  e  dai  Trojani ,  oda  qualche  grande  Eroe 
j,  del?  antichità .  Ma  noi  fi  amo  in  tempi  ,  nei  quali  la 
33  gente  fludiofa  non  fi  lafcia  pia  menar  vìa  come  nei 
„  tempi  andati  è 

,3  Qtianto  a  me  credo  di  non  aver  avanzata  parola  y 
,3  che  non  fia  fondata  fui  capo  XXIII,  del  Concilio  Lug- 
,,  duijenfe .  Se  V.  P,  Reverendìfs.  feordandofi  per  un  poco 
,,  di  aver  intorno  il  Sacro  abito  juo  ,  quietamente  vor* 
5)  rà  ef  aminar  quelle  parole  3  fpero  che  in  vece  diy  con- 
J}  dur  me  nel  fentimento  fuo ,  verrà  nel  mio  .  Quivi  fi 
,j  veggono  affatto  proibiti  tutti  gli  Ordini  Mendicanci  , 
3,  ifiìtuitì  dopo  il  Concilio  Lateranenfe  IV.  con  varj    di- 

3y  vieti 
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99  vieti  fatti    ai    medefimi  %    con  efentar    nondiméno    àA 
37  tale    Cofiituz'-one    i  Predicatori  ,    e  Minori  3    quos    e- 
3>  videns  ex  iis  utilitas  Ecclelìce  univerfali   proveniens 
j»  perhibet  approbatos.  Se  ì  Carmelitani  erano  già  fiati 
33  approvati >  cor/2  e  ella  pretende ,  fé  cono/cìnta  la  loroutì- 
5,   lità  per  la  Chìefa  dì  Dio  :  quefio  era  il  fito ,  e  il  tem- 
»  pò  di  dirlo ,  doveano  andar  del  puri  nominati   coi  Pre-m 
3>  dicateriy   e  Minori,  Non  nominando  fi  ,    chiaramente  fa 
3>  ne  deduce  5  che  non  per  anche    era   feguita    la    loro    ap~ 
j>  provatone y  ne  per  anche  ft  conofceva  la    loro    utilità* 
3)  E  fé  non  erano  cono} 'cinti  utili  per  anche ,  ne  viene  per 
33   confcguenza  >  che  potè  temer  fi  y  che  fcffero  per  efferedi 
a  Pefo  ai  poveri  Secolari ,  che  li  doveano  mantenere  (qui 
9.   mi  fa  ella  un?  ingiufiizia  col  non  voler  vedere  ,    et?  io 
,)  dlcoy  etìlico  anche  dubitativamente  ,    oneri   Chifliano- 
»,  rum  Repubblica?  ,   e  non  già    oneri  Ecclefia?)   e  che 
9i  già  erano  provveduti  di  due  altri    nuovi   Ordini    Men- 
33  dicanti ,    che  b  a  fi  ano  al    bifogno   fpìrìtuale    de?  Popoli  . 
33  Ma  come ,  fé  ci  fono  tante  Bolle    de%  Papi    precedenti  , 
3>  che  dicono    approvato    qite fi? "Ordine    prima    del  Concilio 
33  Lugdunefey  e  poi  le  lezioni  del  Breviario  3  e  poi  il  Bel- 
33  tarmino,  o  tanf  altri  Autori?    Padre  Revercndijfimo  3 
53  toccherà  a  lei  Raccordar  quefie  pive.  Io  per  me  fio  f or- 
33  te  in  un  Tefio  autentico  di  un  Concilio   generale  3    ce 
33  lebrato  da  un  Papa  Santo  «   Se  avejfero  faputo  quei  del 
33  Concìlio  le  ragioni  3    che  ora  vengono  addotte  da  V.  P. 
33  Revterendifs,  (e  non  avranno  fiancato  i  Padri   Carme* 
3*  litanì  dì allora  di  dir  quel  che^ potevano  in    lor  favore' 
3,  al  medefìmo  Concilio  )    e  quefie  fojfero   fiate    quali  ora 
3)  vengono  fuppofie  ,  non  avrebbono  mai  què1  Padri  lafcial 
33  to  di  venire  coi  Predicatori  e  Minori  anche  ì  Padri  del 
a»  Carmelo.  Non  avendolo  fatto  3  giurìdicamente  fé  ne  de- 
3,  duce  3  che  tali  ragioni  mancarono .    Ma  che  fi  dee  dire 
33  de* Carmelitani  }    Non  altro"  fo  veder  io  3   fé  non  che  i 
33  medefimi  fchlvarono  la  total  loro  defiruzione  ^  e  abolì" 
a,  zione,  perchè  eorum  iftitutio  Conciiium  generale  Late- 
33  ranenfe  IV.  praecepit .  Del  reflo  il  Concilio  Lugdunenfe 
33  non  gli  approvo  3  ma  folamcnte  concedette  s  eos  in  (ilo  ftatU 
33  manere,  doneede  ipfìs  fueric  alicer  ordinarum,  cioè  finche 
33  laChìeJa  àcterminpffc  fé  fi  avevano  da  approvare^  come  s9 
33  era  fatto  de*  Predice,  tori  y  e  Minóri  >  0  pure  da  abolì. 
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,,  Or a  giacche  io  non  fo  veder  altro  nelle  parole  dy  ef- 
„  fo  Conciliè  ,  fé  non  quello  che  io  ho  a/ferito  in  difeft* 
„  di  S.  Tcmmafo  ,  e  non  già  per  offender  il  Venerala 
„  Ordine  de*  Carmelitani  y  pel  quale  io  non  ho  mai  avu- 
„  to  ne  odio ,  ne  f prezzo  ;  /applico  V%  P,  Reverendifs.  di 
„  perdomarmi  ,  fé  non  mi  truovo  in  ìftato  di  ritrattar 
„  quello ,  che  credo  ben  fondato  ,  e  che  ritrattandolo  ere- 
„  derei  contrario  alla  verità  .  Mi  truovo  bensì  difpoflo , 
,,  qualar  mi  fi  preferiti  occafion  propria  ,  di  lodare  il  di 
.,  Lei  Sacro  Ordine  ,  che  al  pari  di  tutti  gli  altri  ap» 
j,  provati  dalla  Santa  Sede  io  filmo  ,  e  venero ,  Anzi 
„  credo  che  avrò  congiuntura  di  poter  dire  al  Pubblico  , 
„  che  dopo  il  Concilio  Lugdunenfe  i  Carmelitani  furono 
M  creduti  utili  alla  Chìefa  ,  e  lo  diro  volentieri .  Quefto 
5,  è  quanto  io  poffo  rifpondere  allo  ftimatìffimo  foglio  di 
„  V.  P.  Reverendifs.  ,  al  cui  fervigio  mi  offèro  tutto  : 
»  applicandola  intanto  di  perdonarmi  ,  fé  non  le  ho  ri" 
s>  fp°ft°  di  proprio  pugno  per  trovarmi  alquanto  indifpo- 
„  fio .  Difpofto  bensì  ai  fuoi  riveriti  comandamenti  ,  con 
„  tutto  V  offequio  mi  protefio  .  „ 
Di  V.  P.  Reverendifs, 

Modena  28.  Aprile  1739* 

Divotifs,  ed  Obbligatìfs.  Serv*. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXV.  allo  Stetto 

Riveritifs.  Sig.  mio  3  e  Padr.  Colendi  fs. 

Mille  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  che  mi  fa  godere 
gli  effetti  del  fuo  buon  cuore  coli*  augurio  di  fe- 
licità. Ardentemente  bramo  anch'io  a  lei  tutte  le  be» 
nedizioni  del  Cielo  nelle  prolfime  Sante  Fefte. 

Ancor  non  s'è  meffo  in  pace  il  P.  Roflì  ;  e  fé  af- 
petta  che  io  gli  dica,  che  s'acqueti,  più  dirà,  e  più 
gli  reitera  a  dire. 

Spero,  che  quanto  prima  vedrà  la  luce  la  Parte  II. 
delle  Antichità  Eftenfì ,  la  quale  benché  comporta  fin 
dal  sì'  attefa   una   pernjcìofa    guerra  ,   a  cui    abbiamo 

D  dovu- 
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dovuto  per  noftra  difgrazia  foccombere  ,  accompagna- 
ta con  rammarico  comune  dalla  morte  del  Duca  Ri- 
naldo mio  Signore  ,  non  ha  potino  prima  di  queilo 
tempo  comparire,  (a)  Acciò  eila  ancora  goda  de' miei 

de. 


(  a  )  Quefto  Tomo  che  ufcì  dalle  /lampe  di  Modena  con* 
tiene  le  adoni  de*  Principi  d'  E/le  dall'*  anno  111%.  in- 
etti termina  il  primo  ,  fino  all'  anno  1739. ,  ed  in  effo 
fi  leggono  le  ragioni  loro  [opra  Ferrara  ,  giacche  la 
Scrittura  ,  in  cui  erano  fiate  da  liti  diffufamente  efpo- 
fie  fin  dalP  anno  17  14.  non  fi  era  mai  re  fa  pubblica. 
LJ  efito  eh*  ebbero  sì  il  primo  ,  come  il  fecondo  Tomo  > 
pare  piuttoflo  felice  :  benché  fecondo  V  efpreffione  del 
Giornalifta  nel  fuo  Giornale  de*  Letterati  per  P  anno 
1 747*  fiampato  in  Roma  prrffo  ì  Fratelli  Fagliarmi 
fembri ,  che  in  qualche  modo  abbiano  f offerto  una  pun- 
gente sferza  .  //  primo  articolo ,  (  che  e\  il  XXIV.  )  così 
dice  alla  pag.  167.  (  Farla  del  nono  Tomo  degli  An~ 
vali  d?  Italia.)  ,,  Comprende  quefto  Volume  come  Pan- 
„  t ecedente  ,  un  Secolo  intero  dalP  anno  1400.  fino  al 
,,  15:00.»  e  con  cjjo  terminano  gli  Annali  dy Italia  del 
„  Sig.  Muratori.  La  minor  mole  d? effo  promette  mag- 
,,  gior  brevità  de*  nofiri  efiratti.  Ma  le  avventure  , 
„  anzi  le  vicende  d'Italia,  e  fpecialmente  dello  Stato 
„  Ecclefiafìico ,  epilogate  in  ejjo ,  per  fu  adono  in  contra- 
„  rio .    Si    aggiugne  ,    che  P  eruditismo  Annalifia  così 

3,  conchiude  il  fuo  vafio  lavoro A  chi  bramaf- 

,,  fé  la  continuazione  della  Storia  d' Italia  facile  farà 
3,  il  trovarla  maneggiata  dalle    penne  di  molti  Storici 
yi  Italiani .  Ne  ho  ancor  io  recato  un  buon  faggio  nel- 
„  la  Fari  e  II.   delle  Antichità  E  fi  enfi ,    già  data   alla 
yj  luce ,  e  pero  tanto  piti  mi  credo  dìf obbligato  dal  far- 
„  ne  una  nuova  dipintura  .......  Or  di  quefio  buon 

*>  Saggio  di  Storia  chiunque  ha  contezza ,  fa  altresì  , 
3,  che  in  ejfo  altrettanto  fi  e f alt  a  la  Nobil  Cafa  d*  E- 
„  fie  ,  quanto  fi  deprime  la  Santa  Sede  ,  e  i  di  Lei 
3,  certìjfimi  diritti  nella  parte  Boreale  dello  Stato  di 
11  eff*  ì  fine   primario    dell'  Anfore  ,    e  nel  difiender* 

„  quel 
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deboli  parti  gliene  avanzerò  una  Copia.  Intanto V.S* 
gradifca  il  mio  buon  cuore,  che  io  pregandola  a  con- 
tinuarmi il  fuo  amore,  le  raflegno  il  mio  rifpetto  ,   e 
mi  confermo 
Di  V.  S. 

Modena  13.  Dicembre  17 $9. 

Divotifs,  ed  Obbligati fs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXVI, 


j>  $uel  grcJT°  Vilume ,  e  nel  fomminiflrare  ali*  Italia  i 
„  nove  Tomi  de'  fusi  Annali.  Che  fero  abbracciandofi 
5)  in  quefP  ultimo  ,  che  ci  rimane  a  riferire  ì  fonda- 
j,  mentiy  a  cui  s*  appoggiano  le  opinioni  ,  e  gli  argo- 
3,  menti  ,  che  perfuadono  il  falfo  agi9  ineruditi  ,  e  a 
„  malcontenti  :  noftro  impegno  fi  è  di  additare  il  ve* 
„  ro  :  affinchè  i  medefimi  abbagliati  dal  luflro  di 
,,  Scrittor  tanto  celebre  0  non  trionfino  3  0  non  formi' 
„  no  idea  finiflra  delC  operato  da'  Romani  Pontefici  in> 
„  ordine  al  loro  dominio  temporale  ec.  „  Ognuno  ben 
,,.  cono/cera  ,  che  queflo  Giornali/la  è  inimico  capitale 
„  degli  fcritti  del  Muratori  j  e  più  ben  fi  vedrà  9 
5,  quando  tratteremo  degli  Annali  .  Se  però  ìnveifce 
„  tanto  contro  sì  celebre  Letterato  ,  evvi  ancora  chi 
„  da  par  fuo  tratta  queflo  Giornali/la  ,  cioè  il  Molto 
„  Rev.  P,  Giufeppe  Catalani  Prete  dell9  Oratorio  di 
„  S.  Girolamo  della  Carità  uomo  'Eruditi/fimo  ,  come 
3,  fi  pub  vedere  nelle  Prefazioni  Critiche ,  che  antece- 
j,  dono  gli  Annali  del  noflro  Muratori,  Apoflolo  Zeno 
„  ancora  nelle  Annotazioni  fue  al  Libro  IL  dell*  Elo- 
„  quenza  Italiana  del  Fontanini  parla  con  molto  ri" 
,,  /petto  degli  fcritti  delle  Antichità  Efienfi  del  Mti- 
5,  ratori . 

//  Primo  Tomo  poi  delle  Antichità  E fi enfi ,  che  per* 
venne  a  noi  dai  Torchj  di  Modena  nell'anno  1717» 
contiene ,  e  chiaramente  fa  vedere ,  che  i  Signori  Eflen* 
fi  furonp   fempre    infiggiti    colf  illuflre  titolo    di  Mar- 

D      1  chefi 
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LXVI.  allo  Steffo. 

Riveritifs.  Sig.  mio ,  e  Padr.'  Colendi/*. 

Pefaro.    ' 

^n  tutto  il  piacere  intendo,  che  V-  S.  fia  pallata 
*  a  Pefaro,  Città  riguardevole  >    (O  e  in   cui  ella 

dee 


chefi   dal    Secolo  X.  ,    e  /<*  /<?r0  origine  devefi   ripetere 
dagli  Adalberti  ,    /  ^#a/*  ^0^0    /'  ##»0   800»    col  titolo 
di  Marchefi  ,    e  Duchi  furono    Signori  della  Tof canti  • 
Similmente  con  prove  indubitate  dìmofira  ,  che  la  Rea- 
le ,  ed  Elettoral  Cafa  di  Brunfuic  difcende  d<*>l  mede- 
fimo  fiipite  ,    come    di  /opra  nel  Compendio    della  vita 
fi  è  efpoflo  nella  Annotazione ,    pofla  alla  Lettera  m. 
A  quefbo  tempo  fi  riduce  l*  Edizione  di  quelle  due  Let- 
tere Latine    indirizzate    al  Celebre  Sig.  Gotifredo  Gu- 
glielmo Leibnizio  • 
fa  )    Con  tutta    ragione  Pefaro   pub    chiamar  fi  Città    ri- 
guardevole ,  Poiché  per  ben    quattro   vette   fu    dedotta 
una  Romana  Colonia ,  e  reflb  aferitta  nella  Tribù  Ca- 
milla ,  come  chiaramente  ce  lo  dimofirano  le  molte  if- 
crizìonì  erette   à*  Pefarefi  Cittadini  ,    e  quelle  ancora  ? 
che    riportate   fono  dall'*  erudito    lllufiratore    de*  marmi 
Pefarefi  pag.^?.  V.  I*  Annot,  della  pag.  240.  Tom.  I. 
Riguardevole  ancora  ella  è  fiata  per  le  molte  famiglie 
cofpicue,  tra  le  quali  è  memorabile  quella   degli  Aufi- 
dj .  Poiché  Aufidio  Vittorio  fpos»    la   figlia  di  Cornelio 
Frontone ,  che  fu  Confole  5    e  eh'  era  fiato  Mtieftro  dei 
due  Imperatori  M.  Aurelio ,  e  L.  Vero ,  come  fi  ha  da 
ttrìlfcrizhne  dell*  Urna  ■>  che  vedefi  ne*  fotterranei  di  S. 
Decenzio.  Quefio  Vittorino  godendo  la  grazia  degli  Au' 
gujli  avanzo  pofto ,  e  fu  per  due  volte  Confole ,  e  fot' 
to  Commodo  pafsb  ad  ejfer  Prefetto    di  Roma  .    //  fuo 
Figlio  Aufidio  Frontone  ebbe  ancor  effo  la  prima  Cari- 
tà di  Confole ,  ed  ambedue  furono  illufiratorì   onorevo- 
li della  Città  di  Pefaro  ,  priache  però  Pefaro  divewf* 
fé  Colonia  Romana  ,  fu  lungamente  fignoreggiata  da*  Qal~ 

li 
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idee  fperare  miglior'  aria  ,  maggior  comodo  ,  ed  altri 
vantaggi .  Sopra  tutto  bella  fortuna  è  il  poter  conver- 
fare  col  dottifilrno  Sig.  Annibale  Olivieri,  la  cui  gen- 
tilezza, il  cui  fapere  bafta  a  rendere  deliziofo  per  lei 
cotefto  foggiòrno  .  Me  gli  ricordi  gran  Servidore ,  ed 
il  ringrazi  della  benigna  memoria,  che  conferva  di  me. 
So  che  è  fuori,  ma  non  ho  per  anche  veduto  il  fucJ 
giudizio  intorno  alla  lite  de'  SS.  Marchefe  Maffei  ,  è 
Gori   (a)   Almeno    egli    avrà    trattato    con  amorevol 

ma- 


lì  S 'enoni ,  e  quello  fi  ha  per  teftimonianza  di  molti , 
e  fpecìalmente  degli  Scrittori  della.  Storia  Angùfid  .  Di 
Pefaro  parla  il  Muratori  nel  Tomo  IH.  degli  Scrit- 
tori d?  Italia  pag.  171.  Let.  C. 
(  a  )  La  Lite  tra  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  ,  e  il 
Sig.  Dottor  Anton- Francefco  Gori  nacque  in  propofitó 
del  Mùfeo  Etrufco  .  Su  di  quefta  fiefe  un  efame  il 
ChìarifJ.  Sig.  Annibale  Olivieri  dividendolo  in  due  Ca- 
pi ■>  Ì"uno  riportato  nel  Tomo  XXI.  della  Raccolta  del 
P.  Calogero.  ;  V  altro  nel  Tomo  XXXV*.  Vengono  da 
un  lato  efpojie  le  accufe  del  Maffei ,  daW  altro  le  rif- 
pofle  del  Gori  f  ma  fentonfi  però  alcuna  volta  erudi tif- 
fime  rifpofle  date  dall'  efaminatore ,  corie  ancora  le  ag- 
giunte ,  e  riflejfioni  a  tempo  néceffarìo  alla  controver- 
sa .  Il  Maffei  fece  qualche  rifentimento  col  Sig.  Annì^ 
baie  per  tali  differt azioni ,  che  vennero  in  luce  con 
V  efpre/fìone  ancora  di  non  volerlo  in  avvenite  confede- 
rar per  fuo  Amico  .  Entrato  però  neW  intimo  del  lai 
cauf.%  fi  feusò  col  detto  Signore  ,  pregandolo  a  voler 
proseguire  i  fuoi  efami ,  dalla  quale  imprefa  fi  difimpe- 
gn»  C  Olivieri  j  dicendoli  dy  avere  fcrìtto  abbaflanza. 
Dìccno  che  quefto  ancora  foffe  il  tempo ,  in  cui  il  Maf- 
fei fi  corrucciaffe  qualche  poco  col  Pafferi  per  relazio- 
ne avuta  che  effo  entrato  foffe  nella  nota  congiura  con- 
tro di  effo .  Ma  quefto  è  falfo .  Poiché  nel  giro  Autun- 
nale fatto  dal  detto  Marchefe  per  varie  Città  ,  pafsà 
anche  per  Pefaro ,  e  fu  a  Vedere  il  Mufeo  del  Pafferi , 
e  quefti  fullo  Jìile  di  quello  del  IV.  Secolo  in  contrajfe- 
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maniera  l'argomento:  cofa  che  dovrebbe  farli  da  ogni 
Letterato . 

Comincia  già  ad  edere  troppo  raro  il  corpo  Rer. 
Italie.  Ho  fcritto  per  Fano  ,  che  ne  defidero  una  co- 
pia,  a  Milano,  e  ne  afpetto  rifpofta.  Intanto  le  dico, 
che  in  elio  Milano  i  quattro  primi  Tomi  a  cagione 
d'un  incendio  vagliono  L.  24.  di  quella  Moneta,  e 
gli  altri  L.  20.  Vi  fon  poi  molti  dazi  ,  e  Porto  ,  ed 
imballatura.  Quel  che  per  ora  le  pollo  dire  fi  è,  che 
quello  Libraro  Soliani  ne  ha  un  corpo  ;  ne  vuole  Pao- 
li 36.  per  cadauno  deprimi  quattro  Tomi,  e  32.  per 
gli  altri  .  Ella  mi  dirà  quello  ,  che  io  abbia  da  fare 
per  fervirla  o  in  Milano ,  o  qui .  Con  che  raflegnan- 
dole  il  mio  coftantiffimo  rifpetto  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  2.  Marzo  1740. 

Divotìfs*  ed  Obblìgatìfs.  Serv» 
Lodov,  Ant.  Muratori. 


gno  della  filma ,  che  aveva  per  un  tal*  uomo  erudìtif- 
Jtmo  compofe  quefta  lfcriùone  ,  che  pofe  nel?  ingrejfo, 
del  fuo  Mufeo , 

Scipioni.  Maffejo, 

Bonarum.  Artium.    Reftitutori. 

Mufarum.  Parenti. 

Atque.  Italici.  Nominis.  Amplificatori. 

Qtiod.  Mufeum.  Familiare. 

Venerandis.  Òbtutibus.  Confecraverit. 

Lares.   Domenici. 

Devoti.  Nomini,  Ejus. 


tXVII. 
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LXVII.   allo  Stello, 
Riveriti 'fs.  S/V.  mio  ,  e  Patir*  Colendifs. 

MI  mandò  V.  S.  negli  anni  addietro  due  Ifcrìzioni 
di  Cagli  y  e  m:  ne  richiefe  la  fpiegazione.  Coìa 
io  le  fcriveffi,  noi  fo.  Ben  fo,  che  mi  è  rincrefciuto» 
il  vedere,  che  o  ella,  o  altri  han  fatto  fervire  quella 
Lettera  in  mio  digredito  ,  inoltrandola  a  chi  s'è  per 
fua  bontà  dichiarato  mio  nemico  .  L'aveva  io  fcritra 
con  poca  applicazione,  e  non  perchè  fenza  mia  licen- 
za paiTafTe  in  altrui  mano,(*)e  molto  meno  di  chi  ha 
conceputo  uno  ftrano  odio  contra  di  me,  bench'io 
non  fia  mai  mancato  di  ftirna  verfo  di  lui  .  *Ora  io 
fono  a  pregar  V.  S. ,  che  fi  compiaccia  di  rimandarmi 
efla  Lettera,  defìderando  io  di  chiarirmi,  (e  veramen- 
te contenga  ciò  ,  che  vien  fuppofto .  Attendendo  dun- 
que un  effetto  della  fua  amicizia  in  quello,  e  caramen- 
te riverendola  mi  raflegno 
Di  V.  S. 

Modena  z.  Aprile   1740. 

Divotifs.  ed,  Obbllgatifs.  Serv» 
Lodov.  Anr.  Muratori. 


(*)  S' inquieto  U  Muratori  col  Gentili  qualche  poco-,  per 
aver  fatto  vedere  una  fua  Lettera-  ,  dalla  di  cui  co- 
municazione ne  ri/enti  qualche  difturbo .  La  Lettera 
prefente  ci  dimoerà  la  collera  del  Muratori  ,  la  qua» 
le  pero  non  tolfe  punto  ,  e  ne  diminuì  i'  amicizia ,  che 
pafso  fino  alla  mortt  tra  il  Muratori ,  ed  il  detto 
Gentili . 
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LXVIII.   alio  Stello. 
Rìveritifs.  Sig,  mio  e  Padr.  Colendifu 

MI  farà  ben  cofa  grata ,  fé  a  V.  S.  riufcirà  di  poter 
cavare  di  mino  V  Originate,  o  almen  Copia  del- 
la Lettera  da  me  feritta  a  Cagli .  Tanto  nel  Tomo  I. 
delle  mie  Ifcrizioni  già  pubblicato  ,  quanto  nel  IL, 
che  da  molto  è  ftampato  ,  ma  che  non  è  per  anche 
ufcico  per  la  tardanza  dell'  Intagliatore  dei  Rami  ,  fi 
vedrà ,  s' io  abbia  conofciuto  i  Quinquennali  (  *  )  ed  i 
Beneficiar j . 

Mi 


(  a  )  Dei  Quinquennali  prefidenti  ai  Collegj  ha  trattato 
con  fomma  erudizione  il  dotìjfimo  Gotofredo  *  come  può 
vederfi  nel  Librò  7.  e.  Theod.  de  Piftoribus .  //  loro 
ufficio  era  di  ejjere  capi  de*  Pì(lori ,  de3  SuarJ  ,  de* 
Catidicdrj  ec. ,  e  quefii  sì  ne*  fecoli  anteriori ,  che  né* 
pofteriori  'venivano  confederati  come  Protettori  del  Colle" 
gio .  La  Quinquennalità,  durava  foltanto  ,  che  cinque 
anni  5  come  fi  ha  dalla  flejfa  Etimologia  f  ma  termi' 
nato  tal  cor/o ,  alle  volte  vi  era  la  conferma ,  onde  in. 
aleuné  Ifcrizioni  veggiamo  quefii  Magi/Irati  de*  Collegj 
(fé  pur  tal  nome  lor  fi  può  dare  )  chiamati  Quinquen- 
nales  iterum,  ed  anche  tertium ,  come  nella  Gruteria- 
na  pag.  cccxci.  i.  Patrono  Corporis  PifcatoruHV ,  & 
Urinatorum  QQ,  III.  e/ufdem  Corporis; 

In  rnoltifiìme  ifcrizioni  poi  truovanfi  quefle  parole  2IVIR 
Qg.,  che  leggonfi  Duumviro  Quinquennali;  e  quefla 
carica  per  quanto  ho  potuto  j copri re  ,  confi ft  èva  neW  ej- 
fer  Cenfore  della  Colonia  ,  a  cui  era  uno  afcrittoy  ed 
otteneva  fi  per  lo  più  dopo  la  Queftura .  Di  quefle  ca- 
riche molti  valentuomini  dìjfufamente  hanno  trattato  v 
e  fra  gli  altri  il  Chimentello .  Beneficiar j .  Si  dava 
queflo  nome  a  coloro ,  che  il  Que flore  Romano  nomina- 
va per  effere  ricompenfati  di  qualche  fervigio  preflato 
alla  Repubblica  nella  fina  provincia,  Chìamavanfi  an- 
cora 
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Mi  ricordi  gran  Servitore  al  Sig.  Abate  Olivieri  , 
e  gli  dica ,  che  defidero  fapere  ,  quando  farà  per  darfi 
alla  luce  la  Raccolta  delle  Lucerne.  (*)  Con  ringraziar- 
la del  fuo  continuato  amore,  e  con  railegnarle  il  mio 
rifpetto,  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  if.  Aprile   1740. 

Divotifs.  ed  Obblìgatifs.  Serifé 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


LXIX. 


cor  a  Beneficiar]  quelli  de*  foldatì ,  che  dopo  aver  com~ 
pito  il  loro  tempo  erano  efenti  dal  fervirè . 
(  *  )  Opera,  del  Pafferi  ;  che  porta  il  titolo  di  Lucemac 
Fictiles  Mufei  PafTerii  ,  divi  fa  in  tre  Tomi ,  e  flam- 
pata  dal  G Avelli  nel  1739.  QuefP  Opera  appena  ufcita 
alla  luce  fu  tanto  tenuta  in  credito  >  che  Scipione  Maf- 
fei  non  dubitò  di  afermare  (  0.  L.  T.  V.  A.  VII. 
pag.  147.  )  che  per  verità  niun' amante  dell'erudi- 
zione antica  più  pura  vorrà  privo  di  queft' Opera  il 
fuo  gabinetto .  Ancor  il  P.  Francef e* Antonio  Zaccaria 
in  una  Lettera  indirizzata  al  Sig.  Card.  Angelo  Ma- 
ria Querini  Ve/covo  di  Brefcia,  e  Bibliotecario  Apoflc- 
lieo  lodò  quejV  Opera  ,  ed  encomionne  C  Autore .  Ved. 
Tomo  XXXV.  della  Raccolta  del  P.  Calogero.  Ct>n 
tutto  quefio  nel  1739.  da  Bologna  ufeiron  fuori  contro 
il  primo  Tomo  delle  Lucerne  del  Pajferi  alcune  Glof- 
fe  marginali  fcrìtte  per  ìsfogo  di  maligna  invidia ,  con» 
tre  le  quali  poi  fìefc  alcune  rìfléfftoni  fotto  coperto  no- 
me il  Sig.  Annibale  Olivieri  Jiampate  in  Pefaro  nel 
1740.  1  e  così  intrc.prefe  la  difefa  del  detto  Pajferi 
fuo  Amico  y  maltrattato  dal  Glojfatore  5  e  piamente  fi 
crede  ,  che  dopo  quefte  Kifleffìoni  ,  a  coftui  paffajfe  la 
voglia  di  far  più  glojfe .  Vedi  la  Lettera  7?.  del  Mu- 
ratori • 
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IXIX.  alio  Steflb. 

Riveriti fs*  Sig.  mio  ,  e  P<*dr.  Colendi/*. 

Giacche  in  Cagli  non  s'è  trovato  conto  di  alcuna 
mia  Lettera  ,  ne  ho  fcritto  anche  al  P.  Fiacchi 
Camaldolefe  di  Cla(Te  ,  il  quale  mi  mandò  le  ftefle 
Ifcrizioni  ,  e  neppur  egli  ne  fa  dir  parola  .  Altro 
perciò  ora  non  fo  penfare,  fé  non  che  il  Sig.  M.  M. 
non  parli  di  me  in  quel  fìto  ,  ma  di  alcun  altro .  S' 
ag'giugne  faper'io  molto  bene  cofa  fieno  e  i  Quinquen- 
nali ,  e  Beneficiar j  ;  come  fi  vede  nell'Opera  mia,  né 
faprei,  come  averti  fcritto  quello  che  vien  fuppofto  . 
Prego  dunque  V.  S.  di  non  far' altro  palio  di  più  in 
Cagli  ;  perchè  quanto  a  me  non  penfo  di  dir  parola , 
giacché  non  fo,  fé  a  me  venga  quel  colpo  .  Intanto 
mille  grazie  a  lei  dell'incomodo  ,  e  delle  premure. 
La  prego  poi  di  lignificarmi  ,  quando  farà  ftampata 
cotefla  Raccolta  di  Lucerne  ,  e  fempre  defìderofo  d' 
ubbidirla ,  con  tutto  lo  Spirito  mi  rafiegno 

P.  S.  Penfo,  che  fi  potrebbe  ricercare  in  Cagli,  fé 
alcuno  avelie  ricevuta  la  fpiegazione  di  que*  Marmi  da 
qualche  Letterato .  Chi  fa  che  non  follerò  mandate  le 
Ifcrizioni  al  Sig.  Canonico  Gori. 

Di  V.  S. 

Modena  12.  Maggio  1749. 

Divoti/*,  ed  Obbligati/**  Servi* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

LXX.  allo  Steno. 

Riveriti/**  Sig,  mio„  e  Padr.  Colendi/*. 

UNa  ciarla  fgarbata  è,  ch'io  fhndo  qui,  polla  feri- 
vere  la  Storia  dei  Papa  ultimamente  defunto .  A- 
vrà  ella  avuta  origine  da  un  paragrafo  da  me  aggiun- 
to 
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io  alla  Parte  II.  delle  mie  Antichità Eftenfi ,  (a)  ulti- 
mamente data  alla  luce  ,  in  cui  ho  lodato  Clemen- 
te XII.,  per  avere  reftituita  la  libertà  alla  Repubblica 
di  S.  Marino.  Altro  non  ho  fatto,  né  fon  per  fare  . 

A  me  balta  di  fapere  (  fia  detto  in  confidenza  )  fé 
per  avventura  nel  Trattato  delle  Lucerne  vi  follerò 
Ifcrizioni  non  rapportate  dal  Sig.  Abate  Olivieri  . 
Quando  non  ve  ne  fìano ,  voglio  fpendere  il  mio  da- 
naro in  Libri,  che  pollano  eiìere  di  maggior  mio  ufo. 
E  cafo  mai ,  che  ve  ae  folle  una ,  o  due ,  fono  a  pre- 
gare la  di  lei  bontà  di  traferi verie  col  nome  di  chi 
ie  poflìede . 

Altra  mia  avrà  V,  S.  ricevuto  .  Sono  io  intanto, 
fd  eternamente  farò 

Di  V.  S. 

Modena  20.  Maggie  1740. 

Divotifs.  ed  Obbligatifis* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXL 


(a)  Altri  Scrittori  Anteriori  al  Muratori  fcrìjf ero  le  An- 
tichità E fi 'enfi .  Gio:  Battifia  Bonacojfi  nel  15  5  5»  firij- 
fe  un  Libro  in  4.  ftampato  in  Venezia  col  titolo  de 
Laudibus  Herculis  Eftenfis  Ih  Ferraris  Ducis  3  Do- 
menico Gamberti  Piacentino  ,  ed  Ercole  Mattioli  Bolo- 
gnefe  nel  16$ 9.  flamparono  le  lodi  di  Francefco  1.  E- 
fienfe  Duca  di  Modena .  A  quefti  fi  po/fono  aggiugnere 
Francefco  Berni ,  che  fcriffe  le  memorie  degli  Eroi  del- 
la Cafa  4'  Efie  ,  eh1  ebbero  il  Dominio  in  Ferrara  ,  il 
Gir  aldi  (Gian-Battifta)  ,  che  pubblico  un  commentario 
delle  co/e  di  Ferrara  ,  e  de*  Principi  di  E/le  ,  tratto 
dalC  Epitome  di  M.  Gregorio  Gir  aldi  ,  e  tradotto  da 
Lodovico  Domenìchi  ;  il  Pigna  (  Gian-Battifia  )  che 
compofe  un  lfioria  de^  Principi  fi"  Efie  dalla  rivoluzio- 
ne del  Romano  Imperio  infino  aW  anno  1^76.  ,  il  Sar- 
di ,  il  Fauftini,  Girolamo  Valdi tarlo  Genove Je  ,   e  VA- 

noni- 
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LXXI.   allò  Sfcefltfi 
Riveriti/*,  Sig,  tnid ,  e  Padri  Colendi/si 

MI  è  ben  rincrefciuto  d'intendere,  che  fi  fia  fmar- 
rica  una  da  me  fcritta  a  V.  S.  in  rifpofta  alle 
diligenze,  creila  per  Tua  bontà  avea  fatto  in  Cagli. 
Pazienza.  A  me  fon  giunte  dipoi  altre  notizie,  che  a 
lei  comunico,  con  ifperanza  di  ricavarne  profitto  mer- 
cè della  di  lei  fina  bontà  per  me.  Adunque  mi  è  fla- 
to indicato  ,  che  il  Sig.  Abate  Marianello  di  Gub« 
bio  ,  che  fta  ora  in  Cagli  in  cafa  del  Sig.  Conte  Be- 
rardi  (a)  condotto  da  quel  Pubblico  per  Maeftro'  non 
fo  fé  di  Gramatica,  o  Rettorica ,  quello  è,  a  cui  ferini 
intorno  alle  confapute  Ifcrizioni  ,  del  che^  io  non  mi 
ficordo  punto,  né  fo  come  ila  andato  l'affare,  perchè 
nell'Opera  ho  citato  V.  S.  e  non  lui»  Forfè  per  mez- 
zo di  lei  volle  udire  il  mio  fentimento  .  Comunque 
fia,  fono  a  pregarla  di  ftudiar  la  maniera  di  ricuperar 
quella  Lettera  ,  fé  veramente  io  abbia  fcritto  ,  come 
vien  fuppofto.  Può  efiere,  che  quel  Signore  innocen- 
temente abbia  lafciato  veder  elio  foglio  5  ma  non  par- 
mi  già  conveniente  ad  uomo  di  onore  il  pefcare  in 
Lettere  private  d*  altrui  materia  da  offendere  il  Profli- 
mo.  Ora  io  mi  rimetto  alla  di  lei  prudenza  3  e  de- 
prezza per  quello  fatto. 
Starò  con  {uo  comodo  ancora  afpettando  i  fuoi  fa- 
vori 


nonìmo  delle  Ragioni  di  precedenza  tra  il  Duca  di  Fer~ 
fAra ,  e  il  Duca  di  Firenze  ecé 
(a)  Fu  uomo  di  mente  V  Abate  Marianello  già  JÌAto 
Maeftro  d'umane  Lettere  in  Cagli ,  e  precedette  con  al- 
tri Letterati  al  Mufeo  delta  Corte  d'Urbino  ,  eretto 
dall'  Eminentifs.  Stoppane  a  benefizio  ,  e  gloria  della 
detta  Città. 
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vori  per  la  vi/ita   di   cotefte    Lucerne  .    E  defiderand© 
snch'io  le  occafìoni  di  ubbidirla?  mi  raflegno 
Pi  V.  S. 

Modena  31.  Maggio  1740, 

Divotifs.  ed  Obbligati/i,  Sev. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXII.  allo  Stellò. 

Riveritifs.  Sig.  mìo  e  Padr.  Colendt/s. 

MI  fu  carifllmo  quanto  V.  S.  per  fua  bontà  ha  rac- 
colto da  cotefte  Lucerne .  Poco  è,  pure  è  qualche 
eofa  per  me,  e  la  ne  ringrazio  vivamente.  Defidero 
(U  fapere  il  nome  del  Sig.  Pafieri.  (a) 

Sta- 


(  a  )  //  dottijjìmo  Sìg.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  nel 
378Q.  fcrìjfe  le  Memorie  dell'auditor  Sig.  Gian-  Bat- 
ti/la PaJJeri  uomo  dì  alto  merito  ,  e  profonda  erudi- 
zione .  Quefto  nacque  in  Farne/e  il  dì  io.  Nov.  1694* 
dal  Dottor  Domenico  Pajferi  (  valente  Medico  ,  caro 
al  Lancifi  ,  dì  cui  era  flato  condifcepolo  ,  al  General 
Mar  fili  >  al  Morgagni  ec. ,  e  da  confìderarfi  per  le  fue 
Qpere^  fpecialmente  per  quella  data  in  luce  nel  17 12. 
quando  era  Medico  in  Terni,  col  titolo  Aeris  falubris 
fpecimen  &c),  e  da  Anna  Evangelifli  di  lui  Con* 
forte.  Il  noftro  Pajferi  fece  i  primi  Studj  in  Orvi*- 
to ;  ove  nel  1700.  pafsò  col  Padre.  Fin  dalla  tenera 
età.  gli  piacquero  gli  ftudj  della,  natura  3  a*  quali  fi 
applica  f eriamente  in  gui/a ,  che  ghtnfe  ad  ejjere  quel 
Domo  y  decantato  ,  dirò  così  ,  per  tutto  il  Mondo.  La 
Poefia  gli  fu  cara  ;  e  come  attefta  il  detto  Sig.  Oli- 
vieri ,  fu  trovata  tra?  fuoi  Scritti ,  che  fono  nella  nu- 
merofa ,  e  fcelta  fua  Libreria  ,  una  Tragedia  intito- 
lata P  O /Iride  fatta  nel  1710.,  tre  Poemi ,  il  primo 
in  ottava  Rima  ,  col  tìtolo  il  Martirio  di  S.  Loren- 
zo * 
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Starò  attendendo  ciocché  rifulterà  dalle  nuove  dili- 
genze, che  la  di  lei  gentilezza  ha  di  nuovo  fatte  iti 
Cagli .  Qiiando  io  non  abbia  fcritto  a  lui  ,  forfè  ne 
avrà  egli  avuto  contezza  da  alcun  altro,  a  cui  potrei 
ave T3  io  fcritto ,  come  ora  va  dubitando  ,  chi  mi  frig- 
ger! la  perfona  del  Sig.  Marianelli  .  Mi  difpiacerebbe  > 
che  non  poteflì  faper'  io  ciò,  che  ha  faputo,  che  non 
poteflì  faper'io.  Sempre  tenuto  al  di  lei  fini (É  no  amo-» 
re ,  e  Tempre  defiderofo  di  fervirla ,  con  tutto  lo  fpi* 
rito  mi  confermo 

Di  V.  S. 

Modena  28.  Giugno  1740. 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.  Seri/» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXIII. 


zo,  V nitro  in  terza  Rima  intitolato  il  Regno  d'A- 
more ,  e  il  terzo  pire  in  ottava  Rima  col  titolo  il 
Salinguerra  .  Riufcì  uno  de*  grandi  Antiquàrj  >  e  per 
tale  fu  conofeiuto  da  tutti  ì  Letterati*  Studio  in  RO" 
ma  /otto  il  celebre  Gravina ,  e  da  tale  /cuoia  ,  còme 
anche  dal  trattare  col  Metajlafìo  ,  col  Rolli  ,  col  Pe- 
tro/ellini  ,  ed  altri  valenti  uomini  imparo  di  molto  , 
Nel  1731.  fu  Uditore  per  poco  tempo  della  noftra  Le- 
gazione ,  e/fendo  allora  il  Card.  Salviati  Legato .  Fu 
Vicario  di  Monfignor  Radicati  Ve/covo  di  Pe/aro  di 
buon.  mem.  ,  e  nel  17 74.  pa/fato  ad  e/fer  Vicario  Gè* 
nerale  di  Milano  V  Uditor  Venturucci ,  mòrto  nel  1777* 
Propofto  della  Cattedrale  dy  Urbino  ,  (  del  quale  /empre 
avrò  memoria  per  e/fere  flato  mio  Maeftro  del  Gius- 
Canonico  )  fu  àeftìnato  il  P a/feri  a  /uccederglì  nel  pofto 
d'Uditore ,  nel  quale  continuo  non  /olo  per  tutta  laLe* 
gazione  del  Eminenti/s.  Sccppani ,  ma  per  tutta  la  Prefì- 
àenza  ancora  del  Card.  Merlini .  Pa/so  dipoi  per  Uditor  di 
Camera  del  Card.  Serbelloni  Legato  di  Bologna  nel  1760.* 
poi  fu  eletto  Uditor  di  Ruota  a  Ferrara,  e  nel  177*» 

rinun- 
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LXXIII.  allo  Steflo. 
Riveriti fs.  Sig.  mio9  e  Padr,  Colendi fs, 

VE'  quante  brighe  fi  prende  V.  S.  per  favorirmi  , 
Ma  per  quanto  fi  fia  cercato,  veggo  tuttavia  im- 
brogliato l'affare,  perchè  fé  il  Sig.  Marianelli  mandò 
al  M.  M.  quella  fpiegazione,  non  ci  potremo  più  ac- 
certare ,  fé  fia ,  o  non  Zìa  di  carattere  mio .  Altro  dun- 
que non  refta  fé  non  cìi  ricavare,  fé  fi  potrà,  dal  Sig. 
Mattias,  come,  e  da  chi  egli  ricevette  quella  fpiega- 
zione, e  perchè  vi  folle  fcritto  il  mio  nome  .  Giac- 
ché ella  con  tanta  bontà  ha  cominciato,  vegga  ancor 
di  finirla  con  proccurare  quel  che  fi  può  di  notizie  . 
Dovrebbe  pur  faper  dire  il  Sig.  Mattias,  con  cui  non 
ho  io  mai  carteggiato  ,  chi  gli  abbia  mandato  quel 
foglio.  Intanto  le  rendo  io  mille  grazie  per  l'opera- 
to fin  qui . 

Se  V.  S.  va  a  Sinigaglia,  la  prego  di  portarli  a  ri- 
verire in  mio  nome  il  P.  Siena,  e  di  dirgli,  che  ho 
confegnato  a  quel  P.  Malmuiì  la  Parte  IT.  delle  An- 
tichità Italiche,  eia  Parte II.  delle  Ifcrizioni  (a)  per 

lui 


rinunziò  decorofamente  ogni  pofto  per  ripatrìare  ormai 
avanzato  in  età .  Di  nuovo  qui  efercitò  /'  Uditorato 
invece  delPUdìtor  de  Ambrofis  già  Ve/covo  di  Lari' 
no  ;  e  dopo  aver  vijfuto  anni  Sf*  un  me je ,  giorni  if. 
morì  ai  4.  di  Febbrajo  1775?.  Delle  fue  Opere  date  i/t 
luce  parlerò  altrove ,  fé  mi  fi  presenterà  C  occafione  . 
(  a  )  //  Te/oro  delle  Antiche  l/crìzìoni  del  Muratori 
tanto  decantato  fn  criticato  con  fommo  dlfprezzo  dall'* 
Hagemhuchìo ,  e  da  Crìfloforo  Saffi  di  Lipfia  nella  fu» 
Opera  intitolata  Lapidum  vetuftoruin  Epigrammata, 
come  dall'  Autore  della  Storia  Letteraria  d'Italia» 
Certo  che  vi  fono  degli  sbagli  ,  e  delle  alterazioni , 
ma  forfè  fi  potranno  attribuire  anche  alla  incapacità 
de*  Copifli . 
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lai  ,  e  la  Parte  I.  e  li.  delle  Antichità  Italiche   pet 
l'Amico  fuo.  In  breve  gliene  fcriverò  io  a  dirittura. 
Con  eh»  mi  raflegno 
Di  V.  S. 

Modena  27.  Luglio  1740. 

Drvotìfs.  ed  Obblìgatìfs.  Ser'v. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXIV.   allo  Stellò. 

Riverìtifs.  Sig.  mìo^  e  Padr.  Colendifs. 

DI  più  non  potea  fare  P  infaticabil  amore  di  V.  S, 
per  favorirmi  .  Dovrebbe  certo  ballare  a  me  il 
lume,  ch'ella  ha  ricavato  fin' ora;  e  maffimamente 
l'intendere,  che  il  Sig.  M.  M.  non  potrà  dire  d'aver 
veduto  il  mio  carattere  ,  quando  fìa  certo  ,  che  fola- 
mente  egli  ricevè  copia  di  quella  fpiegazione  dal  Sig. 
Marianelli,  e  quelli  (blamente  fulla  fede  del  Sig.  Mat- 
tias  ne  ha  fatto  me  Autore  .  Tuttavia  s' io  avelli  in 
Cagli  un  accorto  Fifcale,  vorrei  mettere  ad  un  rigo- 
rofo  efame  il  Sig.  Mattias  ,  acciocché  rendelTe  conto 
dell' aver' ora  aderito,  che  da  me  venne  la  fpiegazio- 
ne ,  ed  ora  eh'  io  l' ho  approvata .  Dovrebbe  pur  ren- 
der ragione  del  fuo  attribuire  a  me  cotale  fpiegazio- 
ne. Se  il  Sig.  Mattias  è  in  Cagli  ,  preghi  di  grazia 
V.  S.  il  Sig.  Marianelli,  che  il  voglia  aflrignere  a  con- 
fettare ,  perchè  abbia  detto  ,  eh'  io  approvaci  quella 
interpretazione.  Mi  è  flato  detto,  che  il  Signor Pafleri 
abbia  già  trovato  un  Cenfore  dell'erudita  fua  fatica. 
E'  egli  vero? 

Con  ringraziarla  de'fuoi   moltiplicati   favori  le  raf- 
fino il  mio  collante  offequio  ,  e  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  6»  Ago  fio  1740. 

Divotifs.  ed  Obblìgdtifs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXV. 
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LXXV.  allo  Steff©. 
Rlveritifs.  Sig.  mio,  e  Putir*  Colendifs, 

Giacché  non  è  da  fperar  altro,  dopo  tante  diligen- 
ze tifate  da  V.  S.  per  favorirmi  ,  dalla  parte  di 
Cagli,  converrà,  che  mi  quieti  ,  e  ripofì  fu  quanto 
ella  ha  potuto  ricavare  fin  qui.  E  giacché  io  non  fo* 
no  efpreffamente  nominato  dal  Cenfore  ,  moftreiò  di 
non  edermi  avveduto  della  ferita  .  Conviene  ben  dL- 
re  ,  che  fìa  ftato  diferetiflìmo  il  Cenfore  delle  Lucer- 
ne del  Sig.  Pafferi  ,  da  che  s'è  contentato  di  lafciar 
correre  fuori  una  copia  fola  della  fila  cenfura  ,  eoa 
ritirar  pofeia  le  altre  .  Per  quello  è  da  fperare  ,  cht 
fuccederà  pretto  la  pace  fra  cotefti  dotti/fimi  combat- 
tenti. 

Rendo  in  tanto  le  dovute  grazie  alla  bontà  di  V.  S. 
per  gli  favori  compartitimi  ,  e  defìderando  anch'io 
cT  ubbidirla  con  tutto  lo  fpirito  mi  protetto 

Di  V.  S. 

Modena   16.  Settembre  1740. 

Dlvotìfs,   ed  Gbbligatifs.  S'èrv* 

Lodov.  Ant.  Muratori. _j 
LXXVI.  allo  Stello  - 
Riverìtìfs.  Sig.  mio  ,  e  Padr,  Colendifs. 

UN.  Sig.  D.  Giufeppe  Vitali ,  di  prefente  Maefko  <i\ 
Scuola  inVerucchio,  coiroccafione  d'aver  portata 
1  Rimini  (a)  al  Sig. Dottor  Bianchi  un' Ifcrizione  per 

me, 


(a)  Monfìgnor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  nacque  ai  3. 
di  Gennajo  169$.  Fu  un  valente  Lett'rrp'f  -,  e  ber  ra- 
te cono/ciato  à?gli  uomini    più  grandi  del?  Europa .  Do- 
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me,  l'ha  pregato  di  ottener  le  mie  raccomandazioni 
a  V.  S.  in  favore  di  lui .  Sa  egli,  quanto  credito  el- 
la goda,  allorché  lì  tratta  d'eleggere  Maeftri ,  e  però 
de  fiderà  d*  elìere  fotto  la  di  lei  protezione  per  le  oc- 
correnze.  La  prego  dunque  delle  f(icj  grazie  jnoccafìo- 
ne  di  potergli  giovare,  e  compartendole  a  lui  obbli- 
gherà di  molto  anche  me  fteflo. 

Mi 


pò  aver  compiuto  i  fuoi  fiudj  di  medicina  in  Bologna  y 
Padova ,  e  Firenze  fé  ne  ritorno  in  patria  ,  e  trova- 
tovi Ve/covo  di  Rimino  il  Sig,  Card.  Dania  gran  di" 
/cernitore ,  e  mecenate  degli  uomini  di  mente  ,  lo  fece 
f ubito  Segretario  della  fua  Accademia  ,  La  Lingua  Gre* 
e  a  gli  fu  molto  cara ,  della  quale  aprì  Scuola  ,  come 
ancora  di  medicina  ,  con  gran  profitto  de*  fuoi  Scolari , 
e  pubblico  vantaggio  della  Città,  Nel  174T.  fa  chi  a* 
mato  dalla  Reggenza  di  Tofcana  a  leggere  Anatomia 
relC  Umverfìtà  di  Siena  y  e  Mentendone  il  pregiudizio  i 
Rimine  fi  gli  fecero  V  efibizione  di  200.  Scudi  annui  y  e 
del?  aggregazione  al  ceto  nobile,  fé  voleva  trattenerfi 
in  Patria ,  Rinunziò  M,  Bianchi  tutto  quefto ,  benché  a 
se  fleffo  vantaggìofo ,  e  pafso  a  Siena  ,  Dopo  tre  anni 
fullì  rinovata  C  offerta  con  quella  di  Medico  primario 
della  Città  ;  e  Monfignore  accettò  nel  1744.  e  fé  ne 
ritorno  in  Patria,  Clemente  XIV.  con  traditi  fife  il  me* 
rito  del  Bianchi ,  rendendolo  non  più.  f oggetto  alla  bal- 
lo t  azione  del  Pubi  lieo  ,  e  accrefcendoli  ancora  ,  Altri 
200.  Scudi  di  falario  lo  dichiarò  poi  Medico  fuo  fé* 
greto  onorario  y  onorificenza  confermatagli  ancora  dalla 
Santità  di  Pio  VI,  felicemente  Regnante,  Ebbe  in  tut- 
to il  cor/o  di  fua  vita  carteggio  co3  primi  Letterati 
d' Europa  •  Fu  aggregalo  alle  prime  Accademie  d?  Ita- 
lia ,  e  d^  Europa  .  Diede  alla  luce  moltijftmì  Opufcoli  , 
ed  alcune  opere ,  Lafcio  alla  Repubblica  Letteraria  di- 
fcepoli  di  mente ,  e  di  valore  ,  e  a  mia  notizia  fono 
Monfigncr  G  arampi ,  //  Sig.  Conte  Fr ance  [co  Bonfi ,  il 
Sig,  Arciprete  Gio  Paolo  Giovenardi  ,  il  Sig,  Canonico 
Mattia  Giivenardi  di  S,  Arcangelo  ,    Mcnftgnor  Fran* 

cefeo 
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Mi  dia  buone  nuove  V.  S.  di  lei  fletta ,  mi  confer- 
vi nella  grazia  del  Tempre  da  me  riverito  Sig.  Abate 
Olivieri,  e  (ìa  ben  perìuafa,  che  non  verrà  mai  meno 
in  me  la  ftima,  l'amore,  ed  il  rifpetto  ,  con  cui  mi 
ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  ?.   Dicembre   1740. 

Divotifs.   ed  Obbligati  fs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori  . 

Lxxvir. 


ce/co  Muri  a  P  afini  Ve f covo  dì  Todi ,  il  Sig.  Abate  Galli 
minutante  di  Segretaria,  di  Stato  ,  il  Sig.  Can.  Luigi 
Borghefi  Penitenziere  àeW  in/igne  Cattedrale  di  Rimi- 
no ,  il  Sig,  Abate  Zambelli  *  il  Sig.  Lorenzo  Drudi , 
il  Sig.  Ce/are  Torri  Segretario  del  Pubblico  di  Jefi 
mio  Amico  ,  ed  il  Sig.  Giù-  Antonio  Battarra ,  parimenti 
mio  ìntrinjeco  ec.  Morì  il  Bianchi  nel  177?.  e  fu  fé- 
polto  nella  Chiefa  Ue^PP.  Agoflinianì ,  dove  legge  fi  la 
feguente  Ifcrizìonc  compofta  da  lui  medefimo  che  incor- 
fe  qualche  critica^  ma  che  fu  dìfefa  eruditamente  dal 
Sig.  Cefare  Torri  con  una  Lettera  diretta  ad  un  Ami" 
co  R-minefe,  come  può  veder fi  nelle  Novelle  Lettera- 
rie di  Firenze  . 

Credo,  quia.  Redemptor.  meus.  vivìt. 

Et.  In.  Noviftìmo.  Die.  Sufcitabit.  me 

Heic. Requiefcit.In. Pace. Johannes.  Paulus.Simo.Bitnchius. 

Domo.  Arimino.  Qui.  Àppeliari.    Latine.  Maluit. 

Janus.  Plancus 

Nafcicur.  Infelix.  Vixit.  Infeiicior.  Moritur.  Infeliciflìme. 

Sed. Adjuvante.  Deo.Animo.  Semper.  Kilari.Quod.Sibi. 

Ratione.  Et.Aflìduo.  Bonarum. Pene.  Omnium.  Literarum. 

Studio.  Comparaverat. 

Vixit.  Annos.  LXXXII.  Menfes.  XI. 

E     z 
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LXXVII.  allo  Stello. 
Riveriti fs.  Sig.  mio  e  Padr,  Colendi  (s, 

ALI  a  bontà  di  V.  S.  mi  raccomando  con  pregarla  4* 
portare  al  Sig.  Abate  Olivieri  i  miei  ri fpetti ,  e  rin- 
graziamenti pel  cariilìmo  regalo  della  Critica,  ed.  Apolo- 
gia confaputa .  Con  tutto  di  lei  comodo  la  ftarò  afpet- 
tando .  Intanto  le  dico  d'avere  appunto  ultimamente  ferie- 
to  al  Sig.  Bruno  Tirabofchi .  Ricevei  bensì  la  fua  Let- 
tera, ma  perchè  ne' Meli  addietro  la  mia  fluflìone  agli 
occhi  mi  moleflò  forre  ,  feci  un  grande  ammaliò  di 
Lettere  fenza  potere  nfpondere .  Oggi  mi  va  men  ma- 
le .  Gli  ho  appunto  fcritto ,  che  quello  Libraro  a  fue 
fpefe  ha  (rampata  la  Parte  IT.  delle  Antichità  Eftenfì. 
Gli  altri  due  Libri  pollo  ben  cercare  d'inviarli  a  Bo- 
logna. Più  in  là  mi  è  quali  imponibile. 

Si  confervi  V.  S.  >  e  confervi  a  me  il  fuo  ftimatif- 
fìmo  amore  con  fìcurezza  d'eilete  corrifpofta.  E  rive- 
rendola con  tutto  lo  fpirito  mi  ricordo 

Di  V.  S. 

Modena  5.  Gennaro   1741. 

Divctifs.  ed  Obbligatìfs* 
Lòdov.  Anc.  Muratori  « 

LXXVIU.  allo  Stello  . 

Rìveritifs.  Sig.  mio,   e  Padr*  Colendi/s, 

MI  fono  ormai  refo  affatto  incapace  aiP applicazio- 
ne, e  conofeo  ,  che  la  mente  non  mi  pretta  piti 
quegli  ajuti  ,  che  li  richieggono  negli  Studj.  Il  pelo 
degli  anni  mi  fi  fa  ben  fentire  ,  e  quegli  incomodi  » 
che  portano  (eco  ,  tutti  li  riferito  in  me  dello .  Parmi 
pcb  d'aver  affaticato  abbailanza  ,  e  in  quello  poco, 
che  mi  refh  di  vita  ,  godrò  di  fentire  ,  e  leggere  le 
produzioni  de'  miei  Amici,  Uno  tra  i  miei  più  inti- 
mi è  V.  S. ,  che  potrebbe  farmi  guftare  le  fue  deli- 
zie 
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zìe,  e  produrre  una  volta  ciò  che  gli  fuggerifce  il  ìlio 
non  comune  talento . 

Quanto  prima  riceverà  da  un  mio  Amico  Religio(o 
Domenicano  ,  che  lì  porta  in  Sinigaglia  una  copia  di 
Lettere  da  me  fcritte  {"otto  nome  di  Ferdinando  Valde- 
Jlo  in  rifpofta  a'  miei  numero  lì  Cenfcri  intorno  al  Vo- 
to Sanguinario  5  (  a  )  e  v\  leggerà  in  elle  uno  fpirito 
forfè  non  proprio  di  me  ,  né  della  mia  età .  Godrò 
poi  in  fentire  ,  qua!  giudizio  ella  ne  formi  di  effe* 
già  che  vò  penfàndo  ,  che  debbano  un  poco  amareg- 
giare coloro  ,  che  invano  hanno  tentato  ,  e  tentano 
perfeguitarmi .  Mi  confervi  il  fuo  amore  ,  che  10  fem- 
pre  più  ratificandole  il  mio  óiféquio  con  ifthtìa  mi 
protetto 

Di  V.  S. 

Modena   X  5T»   Dicembre   1742. 

Divotifs.   ed  Obbligatifs.    Serv* 
LodoVo  Anto  Muratori. 

LXXIX. 


(a)  //  Voto  Sanguinario  ,  come  fa  detto  nel  Compendio 
della  vita  Murat. ,  fu  riprovato  dal  Muratori  nel  Li- 
bro IL  cap.  vi.  della  fua  Opera  de  Ingeniorum  Ma- 
deratione  ,  perchè  gli  parve  fuperftiziofo  ,  e  non  da 
tollerarci  nella  Chìefa  di  Dio  ,  Il  punto  che  trattava.fi 
egli  era  ,  fé  fojfe  lecito  il  Voto  di  dare  il  fangue  ,  e 
la  v;ta  per  difendere  P  opinione  Pia  intorno  alla  Con* 
cezhn  di  Maria  SS. ,  punto  tuttavia  contreverfo  nella 
Chiefa  di  Dio  ,  con  ejjer  permejfo  ad  (gnuno  di  tener 
quella  fentenza  ,  che  gli  fembrà  più  probabile  s  Per 
tvle  riprovazione  fatta  dal  Muratori  ,  incorfe  egli  in 
tante  dicerie  3  che  non  mancarono  perfine,  che  lo  vol- 
lero Eretico  .  Sì  difefe  bene  il  noftro  Letterato  con  una 
Rifpofta  elegante^  intitolata  de  {uperftitione  vitanda, 
.live  cenfura  voti  fanguinariì  ,  in  honorem  Immacu- 
JacasConceptionis  Deipara;  emiflì ,  a  Lamindo  Prìta- 

E     3  nio 
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LXXIX.   allo  Stello. 
Riverìtifs.  Sig.   mio  e  Padr.  Colendifs, 

BEN  caro  mi  è  flato  il  foglio,  con  cui  la  bontà  di 
V.  S.  mi  afficura  della" memoria  ,  che  conferva  di. 

me,  e  del  fuo  continuato  amore.    L'impiego,  che  di 
prefente   ella   gode  ,   mi    par    convenevole   al  merito 

fuo, 


rcrnasaoKasr 


nio  antea  oppugnati ,  atque  a  Candido  Parthenotimo 
incalTum  vindicati .  Ai  comparire  quefto  Trattato  de 
fuperftitione  vitanda  fi  cammufferò  varf  Colleghi  del 
Partenotìmo  i  e  fecero  ufeire  de*  Libri  Satirici  contro 
del  Lampridio  ,  incolpandolo  di  poca  "venerazione  verfo 
Maria  SS.  Ma  quejla  era  una  calunnia .  Poiché  prefio* 
fempre  gran  culto  ,  e  divozione  a  queft.a  gran  Madre 
ài  .Dio  ,  come  fu  ojfervato  nella  fua  vita  ;  e  folo  fo- 
fleneva  fuperflizìofo  effere  quefto  voto  ,  inguanto  che 
diceva  fenza  peccato  non  poterfi  dare  la  vita  per  fo~ 
fienere  opinioni ,  o  fentenze  dubbio/e  ,  e  folo  probabili  > 
che  non  fieno  degne  di  fede .  Avvaloro  dunque  le  fue 
Aifefe,  facendofi  beffe  di  tante  perfecuzìoni  con  alcune 
fue   Lettere  ,    delle   quali  parla   nelle  prefente  .    Eccone 

delle  medefime  il  titolo.  Epiftola?  fub  nomine.  Ferdi- 
nand! Valdesi  ,  five  Appendix  ad  Librum  Antonii 
JLampridii  de  Superftitione  vitanda . 
O  uè  fi  e  Lei  fere  VaUefiane  furono  di  ci  affette .  Colle  prime 
cinque  il  Valdefio  combatte  non  meno  il  Prologo  ,  che 
la  dì ff citazione  del  P.  de  Luca.  Colla  fefta  e  fettima 
rifponde  alle  tre  Lettere  credute  del  P.  Zaccheria  . 
Coli  ottava  alla  rifpofta  del  P.  di  Lorenzo .  Colla  no- 
na ,  e  decima  alla  Lettera  del  P.  Trigona  .  Le  altre 
tre  riguardano  la  differt azione  del  Partenotìmo.  La 
decima  quarta  è  fcritta  contro  la  Lettera  del  P.  San- 
toc  anale .  La,  decima  quinta  contro  il  Libro  del  Can. 
Mi  gli  atei  .-  La,  decima  fefta  contro  il  P.Af tardi .  Vid- 
:  Ima  contro  f  Opera  del  P*  Milane/e . 
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dio  ,  sì  pel  decoro  ,  come  forfè  per  la  minor  fatica  5 
e  fon  certo  ch'ella  lo  goderà,  quanto  vorrà,  quando 
non  le  veniffe  volontà  di  qualche  Chiefa.  Quanto  a 
me,  fon  forte  invecchiato,  e  mi  fento  fulle  fpalle  gli 
anni  71.  che  nel  profilino  Ottobre  palleranno  al  72, 
con  tutto  ciò  a  riferva  d' una  fluflìone  agli  occhi ,  che 
talvolta  mi  molefta,  debbo  ringraziar  Dio,  che  poflb 
anche  andar  tirando  qualche  linea  ,  benché  in  mezzo 
ai  rumori  (  a  )  della  guerra .  Defìderofo  fempre  di  ub- 
bidirla, con  tutto  lo  fpirito  mi  ralTegno 
Pi  V,  S. 

Moderni  16'.  Ago  fio   1745. 

Divo ti 'fs.  ed  Obbliga  ti fs.  Serv. 
Lodov.  Ant,  Muratori. 

LXXX.  allo  Stello. 

Rìveritifs.  Sìg.  mio,  e  Fadr.  Colenckìfs. 

VEdrà  V.  S.  nelTinchiufa  quel  tanto  ,  che  ho  cre- 
duto bene  di  rifpondere  al  Sig.  Abate  Maria- 
nelli ,  cui  ella  pregherà  in  mio  nome  di  perdonarmi  , 
fé  non  avelli  pienamente  incontrato  nel  fuo  genio. 
Quanto  a  me  credo,  ch'egli  farà  fempre  meglio  ,  ac- 
comodandoli al  defìderio  di  chi  L'ha  condotto. 
Allorché  fu  fcritta  la  Lettera  di  V.  S.  m'immagi- 
no, 


(  a  )  Va  a  riferir  fi  alla  zuffa  avuta  da'  Modcncfi  con  gli 
Spagnuoli  3  ed  allo  ftrattagemma ,  che  ordì  il  Conte  di 
Qagcs  per  prendere  Modena  ;  ma  perfona  Nobile  par- 
ziale della  Regina  dy  Ungheria  mando  giù  dalle  mia* 
Lettera  d'  avvi/o  di  quanto  manipolavano  i  detti 
Spagnuoli  ,  e  f rett olof amente  fu.  portata  a  Carpi  al 
Marc/dallo  C:::.fe  di  X*aun  •  Svanirono  cesi  i.difcgni. 
V.  il  Mur.xt,  Tom.  XII.  Aw.  &  Itti  ann.  1743* 
pag.   19%. 

V  A 
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no,  che  non  fi  fotte  per  anche  veduto  in  cotefte  par- 
ti il  flagello,  che  Tentiamo  calato  per  la  via  del  Fur* 
lo.  (#)  Se  voi  altri  ne  liete  in  pena,  noti  ne  fhmo 
meno  noi  altri  ,  temendo  che  venga  a  terminar  h 
tcmpefta  fopra  i  nollri  campi .  Di  grazia  mi  avvilì , 
quali  apparenze  vi  fieno  in  cotetie  ,  credendoli  *  cte 
gli  Austriaci  non  fieno  per  fermarti  in  cotefto  ftretto 
paefe,  e  fé  vi  fìà  fentore  ,  che  gli  Spàgnuoli  penfìno 
a  pattare  di  qua  dall' Apennino,  perchè  ciò  fucceden- 
do,  crefcerebbonò  i  malanni. 

Rallegrandogli  intanto  del  di  lei  bene  (tare,  e  del- 
la memoria  ,  che  Conferva  di  me  ,  con  tutto  lo  fpi- 
rito  mi  protetto 

Di  V.  S. 

Modena  14.  Dicembre  1744» 

Divoti/s.  ed  Obbligati/*,  SerV* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXXI.   allo  Stetfò. 

Riverì  ti/s,  Sig.  mio ,  e  Padr,  Colendi/** 

Quand'anche  voleiTé  V.  S.  i  due  Tomi  della  per- 
fetta Poefìa  pagare  il  doppio  del  prezzo  ,  che  il 
vendevano  ,•  non  è  potàbile  trovarne  una  copia .  Io 
per  me  he  tengo  Un  corpo  folo  ;  e  Te  il  Soli  ani  fi 
rifolve'  di  farne  la  feconda  Edizione,  allora  potrò  fer- 

virla  , 


(3)  Filippo  Cluverio  nativo  di  Pru/fia  copio    la   pre/enté 
ì/crizione    del  Furio    ver/o  FcJ/ombrone  ,    é     la     riporto 
nella   /uà    Italia    antica  y  fi  amputa    in  Leida    C  anno 
1624. 
Imp.  Caef.  Aug. 
Vcfpafianus  Pont.  IVfax. 

Trib.  Poteft.  VH.  Imp.  XVÌl.    P.  P.  Cof.  Vlfir 
Cenfor.  Faciund.  Curavit. 


del  Tropo/io  Muratori .         73 

virla  ,   che  in  cafo  (a)  diverto  non  veggo  il  modo 

Fof- 


Ca)  V  Opera  della  Perfetta  Poefia  Italiana  ufi  per  la 
prima  volta  dai  Torchj  di  Modena  nel  ijoó.  "Ebbe 
grande  applaudo ,  perche  proveniente  da  una  gran  men- 
te ,  e  penetrante  ingegno .  Ri  ufcì  pia  vaga  ancora > 
allorché  nel  1724.  fu  riflampata  in  Venezia  colle  No- 
te, ed  ojfervazioni  dal  Chiàrijfimo  Abate  Antonio  Ma- 
ria Salvini.  In  queftx  fi  a/fegnano  i  più  /celti  precet- 
ti d*  ogni  forte  di  Poefia  y  ed  è  atta  ad  illuminare 
tanti  Poeti ,  che  pretendono  quefio  nome  ,  che  in  effet- 
to in  alcun  modo  lor  fi  compete*  Quefl*  Opera,  benché 
dotta  ine  or  fé  della  gran  Critica  f  e  non  mancarono 
perfone  ,  che  inveirono  contro  la  medefima .  Per  avere 
il  Muratovi  chiamato  ali*  efame  ne*  Libri  fuoi  della 
Perfetta  Poefia  diverfi  componimenti  di  Francefco  Pe- 
trarca i  fi  follevarono  contro  lui  diverfi  Letterati  fen- 
ica pero  minima  rifentimen'to  del  noflro .  Si  vide  per 
quefio  comparir  i  alla  luce  nel T  anno  1707.  dalle  fiam~ 
pe  di  Perugia  una  Lezione  Accademica  ,  compòfla  dal 
Sig.  Giacinto  Vincioli  Avvocato  Perugino  ,  in  difefa  di 
un  Sonetto  di  Francefco  de*  Beccuti ,  detto  per  fopraw- 
nome  il  Copetta  ;  Ancora  i  PP.  di  Trevoux  nel  rife- 
rire l* Opera  fuddttta  del  Muratori  ira  le  loro  memo- 
rie del  Mefe  di  Ottobre  dell'*  anno  fieffo  ,  fecero  quere- 
la come  fi  ricava  dal  Tomo  III.  del  Giornale  de  Let- 
terati d*  Italia  ,  perchè  egli  avejfe  ofato  di  criticare 
i  due  loro  Autori  Cornelio  ,  e  Racine  ,  confeffàndo 
nondimeno  ,  che  bene  in  molti  luoghi  la  fua  Critica 
pare  ragionatole  ,  e  giù  fi  a  ,  ma  con  aggiugnere ,  che  per 
effer  tale  3  dovrebbe  fienderfi  egualmente  /opra  tutti  i 
colpevoli .  Quefio  rimprovero  pero  fembra  ingiuflo  ,  per 
e/fere  flati  chiamati  ali*  efame  nel  fuo  Libro  dal  noflro 
Poeta  e  i  Poeti  Francefi  ,  e  gì*  Italiani .  Neil*  anno 
1708.  fu  fiampato  in  Mantova  un  Dialogo  intitolato 
Etlfrafìo,  in  cui  fi  difeorre  di  alcuni  difetti ,  feoperti 
nelle  Opere  dì  due  Poeti  Vicentini  .  Sin  d ali* Anno  1701. 
erano   fiate   pubblicate    le  Poefie  Italiane  ,    Latine  ,    e 

Gre- 
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Forfè  a  mio  parere   non  le  riufcirebbe  inutile  lo  feri- 


vere 


Groche  dei  Signori  Andrea  Marano  >  ed  Antonio  Berga- 
mini di  Vicenza  ,•  e  il  Muratori  nei  Tomo  I.  Cap.  IV, 
della  fua  Perfetta  Poefia  avea  rilevato  non  pochi  di- 
fetti nei  medefimi  Componimenti .  Quefle  offervazìoni 
modeflamente  fatte  dal  nofhro  Letterato  diedero  motivo 
d*  una  rifpofia  infoiente  ,  impropria  ,  e  piena  d?  ingiu- 
rie ,  ed  improperj .  Ma  la  modeflìa  del  Muratori  feppe 
contenerfì  in  guifa ,  che  non  ne  fece  doglianza  alcuna . 
Dopo  alcuni  anni  perì  impugnarono  la  penna  in  difefa 
di  lui  due  valore  fi  Letterati  ■>  cioè  il  Sig.  Niccoli  A" 
menta  Avvocato  Napoletano-,  ed  il  P,  Sebaftiano  Pao~ 
li  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  ;  il  primo 
con  una  Lettera  indirizzata  ad  effo  P.  Paoli ,  (lampa* 
ta  in  Napoli  nel  171$.  y  e  C  altro  con  un  Ragionamen- 
to intitolato  :  ©ifefa  delle  Cenfure  del  Sig.  LodovN 
co  Antonio  Muratori  contro  T  Eufrafìo  Dialogo  di 
due  Poeti  Vicentini  ;  e  queflì  frìtti  ebbero  il  loro 
applaufo.  Nell'anno  1709.  un*  altro  Scritto  fit  pubbli- 
cato contro  la  Perfetta  Poefia  colla  data  dì  Ferrara  > 
ma  fenza  il  nome  dell'  Autore  ,  e  fu  una  Lettera  di- 
fenfiva  di  Metter  Antonio  Tibaldeo  da  Ferrara  aL 
Sig.  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  da  Mode- 
na .  Fu  creduto >  che  £  Autore  della  prefente  fojfe  il 
Dottor  Girolamo  Barufaldi  Arciprete  di  Cento  ,  e  uo- 
mo accreditato,  Ufcì  ancora  nell'anno  ftef/è  dalle  /lam- 
pe di  Lucca  un  Libro  in  Ottavo  col  feguente  titolo  : 
Difefa  delle  tre  Canzoni  degli  occhi  ,  e  'dì  alcuni 
Sonetti  ,   e  vari    palli    delle  Rime    di  Francefco  Pe- 

'  trarca  dalle  oppofizioni  del  Sig.  Lodovico  Antonio 
Muratori  compofla  da  Gio:  Bartolommeo  Caf aregi ,  Gio: 
Tommafo  Canevari  ,  ed  Antonio  Tommafi  Chierico  Re- 
golare della  Madre  di  Dio ,  P afiorì  Arcadi . 

Prima  di  dare  in  luce  quefla  Perfetta  Poefia  il  Murato- 
ri prego  il  celebratijfimo  Sig.  Abate  Antonio  Marta  Sal- 
vini Fiorentino  ,  accio  fi  àegnajfe  e f aminar  la.  Quefli 
lo  fece  beh  vdontierì  ,    ed  oltre    alle   co/e  fattegli  au- 

ver- 
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vere  al  Recurti  Librajo  fuo  corrifpondente,   acciò  gli 

proc- 


ver tire ,  vi  agglunfe  varie  Annotazioni  Critiche  al  pri- 
mo Tomo ,  la  maggior  parte  in  Italiana  favella  .  Gra- 
dì il  Muratori  un  tal  penfiere  ,  e  lo  prego  a  ciò.  fare 
ancor  nel  Secondo  Tomo  ,*  e  per  quanto  fi  fa  rifpofe 
foltanto  ad  una  di  effe  Note  Critiche  del  Salvini  }  che 
riguarda  le  Scuole  di  Gramatica  efi (lenti  in  Roma  eC 
tempi  de*  Romani  ->  pretendendo  quefiì  ,  che  fojfero  Scuo- 
le jolamente  di  Lingua  Greca  ,  e  non  già  della  Lati- 
na ,  come  aveva  pretcfo  il  Muratori  nel  Tomo  IL  del- 
la fua  Perfetta  Poefia  .  Ciò  fece  nel  principio  della» 
Di ffer  fazione  XXXII.  fopra  le  Antichità  Italiane  ,  ci- 
tando in  fuo  favore  due  paffi  di  Svetonìo  de  Illuft. 
Gramm.  He  li*  anno  poi  1732.  dalle  fiampe  di  Venezia 
venne  alla  luce  una  Cenfura  nella  Prefazione  alla 
Rettorica  di  Arinotele  fatta  in  lingua  Tofcana  dal 
Commendatore  Anni  bai  Caro,  e  nella  Lettera  pri- 
ma di  M.  Francefco  Petrarca  all'Autore  della  Pre- 
fazione ,  che  fi  legge  in  fine  di  effa  Rettorìe  a  ,  o  nel 
principio .  NelP  anno  fuffeguente  fu  pure  ìmpreffo  in 
quella  Città  un  altro  Libercolo  con  queflo  tìtolo  :  Let- 
tere di  M.  Francefco  Petrarca  all' 'Autore  della.  Prefa- 
zione y  in  cui  fi  fa  la  Crìtica  colla  fleffa  Satirica  ma- 
niera ad  un  Sonetto  compofio  dal  Muratori  ,  fin  quan- 
do era  in  Milano  ,  in  occ^fione  d*  una  Monacazione  > 
da  me  riportato  nel  Tomo  I.  pag.  ili,  chs  inco- 
mincia 

„  Queft'  alma ,  cui  per  tempo  ai  fanti  Amori  ec. 
Quefiì  tre  Scritti  furono  attribuiti  al  Dottor  Biagio 
Schiavo  da  Efle  ,  ma  è  più  credibile  ,  anzi  fi  tiene 
per  cofa  certa  ,  che  fojfero  dell'  Abate  Domenico  Laz- 
zarini  Profeffore  d'Eloquenza  neW Univerfità  di  Pa- 
dc~j,i  .  Era  quefio  celebre  Maefiro  rimafto  difgufiato 
dal  Muratori  per  avere  fritto  d1  Annibal  Caro  neda 
vita  di  Lodovico  Caflelvetro ,  Con  indifferenza  grande 
furono  prefe  quefle  Critiche  dal  Muratori  ,  e  non  ne 
volle  mai  leggere  una  riga  ;  che  anzi  ntmmen  defidera- 
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proccuraflfe  l'Edizione  fatta  in  Venezia  colle  diligenze 

del 


ha ,  che  alcuno  prendere  la  fua  dìfefa .  Ma  che  ?  Nel? 
anno  1733»  fu  fi  amputa  fenza  fua  faputa  in  Venezia 
una  rifpofia  al  Libretto  intitolato  ':  Lettere  di  M.  Fràn- 
Cefco  Petrarca  ,  bella  invenzione  deW  Avvocato  Jacopo 
Martinenghi  da  Piacenza,  Con  fuo  gran  dispiacere  in- 
refe  il  Propofto  che  fojfe  ufcito  in  campo  un  sì  fatto 
Campione  ili  fua  dìfeja;  e  proccuro  di  ritardarlo  da 
ogni  altra  idea.  Ma  il  Marche/e  Giufeppe  Orfi  mal 
f offrendo  9  che  il  Muratori  non  fi  prehdeffe  alcUn. 
fen fiero  di  rifpondere  al  prete fo  Dottore  Schiavo  ,  è 
naufeato  dalla  petulanza  di  co/lui  ,  compofe  ad  imita* 
zio  ne  del  Tajfoni  il  Jeguente 

SONETTO 

Dunque  uno  fputatondo,  un  Patriarca 
Del  Parnafo  Adriatico  prefume 
E  di  profe ,  e  di  verfi  col  frantume 
Di  far  F Archimàndritta  del  Petrarca? 

Afino  da  due  piedi ,  che  va  in  barca , 

Tu  ragghi  in  van  contro  un  sì  chiaro  lume: 
Che  sì,  che  ti  farò  cangiar  coftume 
„  Con  una  trippa  di  fua  merce  carca? 

Il  tuo  confufo,  e  temerario  fHle 

Senza  creanza  alcuna,  e  fenza  onore 
Nulla  col  Muratori  ha  del  fìmìle. 

Ei  vive  della  Corte  allo  fplendore, 

E  tu  col  nome  tuo  ti  fai  più  vile, 
Norrfe,  che  a  te  farà  d'infamia,  e  orrore» 

Or  della  tomba  fuore 
Al  tuo  forte  ragghiar  forge  il  Taffone, 
E  a  fcuoter  ti  comincia  il  pellicione . 

E  te  Schiavo  a  ragione 
Chiama  fua  Mufa  non  ancora  eftinta, 
Perchè  merti  catena  al  collo  avvinta  i 
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del  Sig.  Abate  Salvini,  ed  efatta  cenfura  fu  dell'Ope- 
ra medefìma .  (  a  ) 

Ella  il  meraviglia  a  che  io  non  faccia  rifentimento 
alcuno  delle  tante  dicerie  }  e  critiche  ,  alle  quali  per 
mia  fortuna  foccombono  le  mie  Opere  ;  ma  il  miglior 
modo  di  mortificare  qualunque  perfora  è  quello  della 
modeftia .  Quello  fa  che  conofca  sé  fteflò  chi  ardifce 
opporli  a  chi  può  più  di  lui.  Qualunque  cofa  di  me 
fi  dica  ,  io  non  m'offendo  ,  ballandomi  folo  d' efler 
cornfpofto  da  lei  nell*  amore  che  le  porto  ,  prote- 
ttane 


Non  volle  il  Muratori  che  andajfe  più  avanti  quefta  fu- 
f citata  guerra  i  ed,  ebbe  fine  ,  perchè  in  termine  di  pochi 
Me  fi  morì  e  fio  Mar  che  fé  .  In  fior  fé  ancora  a  fcrivere  in 
difefa  /*  Abbate  Vicenza  Cavalucci  ,*  non  acconfentì  pe- 
ro il  Muratori ,  che  li  fcrìtti  di f enfivi  fojfero  Rampa- 
ti .  Il  Dottore  Schiavo  avvedendo//,  banche  tardi ,  del 
fuo  fallo,  proccuro  di  riacquìflarfi  la  buona  grazia  del 
Muratori,  con  indirizzargli  la  Prefazione  alle  Rime 
di  M.  Laura  5  che  furono  date  alla  luce  nell'anno 
1741.  colla  data  d*  Aquile j a  ,*  e  a  tale  effetto  inter- 
pofe  il  celebre  Sig.  Abate  Girolamo  Tagliazucchi  di 
Modena  ,  allora  Profeffore  d'  Eloquenza  nell'  Accademia 
di  Torino,  da  me  più  volte  citato,  acciò  il  noflro Let- 
terato fi  degnafje  accettarne  la  dedica*  Siccome  pero 
la  flefe  a  nome  dello  Stampatore }  così  il  Muratori  non 
lo  ringrazio  neppure .  Quefie  fono  le  principali  Criti- 
che,  eh*  ebbe  il  mede  fimo  nei  Libri  della  Perfetta  Poe» 
fi  a.  Nel  1748.  fu  riflampata  ,  ed  ultimamente  credo 
in  Arezzo  ,  ove  fo  di  certo  che  da  quello  Stampatore 
fi  era  prefo  V  affunto  di  far  la  imprejfione  di  tutte  le 
Opere  del  Muratori  con  l'  aggiunta  di  quelle  prima  re>- 
flate  inedite  . 

(  a  )  Quefta  e  l'ultima  Lettera  del  Muratori  che  ho  ritro- 
vate tra  gli  fritti  del  Gentili .  Le  altre  credo  fieno  fiate 
lacerate,  o  fmarrite  ,  perche  sì  il  Muratori ,  tome  il 
Gentili  vijjero  alquanti  anni  dopo  .  Bensì  che  il  Gen- 
tili   avanzato   nell'età  fu   giubilato    nel  Magijlero   di 
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dandole   fempre  quella  flima  ,   con    cui  paffo  divotà- 
iftente  a  rallegnarmi 
Di  V.  S. 

Modena  $.  Febraro  1745:. 

Divotìfs.  ed  Obbligati/*.  Servf 
ìLodov.  Ant.  Muratori. 

LXXXII. 

quefto  Ven.  Sem.  In  comprova  di  ci»  ecco  la  Lettera 
di  Monfignor  Radicati  di  buona  memoria  Ve/covo  ai 
Pefaro  ,  fcritta  al  Sig.  Abate  Rafferì  fuo  Vicario  Ge- 
nerale  da  Gradara  biocefi  di  detta  Città  ove  il  deìtè 
Prelato  in  quel  tempo  trovavafi» 

Riveritifs.  Sig-  Mio  Oflervandifs. 

5,  li  Sig.  Abate  £>.  Lue.  Antonio  Gentili  da  lungo  tempo  la 
})  qua  Rrofeffore  di  Lettere  Umane  ,  e  Rettore  di  co- 
„  deflo  mio  Sem.  mi  ha  chìefio  di  effer  giubilato  in 
,,  code  fio  fuo  impiego  3  ed  io  ho  dovuto  aderire  alla 
„  fua  domanda  a  cagione  della  fua  avanzata  età  , 
3>  quantunque  pero  di  malavoglia  per  ri/petto  a  quelle 
«,,  prerogative  ,  che  lo  accompagnano  ,  e  che  lo  rende- 
„  vano  a  me  defider  abile  in  quel  gelofiffimo  Mini fiero . 
3,  Ho  voluto  pero  aecompagnare  quefta  fua  gìubìlaùo- 
5,  ne  con  una  dimoftrazione  di  quella  riconofeenza  , 
„  che  ho  per  il  di  lui  lungo  *  ed  e  fatto  fervigio  ,  e  di 
3,  quella  ftima  ,  che  io  confervo  per  li  di  lui  meriti , 
5,  volendo  che  dall'ordinaria  provvifione ,  che  fi  dovreb- 
9>  he  pagare  dal  Seminario  al  fuo  Succeffore  prò  tern- 
,,  pore  fi  affegnino  ,  e  fi  paghino  Scudi  30.  Romani 
„  aW  anno  al  mede  fimo  Sig.  Abate  Gentili  fua  vita 
»  naturale  durante  3  e  che  egli  dovrà  conseguire  di 
„  trimeflre  in  trimeftre  *  0  come  gli  riufeirà  pia  co- 
3>  modo  ,  ed  il  di  lui  Succeffore  dovrà  effer  contento 
„  del  rimanente  dilla  paga,  ed  altre  foli  te  pr  ovvi  fio- 
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LXXXII. 

Al   Molto  Reverendo  Padre  S/'g.  Padr.  Colendifs. 

Il  P.  D.  Lodovico  Siena  Propofto    dell'Oratorio  di 

Sinigaglia . 

Riveriti/*.  Padre  Sig.  mio ,  e  Padr*  Colendìfs. 

NON  è  in-quefte  parti  in  ufo,  anzi  Ita  negletta?  o 
mal  conosciuta  li  Gramatica  del  Conciario.  Più 
è  in  credito  il  Nuovo  Metodo  ,  e  la  Gramatica  del 
Seminario  di  Padova .  Quanto  alla  prima  non  fo  fé 
mai  per  avventura  in  cotefti  paefì  fé  ne  trovafle  alcu- 
na contentata  ,  ed  accrefciuta  da  altri  3  perciocché  io 
non  ne  conofco  ,  che  una  ,  di  non  molta  mole ,  né 
vorrei  dar  giudizio  fopra  cofe  a  me  incognite.  Ma 
quando  veramente  fi  trattale  di  quella  ,  che  ho  io* 
direi    eh'  e(Ta  è  un  bel  Compendio    de'  più  importanti 

Pre- 


i>  nt  ì  e/fendo  già.  così  meco  intefo  ,  Ella  dunque  né 
5,  Jpedirà  in  vigore  di  quefla  mia  l'ordine  opportuno 
„  all'  Economo  del  Seminario  mede/imo  con  la  dichia- 
„  razione  però  ,  che  quefla  co/a  non  pafft  in  e/empio 
n  rif petto  agli  altri ,  e  ne  dark  in/teme  conio  al  det~ 
„  to  Sig.  Gentili  }  ajft  curandolo  d' aver  io  un  vivo  di~ 
„  /piacimento  di  non  poter  e/lendere  ad  un  /egno  piò 
,,  alto  le  dimoflr azioni  del  mio  buon  cuore  ver/o  di 
,,  lui  ,  pronto  però  a  farlo  fempre  ,  quando  a  me  fé 
„  ne  prefenti  V  occaftone ,  con  che  riverendola  fono  » 
Di  V.  S.   Reverendifs. 

Gradara  20.  Luglio   1748. 

Obbligatifs.  ed  Affex,.  Sery. 
V.  L.  Vefcovo  di  Pefaro . 


Mort 
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precetti  Gramaticali,  e  può  ella  egregiamente  fervire. 
per  le  Scuole.  Tuttavia  molti  credono  più  utile  il 
nuovo  metodo.  Ma  s'io  debbo  parlare  ("chiettamente 
a  V.  R.  non  credo,  che  nella  fcelta  della  Gramatica 
confida  il  profìtto,  che  fi  cerca  da'  Fanciulli,  perchè 
ordinariamente  ogni  Gramatica  (  e  ve  n'  ha  infinite  ) 
contiene  il  mafficcio  delle  Regole  Gramaticali ,  fé  non 
che  1*  une  fon  più  corte  ,  e  riftrette ,  e  fervono  a  di- 
rozzare 3  e  dare  il  primo  buon  abbozzo  $  ed  altre  più 
diflfufe  ,  perchè  contenenti  anche  il  minuto  di  molte 
oflervazioni ,  ed  eccezioni  ,  e  la  Profodìa  ec.  Ora  fe- 
condo me  dipende  il  profitto  dai  fapere  ,  e  giudizio, 
de5  Maeftri  ,  e  dall' Efercizio  degli  Scolari.  Mi  dia 
quefte  due  qualità,  con  qualunque  Gramatica,  che  ab- 
bia qualche  credito  fi  otterrà  V  intento  .  Appreflo  fi 
dee  confiderare,  che  un  Maeflro  di  Scuola  avendo  da 
ammaeftrare  una  gran  truppa  di  Fanciulli,  che  non 
fan  tutti  eguali  di  memoria  ,  e  d'ingegno  ,  bifogna 
che  fi  adatti   all'  univerfai   bifogno.    Chi  prendefle  ad 

infe- 


Morì  poi  il  Gentili  iti  27.  di  Marzo  17 SS*  nella  Cafa> 
allo  fa  dei  Sigg.  Vincenti ,  ora  comprata  dai  Nobili  Si- 
gnori Mazzolari  ;  e  fu  Jepolto  nella  Chiefa  dei  RR. 
PP.  Cappuccini  di  que/la  Città  di  Pefaro  avanti  C Ai- 
tar Maggiore ,  ove  legge  fi  quefta  ifcrizione  : 

Luca?  Antonio   Gentilio 

Presbytero  Feretrano 

Civi  Eugubino 

VSro  Moribus,  Dottrina 

Atque 

Prudentia  ornatiflìmd 

Umbertus  Aloyfius 

Epifcopus   Pifaur. 

Amico    Optimo 

M.    P. 

Vixit  Ann.  LXXII. 

D^>.  V.  Kal.  Apr.  MDCCLIII. 
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infegnare  la  Lingua  Latina  ad  un  Uomo  fatto  ,  e 
provveduto  di  penetrazione»  e  memoria  in  poco  tem- 
po P  ammaeltrerebbe  ,  come  fece  lo  fteffo  Bonciario 
col  Padre  iuo.  (*J  Ma  quefto  non  è  da  fperare  ne* 
Fanciulli  5  e  per  quelli  non  fervono  molto  le  fotti  li 
QiTervazioni  del  Sancio  ,  dello  Sciopio  >  del  Voflìo > 
e  d'altri  fimili.  Però  torno  a  dire,  che  non  dovreb- 
bono  codefli  Signori  dar/ì  gran  pena  pe,r  l'elezione 
di  quella,  o  di  quella  Gramatica,  perchè  tutte  le  più 
ufate  poffono  fervire,  ma  pregar  Iddio,  che  i  loro  Fi- 
gliuoli fieno  ricchi  di  memoria  ,  e  d'intendimento,  e 
che  il  Maeftro  fappia  fondatamente  il  fuq  mefliere,  e 
faccia  loro  conofcere  nella  (piegiiione  de'  buoni  Au- 
tori le  Regole,  e  il  meglio  del  parlare  Latino.  Que- 
llo è  quanto  io  pollo  dire  a  V.  R.  intorno  a  ciò  , 
ch'ella  ha  avuto  la  bontà  di  comandarmi  ,  con  rin- 
graziarla delle  fue  gentiliflìme  cfpreflfioni ,  e  proteftar-* 
mi  oflequiofamente .  (  a  ) 
Di  V.  R. 

Modena  30.  Grugno  173  $• 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Serv* 
JrfOdoy.  Ant.  Muratori. 

Apo- 


(  *  J  Una  f coperta  d*  un  Nuovo  Metodo  a"  infegnare  la 
Cromatica  a*  Fanciulli  è  fiuta  fatta  dal  Sig.  Abate 
Antonio  Stramigiolì  Canonico  Penitenziere  di  quefta 
Cattedrale  di  Pefaro  ;  ma  per  quanto  fi  fia  fludiato 
inventarlo ,  non  e  flato  ^  e  eresio  non  fark  abbraccia- 
to giammai.  La  differtazione  ,  dal  medefìmo  compofla 
con  un  Preambilo  avanti  a*  Maefirì  diretto  ,  e  piena 
d'  erudizieni  >  le  quali  fanno  eco  a  quelle  del  Flami- 
nio ,    falcino  ,  Svetpmo,  e  mille  altri, 

(a)  Quefto  P.  D.  Lodovica  S'ena  Propoflo  della  Congre- 
gazione di  S.  Filippo  Neri  di  S>nigaglia  ,  e  Confultcr 
Teoloto  del  S,Ufjì'Jo  come  dìfft  fu  quello  che  ferì  (fé  U 
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Apoftolo  Zeno. 

Al  P*  Siena  fu  del  medefimo  Soggetto . 

a,  TTNA  malattia  di  tre  mefi,  con  la  quale  Iddio  Si- 
?>  ^  gnore  mi  ha  vifitato  ,  mi  tolfe  agli  Amici  ,  e 
,,  quafi  a  me  (tetto.  Per  rimettermi  in  migliore  fiato, 
„  mi  è  convenuto  di  mutar  aria  ,  e  cernarne  una  più 
„  giovevole  in  una  Villa  del  Riftretto  Trivigiano  , 
,,  d'  onde  non  fono  qui  ritornato  ,  fé  non  i  giorni 
„  paffati .  Al  mio  ritorno  ho  trovata  fui  Tavolino 
3,  una  Lettera  di  V.  P.  M.  Rev.,  alla  quale  affai  tar- 
„  do  ,  ma  per  la  fuddetta  ragione  prefentemente  ri- 
„  fpondo.  Ella  fa  capo  ,  e  ricorfo  ad  un  Giudice  di 
„  poca  abilità,  ed  efperienza  col  chiamarmi  alla  deci- 
,',  fìone  del  litigio  corti  inforto,  fopra  la  maggior  ec- 
„  cellenza  della Gramatica  di  Porto  Reale,  o  di  quel- 
„  la  del  Bonciario.  Ma  poiché  ad  ogni  patto  ella  mi 
„  comanda  di  dirgliene  il  mio  fentìmento  ,  le  dirò  fé 
„  non  bene,  e  fondatamente,  con  fincerità  almeno, 
„  ed  in  atto  di  ubbidienza  ,  che  la  prima  è  più  dot- 
„  ta,  l'altra  più  facile.  Co' Giovanetti  vorrei  per  tan- 
„  to  ,  che  fi  fer ville  il  Mieftro  dei  Metodo  del  Bon- 
„  ciario  5  ma  vorrei  nello  Aedo  tempo  ,  ch'egli  foli? 
3,  verfato  profondamente  in  quello  de'  SS.  di  Porto 
„  Reale.  Soggiungo  poi,  che  per  non  darla  vinta  né 
„  agli  uni  ,  né  agli  altri  ,  mi  varrei  nelP  infegnare 
„  della  Gramatica  contratta  dal  Voflìo  ,    la  quale   per 

»  la 


Stori  A  della  Città  di  Sinigaglia  dedicata  alla  felice 
tnem,  dì  Benedetto  XIV.  1  mezzi  dell*  erudito  Sìg.  Giu- 
fppe  Tirabofchi  contribuirono  molto  a  quefta  Opera  , 
la  quale  venne  alla  luce  nel  1746»  Le  Lettere  poi  che 
qui  riporto  fono  quelle  poche  ,  che  ho  trovate  dirette 
al  detto  Padre  dal  Muratori  a  riferva  delle  tre  ,  che 
fono  per  chiarezza  d?  una  controversa  inforta  regi- 
strate . 
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„  la  facilità  ,  e  per  l'ordine  è  forfè  h  migliore  dì 
„  tutte  ,  e  la  più  addattata  sì  al  Maeir.ro  ,  che  infe- 
„  gna  ,  come  alla  Gioventù  ,  che  s'iftruifee.  Riceva 
,,  V.  R.  quello  fentimento  mio  non  come  un  Oracolo 
3,  ma  come  un  atto  di  oflequio  ,  profetandomi  che 
„  rimetto  in  fua  mano ,  e  nel  fuo  favio  fapere  il  Giù- 
„  dice,  e  il  giudicato.  Mi  confervi  intanto  la  fua 
„  (hmatiffima  -grazia  ,  e  le  bacio  con  ogni  oftequio 
,,  la  mano  „ 
Di  V.  R. 

Venezia  30.  Luglio   175?. 

Jacopo  FacciolatI . 

Al  P.  Slena  fu  del  meàefìmo  Argomento . 

„  \lON  è  che  un  tratto  molto  obbligante  della  fui 
„  LN  gentilezza  il  volere  intendere  il  mio  fentimen- 
„  to  ,  che  nulla  vale  ,  fopra  la  famofa  G ramatici  di 
„  Porto  Reale .  Mi  fu  fatta  la  ftelfa  ricerca  da  Vene- 
n  zia  molt'anni  fono  ,  in  occafìone  ,  che  colà  fi  ri- 
,,  flampò  -,  e  la  mia  rifpoila  fu  melTa  poi  nelle  Novel- 
3,  velie  Letterarie  dell'anno  1750.  pag.  346.  appreffo 
,,  Gio:  Bittida  Albrizzi  ,  e  probàbilmente  ci  farà  in 
„  Sinigaglia  quella  Raccolta .  Quàtito  all'  ufo  io  fon  di 
„  parere  così  ,  e  per  me  vedo ,  che  neflun  Letterato 
„  fi  fa  nella  Scuola  .  Quando  v'entrai  a  tefìa  del  Se- 
„  minario  di  Padova  ,  ci  trovai  V  Emanuelie  Alvari, 
,,  ed  in  tutto  il  mio  poco  di  quell'età  non  mi  lafciai 
„  trafportare  a  far  cangiamenti,  né  correzioni.  Io  per 
a,  me  non  ho  mai  ftudiata  Gramatica  alcuni ,  e  credo 
„  che  lo  Aedo  abbian  fatto  qucJ  bravi  Riftoratori  di 
„  buone  Lettere,  che  videro  nel  Secolo  XV.  e  XVI. 
„  Rilhbilita ,  che  fu  la  Lingua  Latina  ufeirono  infini- 
„  te  Gramatiche  ,  ma  è  offervabile  ,  che  niuna  Gra- 
„  matica  fcrifle  perfettamente  nella  Lingua  che  infe- 
„  gnava.  Credo  di  etTermi  fpiegato  quanto  devo,  ma 
„  non  mai  quanto  bada  .  La  ringrazio  intanto  dell'  o- 
„  nore  ,  ch'ella  fi  compiace  di  farmi  ,  e  fervandórni 
„  la    fua  amicizia   corrifpondetò    con  tutta  la   grati tu- 

F     2  5,  dine, 
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^  dine  ,   e  fede  ,   proccurando  in  CWtti    gì*  incontri  4i 
„  dimoftrarmi  ,, 
Pi  V.  R. 

Padoya  17,  Giugno  17$  5. 

lì  P.  Raimondo  Studiofi  Rettore  del  Collegio 
Clementina . 

Al  P,  Siena  fu  delf  argomento  ftejfy . 

.,  VJ  O  N  debbo  ,  né  fo  fuggerire  alla  P.  V.  M» 
3,  LN  R.  cofa  di  pofitivo  fu  la  queftione  cotti  in-. 
„  fona  ,  che  fi  compiace  a  me  notare  la  bontà  fua , 
„  quale  Grarnatita  fia  migliore  per  infegnare  la  Lingua 
,,  Latina  a' Giovanetti,  o  quella  del BonciariQ,  o  l'aL. 
„  tra  del  Porto  Reale  ,  che  oggi  qui  nel  dementino 
„  fi  tifa.  Quefta'  feconda  l'anno  172^.  io  appunto  l'ho 
„  qui  introdotta  nei  primo  mio  governo  ,  afììn  di 
3>  fminuire  il  tedio  a  Figliuoli  ,  che  per  la  lunghezza 
„  del  tempo  eflfi  concepivano  nella  Gramatica  di  Al- 
3,  varo.  So  però  dirle  ,  che  d'allora  in  appretto  fi  è 
5,  affai,  e  per  metà  abbreviato  il  tempo  per  li  mede- 
»  fimi  nell' apprendere  la  Lingua  Latina.  Tra  queftj 
„  miei  Maeftri  di  detta  Lingua  fi  fa  appena  il  nome 
0  del  Bonciarioj  folamente  dicendoli,  che  in  Padova, 
j,  fia  oggi  ufcita  una  certa  Gramatica  aflai  chiara  ,  e 
„  di  buona  condotta ,  forfè  migliore  dei  Porto  Reale 
„  per  la  capacità  de'  Giovanetti  j  poiché  in  quella 
„  dei  Porto  Reale,  e  molto  più  in  quella  dell' Al  va- 
„  ro  fi  ricerca  un  intendimento  forfè  più  fodo  ,  che 
,,  quello  de'  Fanciulli.  Si  vuò  oggi  per  tanto  efami- 
,,  nar  la  mede/ima  ,  almeno  per  cuiioiità.  Quello  è 
3,  quanto  debbo  alla  P.  V.  M.  R.,  e  poffo  nelTefecu- 
3,  -zione  de'  fuoi  comandi  ,  per  cui  vie  più  ottenere 
„  mi  raffegno  con  tutto  il  rifpetto .  „ 
Di  V.  P.  M.  Rev. 

Roma  9.  Luglio  I7jf« 

LXXXIIf. 


del  Tropojio  Muratori .         8  5 

LXXXIII. 

Al  detto  P.  Siena  il  Muratori . 

Riverii  i/s.  $ig.  mio,  e  Pàdr\  Colendi  fi. 

Mille  grazie  io  rendo  all'incomparabile  erndiziorts 
di  V.  R.  per  le  notizie  ,  che  fi  è  compiacerne» 
«darmi  dell'Itinerario  di  Antonino  ,  e  del  parere  che 
tiene  fopra  di  elio  il  Dotciflìmo  Girolamo  Zurica  ce- 
lebre Iitorico  Spagnuolo  ,  che  gli  ha  fatto  un  eccel- 
lente Commentario .  Mi  erano  già  noti  gii  Annali,  che 
fcriffe  il  medefimo  Znrita  del  Regno  di  Aragona  coti 
fommo  applaufc»  ,  ne'  quali  fa  menzione  anche  della 
Città  di  Sinigaglia ,  notizia ,  che  penfo  a  proposto  per 
lei ,  che  con  tanto  calore  cerca  di  fare  feoperta  de'pre- 
gj  di  codetta  Città  .  (  a) 

Mi  fpìace,  che  tìè  in  Roma,  e  né  in  cotefte  parti  vi 
fìa  iaGeogratia  del  Luhitz,  non  già  per  effer  cofa  fin- 
golare,  fupponendomi  ,  che  fìa  come  quella  del  Plef- 
fìs,  che  la  va  citando  5  ma  perchè  è  ripiena  di  carte 
Geografiche  ottime  ,  e  pregievoli ,  in  molta  iquantità. 
lo  mi  era  invogliato  di  prenderne  un  efernplare  ;  mi 
giacché  non  fi  trova  ,  converrà  aver  pazienza,  finché 
i  Poltroni  Librari  Italiani  ne  facciano  venire  più  cor- 
pi d'Olanda.  Farebbe  bella  comparfa  nella  fua  Ope- 
ra, che  va  preparando  al  Pubblico,  (fé  folle  al  cafo), 

h 


(  a  )  Girolamo  Surita  ,  o  Zurita  celebre  Geografo  del  Se* 
colo  XVI.  parla  dì  Siaigaglìa  nel  Tomo  V.  Lio.  L  Cap. 
36.  /otto  f  anno  1494.  in  tempo  che  dominava  qu<fta 
Città  Giovanni  della  Revere ,  il  quale  corbello  P  Am- 
bafcJatore  di  Bajazette  Gran-Sìg.  de'  Turchi,  in  quelle 
/piagge  ,  Tutto  poi  il  fuccejfo  può  legger/i  in  detti  An- 
nali al  luogo  citato .  Richiami//  ancora  a  memoria  la 
mix  Annotazione  pofta  nel  Tomo  /.  alla  Lettera  A 
pgj   I7T- 

*     3 
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la  notizia  della  fconfitta  da'  Marcomanni  tra  Fano  ,  e 
il  fiume  Metauro ,  datale  dall'  Imperatore  Aureliano  II. 
che  rapporta  Serto  Aurelio  Vittore  neir Epitome  delle 
Vite  degP  Imperatori,  in  quella  di  Aureliano  ,  che  io 
t  engo  apprettò  di  me  di  ttampa  Oltramontana.  Di 
quella  ne  fa  anche  menzione  il  Tarcagnota  nell'Ifto- 
rie  del  Mondo  Parte  II.  lib.  ?.,j  ed  è  una  bella  me- 
moria di  codefti  Paefi  >  e  mafiìme  della  Città  di  Fa- 
ro- (a) 

Mi  ricordi  V#  R.  gran   Servitore  a  codefto  Sig.  Ti- 

rabo- 


(  a  )  11  P.  Siena  nella  fu  a  Storia  non  ha  fatto  parola 
alcuna  di  quefto  fatto  /  bensì  f 'ha  ben  trattato  VA- 
mìani  nella  Storia  ài  Fano  ,    cerne  può  vederfi  nel  To* 

--  me  I,  pag.  2?.  dal  quale  fono  fiate  riportate  ancor  le 
parole  di  Sebafiiano  Macci  :  Fuit  autem  Aurelianus 
Imperator  vicìorioMmus  ,  &  fortunatiffimus .  Ex 
tribus  namque  certaminibus  in  Italiam  victoriam  re* 
portavit ,  femel  juxta  Placentiam  -,  iterum  ante  Tici- 
num  amnem  >  tertium  inter  Metaurum  flumen  ,  ac 
Fanum  Fortuna?  5  atque  propter  hoc  ei  haec  ftatua 
fuit  eretta.  Poi  a  carte  3<?.  vengono  le  parole  del  no- 
firo  Muratori  ricavate  dal  Tomo  I.  degli  Scrittori  d*  Ita- 
lia .  Aurelianus  anno  ab  Urbe  condita  1027.  trige- 
flmus  fecundus  ab  Augufto  Imperator  creatus  eft. 
Genitus  patre  mediocri.  Irte  in  Italia  tribus  in  pr$- 
iiis  vietar  fuit,  apud  Placentiam,  apud  Metaurum  , 
&  Fanùm  Fortuna?,  &  Ticinenfibus  in  Campis.  Hic 
primus  apud  Romanos  Diadema  capiti  innexuit,  gem- 
mifque,  &  omni  aurata  verte  ,  quod  adhuc  ferri  in- 
60gnitum  Romanis  moribus  videbatur,  ufus  eft.  Fu- 
rono eretti  in  quefia  occafione  moltìjfìmì  monumenti  ad 
eterna  memoria  ad  Aureliano  nelle  due  Colonie  dì  Fa- 
no ,  e  Pejaro ,  come  fi  veggono  ancora  al  preferite .  Di 
quejlo  fatto  fecero  menzJone  ancor  Vopifco  nella  di  lui 
Vita  3  il  P.  Cimarellì  nella  deferitone  dì  Fano  ,  e 
V  Enulitifiìmo  Sig,  Annibale  degli  Abati  Olivieri  ne' 
Marmi  Pe far  e  fi  Iscrizione  XXII.  pag.  $1.  e  feguenti . 
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rabofchi  ,   e    confidi    pur   feco   lui   le    fue  erudizioni , 
giacché  effo  ne  ha  un  gran  capitale  5  che  io  rinnovan- 
dole la  mia  più   umile  offervanza   con  cutco  il  rifpet- 
to  mi  confermo 
Di  V.  R. 

Modena   1$,  Novembre  I735. 

Dì-votifs.  ed  Obblìgatifs.  Serv- 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXXIV.  allo  Stello. 

Riverìtifs.  Sig,  mio,  e  Padr.  Colendi/*. 

VE'  quanta  ftima  V.  R.  ha  di  me  ,  e  del  mio  de- 
bole ingegno?  Io  mi  trovo  contento  allora  fo- 
lo  ,  quando  quefto  poflo  impiegare  a  vantaggio  de5 
miei  Padroni  ,  ed  Amici  ;  e  giacché  ella  vuol  fentire 
il  mio  parere  intorno  alle  ragioni  addotte  nell'ultima 
favoritami ,  che  Sinigaglia  in  tempo  di  Totila  Re  de* 
Goti  fotte  in  potere  di  que'  Barbari  ,  le  dico  ,  che 
febbene  mi  appagano  l'intelletto  ,  ad  ogni  modo  può 
darfi  il  cafo  ,.  che  alla  (leda  Città  fuccedefle  ciò  che 
accadde  alle  due  altre  Città  circonvicine  di  codetta 
riviera,  cioè  Fano,  ePefaro,  le  quali  eflendo  di  nuo- 
vo (tate  fmantellate  da  Vittige  ,  dopo  che  furono  ri- 
storate da'  fuoi  Cittadini  dall'incendio  ,  che  patirono 
nell'incursione  d'Alarico  Re  de1  Goti  l'anno  409. , 
furono  rifatte  le  loro  mura  da  Belifario  Capitano  Ge- 
nerale di  Giuftiniano  Imperatore  l'anno  544»?  fenza 
che  Totila  (a)  potelfe  impedirglielo.  Per  ogni  fua 
iìcurezza  può  ella  vedere  il  Sigonio  Hiflor.  de  Imperio 
Occidentali  lib.  19.  fub  anno  J44.J  che  credo  lo  cavaf- 
fe  da  Procopio  de  Bello  Gothorum  »  Ancor  quello,  gia- 
cile 


fa)  Totila   ft*  f uccisore    nel    Regno    de*  Goti  a  Vetige. 
Marat.  Tocn.  I.  l\  i  •  Rer.  Italie. 
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che  le  piace  faticare  potrà  rincontrare  nel  medeflmo 
Procopio,  il  quaT  Autore  dice,  che  i  Capitani  di  Giu- 
iliniano  con  le  loro  Navi  per  dar  foccorfo  alla  Città 
di  Ancona  alfediata  dai  Goti  oppidum  applicuerunt  quoti 
a  Romanis  dicitur  Senogallia.  L'anno  poi  5- 5* r -  feblìene 
quella  Città  fofle  in  parte  devallala  da  quei  Barbari  , 
non  doveva  edere  totalmente  diftrutta ,  mercècchè  nelL' 
anno  502.,  (dopo  eflere  fiata  abbrucciata  dal  Re  Alari- 
co l'anno  40^.)  Venanzio  Vefcovo  di  detta  Città  in- 
tervenne nel  IV.  Sinodo  Romano  ,  e  uiiìeguentemente 
nel  V.  l'anno  703.,  come  può  vederfi  nel  Corpo  de' 
Concil;  Univerfali  *  (a) 

Quello  è  quanto  le  poflo  dire  per  appagare  i  fuoì 
defìder;  ,  e  per  foddisfare  ai  fuoi  comandi .  La  prego 
a  portare  i  miei  rifpetti  al  Sig.  Tirabofchi ,  che  io  le 
rafiegno  il  mio  collante  oflequio,  e  mi  ricordo i  (b) 

Di  V.  R. 

;  Modena,  15.  Febbraro  1734» 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Servi 
Lodov.  Anr.  Muratori. 

IXXXV. 

(a)  Quefti  Cotteti j  Univerfali  furono  raccolti  dai  dotti 
Padri  Filippo  Lab/? è  >  e  Gabriel  Ccjfartii  una  volta 
della  Compagni*  di  Gesù,  in  Tòmi  XV1L  della  Regia 
Edizione  di  Parigi. 

(  b  )  Di  quefte  Erudizieni  mandate  dal  Muratori  ed  ap- 
provate dal  P.  Siena  non  ne  veggo  far  ufoy  e  ne  ejfer 
inclufe  nella  Storia  di  Sìnigaglia  nel  ij$6.  ftampata  ; 
bensì  le  leggo  quafi  tutte  regi flr aie  nella  Storia  ferii  - 
ta  dal  Sig.  Giufeppe  Tirabofchi  ;  onde  flarei  per  dire  , 
che  il  detto  Sig,  Tirabofchi  faceffe  domandar  configlio 
in  alcune  cofe  per  parte  del  P.  Siena  al  noflro  Lette- 
rato ;  0  per  non  comparire  egli  fteffo  allo  fcanfo  di  in- 
numerabili  obbligazioni  ,  0  per  non  far  fi  conofcére  di 
quella   vaglia  ,  *  virtù    di   cui  era  dotato .    Ancor  il 

Mu- 
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LXXXV.  allo  Steno. 
&h!rhìfs»  Padre  Sig.  mio }  e  Padr.  Colendìfs. 

IO  non  faprei  mai  da  che  proceda  il  dormir  tara- 
to,  che  fanno  per  la  pofta  le  mie  Lettere  doppie, 
che  ferivo  l  V.  R.  ,  fé  non  fotte  che  portando  effe 
adotto  troppo  coperte  ,  la  poltroneria  non  le  fa  fve- 
gliare  a  tempo  per  camminare.  Ma  lafciamo  a  parte 
Ijuette  inezie.  Proccuri  ella  di  farne  diligenza  }  affin- 
chè non  abbia  a  fuccedere  ,  che  abbianfi  a  perdere. 
Le  compiego  V  Epiftola  ,  che  fcriffe  Paolo  I.  Sommo 
Pontefice  a  Pipino  Re  di  Francia  ,  che  è  la  XIV.  fé 
non  isbaglio,  del  Codice  Carolino  fopra  il  guafto  da- 
to da  Defìderio  Re  de'  Longobardi  al  Territorio  di  Si- 
rigàglia  l'anno  76$.,  o  764.,  avvertendola  però  che 
parla  del  Territorio,  e  non  della  Città  mede/ima. 

Porterà  a  mio  nome  i  miei  rifpetti  al  Sig.  Tirabo- 
fchi  ,  e  lo  pregherà  da'  fuoi  famofi  Codici  volermi 
rraferivere  le  parole  precife  di  Anaftafio  Bibliotecario) 
delle  vite  de*  Pontefici,  (»)  inferite  nella  vita  diSte^ 
fano  II.  detto  dai  Moderni  III.,  dove  dice,  che  Pi- 
pino Re  di  Francia  avendo  foggiogato  Aftolfo  Re  de* 
Longobardi  Tanno  7??.>  e  ritoltogli  le  Città  dell' E- 
farcato  ,  e  della  Pentapoli  ,  ne  fece  dono  alla  S.  Se- 
de 5  e  vedrà  far  a  proposito  una  tal  notizia  anche  per 
lei,  fé  dal  medeftmo  Anaftafio  ivi  verrà  nominata  an- 
cor Sinigaglia. 

Per  Lei  poi  giudico  opportune  le  parole  del  m&. 
defimo    Anafiafìo    nella   Vita    di   Adriano  I.  ,   dove 

rac- 


Muratori  fa  ricerche  ài  alcuni  punti  eruditi  da  cer* 
carfi  ne'  Libri  1  fiorici  particolari  del  Sig,  Tirabofchi  ± 
e  ne  di  queflo  mi  meraviglio ,  per  aver  ejfo  alle  man* 
la  grand*  Opera,  degli  Scrittori  dy  Italia . 
(  a  )  Anaftafio  Bibliotecario  delle  vite  de*  Pontefici  fu  u/t 
celebre  Scrittore ,  che  fiorì  neW  anno   872. 
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t acconta  che Defiderio  ultimo  Re  de5 Longobardi  l'an- 
no 77*»  replicò,  l'infulto  non  folo  al  Territorio  di 
Sintgaglia  ,  ma  anche  diede  rotta  ai  Territor;  d' Ur- 
bino ,  di  Monte  Feltro  ,  e  di  Gubbio.  Quefto  potrà 
ben  capirlo  dall'Opera  di  detto  Anaftafio  Biblioteca- 
rio ,  che  pochi  anni  fono  fu  riftampata  nobilmente  in 
Roma  ,  colle  Annotazioni  del  fu  Monfignor  Bianchi- 
ni ,  e  che  tiene  pretto  di  sé  il  fempre  da  me  riverito 
Sig.  Tirabofchi. 

Intanto  V.  R.  mi  confervi  il  fuo  amore,  che  io  rw 
verendola  umilmente  fempre  più  mi  pregio  di  ricor- 
darmi 

Di  V.  R. 

Modena  7.  Aprile  173  4.. 

Divo  ti 'fs,  ed  Obbliga  tifs.  Serv0 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

LXXXVI.  allo  Stellò. 

Riveriti/**  Padre  Sig»  mio,  e  Padr,  CcUndifs. 

MI  fpiace  oltre  modo  il  fentire ,  che  codefto  Sig. 
Tirabofchi  trovifi  forprefo  da  una  confiderabile  v 
e  grave  malattia.  Sarebbe  di  gran  pregiudizio  per  co- 
detta Città  la  perdita  di  un  sì  erudito  Letterato ,  ed  a 
me  di  gran  cordoglio  la  privazione  d'un  Amico  si 
cordiale.  Spero  di  fentirlo  un  po'  alleggerito  dal  ma- 
le ,  fìcchè  non  impedifca  V.  R.  d'oflequiarlo  a  mio 
nome,  del  che  la  prego  fommamente. 

Il  paffo  di  Procopio  ai  Libro  4.,  e  non  14.,  com' 
ella  dice,  della  Guerra  Gotica,  trafportata  dal  Greco 
in  Latino  da  Ugone  Grozio,  era  a  me  noto,  trafmef- 
fomi  tempo  fa  dai  Sig.  Abate  Michiele  Bofdari  Gen- 
til' Uomo  d' Ancona  ,  appretto  il  quale  trovali  1'  Ope- 
ra del  detto  Grozio,  intitolata  —  Hifioria  Gothorum  > 
Vandalorum  ,  O*  Longobardorum  ab  Ugone  Gretto  partim 
ver/a  ,  partim  in  ordinem  digefia  •  Amfteloà&mi  apud 
Ltidovicum  Elzevirium  16?  ?.  in  8.  :  Onde  la  ringrazio 
di  tutto  cuore.   Defidero    bensì   il   palio   di  Anaftafio 

res;i- 
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regimato  ,  come  le  diflì  nella  vita  di  Stefano  II.,  e 
quefto  fé  non  fi  accrescono  le  fue  diligenze,  prevedo 
non  poterlo  av  ere  ,  finché  non  fentafi  migliorato  il 
Sig.  Tirabofchi  dal  fuo  male. 

Quefte  parole  poi,  che  leggonfì  nel  medefimo  Pro- 
copio  —  Paulo  poft  eodem  duodecim  entry  Novibus  ade/i 
Valeriauus  per  unde  àigrejjì  interiora,  Ac*, .  tunt  ,  ex- 
feenfum  faciunt  ad  Senam  Gallicani  non  Lo  age  Ancona  9 
non  le  approvo  per  la  fua  Iftoria  ,  bensi  la  traduzio- 
ne del  Padre  Claudio  Maltreto  Gefuita  lìb.  4.  cap.  z$. 
che  dice  :  inde  dìgrejji  ad  continenti*  adverj&  Oppidum 
applicuerunt  ,  quod  a  Romanis  dicitur  Senogallia  ,  nec 
procul  Ancona  dìjlat  ,  rtimo  ottima  ,  e  più  propria  , 
mentre  l'Armata  marittima  di  Giuftiniano  Imperatore 
fi  fermò  certamente  ,  e  fece  fcala  in  Sinigaglia  ,  co- 
me parmi  averle  fcritto  un'altra  volta  —  oppidum  ap~ 
plicuerunt  quod  a  Romanis  dicitur  Senogallia  :  {a)  Né 
fi  meravigli  ella  ,  che  P  Armata  marittima  fi  fermaffe 
nel  Porto,  ovvero  avanti  la  bocca  del  porto  ideilo  > 
perchè  erano  Navi  picciole  ,  e  lunghe  a  guifa  delle 
Fufte  de*  Turchi  deJ  noftri  tempi . 

Qiiefto  è  quel  tanto  che  avanzo  a  V.  R.  nel  pre- 
fente  corfo  di  pofta  ,  molto  gravofo  per  me  ,  ac- 
ciò ella  conghietturi  e  la  ftima  che  le  profello,  e  l'af- 
fetto, che  le  porto,  nell'atto  che  palio  a  rallignarmi 

Di  V.  R. 

Modena  4.  Maggio  1734. 

bivotifs.  ed  Obbligatifs.  Se?v, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
LXXXVII. 


(  a  )  Tutto  qtteflo  par  che  fia  comprovato  ancor  (fa  Sigo- 
nio  de  Imp.  occidentali  lib.19.  fub  annoChrifti  ??i., 
eve  dicey  che  ubi  Senogallia  eft,  appulerunt.  Il  Grò- 
zio  poi  non  è  troppo  felice  in  una  tale  interpretaxÀOm 
ne  ,  fi /lenendo  che  gì'  Imperiali  sbarcajfero  preffo  Siiti' 
gag*:*  :  exfcenfum  faciunt  ad  Senam  Gallicani . 
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LXXXVII.  allo  Steflb 
Riverìtìfs.  Padre  Sig.  mio .,  e  Padr*  Colendi/si 

UNA  famofa  edizione  è  fiata  fatta  di  Tito  Livio  iti 
Amfterdam  per  opera  del  celebre  Gio:  Clerico  ih 
X.  Tomi  ih  8.  Porta  quefta  il  titolo  feguente  -  —  T.  Li- 
vìi  Hiftoriarum  ,  quod  extat  cum  ìntegri*  Joannìs  Frein* 
shemi  Jupplèmentis  emendatiorìbus  ,  &  Juis  locis  colloca- 
tis  Tabuli*  Geographicis %  (3*  copio/o  Indice,  recenjuit ,  & 
Notulis  auxit  Joannes  Clericus  Amflelodami  àpud  Henri- 
rum  Vfetftenium  MDCCX.  (  4  )  L'Opera  è  divifa  in  Li- 
bri ,  ed  in  Capitoli  per  Comodità  de'  Lettori  ;  nel 
margine  della  fommità  delle  pagine  vi  fono  i  Re  di 
Roma,  e  pofcia  i  Confoli,  e  nel  margine  efteriore  vi- 
cino, vi  fono  gli  anni  di  Roma,  ed  anche  quelli,  che 
vengono  a  corrifpOndere  fino  al  nafcimertto  di  Gestì 
Crifto.  Inferti  di  più  fi  veggono  i  fupplementi  interi 
delli  XCV.  Libri  perduti  del  detò  Iftorico  fatti  dai 
dotto  Giovanni  Freinshemio  ,  quali  fono  affai  più  cor- 
tetti  di  quelli  ,  che  furono  porti  dà  Gio:  Dovijacio 
nell'Edizione  fatta  di  Tito  Livio  ad  ufum  Delphini. 
Il  Tomo  X,  che  abbraccia  l'Indice  contiene  ancora 
XIV.  Tavole  Geografiche  corifpondenti  alle  Storie  Li- 
viane.  Negli  anni  poi  di  Roma  il  Clerico  in  quefta 
Edizione  ha  feguitata  la  Cronologia  del  rinomato  Ar- 
rigo Dodwello  ,  mefla  a  piedi  di  Dionigió  Alicarnaf* 
feo  riftampato  in  Osfort  nel  1704»  in  due  Tomi  in 
foglio.  Ora  quell'Opera  farebbe  molto  a  propofìto 
perV.  R.,  e  dalla  provvida  ne  ritrarrebbe  del  vantag- 
gio nel  riandare  i  due  luoghi  dei  Libro  XXVII.,  ove 
fi  nomina  la  Città  di  Sena  nel  Mar  Supero  ,  o  A- 
driatico . 

La 


Si)  11  Vetflenio  è  fiato  uno  de3  pia  dotti  Librari  d?  Eu- 
ropa. Gio:  Clerico  poi  è  pregievole  per  la  moltitudine 
dell'Opere  da  lui  date  in  luce  ,  (  benché  alcune  non 
abbiano  luogo  nella  nofira  Italia  ),  dotte ,  ed  erudite» 
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là  ringrazio  con  i  più  vivi  fentimenti  dell'  animo 
mio  del  tetto  trafcrittami  dalla  vita  di  Stefano  IL, 
ed  è  flato  una  gioja  per  me.  Godo  che  il  Sig.  Tira- 
bofchi  fìa  in  ifperanza  di  riaver/i  dalla  fua  malattia  , 
a  cui  non  manchi  di  avanzare  i  miei  complimenti  , 
e  con  riprometterle  la  mia  più  umile  offervanza  al 
folito  mi  confermo . 

Pi  V.  K. 

Moderni    27.  Maggio  1734. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Seti* 

iodov.  Ant.  Muratori. 
LXXXV1U.  allo  Stello. 
Riveritifs.  Padre  Sig.  mio  e  Padr.  Colendifs, 

POflo  afiìcurare  V.  R.  che  la  vecchia  Geografia  dell* 
Hornio  non  paria  in  verun  conto  dell'antica  Sena 
Gallica.  Eppure  è  troppo  vero,  che  trovanfì  in  que- 
fro  mondo  perfone  ,  che  nel  Frontifpizio  delle  loro 
Opere  promettono  molto,  e  attendono  poco  nel  corpo 
delle  medefime. 

Ma  via  non  li  fgomenti,  Supplifce  alle  di  lui  man* 
canze  Criftofaro  Cellario  (a)  nella  fua  notizia  Orbis 
antiqui  al  Tomoi.lib.  2.  cap.  9.  de  Italia,  in defcriptìo* 
ne  Umbri&  antiqui,  (rampato in Cantabrigia  1703.  in 4. 
fenza  far  parola  del  Cluverio  >  che  egregiamente  la 
defcrive  nella  fua  Italia  antica,  com'ella  ben  faprà  . 
Non  è  poco  quello  per  lei.  Balta  che  fé  ne  approfitti 
a  tempo,  e  ben  diftribuifca  un  mallo  così   pregievole 

di 


(  a  )  Crìjlofaro  Cellario  fu  nativo  di  Smalxalden  in  Fran* 
conia  nel  Dominio  del  Principe  d*  HxJJta  Cajfel  ,  e  fh 
rincmati/Jtmo  Scrittore  :  e  di  fmma  autorità .  Morì 
li  4.  Giugno  1707»  La  fua  dotta  Geografia  in  latino 
merita  lode. 
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di  erudizioni.  Va  avanti  la  (lampa  Rer.  Ital.  Script.  > 
ma  m'incomincia  a  nojare  l'imprefa  .  Intanto  V.  R. 
faccia  conto  di  me  in  che  debolmente  la  pollo  fer- 
vire ,  che  io  fempre  più  le  raflegno  jl  mio  oilequio, 
e  mi  confermo 
Di  V.  R. 

Modena  io.  Giugno  17$  4. 

Z>ivotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori  * 

IXXXIX.  allo  Steflo. 

&heritifs.  Padre  Sig,  mio  e  Padr.  Colendifs. 

NON  potrebbe  V.  R.  mai  credere  quanto  mi  fìa  fiata 
grata  la  notizia  del  Nomenclatore  Ptolemaico  di 
Abram'  Ortelio ,  e  dell'  efler  queft'  Opera  fhmpata  in 
calce  dei  Theatrum  Geographicum  Orbìs  T  errar  um  dell* 
ifteffo  Ortelio  dell'edizione  di  Anverfa  1603.  in  fo- 
glio ,  che  io  per  V  addietro  non  fapeva  ,•  onde  le  ne 
rendo  umiliflìme  grazie. 

In  quanto  al  noto  paflb  d'  Appiano  Aleflandrino 
lib.  té  Bellor.  Civilium  Pcmpejus  autcm  Martìum  circa 
Senas  debellavit ,  urbemque  diripuit  hoftiliter  5  io  reflo 
perfuafo  dall'  evidenti  ragioni  da  lei  addotte  ,  che  fi 
intenda  folamente  della  Città,  e  non  del  fiume,  ben- 
ché alcuni  Autori  credano,  che  s'intenda  dell'uno,  e 
dell'altra,  perchè  com'ella  fa  l'uno  e  l'altra  aveva- 
no un  medefimo  nome,  come  Ifium  s'intende  il  fiu- 
me, e  la  Città  di  Jefi  (a)  Pìjaurum   il   fiume  ,   e  la 

Cit- 


(a)    Tommafo  Baldajfini  fcrijfe  accuratamente   V  lftoria 
di  Jefi ,  come  ancora    Pietro  della  nobil  Famìglia  Gri- 
fo zi.  Girolamo  BaldaJJìni  fegut  le  pedate  di  qwftì.  E/fa- 
ancora  fu  fupetata  dai  Longobardi  i  foggetta  neW  l%$9* 
al  Re  Manfredo,  e  forpreja  nelV  1348.  a  forza  d' ar- 
mi 
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Città  di  Pefaro,  Artminum  il  fiume,  e  la  Città  di  Ri- 
mino (*)>  ma  non  pollo  in  verun  conto  accordarmi 
con  lei ,  che  la  Città  di  Sena  Taccheggiata  da  Pom- 
peo fia  Siena  in  Tofcana  ,  perchè  ella  certamente  in 
quel  tempo  non  era  fiata  fabbricata  dai  Romani  j  non 
oltrepaiìando  le  Tue  più  antiche  memorie  i  tempi  di 
Ctfare  ,  come  dice  il  Oliverio  lib.  2.  cap.  S-f  ed  il 
fuddecco  palio  di  Appiano  viene  non  folo  intefo  per 
Sinigaglia  dal  citato  Oliverio  lìb.  z.  cap,  j.  grande  in- 
dagatore de' fatti  antichi  dell'Italia,  e  dal  Tarcagnota 
Autore  claflìco  ;  ma  altresì  da  Cefare  Orlandi,  (£)  * 
corroborando  quella  autorità  il  dotto  Sig.  Abate  Mac- 
chioni da  Chiulì  Tofcano  nelle  rifpofte  fondatiflìme  , 
ch'egli  fa  alle  Oppofìzioni  degli  eruditi  di  Siena,  co- 
me 


mi  dalli  Mala* efi a  .  Memorabile  è  la  difefa  tfeffafatta 
da  Troilo  contro  gli  Aragonefi%  Gli  fi  compete  il  titolo 
di  Regìa  ,  nitri  dicono  per  privilegio  ,  altri  foflerigono  per 
ejfer  ivi  cafualmente  nato  V  lmperador  Federico  IL  , 
come  fra  tanti  attefla  Pietro  Giannone  nella  fua  cele» 
tre  Storia  ordite  del  Regno  dì  Napoli. 

(a)  Vanta  non  ìndi ffer  ente  f  antichità  la  Città-  di  Rimi' 
no .  Qui  fu  dove  G.  Cefare  pajfate  le  Alpi  ,  fi  fer- 
mò ,  e  fece  un  dìfeorfo  a  fuoi  Soldati,  acciò  fi  dimo- 
ftrajfero  valorofi  nella  guerra  .  Quefla  Città  fu  occu- 
pata da  Roberto  Malatefta ,  e  fu  nel  146$.  e  nelC 
Ifoo.  Cefare  Rorgio  v'entri  vittoria fo  fenza  oppofizio- 
ne  alcuna  per  ejfer  fuggito  Landolfo  Malate/la  a  Ra- 
venna,  dal  quale  nelC  i?o$.  fu  ceduta  ai  Veneziani  . 
Rixcquiftatafi  dì  poi  dai  Malatefla ,  ai  10.  Giugno  i$i§, 
fu  riunita  alla  Chi  e fa  .  V.  V  1(1  ori  a  di  Ri  mìni  forte* 
ta  dal  Clementini.  Parla  il  Muratori  nel  Tomo  XXI. 
Scrit.   hai. 

(  b  )  Cefare  Orlandi  fu  erudito  e  fincerìjfimo  lfiorico  Se- 
nefe ,  molte  opere  compofe ,  tra  le  quali  ha  il  fuo  vanto 
il  Trattato  de  urbis  Sena?  Etruriae  ejufque  Bpifcopa- 
tus  antiquitate. 

*  Tutte  que/le  trudizioni    non   folo    tendevano  come    dijfi 

a  Yen- 
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me  in  un'altra  mia  tempo  fa  lo  avvifai  .  Potrà  dun- 
que quello  poco  fervire  di  regola  a  V.  R.,-  e  cono- 
fcere  qual  fia  l'animo  mio  per  fervirhfempre  più  ade- 
quatamene nelle  occafioni  ,  che  fi  degnerà  presentar- 
mi ,  e  sdegnandole  la  mi*  oflfervanza  mi  procedo  oiler 
quiofamente; 
Di  V.  R. 

Modena.  19,  Giugno,  1754. 

Divoti fs.  ed  Obbligati Js,  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

Rifpofta  del  Padre  Siena  ad  una  del  Muratori. 

llluftr.  Sig.  Sìg.  Padr.  Colendifs. 

p  TVjON  per  dar  contro  alla  fentenza  di  V.  S.  IIIiiut,. 
„  J.N  che  venero  in  tutti  i  fuoi  capi  5  ma  perchè 
„  fembra  che  l'Abate  Macchioni  nelle  rifpofte,  che 
fi  fa  alle  opposizioni  di  alcuni  eruditi  di  Siena  all' 
5,  efamina  della  Famiglia  Cilnia  (rampate  in  Roma  per 
„  Marc.  Antonio  ,  ed  Orazio  Campana  1691.  in  4., 
„  fìa  propenfo,  e  favorevole  a-  mefteffo,  io  non  pollo 
„  fare  a  meno  di  riportarle  fìnceramente  le  di  lui  pa-. 
„  role ,  degne  di  feria  ponderazione ,  ed  efame  . 
„  Sena  fu  faccheggiata  da  Pompeo  Legato  di  Siila , 

»  per- 


ii render  vaga  la  Storia  di  Sinigaglìa ,  ma  ancora  alle 
rifpofiey  che  in  quefto  tempo  fi  preparavano  dal  Siena  y 
dal  Tirabofchi  3  e  dal  Gentili  per  confutare ,  di  nuovo 
lo  Scrittore  della  Pergola;  avendo  come  già,  fi  è  detto 
neW  annotazione  a  della  pag,  23.  Tom,  I,  in  quefto 
tempo  l'Abate  Gentili  data  alla  luce  /^Pifamina,  delle 
memorie  Iìtoriche  della  Pergola .  In  tutto  quefto  per 
quanto  fcorgefi  ,  attefa  la  buona  corrifpondenza  che 
pajfava  tra  i  detti  Letterati  ,  fi  ajuto  colla  /coperta 
d' alcune  erudizieni  ancora  il  Muratori, 
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„  perchè  feguiva  le  parti  di  Carbone  ,  di  cui  era  le- 
„  gato  Marzio  ;  Marzio  ufcito  da  Roma  fi  ricirò  ver- 
„  fo  Preneite,  e  Carbone  andò  nel  Piceno,  ed  ebbe 
„  alle  fpalle  Pompeo  ,  che  lo  feguì  fino  a  Faenza  , 
,,  e  nel  cornare  indietro  fi  battè  con  Marzio  circa 
3>  Senxs  .  La  Tofcana  tutta  flava  a  divozione  dello 
„  ltelio  Carbone  ,  ed  i  fuoi  Capitani  avevano  fatta 
„  Piazza  d'armi  in  Chiufì,  e  non  ha  del  verifìmile  , 
„  che  Pompeo  fi  folle  azzardato  in  una  Provincia  con 
„  efercito ,  quando  quella  era  tutta  nemica  :  potea  ben 
„  farlo  nel  Piceno,  ove  fu  defh'nato  da  Siila,  per  il 
„  credito  grande  3  ch'egli  aveva  ,  e  per  la  quantità 
5,  de' beni,  che  vi  poffedeva,  e  per  la  memoria  di  fuo 
„  Padre  tanto  (limato  da  tutta  la  Provincia  .  *c 
Fin  qui  il  Macchioni. 

„  A  me  pare  che  la  lettura  dell'  Tftoria  da  sé  chia- 
rifica la  controverfia.  Ora  ben  apparifce  ,  che  Ap~ 
piano  parla  della  noftra  antica  Sena,  e  non  di  quel- 
la di  Tofcana.  Supplico  V.  S.  Illuitr.  a  voler  prende- 
re tutto  quello  in  buona  parte,  attribuendolo  alla 
pafóone  che  confervo  a  quella  Città  ,  la  quale 
„  perderrebbe  gran  pregio,  fé  alla  medefima  fi  venifle 
a  togliere  una  sì  bella  memoria;  e  riverendola  con 
tutta  la  ftima  mi  dedico  Ct.  * 
V>\  V.  S.  Illultrifs. 

Sinigagiia  6+  Luglio  1734» 

Vmilìfì,    e  Divotifs.    Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


Al 


*    La  v  gliono  edita  n*W  Anali/i  del  P.  Serra  fatta  atle 
orazioni  feci  te  di  Cicerone  editorìe  terza. 
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Al  molto  Reverendo  Padre 

GIAN-ANGELO    SERRA    CAPPUCINO 
DA    CESENA. 

Lettore  della  Sacra  Eloquenza  . 

CX. 

Molto  Reverendo  Padre  Sig,  Padr,  Collendifs. 

Solamente  ora  ho  potuto  leggere  il  Trattato  delle 
Controverse  Oratorie  compofto  da  V.  P.  di  cui 
ella  con  tanra  bontà  mi  ha  favorito  ,  e  per  cui  le 
rendo  mille  grazie.  Ho  veduto,  come  ella  abbia  fmi- 
nuzzato  ai  Signori  Avvocati  quello  che  fi  avrebbe  a 
f.ire  per  trattar  con  profìtto  ,  e  decoro  le  caufe  .  Ma 
ailai  temo,  che  i  noftri  Sigg.  Legifti  vogliano  preva- 
ler/i di  sì  utili  avvertimenti  ,  e  che  abbia  a  fuccedere 
all'opera  fua  quel  che  è  avvenuto  al  mio  Trattato^' 
dìjfettì  della  Gìurifprudenza  (  a  )  .    Quello    gli    ha    ben 

fatto 

(  a  )  Diflefa  dal  Muratori  una  lunga  differt  azione  col  ti- 
tolo d/ Codice  Carolino,  five  de  novo  legum  Co- 
dice infHtuendo  ,  ed  indirizzatala  aW  ìmperador  Cdr* 

10  VI. ,  fi  diede  a    comporre    un    Trattato    dei    difetti 
della  Giurifprudenza  .  Ufcirono  per  la  prima  volta  alla 

luce  dai  torchi  di  Venezia  nelC  1742.  Ed  ivi  fu  Ap- 
preso fatta  un  altra  edizione  in  8. ,  ficcome  in  Na- 
poli  in  4.,  ed  in  Trento  in  12.  ec*  Ebbe  quefio  libro 
varie  contraddizioni  da  molti  Giurifconfulti .  Però  nell* 
anno  174?.  ufcì  da  Venezia  un  Operetta  col  titolo  : 
la  Gurifprudenza  fenza  difetti,  compofl a  daW  Avvoca- 
to Gio.  Antonio  Querini  .  Dello  fteffo  carattere  fu  una 
lettera  pubblicata  nelC  anno  fuffeguente  in  Napoli  dal 
Sìg.  D.  Francefco  Amorea  de  Latafno,  e  indirizzata  al 
nofiro  Propoflo.  Ufcì  parimenti  nell1  174-3*  un  f°Z^t0 
intitolato*  Rifpotfa  ad  una  Conclusone  delle  cento 
propofte  dal  Sig.  Muratori  nel  fuo  libro  ec.  La  con- 

da- 
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fatto  gridare,  ma  ninno,  credo  io,  che  fan"  emenda- 
to «  o  fia  per  emendar/i  .  Sono  tifati  al  lor  fare  ,  e 
contenti  di  quello  non  curano  punto  ,  chi  vuol  loro 
predicare  un  miglior  cammino  .  A  buon  conto  ella  ha 
accennato  i  fonti,  fé  non  vorranno  bere,  farà  lor  col- 
pa. Veggo  poi,  che  V.  P.  medita  altre  fatiche,  e  mi 
rallegro  con  lei,  perchè  sì  utilmente  impieghi  il  fuo 
tempo  per  infegnare  ad  altri  quello  ,  che  mi  vien  detto 
non  poter  ella  praticare  per  la  fua  debole  complef- 
fìone.  Con  quelle  lodevoli  applicazioni  vegga  ella  di 
cuftodire  ben  quelle  forze  di  Sanità  ,  che  ie  reftano 
per  poterle  lungamente  impiegare  a'  vantaggi  del  Pub- 
blico, e  qui  pregandola  di  continuarmi  il  fuo  amore , 
e  di  comandarmi ,  refio  col  rinnovar  le  protette  dei 
mio  oflequio.  (  a) 
Vi  V.  P.  M.  Rev. 

Modena  i$.   Decem  bre  1744. 

Divetifs.  ed  Obbligatifs.  Ser, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
XCI. 


clufione  e  la  XV.  e  della  Rìfpcfta  ne  fu  Autore  il  Sig* 
Agofiino  Matt  eucci  Giuri f con f ulto  allora  di  Vano  *  Ftf. 
ancora  cenfurata  C  opera,  f addetta  del  Muratori  da  due 
ìnfnnì  pubblici  Profejfori  di  leggi  nelV  univerfìtà  di 
Napoli  cioè  dal  Sig.  D.  Francefco  Rapslla ,  e  dal  Sig» 
D.  Pafquale  Cirilioì  ma  con  molta  civiltà ,  fiima  , 
e  moderazione.  Un  certo  Sig.  Domenico  Brachieri  Co- 
lombi ,  uomo  letterato  aveva  incominciato  a  prendere 
le  difefe  del  Muratori  [opra  una  tal"  opera  ,*  ma  non 
le  potè  riddurre  a  termine  per  ejfer  paffuto  da  Vienna 
in  Firenze  ad  un  impiego  incompatibile  con  quefie 
applicazioni  .  Si  fperava  nulladimeno  di  vederle  ai 
Pubblico  • 
(  a  )  H  f*  Gian  -  Angiolo  Serra  della  Religione  Cappucina  , 
oriundo  da  Cefena  fu  un  uomo  ntlC  arte  oratoria  molto 
efperto .   Di  cefi  pero  ?  che  fojfe  valente  nel  dare    i  Pre- 

G      2  cetti 
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xci. 

Al  Sig.  Cavaliere,  e  Commendatore 

IL  SIGNOR  PIETRO -PAOLO  CARRARA 

Fanefe,  detto  in  Arcadio 

Clarimbo  Palladio  ,  Vice  Cuftode  dello  Colonia  Faneftre, 
ed  Accademico  Quirino. 

llluftrifs.  Sig.  mio  ,  Sig.  e  Padr.  Colendifs» 

MI  trovò  il  Cefare  (a)  di  V.  S.  llluftrifs.  colla 
fanìtà  sì  feoncertata  ,  che  per  coniglio  de*  Me' 
dici  mi  convenne  dar  bando  alle  applicazioni.  Ciò 
non  ottante  non  lafciai  di  leggere  efla  Tua  Tragedia , 
benché  foiamente  ora  gliene  dia  i  rifeontri  ,  con  rin^ 
graziarla  vivamente  del  dono  ,  e  fupplicarla  di  feufa , 
fé  più  tardi  del  dovere  ella  ode  le  efpreflìoni  della 
mia  gratitudine.  Ho  dunque  trovato  in  quefto  fuo 
componimento  i  giufti  motivi,  per  cui  la  fua  compar- 
fa  fui  Teatro  di  Bologna  fi  è  tirato  dietro  il  plaufo 
univerfale .  L' intreccio  è  ben  concertato  ,  i  caratteri 
ben  loftenuti ,  i  fentimenti  Eroici  ,  con  iftile  lodevo- 
lifììmo.  Veramente  pare,  che  talvolta  fi  trovi  qualche 
verfo  duro  ;   ma  quefto   può  edere    virtù  ,    per  mutar 

me- 


cet  ì  dì  ben  comporre,  ma  però  che  non  avefje  quell'ar- 
ie, che  ricerca//  nelC  efeguìrli .  Il  Muratori  nella  Let- 
tera che  gli  fcrive  va  attribuendo  quefto  alla  fua  de* 
bole  compleffìone  . 
(a)  Oltre  diverji  Sonetti  e  Canzoni  offerte  alla  Maeftà 
dì  Giacomo  111.  Re  della  Gran  Bretagna  ec.  quefto  Si- 
gnor Cavaliere  ha  compofto  ancora  una  Tragedia  col 
titolo  del  Cefare  .  Rj coffe  la  mede/ima  grande  applau- 
fo  ?    quando  fu    rapprefentata   per    la. prima  volta  m 

Bolo- 
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metro,  o  non  far  fempre  fentire  quello  fleTo  andamen- 
to di  verfì .  Pare  e/Jandio,  che  in  qualche  uto  il  fuo 
itiic  aliai  Poetico  ,  ed  alto  quanto  fi  Cuoi  dare  alla 
Tragedia ,  nefci  facile ,  e  chiaro  ,  e  facciali  intendere 
a  tutti  5  ma  quello  in  vece  di  afcriverlo  a  difetto,  lo 
flimo  aliai  commendevole;  perchè  non  fj  lodare,  chi 
parla  (vero ,  e  con  penlien  lambiccati  :  che  non  fi  va 
al  '1  eatro  per  iftudiare,  ma  per  ricrearli  >  e  i  più,  ol- 
tre a  ciò  ,  fono  gl'ignoranti  .  Ir^  Comma  io  ho  ben 
ragione  di  eftrermmente  rallegrarmi  cori  V.  S.  lliu- 
itriflìma  per  quello  fuo  parto  ,  che  fa  condfeere  la  fer- 
tilità del  fuo  ingegno  ,  e  V  abilità  per  tante  altre  co- 
f e .  Seguiti  ella  ad  efercitare  un  cosi  nobil  talento  , 
che  io  afììcurandoia  di  tutta  la  mia  ftima  ,  e  deli  do- 
rando anche  di  potergliela  comprovare  coli'  efecuz io- 
ne de*  fuoi  comandamenti  mi  raiTegno  con  tutto  l'of- 
fequio 

Di  V.  S.  Iiiuftrifs. 

Modena  z$*  Aprile  1717* 

Divotifs,  ed  Obbllgatifs.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori . 


XCII. 


Bologna  da*  Cavalieri  dell'  Accademia  del  Porto  tetta 
da*  Padri  della  Congregazione  di  Soma/c  a.  Nella  fé' 
conda  Edizione  che  fi  è  fatta  di  quefi*  Opera  mi  vien 
riferito ,  che  oltre  diverfe  Aggiunte  vi  fieno  fiate  infe- 
rite alcune  Lettere  di  Uomini  Letterati  ,  e  forfè  vi  fi 
legger*  ancor  la  prefente  .  Io  nuli*  oftante  l*  ho  nume- 
rata ,  e  pofia  fra  le  inedite .  Che  fé  noi  fark  fempre 
vero  cW  e  del  noftro  Letterato  . 

G     3 
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xcn. 

Al  Sig.  Conte  Lodovico  Palma  Segretario 
degli  Afforditi  d'Urbino 

llluflrifs.  Sig.  Sig,   Padr.  Colendi/*. 

MI  truovo  io  colmo  di  grazie  ,  e  perciò  di  obbli- 
gazioni verfo  cotefti  Sig.  Accademia  Afforditi  (a) 
pe  l'onore  infigne  a  me  da  medefìmi  compartito  nelL* 
aggregarmi  ,  e  con  dimoftrazioni  di  sì  parziale  beni- 
gnità alla  non  men  nobile,  che  farnofa  loro  Accade- 
mia. Alf  avvito  di  tal  favore >  da  me  (limato  oltre 
jnodo,  ha  di  più  voluto  V.  S.  Iliuftriffima  aggiugnere 

fen- 


'."VjfBwa 


(a)  Fioriva  fin  da  gran  tempo  l*  Accademia  detta  degli 
A  (lordi  ti  d?  Urbino ,  nella  cinzie  vi  fono  flati  aggrega* 
ti  gii  Uomini  più  Letterati  ,  che  abbia  avuto  C  Ita- 
lia .  Di  quefta  Accademia  ly  ìnflìtuzìme  è  incerta  • 
//  Cref  imbeni  nella  Vita  del  Fabretti  da  lui  volgari- 
nata.  E'i  impreffa  nel  Tomo  delle  Vite  degli  Arcadi 
llluftri  parlando  della  Città  d?  Urbino  }  e  de*  J "noi  Prin- 
cìpi Feltrefrhi  5  e  della  Rovere  che  per  lo  fpazio  di 
$91.  anni  fino  al  l6$l.  la  Signoreggiarono  dice  di  que- 
fia  Accademia  ;  ,,  In  Quanta  riputazione  poi  fo/fer» 
„  quivi  tenute  allora  le  Scienze,  e  le  Arti  liberali  lo 
„  teflifica  V  Accademia  degli  Aj] "orditi  quivi  inflitui- 
„  ta  ,  la  quale  e  la  primiera ,  e  la  più  antica  tra  le 
„  Accademie  Italiane.  ,,  Il  Loredano  concede  il  pri- 
mato /opra  tutte  le  altre  a  quefta  ,  e  col  Loredano 
conviene  il  Cardinal  Riviera.  V  anno  if5J.,  confer- 
me fi  ha  da  una  Lettera  dì  Guid''  Ubaldo  11.  a  Dioni- 
sio Atanafi  nella  Raccolta  di  Paolo  Manuzio  ,  venne 
Bernardo  Taffo  per  fottopporre  il  fuo  Poema  dell'Ama- 
digì  al  giudizio  de'  Letterati  ,  che  in  Urbino  allora 
vi  erano  ,  e  che  formavano  il  Corpo  più  decoro/o  della 
detta  Accademia . 
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(enumeriti  di  tanta  bontà  verfo  di  me,  che  io,  fé 
avelli  avuto  men  conofeenza  di  me  medefimo  ,  non 
avrei  faputo  difendermi  da  qualche  fumo  di  fuperbia. 
Ma  conuderando  ,  che  dalla  fola  rara  gentilezza  di 
voi  altri  Signori  riveriti  (limi  emmi  venuta  la  prefente 
fortuna  ,  eccomi  a  ringraziarne  umilmente  V.  S.  lllu- 
ftriffima  ,  e  ad  aiììcurarla,  che  io  finché  vivrò,  avrò 
davanti  agli  occhi  l'impareggiabile  finezza,  che  loro  è 
piacciuto  di  tifare  verfo  di  me  ,  e  mi  augurerò  di  po- 
ter corrifpondere  a  tante  grazie  col  inoltrarmene  non 
affatto  indegno .  Riferbo  di  foddisfare  ai  miei  doveri 
nel  profilino  ordinario  col  Sig.  Cavaliere  Sempronj 
Prefìdente  dell'Accademia  ,  non  avendo  voluto  perde- 
re tempo  per  portare  a  V.  S.  llluftriflìma  gii  attefhti 
della  mia  riconofeenza ,  e  dei  mio  obbligato  ofiequio. 
Intanto  farà  mia  cura  di  far  giugnere  agli  altri  nuovi 
Afiociati  le  grazie  lor  fatte,  e  di  dilatare  per  l'Italia 
il  nome  dell  Accademia  ;  e  giacché  V.  S,  Illuftriflìma 
fi  è  degnata  di  ammettere  me  nel  numero  de'  fuoi 
Servi,  10  ne  prendo  ben  volontieri  il  poileffo  coi  co* 
Blindarmi  a  proteftare  {a) 
Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Modena  7.  Settembre  1719. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.    Serv, 
Lodov.  Ani.  Muratori. 


xeni. 


(  a  )  La  Cafa  Palma  è  llluflre  e  per  gli  V omini  grandi , 
e  Letterati ,  che  ha  avuto  ,  tra*  quali  tengono  il  luo- 
go non  inferiore  Monjigyur  Enìachio  Antonio  Palma  > 
e  Mcnfìgnor  Carlo  Palma  ambedue  fiati  già  Ve/covi 
di  'Eoffcmbrorìe, 

G    4 
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xeni. 

Al  Signor  Cavaliere 
GIAN-FRANCESCO    SEMPRONl 

Prefidente 

Dell'  Accademia  degli  Aflorditi  d'Urbino. 

llluftrifs.  Sig.  Sig.  e  Patir.  Colcndìfs. 

HA  ben  voluto  V.  S.  Uluftrifs.  con  tutti  cotefti  Si- 
gnori Accademici  Aflorditi  far  conofeere  ,  che 
non  è  meno  oggidì,  che  fi  fofle  ne'  fecoli  andati,  un 
pregio  fingolare  della  Città  d'Urbino  la  gentilezza, 
e  conefia,  da  che  è  loro  piacciuto  di  aggregar  me,  e 
con  tanta  finezza  ,  all'antica  loro  Accademia.  Cono- 
(c&  la  rarità  del  favore;  fento  il  pefo  delle  mie  ob- 
bligazioni ;  e  però  portando  a  V.  S.  Illufrrifs.  ,  e  z 
tatto  il  corpo  dell'Accademia  i  più  umili  ringrazia- 
menti per  un  sì  diftinto  onore  ,  fenza  merito  mio 
compartitomi  mi  augurerò  da  qui  innanzi  frequenti  le 
occafioni  di  poter  comprovare  a  Lei  ,  e  a  cotefla  no- 
bile Accademia ,  e  Città  il  fommo  oflequio  ,  ed  affet- 
to ,  ch'io  nudrirò  fempre  per  loro  3  ed  offerendomi 
tutto  a'  loro  fervig; ,  comincio  con  pericolar  giubilo 
a  proteftarrni  (a) 
Di  V.  S.  Uluftrifs. 

Modena  11,  Settembre   1719. 

Divotifs.   ed  Obbligatifs.   Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori . 
XCIV. 


(a)  La  Nobile  Famìglia  Sempronj ,  che  pretendefi  oriun- 
da dal  ConJole  Cajo  Sempronio  9  edificatore  del  bel  Pon- 
te. 
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XCIV. 

Al  Sig.  Abate  Francefco  Cefari 

Maeftro  d'  Umanità  in  Rocca  Contrada* 

Riveriti fs.  Sig»  mio,   e  Padr*  Colendìfs, 

M' Impegno  di  fazìareV.  S.  giacché  le  defidera,  cola- 
le mie  ardite  baflezze  .  *  Prendo  il  fuo  Con/ì- 
glio  ,  e  fé  mai  m'indurrò  a  fcriver  qualche  cofa,  1* I* 
fcrizione  avrà  un  rango  degno  del  fuo  giudizio,  e  fa- 
pere  .  Non  già  per  ifcufarmi  ,  ma  per  confermarle  il 
mio  fentimento  ,  aggiungo  tutto  quello  all'ultima  mia 
fcrictale.  Che  le  Città  ancora  hanno  incominciato  a 
in  Borghi,  o  in  Fortezze,  e  Cartelli,  e  che  il  Vefco- 
vo  ,    che  per  Città  oggi  le  diftingue  ,  non  ii  trovò  a 

por 


te  Metaurenfe^  trapianto/fi  in  Foffombrone  >  nominati 
dì  Lui  Colonia  ;  poi  ptfso  a  Rimino  ;  indi  in  Urbino , 
ove  al  prefente  decorofamente  efifle .  Vanta  il  Cafato 
parecchi  Uomini  di  Toga  ,  di  Croce  ,  e  di  Tiara, .  Gios 
Leone  Senpronj  Poeta  del  fecola  p affato  fi  è  affai  di- 
ftinto  colle  fue  Opere  del  Boemondo  ,  del  Giuflino  ,  e 
con  varie  altre  Poefie .  Il  fu  Cavalier  Gio:  Trance/c» 
Cafiellano  di  S.  Leo  fu  infignito  della  Croce  Costanti- 
ni ina  di  S.  Giorgio  ,  di  cui  ora  è  gran  Maefiro  S,  A. 
il  Duca  di  Parma,  Fu  Uomo  Letterato  ,  afcritto  a 
molte  Accademie  e  Principe  di  quella  degli  Afforditi 
*"  Urbino ,  Eredita  le  virtù  di  un  tanto  Padre  il  figlio 
Sig.  Cavedano  Sempronio  Sempronj . 
Fu  trovata  copia  di  quefta  Lettera  tra  gli  fcrìtti  del 
defunto  Sig»  Abate  Mancinelli  Maefiro  d'Umanità  in 
Foffombrone  i  e  a  lui  fu  comunicata  dallo  flejfo  SU 
gnor  Abate  Cefari  ,  uomo  dotto  ,  pio,  fiato  per  molti 
anni  Maefiro  in  Rocca  Contrada  ,  *  morto  in  buon 
concetto  • 
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por  la  prima  pietra  del  lor  fondamento .  Approvo 
poi  il  fentimento  tratto  da  Polibio ,  aver  i  Galli  fab- 
bricata Rocca  Contrada  in  guifa  di  Borgo,  e  Cartello 
pei  fito  ,  non  pel  mura  ,  in  quanto  alla  fua  opinio- 
ne ,  che  Rocca  Contrada  pofia  edere  fiata  fabbricata ,  o 
fortificata  da  qualche  Principe  di  quei  ,  che  dopo  i 
Goti  fignoreggiaron  con  Sinigaglia  ,  pigliato  da  Roc- 
chegiarii  £>er  Gallus  Senon>  mi  perdoni  il  calore,  ben- 
ché fi  pigli  in  ^linea  di  prima  apprensione  ,  com5  el- 
la ftefia  cautamente  dimoftra  di  riceverla  ,  e  nulladi- 
ìneno  di  troppo  pefo  per  poter  accettarfi  anche  per 
un  momento.  Poiché  fé  quei  Principi  di  Sinigaglia 
pia  remoti  avefiero  avuta  qualche  autorità  fopra  la 
Rocca,  anche  i  più  vicini  m  intendo  di  tempo  ,  co- 
me quelli  di  Montefeltro ,  e  della  Rovere,  avrebbero  col 
titolo  degli  antichi  tentato,  di  mantenerlafi  .  Ma  ÌI 
creder  che  quei  Principe  fia  fiato  pigliato  da  Rocche- 
giani  per  Galius  Senon  dopo  io.  e  n.  Secoli  ,  che 
quelli  erano  difperfi  ,  è  efia  una  forza  maggiore  o  di 
buona  fede  ,  o  d'un  ecceflìvo  amore  pel  paefe  ,  ove 
ella  fi  truova,  e  difprezzo  eccefilvo  d'ogni  altro,  (a) 

A  pri- 


(  a  )  Vi  fono  mol  tifi/mi  chiari  inaiai ,  che  almo (Ir ano  Roc- 
ca. Qontrada  effere  fiata  abitazione  de*  Franchi,  Il  Ca- 
valier  Betta?? zi  uomo  erudito  nel  fecola  p affato  diede 
in  luce  un  certe  Prologo  per  una  Comedia  ,  e  come 
che  era  Storico  dal  Sig.  Girolamo  Mannelli,  MoUiffime 
cofe  ivi  fi  dicono ,  ma,  fra  le  altre  fi  mofira  effere  fla- 
to detto  luogo  abitazion  frejchtjfima  de'  Franchi  ,  ri- 
portando infinite  parole  della  lor  lingua  inneflute  nel- 
la Chiefa  principale  ,  la  quale  prima  che  fojfe  eretta 
in  collegiata ,  fi  chiamava  di  S,  Gio:  ma  fi  pronuncia- 
va in  Francefe  Senjan  .  Una  fontana  pubblica  fuor  di 
porta  S.  Piero  ,  e  de*  forni  fi  chiama  Fontaina  dalla 
frittura  Francefe  Fontaities  ed  il  Santo  Protettore 
MedarÀo  Francefe  ,  per  un  dito  del  Santo  portatovi  da 
un  Francefe  ,*  come  in  fine  le  Chiefc  erano  poco  tem'/O 
fa  col  Coro  in  mezzo  al?  ufo  Francefe*   Bi fogna    du»* 

(■fi? 
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A  primo  colpo  inforfe  in  me  qualche  dubbio  ,  fé  i 
Galli  avefler  potuto  imporre  il  nome  Latino  Arceria$ 
ma  Polibio  me  lo  tolfe,  il  quale  dice,  che  Siena  fab- 
bricata da  Senoni  nel  ritirarli  da  Roma  fu  chiamata 
COSÌ  a  Senibtis  ibi  relifìns  ,  e  Mtdiolanum  a  belino,  Ó'c. 
Non  l'intendo  però  quello  vocabolo  comporto  ab  ar- 
ce y  e  vi*  ,  ma  piuttollo  ab  arce  imperativo  del  verbo 
arcere,  Et  vi  a  fottintendofi  te  ,  oppure  aggiunto  1'* 
per  miglior  finimento  della  parola  ,  e  dolcezza  della 
pronuncia;  che  anzi  non  farei  lontano  a  credere,  che 
il  nome  Are  evia  fofle  importo  fé:  za  penfare  alla  ligni- 
ficazione de'  due  piccioli  vocaboli  ,  che  lo  compon- 
gono. 

Non  è  per  altro  da  fpofarfi  l'opinione  mia  in  un' 
altra  a  V.  S.  comunicata  3  che  i  luoghi  pofti  nel 
Monte  fieno  Ilari  edificati  nell'ottavo  ,  e  nono  Seco- 
lo ,  trovandofi  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  fu  de'  Monti  più 
alti  ,  ed  afpri  di  coderto  ,  luoghi  antichiflìmi  ,  come 
Orvieto.  Siena,  Bergamo,  Camerino,  Norfia,  ed  cen- 
to altri ,  e  mille  fé  li  cerchiamo .  Roma  ftelTa  fu  fon- 
data fui  Monte  colla  maflìma  generale  tra  gli  antichi, 
che  per  Paria  ,  e  per  la  iìcurezza  folle  quello  il  vero 
fico  di  fondar  Città. 

Che  in  tempo  di  Gregorio  XIII.  vi  fofle  qualche 
torbido  ,  lo  moftra  il  Sigonio  nel  Proemio  ,  che  fa  a 
Giacomo  Boncompagno  ,  che  è  lo  fteilo  General  di 
S.  Chiefa  ,  il  quale  mandò  Gambino  Brunamente  co' 
fuoi  Soldati  a  Rocca  Contrada.  Il  torbido  poi  appa* 
rifee  efler  de'  Turchi. 

Se  le  dilli  quel!' Ifcrizione  da  Lei  mandatami  efler 
un  poco  rozza,  non  ne  fegue  ,  che  il  Secolo  di  Car- 
lo Magno  forte  incolto  5  ma  fi  può  dire  però  fenza 
contrarto  alcuno  ,  che  in  un  Secolo  coltillìmo  ,  poda 
trovar/I  che  feriva  male,  (a) 

Circa 


que  dire  ,    che  a  temp*    dì  Pepino  Rocca  Contrada  fio, 
/lata  da  qaefit  popoli  abitata. . 
(a)  In  alcuni  editti  di  Cutislmp*  zrfvanft  tutte  le  pa- 
role 
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Circa  Pefaro  ,  benché  fuor  di  queftione  ,  le  poffo 
dire ,  che  fìccome  non  credo  che  quella  Città  fìa  (tata 
ingojata  dalla  terra  tutto  in  un' Mante,  come  un  faflo 
dall'acqua;  Ma  premutali  la  terra  in  modo,  che  le  di 
Lei  fabbriche  parte  follerò  cadute  ,  parte  (tallero  per 
cadere  \  così  il  verfo  di  Catullo  (  *  )  mi  par  propriif- 
limq  per  indicare  uno  flato  di  Città  s  che  ita  in 
agonia  5  franto  più  aggiuntavi  l'autorità  di  Plutarco, 
fecóndo  me  più  {limabile  col  fèrtur  che  indica  tradi- 
zióne, di  quel  che  folle,  fé  pretendere  di  parlar  egli 
folo  ed  affermarlo  rnoribunda  a  fede  ,  fi  nferifee  più 
comodamente  al  materiale  ,  che  al  formale.  Egli  è 
un  verbo  ,  la  di  cui  azione  non  efee  dall'Agente, 
com5  ella  m' infegna .  Di  più  non  le  fa  dare  la  mente 
mia  fu  due  piedi .  Vorrei  che  quelle  poche  ,  e  deboli 
mie  ragioni  appaggaffero  il  defìderio  di  V.  S.  ;  e  mi 
dettero  in  avvenire  fempre  più  occafioni  di  dimoltrar- 
le  la  mia  riconofeenza ,  e  di  profetarmi  cogli  effetti, 
quale  immutabilmente  mi  foferivo 

Di  V.  S. 

Modena  io.  Febbraro  1739. 

Divotifs.  ed  Obbligati fs.  Seri;* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 


XCV. 


role  barbare  de*  Longobardi  —  Fodrum  Manfìonati- 
cum  5  Parvaredos  Carnaticum  per  le  quali  per  altro 
potevan  convertir  fi  da  uomini  di  buon  gu/io  in  La~ 
tino . 
(a)  Catul.  in  Carm.  LXXX.  v,  3.  Pifaurum  Umbria? 
oppidum  cum  fluvio  cognomine  :  de  quo  ita  Vibius 
Sequefter:  Pifaurus,  qui  &  Iftaurus,  ut  Lucanus  :  a 
quo  Civitas  Pifaurum  ,  de  qua  Catullus  rnoribunda 
Sede  fifaurii  decurrit  in  Hadriaticum . 
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XCV. 

Al  Sig.  Glambatifta  Dottor  Faletti  ora  Proto -Medico 
d'  Urbino . 

Riveriti/i»  Sig,  mio ,  e  Padr.  Colendi/*. 

Forlì  per  Civiteila. 

IL  Conte  Girolamo  Faletti  *  ,  che  fu  al  fervigio  di 
Alfonfo  IT.  Duca  di  Ferrara  era  d'una  nobiL  fami- 
glia d'  Alti  ,  la  quale  anche  oggidì  fa  bella  figura  in 
Piemonte.  Scriile  delle  favole  intorno  all'origine  del- 
la Sereniffima  Cafa  d'Ette,  e  un  Libricciuolo  di  Poe- 
sìe Lume  ,  ed  alquanto  di  Storia  parimenti  Latina, 
Fu  adoperato  dal  Dica  in  alcune  Arnbafcerie .  Di  più 
non  faprei  dire  a  V.  S.  di  quefto  foggetto»  Però  paf» 
fo  a  protestarmi  con  vero  ollequio  (a) 
Di  V.  S. 

Modena  8.  Novembre  1748. 

Divo  ti fs.  ed  Obbligati  fs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

XCVI. 


**  Era  dei  Faletti,  e  non  F eletti  come ,  alcuni  hanno  giù' 
dìcato.  Scrìjfg  un  Libro  affai  vago  di  Poefie  Latine 
fi  am  paté  da  Paolo  Manuzio  ,  tra  le  quali  è  da  confi" 
derarfì  un*  Epigramma  a  GcJJì  nascente  per  la  falute 
a  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara ,   e  Renata . 

(a)  E'  degno  di  e/Ter*  annoverato  tra  i  Letterati  à?  Ita* 
Ha  ti  Sig.  Gìambatifla  Dottor  Faletti,  Quefto  e  uno 
de  Fondatori  della,  Colonia  Eumoni a  nelC  lnfubria>  So* 
ciò  deW  Accademia  di  Firenze  ,  Bologna  ed  Aggre~ 
gato  nella  celebre  Arcadia  di  Roma,  /otto  il  nome  Pa- 
fiorale  di  Palmenno  Parebalìo.  Va  compoflo  dotte  ,  e 
fcelte  Poefie  .    Leggonfi  del  fuo  fin   era  alle  ftampe  due 
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XCVI.  allo  Stellò. 
Illufirifs.  Sig.   Sig.  e  Padr.  Collendifs. 

BEN  degno  era  il  celebre  Dottor  Sancaffarti  (/»)  che 
la  fiu  vita  dopo  tante  fue  belle  opure  fatte  traman- 
data ai  Pofteri.  Mi  fon  rallegrato  aflaiflìmo,  che  V.  S. 
Iltuftr.  abbia  accudito  a  quefta  imprefa;  ed  obbligazio- 
ne non  lieve  glie  ne  pr  selleranno  ancora  i  Modenefì 
al  vedere  illuftratà  dalla  sua  pena  la  memoria  di  que- 
llo 


erudite  dijfert Azioni .  La  prima,  fu  pubblicata*  l'  anno 
1763.  nella  celebre  Raccolta  Calogeriana  ,  e  nel  1767» 
ne  fu  fatta  altra  'Edizione  in  Venezia  nel  Giornale 
Medicò  ,  ove  fu  aggiunta  la  Lettera  fcritta  dal  Medi' 
co  di  S.  M.  Imperiale  al  detto  Sìg.  Faletti  in  datx 
dei  20.  Maggio  1766»  La  feconda  e  diretta  a  detto 
Archiatra  Cefareo  i  e  fu  dal  Sig.  Haller  ne  IT  anno 
1765?.  inferita  negli  Atti  dell*  Accademia  di  Gottinga  , 
dopo  ejfere  fiata  comunicata  all'' Accademia  de*  Curiofi 
in  Norimberga  ,  a  cui  è  affociato  il  medcfimo  ;  e  nel 
«773.  ne  fu  fatta,  altra  pubblicazione  in  Venezia  nel 
Medico  Giornale*  Nel  Settembre  poi  dell'  anno  1777» 
per  un'  ifianzd  fatta  dal  detto  Sig.  Faletti ,  il  raguar- 
devolìjfìmo  Collegio  de'  Signori  Medici  Veneti  abilitaro* 
no  tutti  i  Dottori  Medici  dell'  Ùniverfìtà,  d' Urbino , 
come  Veneziani.  Fu  fcolaro  del  celebre  big.  Dottor  San- 
caffani  ,  di  cui  parlerafii  nella  Lettera  fujfrgnente ,  e 
pafsb  in  condotta  a  Bagnacavallo  ,  Maff alombarda  , 
Ver u echio  ,  San  Severino  ec.  in  A f coli  ;  ed  or A  in  Vr- 
hino  in  qualità,  di  Proto-Medico .  La  L»tterA  poi ,  che 
fcri/fe  al  Chiarif.  Sig.  Paolo  Battifla  Balbo  di  Bologna 
riportata  nel  Tomo  XI.  degli  Opufoli ,  col  titolo  -  de 
immani  quadam  paflìone  holterica ,  &  aquifuga  è  de- 
gna di  ejfere  confiderata* 
{ dì)  Il  Dottor  Dionifìo  Scmcajfani  di  Modena  è  fiato  un 
valente  letterato.  Ha  compofio    diverfe~fj>ere    degne    di 

fi  ima  • 
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fio  noftro  illufrre  Cittadino.  Io  fopra  gli  altri  mi  pro- 
tetto tenuto  alla  di  lei  gentilezza  per  V  onore  fatto 
al  mio  povero  nome  in  tal  congiuntura,  efofpirando 
anch'io  le  occasioni  di  comprovarle  la  ftima ,  e  le  ob- 
bligazioni ,  che  le  profello  ,  con  vero  oflequio  mi 
rafìegno . 

Di  V.S.  IHuftr. 

Modena   8.  Agoflo   174^. 

P.  S.  Scrivo  per  mano  altrui  3  perchè  da  un  Raumatif- 
mo  ho  legate  le  mie. 

Divotifs.   ed  Obbligati/*.    Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori» 


XCVII. 


filma,  V  anotomìa  dell'acque  data  in  luce  nellyi70f. 
merita  £  ejfere  attentamente  letta  ,  come  ancora  gli 
afflrifmi  Generali  della  cura  delie  Ferite  ec,  Fu  gran" 
de  Amico  del  Muratori  >  e  molto  coadjuvò  nel  fuo  Te- 
foro  delle  antiche  l/crizroni .  Quindi  è  che  nella  Pre- 
fazione del  Tomo  I.  delP  opera  mentovata  ebbe  A  f cri- 
vere  così  il  noflro  letterati .  Porro  quot  alias  antiqui» 
tates  reliquas  variìs  ex  locis  in  ufummeum  conque- 
lìerit,  diem  viveret  Difonifìus  SancafTanius  ,  ex  edi- 
tis  libris  medicus  clariiTtmus,  ha»c  ipfa Collectio  mea 
identidem  prodet.  ec.  Oltre  di  quefio  viene  [pejfo  ci- 
tato nel  corpo  delle  dette  If erezioni  .  Fu  continuatore 
della  Biblioteca  volante  di  Gio.  Cinelli  Fiorentino  , 
vaLnte  Medico ,  che  morì  neW  1706".  in  Loreto ,  e  del 
quale  ne  frifee  la  vita  ,  come  fi  può  vedere  nella  fei 
conda  edizione  di  Venezia  della  ftejfa  Bibliotesa . 
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XCVII. 
A!  Sig.  Abate  Girolamo  Tartarotti. 

Illufir.  Sig.  Padr.  Collendijs. 

,>  T-%  A  Venezia  ho  ricevuto  il  Trattato  di  V.  S.  Illuflr. 
»,  ±J  intorno  alle  lammie  (a)  che  avendomi  trovato 
3,  fequeftrato  in  cafa  per  varj  incomodi  della  mia 
3,  fanità,  è  (lato  la  mia  ricreazione  per  alcuni  giorni 
9)  avendolo  io  avidamente  letto  tutto  .   Fin    ora  non 

3>  ho 


(a)  Nella  Apologia  del  congreffo  notturno  delle  Lammie 
(0  Jla  Streghe*)  ovvero  rifpofia  del  Sig,  Girolamo  Tar- 
tarotti alC  arte  Magica  dileguata  del  Sig,  Marche/e 
Scipione  Majfei  dopo  averla  diffeja  ho  trovato  edita  la 
predente  lettera  :  come  ancora  t  giudizi  del  corpo  del 
Muratori  fu  delle  medefime  Lammie  vengono  dallo  ftejfe 
Tartarotti  nel  capo  deW  Apologia  riportati  così  .  V» 
pag.  6. 

,  Il  Sig.  Muratori  0  fenz?  altro  d*  opinione  diverfa  da 
„  quella  del  Sig.  Mar  chef  e ,  Egli  incomincia  così  il  Ca- 
„  pò  X»  del  fuo  Trattato  della  Fantafta  Umana  dato  m 
„  luce  nelC  17 4?.  —  Chi  vuol  entrare  in  un  bofeo  ,  dov  e 
,,  qualche  verità, ,  molta  f empiici  tà ,  ajfaijfime  impofture  , 
„  non  ha  che  da  leggere ,  non  diro  libri  che  trattano  di 
3,  Magia  y  perchè  quefia  è  mercè  troppo  pertcolofa ,  per» 
3,  nido  fa ,  e  dannata  ,  ma  libri  jerit  ti  da  perfone  dotte  e  d.z 
3,  bene  contro  la  Magia  appellata  nera  .  Forfè  alcuni  ere- 
3,  dono  troppo  poco  di  quefia  arte  infame ,  ed  avuta  in 
3y  orrore  da  chiunque  è  vero  Criftiano  .  Ali*  incontro 
3>  v  ha  gran  copia  di  gente  >  che  troppo  ne  crede ,  ec.-- 
5>  Se  quefio  letterato  jlima  ,  che  in  fatto  di  Magia 
„  diabolica  fi  pojfa  credere  troppo  poco  farà  fempre  dì* 
99  verfo  y  ne  potrà  accordar  fi giammai  col  Sig.  Marchefe 
3,  che  vuote  non  fé  ne  creda  nulla  anche  nella  Parte  I. 

:>  Gap,  XI.  delle  rifleflìoni  fopra  il  buon  Gufto  così 

„   mei- 
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„  ha  potuto  fapere,  fé  fìa  dono  del  Pafquali ,  odi  lei; 
„  fé  di  lei  me  le  protetto  infinitamente  obbligato}  e 
„  quando  anche  folle  dell'altro,  non  pollo  contener- 
„  mi  dai  portarle  le  mie  più  vive  congratulazioni  per 
„  sì  nobil  facica.  Qiiand'  anche  altra  opera  non  avef- 
„  fé  ella  fatto  ,  o  folle  per  fare  ,  quella  baderebbe 
„  ad  aflìcurare  dell'immortalità  il  fuo  nome  .  Io  fo- 
3,  glio  mifurare  il  pregio  de'  libri  dall'  utilità  ,  che  pof- 
„  fono  recare  al  Pubblico,  fé  pur  non  fon  fatti  uni- 
„  camente  per  diiettare  .  Ora  non  fi.  può  abbalhnza 
3,  dire,  quanto  utile  polla  derivare  da  quello  Trattato 
„  a  sì  gran  parte  dell'Europa.  Non  avrei  io  mai  im- 
„  maginato  ,   che  la    perniciofa   illusone   abbracciale 

„  tari- 


„  molto  primi*  aveva  fcrltto .  Parimenti  le  Sacre  car* 
„  te  Infegnano  off  crei  flati  de*  Maghi  ,  f  quali  coW  ajutn 
„  del  Demonio  hannj  operato  cofe  mirabili .  Lifperien- 
„  za  ,  e  l'autorità  £  Uomini  grandi  fanno  fede  ^  che 
„  ancora  ne*  vicini  fecolìy  ed  eC  nojì ri  giorni  ci  fcnojìa- 
„  //,  e  ci  fono ,  0  ci  peffono  ejfere  tali  nomini  —  ed  i» 
,,  una  fua  lettera  a  me  diretta  in  data  dei  27.  Lur 
,,  glio  1746.  cosi  pure  fi  cfprime .  --  Veramente  io  ere- 
j,  do  poco  alla  Magia  j  tuttavia  mi  r  li  lene  in  dovere  la, 
,,  Sacra  Scrittura  ,  e  tanto  fi  è  detto  di  quejF  arte  5 
„  che    mi  par  troppo  il    crederne  nulla  . 

m3  E*  p;:ruto  ad  alcuni,  che  nel  capo  VUh  pag..  124*  ad 
*  „  libretto  de  nasvis  in  Religionem  inciirrentibus  , 
„  five  Apologia  Epiltohe  a  SS.  D.  N.  BenediaoXlV. 
„  Pont.  Max.  ad  Epifcopum  Augiifìanum,  ufclto  day 
„  torchj  di  Lucca  nel?  1749.  in  8  ejfo  nieghì  i  patti 
,,  sì  taciti ,  che  ejprejfi ,  con  che  gluQa  la  comun  dot- 
„  trina  de*  demonografi ,  tutti  gli  effetn  Magici  verrei* 
,,  bero  a  negar  fi ,  fondamento  principale  della  Magia  dia' 
,,  bolica  ,    Jfendo   creduti  fìmlli  fatti  ,,   ce.   ec. 

Per   mezzo  àe  torchj  di  Venezia,  come  dijfi  nelC 'anno  17 ^y. 
diede  alla   luce   il    Muratori  quefle   due  operette    Fitcjr 
fiche  .    La  prima  ed  titoh  delle  Forze   dell'  Intendi- 
melo umano,  0  fa  il  Pirronismo  confurato;  eC  al- 

II  trm 
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„  tanto  pàefe  ,  avelie  avuto  tanti  Protettori  ,  aveite 
„  cagionato  tanti  mali,  {a  Ha  V.  S.  Iiluftr.  mani- 
„  polato  un  (odo  ,  ed  efficace  antidoto  a  qiiefh  sì 
„  dilatar  i  epidemia,  e  però  converrebbe,  che  quello 
„  libro  fofle  tradotto  in  Tedefcò  ,  in  Unghero  ,  ed 
3,  varj  altri  linguaggi*  dove  tuttavia  darà  sì  pazza  opi- 
rt  nione.  Gran  fortuna  è  fiata  la  fua  ndTaver  avuto 
„  alla  mano  tanti  Autori,  de' quali  s'è  poi  sì  utilmen- 
9,  mente  fervita,  e  vo  ben  credendo,  che  non  fi  ve- 

„  drà 


tra  della  Forza  della  Fantafìa  umana  .  Colla  prima 
prefe  a  combattere  l"  empie  dottrine ,  che  fi  leggono  nel 
Trattato  F ite fo fico  di  Mcnfigr;or  Pier  Daniello  Huet  , 
già  Vefccvo  di  Auranches  intitolato  della  Debolezza  dell 
Intelletto  Umano.  Penso  a  primo  a/petto  il  Muratori 
che  non  fcjfe  opera  di  luì  ,  per  vederla  in  Francefe  J 
ma  fi  Ultimino  allorché  gliene  giunfe  un  efe-mplare  la*. 
tino  fiampato  in  Amfierdam  nel  1738.  Col  Trattato 
poi  della  Forza  della  F antafia  fi  ingegno  dì  feeprire 
principalmente  i  dìfordini  ,  che  può  c/fa  cagionare  in 
noi,  fé  fa  mal  difpefia  ,  ed  infegnare  i  mezzi  per  ben 
regolarla.  Quefla  fu  tradotta  in  Francefe ,  vivente  il 
Muratori,  oltre  l'Edizione  fatta  di  nuovo  in  Venezia 
neW  1748.  dal  Sìg.  di  Bufsy  Cavalìer  Francefe,  e  Te- 
nente Colonnello  nel  Reggimento  de  Dragoni  del  Duca 
dì  Modena;  non  fi  fa  però  fé  fi  a  flampata  in  Parigi^ 
come  doveva  rjfere,  per  premura  del  Sig.Cavalier  Gìam. 
Battifta  Muratori . 
(a)  Sembra  ehe  il  chiari fs.  Autore  ritratti  con  qnefte  pa- 
role quanto  dìjfe  nel  capo  io.  pag.  127.  del  fuo  Trat- 
tato della  Forza  della  Fani  afa  TJnana  ,  ove  parlando 
degli  Incubi  ,  e  de*  Succubi  ,  e  delle  Ccnventìcole  de* 
Demonj  colle  Streghe,  così  aveva  fritto  ;  —  „  Bafterà 
„  ai  faggi  lettori  il  ricordar  qui  brevemente ,  che  opi- 
,,  moni  sì  fatte  oggidì  fono  in  tal  maniera  fereditate , 
},  che  non  v'  ha  più  fé  non  la  gente  rozza  ,  che  fé  le  bee 
,,  con  facilità,  e  le  crede,  come  fa  di  tani*  altre  va~ 
,,  nijfìme  relazioni,  e  fole .  —  i( 


del  Tropofto  Muratori.        115 

drà  alcun  Delrifta  ,  che  oiì  entrare  in  cimpo  con* 
tro  di  lei  ,  perchè  L'argomento  è  poiìo  in  lume 
tale,  che  iì  farebbe  deridere  chi  tuttavia  voleiTe  fo- 
lìcnerlo  .  Sicché  torno  a  rallegrarmi  con  lei  tanto 
benemerito  del  Pubblico  ,  e  per  un  libro  ,  che 
fa  onore  non  meno  all'Autore,  che  all' Italia  tutta  . 
E  s'io  aveva  tanta  {lima  del  di  lei  valore,  non  pollo 
„  già  tacere ,  che  quefta  s'  è  ben  aumentata  oltremo- 
do. Mi  favorifca  ella  di  continuare  il  fuo  amore 
verfo  di  me  con  Scurezza  del  mio,  e  qui  con  tutto 
l'oflequio  mi  confermo 
Di  V.  S.  Iiluftr. 

Modena   18.  Giugno   1749* 

Divori fs.   ed  Obbligatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

XCVIII. 

Al  Sig.  Annibale  degli  Abbati  Olivieri  Giordani. 
Riveriti/*.  Sig,  Sig.  e  Padr.  Colendi fs. 

Pefaro 

COnofceva  ben  io  per  altra  opera  veduta  il  bel  Ge- 
nio, e  l'erudizione  (a)  di  V.  S.  lliuftr.  ma  ella 
ha  voluto  t    che   io   conofca   eziandio   la  fomrna    fua 


(  a  )  //  nobile  e  dotti/fimo  Sig.  Annibale  Olivieri  orna- 
mento della  fua  Città  }  e  della  Repubblica  letteraria 
fér  degno  rif petto  non  ha  voluto  mai  comunicare  C  In- 
dice delle  ftte  opere  erudite  da  lui  fixmpate  '>  pure 
e?nmi  ria/cito  di  averlo  delle  principali ,  per  altra  ma- 
no e  fono.  —  2  marmi  Pefarefì  nelC  1737.  Fondazione 
della  Città  di  Pefaro  nelC  17^7.  una  differì  azione  fo- 
fra  un*  antica  Ifcrizione  di  L.  Acuzjo  Trifone  detta 
mlC  Accademia  Pefarefe  16.  Febr.  1756.  ed  inferta 
Ha  nei 


1 1 6  Lettere  Inedite 

generalità  nel  dono,  che  fi  è  degnata  di  farmi  de' (noi 
Mirmi  Pefarefì .  Per  vero  dire  io  con  particolare  an- 
iìetà  affettava  e  fofpirava  queih  fuanobil  fatica,  per 
valermene  nel  mio  Th  -faurus  novus  veterum  Infcrìptic- 
num .  L'opera  mia  che  dovrebbe  formare  due  Tomi 
h  già  andata  a  MiLno,  tuttavia  a  tempo  m'è  giunta 
la  Tua,  e  ne  profitterò  prendendo  quelle  Ifcrizioni,  che 

non 


nel  Temo  VI.  Raccolta  del  P.  Calogero,  .  Una  lettera, 
al  fu  Stg.  O.Gìambatifla  Marini  Arciprete  della  Pieve 
ài  Gìneftreto  Diccej;  di  Pefaro  /opra  alcuni  Ve/covi 
ignoti  alC  Ughelli  ,  e  fio,  nel  Torno  IX.  della  citata 
Raccolta  Czbgcrìana, .  Elogj  delC  Abate  Gentili  Tom, 
XLXIX.  di  ae;  ti  epa/coli  .  Ili  ufi 'ragione  della  Rubrica 
IJ2.  dello  Statuto  .  ;  764.  Memorie  di  Tommtfo  Diplo- 
rat  tizio  1771.  Un  difcprfo  letto  nella  feconda  legione 
dopo  il  riampìmento  dell'*  Accademia  P?farefe  tenuta  la, 
ferì*  dei  in  Maggio  .767,  della  Patria  della  B.  Mi' 
chelina  e  B.  Cecco  1771.  Memorie  del  Porto  ai  Pefaro 
I774.  Memorie  di  Gradar  a  1775'.  Ricérche  di  S.  Te- 
renzio Martire  1776,  Memorie  della  Chiefa  di  M, 
Granar 0  1777»  dell'  antico  Battifterio  della  Chiefa  Pefa- 
refe  1777.  Una  differt  azione  (opra  il  bronzo  Lerpìria- 
no  ,  ed  un  altra  fepra  le  medaglie  Sannitìche  memorie 
dell'  abbadia  di  S.  T  omnia fo  in  Foglia  177%»  riportate 
ancora  nel  Tomo  XXu,  della  Raccolta  del  P.  Caloge- 
ro,* Memorie  dell'  abb  adi  a  di  S,  Croce  1779*  Memorie 
della  Chiefa  Pefarefe  del  Secolo  XIII.  riportate  ancora, 
nel  Tomo  XXf(.  nuova  Raccolta  u  opufcoli .  Delle  Fi- 
gì  ine  Pefarefì ,  ed  un  larario  puerile  trovato  1780.  al- 
cune antichità  Criftiane  nel  Mufeo  Olivieri  17S1.  Ri' 
flejfìoni  fopra  un  Ricorfo  de*  Caflelli  dato  al  Pr  e  fiden- 
te 1779»  Sopra  un  Medaglione  di  Coftanzo Sforza  178 1. 
notizie  di  Batti/la  dì  Monte  feltro  Moglie  di  Galeazzo 
Malate]} a  1781.  Memorie  delPUiitor  Pafferi  17 So.  della 
Zecca  di  Pefaro  >  e  delle  monete  Pefarefì  aey  Secoli  baffi ; 
due  efami  fopra  il  Mufeo  Etrufco  e  la  controverfìa  tra 
MaffcieQcri.   Riflejfìoni  contro  l"  gì  off  e  marginali  174C 
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non  fon  riferite  dal  Gruferò,  Reinefio,  Spon  (  a  )  & 
Fabretti.  E  mi  fon  ben  maravigliato,  ed  iniìeme  fom- 
rrumcnte  rallegrato  al  trovarne  tante  ,  che  fanno  al 
proposto  mio.  Mercè  delta  diligenza  di  V.  S.  Ilhiftr. 
Pefaro  da  qui  innanzi  farà  anch'  elio  una  gloriofa  com- 
jtejfa  fra  le  genti  erudite ,  e  farà  inoltre  oggetto  d'invi- 
dia, perchè  fu  pera  tante  altre  Città  nella  copia  della 
Antichità . 

Ora  io  in  primo  luogo  porto  alla  di  lei  liberali- 
tà i  più  ofTequioiì  ed  anvttuofì  ringraziamenti  per 
un  regalo  tanto  a  me  caro  ,  tanto  utile  a'  miei  dife- 
gni .  E  poi  vengo  a  congratularmi  feco  di  vero  cuo- 
re per  si  bella  edizione  ,  per  così  ricca  Raccolta  di 
marmi,  e  moko  più  per  le  Annotazioni  erudite  }  la- 
vorate con  giudiziola  Critica  ,  e  foda  cognizione  deli1 
antichità  ,  colle  quali  V.  S.  Illuftr.  ha illufirato  le  Ifcri* 
zioni  della  Patria  fua  .  Sarebbe  da  defìderare  ,  ch'ogni 
Città,  o  almeno  ogni  Provincia  d'Italia  avelie  un  par 
fuo  ,  Certo  ella  dal  canto  fuo  ha  fatto  quant' onore 
ha  potuto  non  folamenie  alla  (uà  Città  ,  ma  anche 
all'  Italia  tutta ,  che  ha  Letterati  capaci  di  far  tanto  , 
quantunque  priva  di  que'  comodi  ,  ed  incentivi  ,  che 
ha  qualche  paefe  fuori  di  efsa. 

Certo  che  io  non  mancherò  di  atteftare  al  Pubblico 
nell'opera  mia  la  ftima ,  e  riconofeenza  ,  che  debbo 
alla  riverita  di  lei  Perfona ,  ma  nello  ftefso  tempo  la 
fupplico  di  porgere  a  me  coli' onore  de'  fuai  coman- 
damenti altre  occaù'oni  di  poter  efereitare  la  mia  gra- 

titu- 


(a)  E' flato  lo  Spon  eruditismo  Antiquario  nei  faci  tem- 
pi. Fu  in  Roma  per  cinque  me/i  neW  l6lì .  e  vifitg 
molte  Biblioteche ,  e  marmi  ove  vi  copi»  pi»  di  mille 
ijcrixionì  inedite  ,  come  egli  ci  a/fi  cura  Voyig.  Tom.  I» 
pzg.$ì.  Stenta/i  pero  a  credere ,  che  veramente  tutte  le 
pote/fe  copiare  dagli  originali}  ma  in  parte  le  efira/fe 
dai  MSS.j  e  fpecinlmente  dalle  Ch'de  Harherin? >  co- 
me all'aprir  della  fua  Mifcelanea  ben  appari/ce, 

H     3 
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ti.udine    e    comprovarle     fempre    più    quel    diftinto 
ofsequio,  con  cui  comincio  a  proteftarmi 
Di  V,  S,  Illuftr. 

Modena  30.  Aprile  1738. 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

XCIX.  allo  Steffo . 

lllufir.  Sig.  Sig.  e  Padr.  Colendifs. 

BEL  fuggetto  ha  prefo  V.  S.  Illuftr.  volendo  illu- 
ftrare  le  Monete  de'  Secoli  baffi ,  e  fpero ,  che  la 
di  lei  diligenza  pofrà  anche  fupplir  molto  di  quello, 
che  è  fuggito  alla  mia.  Me  ne  rallegro  con  lei,  e  col 
Pubblico.  Ora  quel  che  riguarda  la  moneta  del  Duca 
Cefare  coir  arme  della  Cafa  de'  Medici  ,  le  ballerà  di 
fipere,  eh*  eflò  Principe  fu  Marito  di  Donna  Virginia 
de' Medici  ,  Figlia  di  Coflrno  I.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  (  a  )  da  loro  difeende  il  prefente  Duca  di  Modena 
Francesco  III.  ,  fìccome  fi  può  vedere  nella  Storia  Fer- 
rarefe  dei  Fauftini  ,  (£)  e  nella  Parte  li.  delle  mie 
Antichità  Eftenfi .  Io  bramerei ,  eh'  ella  efercitade  in  co- 
fe  maggiori  quel  diftinto  ofìfequio,  che  protetto  alla 
riverita  perfona,  e  rara  erudizione  fua,  e  con  cui  mi 
glorierò  fempre  d'edere 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena,    4.  Decembre  174$ • 

Divottfs.  ed  Obbligatifs.  Sev» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
Al 


(  a  )  Cofimo  1.  dello,  Cafa  de'  Medici  fu  quello  che  fondo 
l'ordine  Militare  di  S.  Stefano  ,  fu  Protettore  dei 
Letterati^  fondatore  dell*  Univerfità  di  Pifa  5  e  mori 
nel?  i?74- 

(b)  li  Dottor  lanflini  Iftorico  eruditismo  fcrìjf e  in  4.  libri  H 

Sto- 
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Al  Sig.  Udicor  Giacinto  Vincioli . 

Antecedono  due  lettere  inediti 

DEL  SIGNOR  GIOVAN  GIUSEPPE  (a)  ORSI 

Una  fcritta  al  fuddetto  per  commiflìone  del  Muratori  3. 
l'altra  comunicatagli. 

Illufirifs,  Sig,  mio  e  Padr,  Colendi/;, 

Iucca 
„  k  cagione  deli3  incìufo  biglietto ,  che  in  quella  villa 
,,  J\  mi  ha  fcritto  il  Sig.  Muratori  dopo  veduta  la 
3>  lettera ,  che  fi  degnò  inviare  a  me  V.  S.  Illuftrifs. > 
„  ho  nuovo  motivo  di  replicarle  in  quello  foglio  così 
„  i  miei  ofTequj,  come  i  rendimenti  di  grazie  dell'  anti- 
„  detto  Letterato  per  le  utilitfìme  notizie  riportate  da 
„  quello,  di  cui  ella  mi   graziò. 

,,  Così  dai  mio  debito  ho  Tempre  motivo  d' implo* 
„  rare  da  lei  il  favore  de'fuoi  comandamenti,  non  ini 
„  diminuzione  di  elio,  ma  in  dimoitrazione  dei  fom- 
>,  mo  rifpetto ,  con  cui  fono   " 

Di  V.  S.  Illuftr. 


Dalla  valle  di  S,  Agnefe  12.  Ottobre  171$» 

II- 

Storia  Ferrarrfe  nelV  \6\6.  ed  in  4.  per  la  prima  vol- 
ta fu  ftampata  in  Ferrara, 
(  a  )  //  Marche/c  Gio.  Giufeppe  Or/e  nacque  in  Bologna 
nell'iòdi.  Fu  intimo  amico  del  Muratori ,  ene  fcriffe 
il  detto  Muratori  la  vita  in/erta  nel  Tom*  XI.  della 
Raccolta  del  P,  Calogero, ,  Fu  nn  eccellente  letterato , 
e  compofe  due  lì! ri  intitolati ,  Con/ide razioni  Jopra  la 
maniera  di  bei  penjart  ne  Componimenti  centro  il  P, 
Domenico  Boufiours ,  ed  altre  differì bidoni •  --  Moti  in. 
Modena  il  di   20.  Settembre   17 SS* 

H     4 
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Illuftrifs*  Sig.  mio  e  Padr.  Golendifs. 

M  qr?1  flato  fammamente  caro  al  Muratori,  quanto  vieti 
,>  Jti  finificato  dal  doinfiìmo  Sig.  Auditore  Vinàoli 
„  intomo  agli  Storici  di  Perugia,  per  li  quali  àp'pun- 
„  to  s'è  egli  raccomandato  al  GentiliiTìmo  Sig.  Ora- 
)y  zio  Baghoni,  deiìdera  egli  per  tanto  con  anfìetàf  la 
„  Cronaca  del  Maturanzio ,  come  la  più  antica  delle 
„  altre,  per  quanto  ci  fappia  ,  e  fpera  .  che  il  fud- 
3j  detto  onofatiflìmo  Cavalliere  fi  adopererà  con  vigore 
3,  per  ritrovarla . 

,,  Ha  il  Muratori  la  vita  di  Braccio  del  Campano, 
„  e  la  riframperà.  Ma  non  gli  è  piaciuta  la  Vita  di 
yy  Niccolò  Picinino,  che  è  alle  (lampe,  perchè  fcritta 
yy  da  Autore  non  abballanza  informato  di  tutte  leazio- 
7)  ni  di  queir  infìgne  Capitano  .  Pubblicherà  bensì 
,,  T  Orazione  Funebre  fatta  per  lui ,  che  dà  un  buon 
»  faggio  delle  gloriofe  gefta  d'elio  Picinino.  Ma  (e  fi 
„  potelfe  trovare  una  vita  più  efatta  sì  di  lui  ,  come 
,,  di  Jacopo  fuo  figliuolo,  ne  avrebbe  il  Muratori  fìn- 
„  golare  confolazione,  perchè  que'due  valentuomini 
yr  han  fatto  grande  onore  non  a  Perugia  foia ,  ma  all' 
},  Italia  tutta  .  Nella  pubblica  libreria  di  Perugia  il 
5,  Sig.  Baglioni  fcrive  di  non  aver  trovata  cofa  a  pro- 
„  polito  .  Però  fé  il  Sig.  Auditore  Vincioli  potelfe 
y}  dalla  fu-a  Libreria  fom mini  11  rame  alcuna,  glie  nere- 
„  ilertbbe  fomrmmente  tenuto  il  Muratori ,  e  fi  racco- 
„  manda  vivamente  per  quefto  . 

,,  Quel  Podiani    (a)  fé  fiorì    prima    dell' 1500.  ,    e 
3)  non  contento  di  parlare    di  Perugia   antica  *    lafcicr 
anche  memoria  di  Perugia  de5  fuoi  tempi ,     non    fa- 
rebbe da  deprezzare.  Gli  altri  poi  che  hanno  dopo 

il 


(  a  )  Pro/pero  Podiani  da  Perugia  fu  détto  Giureconfulto  y 

e  fiorì  forfè  nel  Secolo  XVI. 
*  Può  veder/i  ancora  Filippo    Cluver*o    nella  fua    Itali*, 

antica ,  {tappata  in  foglio  nel?  1614.  Lugd.  Bat* 


>3 
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>>  il  15-00.  feritto  le  Antichità,  o  Storie  di  quella  in* 
„  iìgne  Città,  non  polfono  fervire  al  difegno  dell'Or 
»  pera  che  fi  itampa  in  Milano .  „ 

C    allo  Stello. 

lllnjlrìfs.  Sìg.  mio  ,  e  Padr.  Colendi/;» 

Mille  grazie  a  V.  S.  llluftr; ,  che  non  contenta  di 
aver  fatto  onore  al  mio  nome  nell'ultima  fui 
fatica  in  commendazione  di  codefti  digniffimi  Religioni 
della  Madre  di  Dio  ,  ha  anche  voluto  me  a  parta 
dell'  opera  lìdia  ,  che  ho  ricevuto  dalle  mani  del  no- 
tiro  Sig.  Marchefe  Orfì .  Dove  ho  io  mai  meritato 
tanti  favori?  Noi  fo,  e  neppure  debbo  cercarlo,  da 
che  rie  è  Tunica  cagione  la  di  Lei  fomma  gentilezza, 
che  non  è  inferiore  alla  varia  ,  e  fcelta  fua  erudizio- 
ne .  E  pure  non  fi  ferma  qui  il  genio  genercfo  di  V, 
S.  llluftr.  ,  giacché  mi  fa  fperare  anche  qualche  ajuto 
alla  mia  gran  Raccolta  ,  per  cui  potrà  maggiormente 
accrefcerlì  la  gloria  della  di  Lei  Nobil  Patria  ,  e  ve- 
nir giovamento  alla  Repubblica  delle  Lettere.  Mi  ter- 
rò certamente  fortunato  ,  fé  per  mezzo  di  Lei  potrò 
illuftrare  la  memoria  di  due  gran  Capitani  Perugini, 
e  non  mancherò  di  far  fapere  in  tal'  occafione  al  Pub- 
blico, qual  fia  il  di  Lei  merito  ,  e  quante  obbligazio- 
ni io  le  profetò. 

Del  refto  mi  rallegro  con  V.  S.  llluftr.  perch*  ella 
in  mezzo  alle  fue  pubbliche  occupazioni  trovi  il 
tempo  da  arricchire  il  Pubblico  con  erudite ,  e  geniali 
fatiche  ;  e  defìdero  ,  che  qui  non  fi  fermi  la  carriera 
dell'  ingegno  fuo  ,  e  che  anzi  ella  pigli  qualche  argo- 
mento di  maggior  mole  ,  colla  ficurezza  che  in  tutto 
ella  comparirà  quei  valentuomo  ,  e  ftudiofo  Signore 
ch'ella  è. 

Defìderando  poi  quefto  Soliani  Librajo  di  rifcuote- 
re  un  fuo  credito  colti  col  Venturini  altro  Librajo 
per  Libri  a  lui  inviati  negli  anni  addietro  ,  e  avendo- 
mi per  avventura  pregato  jeri  di  raccomandare  coftì 
ad  alcuno  quefto  fuo  affare  >  mi  perdoni  V.  S.    llluftr. 

s'io 
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s'io  prevalendomi  della  di  Lei  benignità  la  fupplico 
di  voler  fare  i  paffi  occorrenti  a  fine  d'indurre  il 
Venturini  al  dovere  .  La  giuftizia  è  ch'Egli  o 
paghi  i  Libri  ,  fé  gli  ha  venduti  ,  o  fé  non  gli  ha 
venduti  ,  li  reftituiica .  Mi  dice  effo  Soliani  d' avere 
fcritto  più  voice  ,  e  di  colia  gli  fono  flati  folamente 
efìbiti  Libri  in  cambio  ,  cioè  Libri  inutili  ,  e  che  il 
Soliani  non  faprebbe  vendere.  Non  tocca  al  Venturi- 
ni il  farli  le  Leggi  a  fuo  modo.  Ora  V.  S.  Iiluftrifs. 
che  corti  minilira  la  Giuftizia  a  tutti  ,  farà  ben  pro- 
pria per  farla  intendere  a  cotefto  Librajo  ,  e  per  co- 
Stingerlo  ancora  alla  foddisfazione  dovuta .  La  fuppli- 
co di  tal  grazia  :  ma  più  la  fupplico  di  ammetter  me 
nei  numero  de1  fuoi  Servi,  ficcome  già  fono  de'  fuoi 
eftimatori ,  e  di  cominciare  ad  onorar  me  de'  fuoi  co- 
mandamenti, col  vivo  defìderio  de'  quali  ,  e  con  tut- 
to i'oftequio  mi  protetto 
Pi  V.  S.  Iliuftr. 

Modena  23.  Novembre  1715. 

Divotifs.  ed  Obblìgcttijs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CI.   Il  Muratori  al  Vincioli. 

Illuftrifs.  Sìg*  tnioy  e  I>adr.  Colendi fs, 

Lucca . 

ESerckb  ben  V.  S.  Illuftrifs.  la  folita  fua  bontà  ,  e 
gentilezza  col  ridurre  cotefto  Librajo  Venturini  a 
trovar  via  di  foddisfare  quello  Soliani;  ed  io  mi  cre- 
deva già  faldati  i  loro  conti.  Ma  fappia,  che  a  nulla 
ha  fervito  la  Lettera  di  lui,  perchè  quello  Sìg.  Conf. 
Paradifi  rifpofe  3  che  aveva  de'  Conti  anch'  egli  con 
elio  Venturini  ,  e  non  credeva  d'andargli  debitore  , 
che  di  8.  Pcioli  in  circa.  Sicché  l'affare  è  nello  fiato 
di  prima  ,  e  vi  reitera  ,  fé  non  è  la  di  Lei  bontà  , 
che  faccia  di  bel  nuovo  capire  al  Venturini  ,  non  ef- 
fere  quella  la  maniera  di  pagare  i  fuoi   debiti  ,,  ed  il 

co- 
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coftringa  a  foddisfare  in  alerà  guifa .  Io  ringraziandola 
de'  favori  già  fatti  ,  la  fupplico  di  compartirne  degli 
a' tri  più  validi  al  Soliani  ,  pel  quale  anch'io  le  reite- 
rò fommamente  tenuto . 

Stando  io  intanto  in  efpettazione  delle  altre  gra- 
zie, ch'ella  mi  ha  fatto  fperare  da  Perugia  (#)  desi- 
derando l'onore  de'  fuoi  comandamenti,  con  tutta 
F  olLqaio   mi  raflegno 

Di  V.  S.  llluitr. 

Moder.fi  18.  Gennaro  1716. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 

Lodov.  Ant.  Muratori. 
CU.    allo  Stellò. 

llluftrlfs.  Sìg.  mio ,  e  Padr.  Cclendifs. 

IN  fatti  dal  Sig.  Marchefe  Ori!  ho  ricevuto  i  tre  Li- 
bri ,  che  V.  S.  lllulìr.  con  tanta  gentilezza  mi  ha 
inviato.  Così  avelli  io  trovato  ne'  due  fpettanti  alla 
Storia  di  Perugia,  ed  a*  fatti  di  Niccolò  Picinino  (*) 
ciò  che  fofpiro.  Fin  dal  principio  della  mia  Raccolta 
Pier.  Italie  riftrinfi  il  mio  difegno  folamente  a  Storie 
compofte  prima  del  1500.  ,  ed  in  tal  difegno  fio  fai- 
do .  Quelle  Storie  MlT.  Milanefì  contengono  di  buone 
notizie  pel  Picinino  ,  me  fono  di  Autore,  che  fcrifle 
di  là  dal  termine,  ch'io  mi  fon  prefìtto,  e  lo  fteffo  è 
ckl  Podiani.  Però  all'ottimo  defìderio  di  V, S.  Iiluftr. 
di  favorirmi  mi  protetto  infinitamente  obbligato  ,   ma 

col 


(a)  V  Univerfitk  ài  Perugia  fu  celebre  più  che  mai  /ot- 
to il  Pontificato  di  Niccolo  IV.  nel  l2po.  V.  V  Anno- 
tar.  Di  Perugia  parla  il  Muratori  nel  Tomo  I.  delti 

Scrittori  a"  Italia  pag.  48.   let.   A. 

(*)  Di  Niccolo  Pianino  parla  il  Muratcrl  nel  Tom.  III. 
P.  li.  pag,   871.  e  nel  Tom.  XXI.  pag,   I?a. 
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col  difriacere  nello  iteflb  tempo  di  dirle  ,  che  fior* 
potrò  farne  parte  al  Pubblico,  e  ch'io  dovrò  conten- 
tarmi dell'  Orazione  Funebre  d'  eflo  Niccolò  Pìcinino  * 
in  cui  fi  contiene  un  rittretto  de'  fuoi  glorion"  fìtti . 
La  ringrazio  auliadimeno  ,  come  fé  avelli  ricevuto  le 
più  egregie  Storie  del  mondo.  Né  lafcio  io  di  ram- 
maricarmi al  vedere,  che  per  quanto  fin1  ora  io  abbia 
cercato  onde  far  onore  alla  Citta  di  Perugia  ,  tanto 
diftinta  fopra  altre  Città  ,  pure  io  nulla  abbia  po- 
tuto trovare  fin  qui  di  antico  ,  che  la  vita  di  Brac- 
cio ,  quando  tant' altre  Città  inferiori  compariranno 
nella  mia  Raccolta  con  le  lor  proprie  vecchie  Iftone  * 
Lo  fteflo  mi  è  avvenuto  di  Lucca  ,  a  riferva  d'un 
pezzo  di  Storia,  che  fi  conferva  nell'  Ambrofìana,  ed 
è  di  Ser  Cambi ,  ma  imperfetta . 

Cercherò  io  maniera  di  rimettere  con  ficurezza  at 
V.  S.  Illuftr.  i  due  Libri  ,  che  debbo  reftituire  ;  e  mi 
farà  ben  caro  di  ritenere  ,  e  perchè  Cofa  di  Lei  ,  e 
perchè  dono  fuo,  la  Raccolta  der  Poeti  Perugini,  (*) 
In  Villa,  dove  penfo  di  paiìare  in  breve,  porterò  me- 
co quefta  fua  nobile,  ed  erudita  fatica,  per  leggerla, 
e  conofcer  meglio  varj  Autori ,  che  effa  ha  richiamati 
alla  luce  del  Mondo  con  fuo  onore  ,  e  gloria  della 
Patria  fua  .  Intanto  rendendole  viviffime  grazie  dey 
moltiplicati  favori  ,  le  ratfegno  il  mio  ofiequio,  e  mi 
confermo 

Pi  V.  S.  Illuftr. 

Modenx  ia»  Maggio  1716* 

bivotifs.  ed  Obbligati/*.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


CIIL 


(a)  La,  Racco! fa  dey  Poeti  Perugini  fu  pubblicata  dal 
Vincioli  divi/a  in  If.  Tomi  in  8.  Il  primo  è  ftnmpate 
in  Perugia,  nel  1720.  //  fecondo  in  loglio  nel  17  *9* 


s 
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CUI.  Alio  Sceffo. 

lllufirìfs.  Sig.  mio  y  e  Padr.  Colendifs. 

Ono  a  quei?  ora  in  viaggio  per  Cafteln.  di  Garfa- 
gnana  i  due  Libri ,  de"  quali  mi  fece  grazia  la  bon- 
tà di  V.  S.  Illuitr. ,  e  però  porto  fperanza  >  che  le  ab- 
biano a  giugnere  in  breve.  Torno  a  riproteitarie  le 
obbligazioni  ,  che  profedo  per  tal  grazia  air  ottimo 
Tuo  volere.  Non  ho  dubbio,  che  ie  un  par  <uo  folle 
in  Perugia  ,  potrebbe  difotterare  qualche  buon  pezzo 
per  gloria  della  fua  Patria.  Ma  pazienza.  In  fine  io 
non  avrò  da  rimproverare  a  me  Hello  di  non  avere 
Scongiurato  chi  ho  fapuco  ,  acciocché  mi  ajut3ilero  a 
far  onore  a  loro  ftelìì.  E  fé  i  nollri  Signori  Lucchefì 
fon  tanto  politici  da  non  volere  ,  che  fi  parli  di  lo- 
ro ,  crederò  di  poter  dire  ,  che  una  tal  politica  è  po- 
co decorofa  ,  e  meno  utile  :  che  in  fine' i  fatti  loro, 
ma  con  poca  lor  gioia  ce  li  diranno  gli  Storici  Fio- 
rentini, (a)  Non  hanno  già  tante  paure  Genove/1, 
Veneziani,  Fiorentini,  ed  altri.  Ho  la  feconda  Parte 
di  Ser  C'ambi  ,  e  la  pubblicherò.  Farebbono  bene  a 
darmi  la  prima.  Altrimenti  io  farò  corretto  a  dire  , 
che  l'ho  cercata,  ne  ho  potuto  ottenerla,  e  leveran- 
no 


(  a  )  Come  che  volejfe  dire  il  Muratori ,  che  il  Gran  Du- 
ci di  Tofcana  può  avere  delle  pretenfioni  /opra  la  Re- 
pubblica di  Lucca  ,  perchè  i  fuci  abitanti  paffarono 
/otto  la  protezione  della  Città  di  Firenze  ,  e  vi  fi 
fogtrettarono  eziandio  interamente  ,  vedendo/I  opprejjt 
dal  Duca  Caftraccio  ,  che  V  Imperatore  Luigi  IV,  vi 
aveva  mejfo  per  fao  Governatore  nel  132,4.  V.  la  Sto- 
ria Fiorentina  del  Buoninfegni  ,  del  Mar ef cotti  1686. 
del  Machiavelli  ,  del  Macchia  Hiftoire  de  Florence 
vel  traudite  de  T  Italien  in  n.  Amft.  1696.  ed  al- 
fi  inìiUrtnercvoli , 
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no  a  me  il  contento  di   lodare  una  Città  »   a  cui  per 
altro  profeflò  diftinte  obbligazioni. 

In  confidenza  mi  dica  V.  S.  llluftr.  una  cofa  ,  cioè 
s'ella  volefle  prendere  a  proteggere  ,  ed  ajutare  alcu- 
ne povere  genti  di  quefto  paefe  ,  che  pretendono  di 
gran  robba  in  cotefto  .  Mancò  corti  una  ricca  Famiglia 
Cafìni ,  e  la  robba  è  devenuta  ad  una  Confraternita  a 
ncn  fo  fé  della  Trinità .  Dicono ,  che  v'  era  un  Pala- 
gio  ,  che  fu  venduto  ,  e  robba  di  rendita  di  qualche 
migiiajo  di  Scudi.  Fu  cercato  conto  qui,  fé  v'era  al- 
cuno d'efla  Cala  Cafìni.  In  fatti  v'era  una  Donna 
venuta  da  Lucca  ,  di  cui  reftano  i  Figliuoli  ,  a'  quali 
fi  fa  credere  che  fpetti  per  Fideicommiifo  la  robba  fud- 
detta.  Vennero  colia  >  ma  fenza  monete  ,  e  però  fé 
tie  tornarono  colle  pive  nel  facco  ,  fenza  poter  tro- 
vare negli  Archivj  que'  teftamenti  ,  che  loro  occorre- 
vano .  Quando  V.  S.  llluftr.  voleffe  afTumere  di  fati- 
care per  loro  ,  e  riufcifle  l'affare  ,  farebbono  difpofti 
a  dare  un  terzo  di  ciò  ,  che  fi  guadagnarle.  Può  efle- 
re  i  che  fia  troppo  difficile  ,  per  non  dire  imponibile 
l'imprefa  .  Tuttavia  ho  voluto  fìgnificarglielo ,  e  la 
prego  di  dirmi  il  fuo  parere  fu  quefto. 

Con  ralTegnarle  il  mio  rifpetto  mi   confermo 
Di  V.  S.  llluftr. 

Modena  zi.  Giugni  1726, 

Dìvotifs.  ed  Obbligati/*,  Serv. 

Lodov.  Ant.  Muratori. 
CIV.  allo  Steflb . 
llluftrìfs,  Sig.  mio^  e  Padr,  Colendifs. 

GOdo  che  fieno  felicemente  giunti  alle  mani  di  V. 
S.  llluftr.  que'  due  Libri,  de'  quali  mi  aveva  fa* 
Vorito  ;  e  maggiormente  godrò  d'intendere,  che  il  di 
Lei  merito  dopo  codefto  impiego  ne  truovi  un  mi- 
gliore. Intorno  al  corpo  Rer.  Italie,  io  non  fo  ,  che 
que'  Signori  di  Milano  facciano  vantaggio  ad  alcuno  ; 
ma  ne  fcriverò  colà  ,   toccando   ad  elfi  interamente  il 

*   di- 
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difporne ,  fìecome  quelli,  che  a  tutte  loro  fpefe  Cam- 
pano l'Opera.  In  Mi!  ino  ogni  Tomo  vale  20.  Lire 
di  quella  moneta.  La  fervirò  io  ben  volontieri  del 
Tomo  1.  e  II.  de'  miei  Anecdoti  ,  che  ho  pronti  ad 
ogni  fiio  cenno  ;  e  fé  potrò  anche  trovare  copia  del 
Trattato  delle  Paci  (a)  ve  1'  aggiugnerò .  Intanto  eoa 
fófTégnarlé  fa  mia  debole  fervitù  ,  (  *  )  ed  il  mio  ri- 
fjpetco  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  19.  Luglio   1716. 

Divotijs.  ed  Obbligati/*,  Seri/» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CV. 


(a)  Nel  1708.  da  Modena  in  8.  /ece  (lampare  il  Mura* 
tori  un'  Operetta  in  8.  col  titolo  d' Introduzione  alle 
Pacci  Private.  La  compo/e  ,  come  dice  il  Soli  ,  ad 
ifixnza  dì  un  Cavaliere  ,  e/ercitante  il  nobile  impiego 
dì  Paciere  fra  de*  Juoi  Cittadini ,  a  cui  fi  riccorreva  y 
allorché  n.tjcevano  di/cordìe  ,  puntigli  d'  onore  >  ingiù* 
rie ,  ed  offe/e  anche  fra  per  Jone  nobili  .  Quindi  per  la 
grande  difficoltò,  da  lui  Jovente  provata  nel  depurare 
i  fatti ,  defìderava  qualche  Metodo  per  quefio  ;  perche 
chiariti  i  fatti  credeva  poi  facile  V  applicare  i  rime- 
dj  :  onde  ricorfe  al  Muratori  ,  pregandolo  di  trattar 
quello  argomento ,  come  realmente  con  Jcmma  erudizio- 
ne  ei  Jece  . 

(  *  )  Qui  termina  il  carteggio  del  Muratori  avuto  col 
Vincioll  nel  tempo ,  che  fu  Uditore  nella  confpictia  Re- 
pubblica di  Lucca ,  e  Jeguono  le  Lettere  Jcritteli  in  Pe- 
rugia ,  e  V  une  e  P  altre  furono  da  me  proecurate  dal 
Sig.  Filippo  Dovi  Dottore  Perugino  Uomo  di  buon*  intendi- 
mento per  mezzo  del  Sig.  D.  Gìujeppe  Antonacci  Pro- 
fejfore  Pubblico  dy  Eloquenza  di  quejia  Città  di  Peja- 
ro  .  Il  Sig.  Conte  poi  Giacinto  Vi  ne  ioli  fu  una  perjona 
affai  Letterata ,  Uditore  dì  Lucca  ,  ìllujlratore  de*  pre- 

V 
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CV.  allo  Steflb. 
lllufirifs,  Sìg.  mio ,  e  Padr.  Colendift* 

Perugia. 

Giacché  le  difgrazie  di  fua  Cafa  hanno  reltiruito 
V.  S.  Illuftr.  alla  Patria  ,  può  effere,  che  quefte 
ridonderanno  in  profìtto  delle  Lettere,  fìccome  io  de- 
fìdero,e  fpero,  perchè  ella  avrà  più  agio  di  efercitare 
il  fuo  fecondo  ingegno  j  e  certo  poflono  tornare  in 
buona  ventura  anche  per  me,  mentre  ella  li  benigna- 
mente fi  accinge  per  provvedere  la  mia  Raccolta  di 
qualche  Storia  di  cotefta  rinomata  Città  ,  la  quale  fé 
non  comparille  in  quefto  Teatro  fra  tant' altre  anche 
minori ,  porgerebbe  un  motivo  di  formare  un  procef- 
fo o  contro  di  me  ,  per  non  avere  cercato  la  fua 
gloria  ,  o  contro  di  chi  non  avelie  fomminiftrato  a 
me  le  maniere  di  fervirla.  Non  mi  fovvien  più,  cofa 
contenga  quella  del  Maturanzi  »  che  V.  S.  Illuftr.  per 
fua  bontà  penfa  di  farmi  godere.  Mi  onori  dunque  di 
lignificarmi  più  precifamente  ,  di  che  tempo  {trivelle 
cotefto  Autore ,  e  onde  cominci  a  teflere  la  fua  narra- 
zione ,  e  dove  finìfca  :  perchè  così  ne  conofcerò  me- 
glio il  pregio,  e  allora  la  pregherò  con  più  franchez- 
za delle  fue  grazie. 

Ben  mi  duole,  che  la  Traduzione  ,  che  V.  S.  Illu- 
flrifs.  mi  dice  d'aver  fatto  dell' Ecclefiafte  ,   ed  anche 

invia- 


gj  magnìfici  di  Perugia»  fua  Patria  ,  Lettere  in  quelL* 
Univerfith ,  e  rinomato  per  le  molte ,  e  dotte  fue  Qpe~ 
re  date  in  luce  3  delle  quali  ne  fa  egli  ftejfo  un  Ca- 
talogo al  §  XVII.  pag.  46.  e  feg.  nel  fuo  Libretto  in- 
titolato  de  Ab.  Hyacinto  &  Comitibus  de  Vinciolis 
J.  C.  Perniino  varia  in  compendiurn  ,  fiampato  m 
Perugia  pel  Cofiantini  nel  1740.  in  8.  Morì  que/ia 
Letterato  nel  Mefe  d^  Ago  fio  del  1741.  anni  ?  8.  di 
fua  età. 
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inviata  a  me  per  atto  della  fua  fempre  generofa  libe~ 
ralità  ,  non  fia  pervenuta  alle  mie  mani  :  che  non 
avrei  lafciato  di  portare  a  Lei  i  dovuti  ringraziamenti 
per  quefto  dono.  Soddisfaccio  ora  al  mio  dovere;  e 
s'ella  ne  avelie  altra  copia  da  favorirmi  ,  gliene  re- 
iterò ben  tenuto  ,  e  la  leggerò  ben  volontieri ,  meri- 
tandolo l'Argomento  utile,  ed  il  fuo  valore. 

Con  tal  congiuntura  pregandole  dal  Cielo  piene 
delle  più  defiderabili  Benedizioni  le  proffime  SS.  Fe- 
tte, le  raftegno  il  mio  oflequio,  e  mi  confermo 

Di  V.  S.  llluftr. 

Modena  18.  Dicembre  172.7» 

Dìvfftifs.  ed  Obbltgatifs.  Ser* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CVI.  allo  Steflb. 

Illuftrifs.  Sig.  Sìg.  e  Pctdr.  Collendifsi 

NON  poteva  io  abbattermi  in  genio  più  benefico  » 
che  quello 'di  V.  S.  llluftr.,  per  ifperare  qualche 
Storia ,  per  cui  poterfi  fare  onore  alla  Nobiliflìma  fua 
Patria .  Ma  quando  non  fi  trovi  cofa  migliore  ,  che 
la  Storia  del  Maturanzio  ,  refteremo  ella  ed  io  con 
defìderj  infruttuofi  per  quefto .  Veggo  cofa  contiene 
quefto  Mfl.  ,  e  veggo  ,  che  non  può  fervire  al  mio 
propofito  ,  cominciando  folamente  dal  14.92.  dove  io 
quaft  fon  per  finire,  non  volendo  paftare  il  1500.  In 
que'  tempi  poche  notizie  riguardevoli  può  fornmini- 
fìrare  Perugia ,  perchè  pacifica .  Il  mio  bi fogno  fareb- 
be ftato  di  qualche  Cronaca  ,  che  raccontarle  le  vec-^ 
chie  grandezze  de'  Perugini  ,  allorché  facevano  tanta 
figura  di  potenza,  e  valore  fra  le  Città  libere,  e  fót- 
to  il  famofo  Braccio .  Una  ne  aveva  ,  e  ne  ha  il  Si- 
gnor Abate  Lazzarinij  ma  non  c'è  ftata  maniera  di 
cavargliela  dalle  mini,  con  tutto  che  vi  fi  fia  adopera- 
to (  fia  detto  a  lei  in  confidenza  )  uno  de'  più  accre- 
ditati ,  e  gentili  Cavalieri  di  codefta  Città  di  Cafa 
Baglioni .    Forfè    Monfignor   Fontanini    ha   fatto   palli 

I  ccn- 
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contrarj;  fors'  anche  mi  ha  lavorato  contro  cotefto 
Sig.  Meniconi  ,  {a)  che  ho  trovato  contrario  alla 
brama  a  che  io  nutro  di  far  entrare  anche  Perugia,  la 
quale  pure  tanto  lo  merita  >  fra  V  altre  Città  d' Italia 
nella  mia  Raccolta.  Pazienza.  La  conclufione  fi  è, 
che  mi  protefto  infinitamente  obbligato  al  benignici- 
mo  genio  di  V.  S.  Iiluftr.  per  favorirmi  ,  e  bramar 
chele  venga  fatto  di  trovar  Croniche,  o  Annali,  che 
fieno  più  a  propofito  di  quelli  dei  Maturanzio.  Con 
che  raflegnandole  il  mio  ofìequio,  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  io.  Gennaro  1718. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CVII.  allo  StefTo 

Illuftr.  S/'g.  mio  ,  e  Padr,  Colendifs. 

OR  che  V.  S.  Illuftr.  ha  raccapezzato  l'intera  Cro- 
nica ,  di  cui  mi  ha  altre  volte  parlato  ,  la  prego 
di  £gnificarmi  i'  anno ,  in  cui  efla  ha  veramente  prin- 
cipio. Se  la  voilra  B.  Colomba  (£)  altra  non  è,  clic 

quella 


fa}  Tra  le  altre  opere  3  che  ha-  dato  alla  luce  il  Signor 
Dottor  Meniconi  è  pregìcvole  quella  del  Gius  Canoni* 
co  divi/a  in  due  Tomi . 

(  b  )  La  B.  Colomba  ,  di  cui  qm  parla  il  Muratori  ,  * 
la  ftejfa  che  la  B»  Colomba  di  Rieti  ,  perchè  nata  in 
Rieti  nel  1467.  Fondo  un  Monastero  in  Perugia  ,  ed 
ivi  morì  il  dì  20.  Maggio  del  iyoi.  Un*  e  fatta  Vita 
di  quefta  Beata  fu  in  quefii  ultimi  anni  compofia  dal. 
P.  Domenico  Viretti  Domenicano ,  mentre  era  Maeftro , 
e  Reggente  in  quel  Convento  di  San  Domenico  di 
detta  Città  dì  Perugia  ,  e  fu  pubblicata  dalle  ftampt 
del  Reginaldi  nel   1777.  in  4. 
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quella  di  Rieti  morta,  come  mi  pare  d'aver  letto  n?l 
i?oi.,  noi  non  guadagniamo  grande  fpazio  di  tempo, 
riducendo/ì  tutta  la  narrazione  al  cadere  del  Seco- 
lo XV.  Il  mio  defìderio  farebbe  fiato  di  poter  dare 
una  Stona  ,  che  ranprefentaflfe  coteila  nobii  Città  ne* 
tempi  ,  in  cui  ella  fece  tanta  figura  per  la  fua  poten- 
za ,  e  per  le  gloriofe  irnprefe  co*  Tuoi  vicini.  A  me 
duol  forte  *  che  fìccome  una  volta  mi  avviarono  i 
Sigg.  Orazio  Baglioni  ,  e  Filippo  Meniconi  ,  a'  quali 
la  prego  di  portare  i  miei  ringraziamenti  ,  e  rifpetti, 
ninna  fé  ne  truovi  ,  quando  ne  abbondano  altre  Città 
di  minor  polfo  ,  e  conto .  E  giacché  cotefta  Cronica 
v.on  è  diverfa  dall'altra  che  poflìede  il  Sig.  Abate 
Lazzarini ,  bifogna  credere,  che  le  tante  guerre,  e  ri- 
volizioni  de1  Secoli  (corfì  abbiano  confumato  tutto, 
Io  non  ho  che  da  ringraziare  V.  S.  Illuftr.  pel  fuo 
continuato  benignìflìmo  genio  a  favorirmi  •>  e  quan- 
tunque non  polla  ben  giudicare  dei  merito  dell'accen- 
nata Cronica 3  tuttavia  quando  la  medefinu  iìa  riflet- 
ta al  tempo  fuddetro  ,  non  faprei  rifotvermi  a  godere 
delie  fue  grazie.  Se  capiterà  la  fua  Opera  ,  glie  ne 
darò  toiìo  avvito.  Proteltandomi  intanto  fommamen- 
te  tenuto  alla  fua  gentilezza  le  raflegno  il  mio  rifpet- 
to  ,  e  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illufb. 

Modena  7.  Febbraro    172S. 

Dìvotìfs,  ed  Obbligati/i.   Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CVIIT.  allo  StefTo. 

llluflrìfs.  Sig,  tr/to ,  e  Padr.  Colendi fs. 

DEH* anno  1678.  22.  Aprile  fu  afìegnara  per  dote 
in  Perugia  alla  Cecilia  Moglie  di  un  Cavalucci 
una  Cafetta  pofta  in  contine  P.  S.  Parrochia  S.  Fortu- 
niro  appreiìo  i  beni  di  D.  Catterina  della  Vertenzia  , 
la  Cafa  della  Moglie  di  Miftro  Tommafo  Sartore  ,  la 
ihada  Maefìra  . 

I      2  E  qui 
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E  qui  maritata  la  Vittoria  figliuola  della  fuddetu 
Cecilia  ,  povera  Donna  ,  e  carica  di  otto  figliuoli , 
che  ftudiando  le  maniere  di  {"occorrere  alle  indigenze 
della  Tua  miferabil  Famiglia  ,  ha  fatto  varie  ricerche 
codi  per  fapere  ,  chi  polTegga  tal  Cafetta  ,  e  come  5 
pretendendo  ,  che  fia  a  fé  dovuta.  Le  ha  rifpofto  un 
P.  Gio:  Battifta  da  Città  di  Cartello  Minor  Oflervan- 
te  abitante  cofli  in  S.Girolamo  fotto  il  dì  7.  Dicem- 
bre 1728.  è  pregato  di  quello  affare,  che  il  Sacerdote 
P.  Niccola  Brincetti  glJ  ha  fatto  vedere  uno  frumen- 
to di  quietanza  fcritto  il  dì  23.  Agofto  \6%6.  nella 
Terra  di  Forvigina,  in  cui  la  Cecilia  Madre  di  quella 
povera  Donna  per  7.  Scudi  Romani  fi  chiama  tacita  , 
e  contenta  delia  fua  porzione  in  detta  Cafetta.  Ma 
non  per  queflo  fi  acqueta  la  Donna  ,  parendole  che 
non  pofìa  fuflìfìere  il  valore  della  Cafetta,  allignata 
tutta  in  dote  alla  di  lei  Madre  ,  colia  tenuità  d'elio 
prezzo  ,  e  bramerebbe  che  folTe  meglio  efaminata  la 
verità ,  e  fuflìftenza  del  fuddetto  Strumento  ,  e  come 
polla  Ilare  ,  che  per  sì  poco  danaro  la  Madre  abbia 
alienate  le  fue  ragioni  fopra  la  medefìrr.a  Cafa.  Ve- 
nuta da  me  ,  affinchè  l' ajutaflì  con  qualche  limofina 
a  poter  fare  il  viaggio  fino  a  Perugia ,  figurando/!  pu- 
re, ch'ella  colli  potrebbe  veder  meglio  i  fuoi  conti, 
e  fperandone  qualche  profitto  ,  l'ho  diffuafa  ,  cono- 
fcendo  le  fperanze  fue  fondate  in  aria  $  e  mi  fono 
efi bito  io  di  ricorrere  a  chi  le  farà  la  Carità  di  fcru- 
tinare  efattamente  ,  fé  vi  fia  fondamento  alcuno  per 
pretendere  fulia  Cafetta. 

La  perfona  dunque  che  vien  da  me  vivamente  pre^ 
gata  di  queft'atto  di  carità  è  V.  S.  Illuflr. ,  la  qual 
fupplico  di  farli  moftrare  dal  fuddetto  Sacerdote  Brin- 
cetti lo  Strumento,  e  di  ben  intendere,  come  la  Ce- 
cilia non  abbia  avuto  fé  non  fette  Scudi  ,  quando 
Tiritera  Cafetta  era  tutta  di  fua  dote,  come  s'ha 
dallo  Strumento .  Copia  di  cui  fu  inviata  colia  ,  non 
fapendòfi  ,  che  altra  porzione  fi  doveiTe  ad  altri .  Ir> 
fomrr.a  di  fare  in  maniera  ,  che  quefta  povera  Donna 
fenza  venire  coita  a  buttar  via  i  palfi  conofca ,  fé  abbia 
o  non  abbia  ragione  alcuna.  Ne  avrà  ella  merito  predo 
Pio,elerefìerò  anch'io  fommamente tenuto  del  favore. 

Con 
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Con  che  pregandola  della  continuazione  della  Tua  ÙU 
matiflima    gn?ia  e  dell'  onore    de'  fuoi  comandamenti 
con  tutto  ì'oilequio  mi  ricordo 
Di  V.  S.  Ilhiftft 

Modena  4.   Marzo   172^. 

Divoti fs.   ed  Obbligatifs.  Serve 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CIX.  allo  Stello . 

lllujlrifs.  Sig.  mio  i  e  Padr,  Colendifs» 

ESfendofì  accinto  *m  Religiofo  mio  Amico  a  com- 
porre la  Storia  dell'Accademia  d'Urbino  ,  e  de- 
iìderando  di  potervi  aggiugnere  le  Vite  ancora  de'  vi- 
venti Accademici,  eccomi  a  pregare  V.  S.  Illuftr.  del- 
la fua ,  cioè  delle  notizie  ,  fpettanti  alla  nafeita  ,  fiu- 
ti],  impieghi  ,  e  fatiche  Letterarie  da  lei  fatte.  Nin- 
no dee  avere  difficoltà  ,  perchè  non  fi  cercano  iodi 
né  cofe,  che  ogni  galant*  Uomo  non  polla  dire  di  sé 
ftefìojoltre  al  porgerle  come  raccolte  da  altri, e  non 
già  dettate  dall'  Autore .  Con  tutto  fuo  comodo  ella 
potrà  favorirmi  ,  cioè  fom  mi  murare  a  me  nuovo  cam- 
po da  comprovarle  quella  vera  ftima  ,  ed  oiTequio, 
con  cui  mi  ralTegno 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  21.  Aprile  1730. 

Divotifs.  ed  Obbligati fs \   Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CX.  allo  Stellò. 

lllujlrifs»  Sig.  mio ,  e  Padr,  Colendifs, 

AUguro   felicità  a  V.  S.  Illuftr.    nel   concorfo   alla 
Ruota  di  Genova .  Tutto  quello  che  io  ho  potu- 
to f.ire  in  tal  congiuntura    per   cooperare   non   meno 

I     ?  ai 
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ai  defìderj  fuoi ,  che  a'  miei  proprj  ,  fi  e  flato  di  pre- 
gare qui  il  Sig.  Conte  Guicciardi  Giovane  di  volere 
raccomandare  quefto  affare  al  Sig.  Conte  fuo  Padre , 
Inviato  Cesareo  in  quella  Città.  Ha  egli  cortefemente 
aììunto  di  farlo,  e  l'ho  informato  del  di  lei  merito, 
e  lafciata  a  lui  la  Lettera ,  eh'  ella  mi  ha  fcritto .  Go- 
dio fommàmente  ,  che  tutto  riefea  a  tenore  delle  fue 
brame. 

Mi  fcrive  il  Sig.  Dottore  Sancaffani  di  aver  prega- 
to V.  S.  Ilìuftr.  delle  IfcriziOni  Antiche  di  cotefra 
nobii  Città  in  fuflidio  della  Raccolta  ,  che  io  ho  ri- 
p'gliato  dì  tali  Antichità,  non  comprefe  in  quelle  del 
Grucero,  Reinefio,  e  Fabretti  5  e  ch'ella  benignamen- 
te gli  ha  data  fperanza  di  favorirmi .  Perchè  mi  truo- 
vo  ili  mano  una  raccolta  di  eile  Ifcrizioni  Perugine  , 
inviatemi  anni  fono  dal  fu  Monlìgnor  Marfigli  Vefco- 
vo  cotti  ;  perciò  io  non  1*  ho  fupphcata  di  quefto  fa- 
vore» Ma  giacché  ella  è  difpofta  a  favorirmi  ,  e  po- 
trebbe darli  ,  che  la  di  lei  diligenza  avelie  trovato 
più  di  quello  >  che  io  abbia,  riceverò  ben  volontieri 
le  grazie  fue,  e  gliene  farò  onore  a  fuo  tempo.  Coti 
che  ratificandole  il  mio  collante  oflequio  mi  con- 
fermo 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Modena  ao.  Settembre  1730. 

Dìvotìfs.  ed  ObhlìgAtlfs.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori  • 

CXI.  alio  Stello. 

Illuftrifs.  Sig,  mio ,  e  Padr,  Colendifs, 

•jpv  A'ir'inchiùfo  biglietto  vedrà  V.  S.  Illuftr.  ciò  che 
JL/  rifponde  il  Sig.  Conte  Guicciardi  al  Sig.  Conte 
fuo  Tiglio  qua  intorno  al  di  lei  favore.  Proccuri  el- 
la pertanto  di  fargli  giugnere  in  mano  fuori  di  polla 
quello  che  occorre,  acciocché  nulla  a  lui  manchi  per 
effettuare  il  fuo  buon  defìderio  di  favorirci . 
Non  ho  per  mia  sfortuna   né  la  Perugia  Augufta  , 

ne 
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né  il  libro  del  P.  Bottoni,  (a  )  Se  fi  trovaflero  ,  e 
foiìero  a  buon  prezzo,  ne  farei  anche  1'  acquiito.  In- 
taa.o  giacche  la  di  lei  benignità  mi  efibifee  le  altre  , 
ch'ella  fi  truova  avere  ,  le  reiterò  fomimmente  tenu- 
to à  quefto  favore. 

Aobiamo  perduto  il  P.  Generale  de5  Camaldolefi  3 
cioè  il  P.  D.  Pietro  Canneti  Uomo  dignifTimo  ,  e  ne 
pruovo  un  difpiacere  lingolare.  Iddio  confarvi,  e  fe- 
liciti V.  S.  Illultr. ,  ed  ella  pure  confervi  a  me  il  fuo 
itimatiflìmo  amore  ,  perch'io  non  finirò  mai  d'efiere 
con  tutto  V  oiTequio 

Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  li.  Ottobre  1730. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Servm 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXII.  allo  Stello. 

Illuftrifs.  Sig.  mio }  e  Padr.  Colendifs* 

SOno  ftate  fatte  per  me  diligenze  nella  Vaticana  per 
trovar    vite  di  Papi  ,   fui    penfìero  ,   che    avrei  di 
dare  la  li.   Parte   dei    Tomo  III.   della  mia  Raccolta 

Rerum 


(  a  )  //  P.  Timoteo  Bottonìo  Perugino  Dominiamo  fiorì" 
circa,  In  meta  del  XVI,  Secolo  .  Ce/are  Orlandi  ne  pili* 
blico  le  Poefie  Sagre  in  2.  Tomi  in  8.  per  le  (lampe 
di  Mario  Reginaldi  in  Perugia  177 9.  Nel  I,  Tomo  fi 
ha  un  efatta,  vita  di  quefio  dotto  Religiofo^  e  C '  Elen-~ 
co  di  tutte  le  Opere  fue  tanto  flampate  3  quanto  ine- 
dite .  Per  quel  che  ri/guarda  la  Storia  Perugina  fi 
hanno  del  fuo  due  Volumi  di  Annali  ,  0  fieno  Centu- 
rie IL  Mjf. ,  in  cui  brevemente  tratta  anno  per  anno  , 
cominciando  dal  1200.  fino  al  1^78.,  delle  co/e  più 
notabili  avvenute  nel  Mondo  }  in  Perugia }  e  nell'Or- 
dine Domenicano . 

I     4 
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Rerum  Italie,  e  di  mettere  in  etfa  la  conti irimftrre 
d'elle  Vite  fino  ad  AleHandro  VI.  j  e  niuna  notizia 
mi  hanno  mai  dato  del  MlL  accennatomi  da  V.  S.  II- 
luftr.  Jacobi  Corelii.  Quando  anche  vi  folle,  avrà  fer- 
vito  a  coloro,  che  hanno  trattato  de'  Cardinali,  cioè 
al  Ciacconio,  ed  al  fuo  accrefeitore  Oldoino  ,  (a  )  e 
al  Rinaldi  (  b)  negli  Annali  Eccle  Piatti  ci .  P^rò  ella 
conflitti  almeno  quell'ultimi,  e  le  Vite  de'  Papi  Avi- 
gnonefì  del  Baluzio  (e)  3  che  avrà  quel  poco,  che  fi 
può  avere  de'  Cardinali  della  fua  Patria. 

1/ Menzione  di  Bevagna  è  più  che  bella  ,  e  la  rin- 
grazio fommamente  dei  dono .  Mi  è  nondimeno  riu- 
feito  Urano  ,  che  avendo  ultimamente  ricevuto  copia 
delle  Antichità  di  quella  Terra  ,  non  v'  abbia  olTerva- 

co 


(  a  )  Bernardo  Oldcini  Genovefe  vijfe  nel  Secolo  XVI,  É* 
molto  da  pregiar/i  la  fua  continuatone  del  fupplemen- 
to  di  Lodovico  Aureli  alC  Iftoria  del  Torfellino  fino  al 
I650.  Vi  è  (lato  un  altro  Oldoivo  per  nome  Agoflìno  , 
il  quale  il  Muratori  chiama,  Uomo  r  agguardevolifjtmo 
nella  Letteratura .  F.  il  Tomo  XXIII,  degli  Scrittóri 
dljtalìa  pag.  243. 

Di  Alfonfo  Ciacconio  parla  con  ijlima  il  Muratori  nelTo- 
mo  VI*  degli  Scritt.  Itaì,  pag.  20.  Quefto  fu  Domenica- 
no ,  e  nacque  in  Bae$.i  ;  fu  Patriarca  titolare  di  A- 
leffanària,  e  morì  in  Roma  nel  i$pp,  d*  anni  jo.  Vi- 
ta &  getta  Romanorum  Pontificam  &  Cardinalium 
è  V  Opera  piìt  confiderabìle  ,  eh"  effo  ci  abbia  a  noi  la- 
f ciato , 

(  b  )  Odorico  Rinaldi  Trivigiano  Prete  della  Congregazio- 
•  ne  dcW  Oratorio  di  Roma  fcrìjfe  gli  Annali  Ecclefiafli- 
ci 3  che  cominciano  nel  anno  1148.,  ove  termine  i  fuoi 
il  Card,  Baronie 

(c)  Stefano  Balluzio  nativo  di  Tulles  nel  1630.  fu  uno 
de*  pia  dotti  del  Secolo  XVII. ,  e  indagatore  de*  MJJ. 
di  buoni  Autori,  Fu  ver  fati/fimo  nella  Storia  ecclefìa- 
ftica  ,  e  profana  s  e  morì  in  Parigi  li  28.  Luglio  /7 2  S* 
d'anni  86'. 
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to  la  preferite.  Mi  ha  anche  dato  faftidio  quel  Pronep., 
e  Abnep.  che  non  fi  fuol  vedere  ,  fé  non  nelle  Ifcri- 
zioni  degli  Imperatori.  Ma  efaminerò  meglio  la  fac* 
cenda  con  più  agio . 

Intanto  V.  S.  Iliuftr.  nulla  mi  dice  ,  come  vada  il 
filo  aiiare  di  Genova  ,  nel  quale  nudrifco  fommo  defì- 
derio  ,  che  fia  fatta  giuftizia  al  di  lei  raro  merito.  E 
qui  con  augurare  a  lei  tutte  le  benedizioni  del  Cielo 
nell1  occalìone  delle  proflìme  SS.  Felte,  e  a  me  la  con- 
tinuazione del  fuo  ftimatifsimo  affetto  ,  le  raffegno  il 
mio  inviolabiT  oiìequio ,  e  mi  ricordo 
Di  V.  S.  Iliuftr. 

Modena  20.   Dicembre  17 $0, 

Divotìfs.  ed  Obbligatifs,  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXI  li.  allo  Stellò. 

llluftrifs.  Sig,  mio-)  e  Padr.  Colendifs» 

MI  trovano  in  villa  gli  ftimatiflìmi  caratteri  di  V.  S. 
Iliuftr.  e  perciò  non  fo  dirle  il  prezzo  de' Villa- 
ni .  A  quella  richiefta  foddisfarò  ,  allorché  ne  avrò 
chiefto  conto  al  Soliani  di  Modena ,  oppure  all'  Arge- 
lati  di  Milano,  il  quale  gli  ha  fatti  (lampare  a  parte* 
La  mia  Raccolta  Rer.  ital  non  è  per  anche  al  fine, 
e  occorrono  alcuni  Tomi  ancora,  ne* quali  farò  com- 
parire anche  la  vita  di  Braccio  {a)  onore  della  fua 
Città,  e  le  imprefe  dell'altro  fuo  concittadino  Nicco- 
lò 


(  a  )  Della  Famìglia  de*  Bracci  nobile  di  Perugia  parla  il 
Murai  ori  nel  Tomo  XIX.  degli  Scrittori  d' Italia  pag.43?. 
L-  A.  Di  Carlo  Braccio  alla  pag.  600.  L.  D.  del  To- 
mo /addetto  ;  e  finalmente  diTommafo,  di  cui  dif corre 
nella  lettera  prefente  ,  nel  Temo  XXUI»  pag.  716. I.  B. 
2'hq  vederft  il  San/ovino  . 
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lo  Pianino,  (a)  Ora  fi  (lampa  il  Tomo  XXI.  diffe- 
rendoli la  pubblicazione  del  Tomo  XX.  per  cagione 
della  Dedicatoria . 

Non  fo  precifamente  dirle,  fé  lv ultimo  Tomo  del 
Giornale  di  Venezia  fìa  il  XXXVI  li.  Ben  fo  efseregiì 
coriì  molti  anni,  che  elfo  ha  finito  di  vivere. 

De5  libri  dell'  impoftore  Ceccarelli  (  b  )  già  pofti  nel- 
la Vaticana,  non  faprei  che  mi  dire,  fé  non  che  cre- 
der io  3  che  quel  Corellio  ila  un*  impoftura  .  Né  fi 
fidi  V.  S.  Illuftr.  del  P.  Gamberti,  che  fu  un  mirabi- 
le visionario  in  materie  tali  3  e  Modena  lo  fa  più  di 
altri  Paefi. 

La  fervirò  co'  detti  Marchefe  Or/I  ,  e  Conte  Guic- 
ciardi  .  Appunto  bramava  io  di  fapere  qual  fucceifo 
avellerò  avuto  in  Genova  i  di  lei  deliderj .  Odo  con 
difpiacere  ,  che  nulla  lì  Zìa  fatto  .  Ella  dovea  avere 
colà  Amico,  il  quale  andafse  fuggerendo  al  Sig.  Conte 
Inviato  la  maniera  di  promuovere  i  di  lei  intereflì  \ 
perchè  i  gran  Miniitri  ,  pieni  d1  affari  ,  dimenticano 
facilmente  i  minori,  e  han  bifogno  di  chi  ricordi  lo- 
ro il  bifogno  .  S'ella  verrà  a  Ferrara  ,  o  Bologna  , 
mi  rallegrerò  della  noftra  vicinanza .  Intanto  con  tutto 
l'ofsequio  mi  ricordo 

Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  7.  Giugno   173 1. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori . 
CXIV. 


KHXVJ^IJ*±"-*U**B*& 


(a)  Molti  Uomini  rinomati  vi  furono  della  famìglia  Pi- 
anino .  Vi  fu  Bolognino  Vicinino ,  di  cui  parla  il  Mu- 
ratori nel  TomoXVUU  pag.  %6^.  degli  Scrittori  a^  Ita- 
lia y  Francefco  ,  Giacomo ,  e  finalmente  Niccolo  Piani- 
no ,  0  come  da  altri  fu  chiamato  Picinoy  di  cui  parla 
il  Muratori  nel  Tom.  III.  Parte  II.  pag.  97  r.  ma  mol- 
to più,  dtjfuj&mente  nel  Temo  XXI.  pag.  i$z.  L.  E. 
le  di  cui  imprej'e  fianno  ivi  regijirate  ,•  come  fi  e  ve» 
àuto  neW  annotazione  della  lettera   102. 

(b)  Alfonso  Ceccarelli  di  Bevagna  fcrìffe  moltijfìme  im- 
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CXIV.    allo  Steno. 
Illuflrìfs.  Sig,  mio ,  *  Padr,  Colendi/*» 

R  Apporta    il    Fabretti   un'  Ifcrizione    confervata   ia 
Perugia  davanti  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  fuori  di' 
porta  Venere  prefso  l'Anfiteatro  polla. 

C.  Matrinio  Aurelio 
C.  F.  Lem.  Antonino 
V.  P.  Correttori 
Tufc.  ec. 

Avrei  bifogno,  che  V.  S.  Illuftr.  fi  prendefse  t*  in- 
comodo di  ofservar  ben  efattamente  ,  fé  dica  Corre-» 
fiorii  ficcome  veramente  dovrebbe  dire,  oppure  Coro* 
nato,  come  hanno  due  copie  inviatemi  dai  fu  Monfi- 
gnor  Marfigli. 

Legge  il  Fabretti  più  fotto  Theatralìs  F.o.  e  nella 
mia  copia  in  vece  diF.  O.  fi  mira  Imo,  Tutte  e  due  pa- 
role Arane .  (  a  ) 

Finalmente  legge   il  Fabretti  Colenti,  Curatori   R,  -P. 

Mi  onori  di  oflervare  fé  è  fcritto  così . 

Già 


pofture  y  e  per  le  fue  falfita  fu  fatto  morire  in  Rome 
al  tempo  dì  Gregorio  Xlll.  Parla  il  Muratori  di  qnefto 
nel  Tom.  XII.  pag.  527. 
(  3  )  La  prefente  Ifcrizione  non  e  in  Perugia ,  come  /ap- 
pone il  Muratori  nella  /uà  lettera  ,  ?na  bensì  nella  Ter* 
ra  di  Spello  lontana  da  Perugia  if»  Miglia  ,  e  due 
da  Fulignoy  la  quale  ha  donato  al  Muratori  molte 
lfcrizioni ,  cerne  leggonfì  tutte  nel  fuo  T eforo  .  ~E/[a  è 
in  marmo  di  altezza  ai  6,  palmi  y  e  di  lunghezza  4. 
ed  è  collocata-  nella  Piazza  vicino  alla  porta  del  Pa- 
lazzo Priora/e,  Vìen  riportata  dal  Fabretti  *Ua  pag. 
io?,  n.  25-0.;  da  Taddeo  Donnola  in  Apologia  ce. 
"pofl.  Indicem  ec.  da  Gìuftinixno  Pfigliàrinì  *«%  */' 

f*r- 
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Già  V.  S.  Illuftr.  pare  che  mi  accennarle,  éflervi  coftì 
perfona  erudita,  la  quale  voleva  raccogliere  ,  e  pub- 
blicare tutte  le  Menzioni  di  cotefta  antichiflìma  Città. 
Quando  ciò  foffe  bramerei  di  faperlo  per  potermi  prov- 

ve- 


fervazioni  lfloriche  fopra  il  Qiiadriregis  pag.  1  jp.  da 
Giulio  Rìcchio  in  Primitiis  Epiftolicis  pag.  69.  ;  e 
dalC  Udì t or  Vìnciolì  nelle  notìzie  ai  Ritratti  di  24. 
Cardinali  Perugini  pag,  14,1.  e  dal  Muratori  in  Nov. 
Thefaur.  Vet.  Inferi pt. pag.  ClV.  n.  3. repag.  MDCCXCV. 
il  quale  in  ambedue  i  luoghi  dice  d?  averla  avuta  dal 
Vincioli  fuddetto ,   ed  è  come  fegue 

C.  Matrinio  Aurelio 

C.  Fé  Lem.  Antonino.  V.  P. 
Coronato.  Tufc.  &  Umbr. 

Ponti .  Geqtis  .   Flaviae 
Abundantiflìmi .  Muneris.  $ed.  & 

Praecipuae.  Laetitiae.  Theatralis,  In  coh 
Aedili.  Quaeftori.  Duumviro 

Iterumq.  Q.  I.  D.  Hujus  fplendidiflìmae 
Coloniae.  Curatori.  R.  P.  ejufdem 

Col.  &  Primo  Principali .  Ob.  Meritiim 
Benevolentiae.  Ejus  erga.  Se 

Urbs.  Omnis.  Urbanae.  Flaviae 
Conftantis.  Patrono 

Digniflìmo 
I.  XX.  L.  M.  PP. 

il  Fair  et  ti  nella  3.  lìnea  m  vece  d/ Coronato  lejfeCor~ 
retori ,  0  perchè  credejfe ,  che  così  andaffe  emendata 
la  lapida  ,  0  perche  nelle  Schede  Ghigiane,  d*  onde  egli 
la  trajje^  foffe  veramente  fcrìtto  così  :  di  fatto  pero 
nella  lapida  è  chiaramente  f colpito  Coronato,  con  che 
a  giudizio  del  Muratori  indicar  fi  vuole  un  carattere 
/agro  di  C.  Matrinio  ,  e  una  fpezie  di  Sacerdozio  fimi- 
le  a  quello  degli Stefanefori  prejfo  i Greci.  Suquefìoprc- 
pofito  merita  d' e/fere  rif connata  una  lettera  fcrìtta  al 

Car- 
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vedere  di  tale  fatica.  Mi  fé  foiTe  altrimenti ,  avrei  pure 
bifogno,  ch'ella  mi  compartire  le  grazie  fue  per  quel- 
le che  non  fi  leggono  prefso  il  Grutero  ,  Reineiìo  , 
e  Fabretti.  So  c\\^  v'ha  Perufta  Augufta  (a)  ma  que- 
llo libro  non  l'ho  poruto  mai  vedere. 

Oltre  a' Giornali  ci  Venezia  che  V.  S.  Illuftr.  pof- 
fìede,  niun' altro  n'è  ufeito.  1/  Albrizzi  diede  poi,  e 
credo  che  feguiti  a  dare  le  novelle  della  Repubblica 
letteraria ,  ove  rapporta  i  titoli  di  varj  libri  ,  ufeiti 
anche  negli  anni  addietro.  V'ha  innoltre  il  P.  Calo- 
geri che  ha  ftampato  due  Tometti  ,  e  più  di  varie 
difiertazioni  di  deverfì  Autori  ,  S'ella  aveflfe  qualche 
cofa  di  buono  per  lui,  mi  efibifeo  a  fervirla. 

Al  Sig.  Conte  Guicciardi  ho  portato  i  di  lei  cari 
falliti,  ed  egli  la  riverifee  ben  diftintamente  .  Io  più 
di  tutti  ricordandole  il  mio  inviolabil  oflequio  mi 
«confermo 

Di  V.S.  Illultr. 

Modena  5.  Settembre  173 1. 

Divotifs.  ed  Obbligati fs.  Serv* 
Lodov.  Anr.  Muratori, 


cxv. 


Cardinale  dì  Polìgnac  dal  Marche/e  Maffei ,  ftampato, 
prima  in  Parigi  nel  1736.,  e  quindi  nelP anno feguen- 
te  in  Verona  nel  Timo  I.  delle  QffervaxSoni  Letterarie 
Art.  IX.  pag,  zzi.,  ove  fi  parla  della  Religion  de* 
Gentili  nel  morire  ,  ricavata  da  un  baffo  rilievo  s  che 
fi  conferva  in  Parigi  ,  nel  quale  intorno  al  letto  di 
una  donna  moribonda  fi  vedono  varj  Sacerdoti  Coronati . 
(  a  )  Quefto  libro  intitolato  Perugia  Augufta  fu  fcritto  da 
Cefare  Crijpolti  Perugino ,  e  fu  ftampato  in  Perugia 
nel  1648.  in  4. 
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CXV.  allo  Stellò . 
Xllnfir.  Sig.  mìo  e  Padr.  Collendìfs, 

AVrà  due  meli,  che  il  Sig.  Sancaflani  mi  portò  tut- 
te le  Ifcrizioni  di  Spello  ,  ed  appunto  fra  efse 
anch'io  trovai  quella  di  C.  Matrìniom  tutto  corrifporr- 
dente  alia  inviatami  da  V.  S.  Uluftr.  a  fiferva  ,  che 
ivi  è  fcritto  URBANAE .  FLAVIAE ,  laddove  la  di  lei  co- 
pia ha  URBANlAE  •  la  mia  curio/Ita  era  appunto  per 
quel  Coronato.  Ma  fin* ora  di  voce  tale  non  ho  potu- 
to fcoprire  efempio  ne  lignificata.  E  non  per  quefto 
fo  io  credere  sì  di  leggieri  fermo  così  per  balordag- 
gine dell'intagliatore,  veggendo  il  redo  fatto  con  fu- 
iiciente  efattezza.  Allorché  mi  metterò  ex  profejfo  in- 
torno ai  marmi,  fé  pure  mi  Tetterà  tanto  di  vita,  cer- 
cherò fé  poffa  trovarli  lume  di  quefto. 

Intorno  all'altra  Ifcrizione  ,  di  cui  mi  ha  favorito 
la  di  lei  bontà,  io  non  voglio  ftrologare  ,  fé  prima 
non  fo,  ch'ella  ftefla  l'abbia  efattamente  rifeontrata , 
ed  efamìnata  fui  marmo  con  riconofceie  fé  veramen- 
te iranno  così  tutte  le  lettere  che  leggo  nella  copia 
trafmefsami .  Perchè  in  vero  non  capifeo  ,  come  pofsa 
dirfì  P.  Facilini  Caei  ,  quando  fi  parla  di  un  Milite  , 
«  quel  Paciliai  non  è  fé  non  di  Donna .  Ne  Caei  può 
cfsere  il  Kai  Greco  portato  in  latino  ,  perchè  un  & 
non  ha  ivi  luogo  .  Si  truovano  poi  varie  Ifcrizioni 
delia  Famiglia  Aciiia ,  e  var;  P.  Adii  ,  e  il  padre  di 
<quefto  giovane  fu  P.  Acilìus  Leo  .  Laonde  non  può 
Ilare  quel  P.  Paciliai. 

In  tanto  con  ringraziarla  vivamente  de'fuoi  favo- 
fi  ,  e  con  pregarle  dai  Cielo  ogni  maggior  felicità  ia 

oc- 


*  V  annotazione  poco  fa  riportata  con  V  intera  Ifcrizione 
chiarirà  y  Uggendo/i ,  la  prefente. 


del  Tropo fio  Muratori.       143 

occafìone  delle  proflime  Sante  Felle,  con  tutto  l'ode» 
quio  mi  raflegno 
Di  V.  S.  iHuftrifs. 

Modena   29,  Decembre   1751. 

Dlvotìfs.   ed  Obbligati/s,    SetV» 

Lodov.  Ant,  Muratori. 
CXVI.  alio  Stello. 
llluflrtfs.  Sig.  mio  e  Padr.  Colendi fs, 

MI  ajutl  V.  S.  Illuflr.  a  fare  un'atto  di  Carità  Cri. 
(liana .  Ho  qui  una  Donna  Perugina  per  nome 
Maddalena  Bontaìnì ,  che  mi  prega  di  cercar  conto  di 
fuo  Marito .  Coftui  fi  chiama  Domenico  Cantarmi  per 
foprannome  Battocchio ,  abitante  corti  fuori  della  Porti- 
cella  per  andare  allo  Sperandino  ,  inlìeme  col  Co- 
gnato, o  fìa  coi  Marito  della  forella  fua.  Quefto  fuo 
Cognato  è  nominato  D'iacinto-)  ed  è  Contadino,  e  Fat- 
tore delle  Monache  di  S.  Agnefe.  li  favore  di  cui  la 
fupplico ,  confile  in  trovare  cotello  fuo  Marito  ,  per 
dirgli,  ch'efsa  Maddalena  è  pronta  a  riunirli  con  elfo 
lui,  ma  non  intende  di  ritornare  alla  Patria.  Brame- 
rebbe ch'egli  fé  ne  veniiTe  a  Modena,  dove  fi  proc- 
ederà di  trovargli  impiego.  Cafo  poi  ch'effo  Dome- 
nico non  foffe  più  vivo  fi  delìdera  Fede  autenticata 
da  Notajo  della  fua  morte,  e  fi  foddisferà  perlefpefe 
occorrenti .  Di  grazia  V.  S.  Jlluftr.  fi  prenda  quello 
incomodo.  Oltre  al  merito,  che  ne  avrà  prelToDio, 
gliene  reiterò  anch'io  fommamente tenuto.  Serva  que- 
lli mia  per  rinnovare  le  protette  di  quel  diftinto  of- 
fequio,  con  cui  mi  confermo 
Di  V.S.  liluftr. 

Modena  28.  Maggio  1732. 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.    Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXVII. 
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CXVII.  allo  Stello . 
lllttftrifs.  Sig.  mio  e  Padr.  Colendifs, 

NON  fi  può  fé  non  da  chi  è  nemico  della'  pace  , 
e  feminator  di  zizanie,  trovar  da  dire  intorno 
all'  aggiuftamento  feguito  fra  il  Sig.  Cavalier  Eugenii , 
il  Sig.  D.  Alcide  Novi,  e  il  Sig.  Abate  Conti  .  La 
buona  Morale  ha  da  camminare  fenza  fifcaleggiare  di 
troppo  ,  e  voler  adoperare  il  bilancino  dell'oro  in 
pefar  le  offefe,  e  le  foddisfazioni .  Balla  che  gente  fa- 
via  abbia  giudicato,  che  la  tal  foddisfazione  è  dovuta , 
l'abbracciarla  tofto  ed  efaguirla  è  da  Cavaliere  amante 
della  virtù,  e  non  cacciator  di  puntigli.  Però  non  fo 
fé  non  lodare  la  concordia  già  conchiufa  ,  e  credere 
fpettante  alle  leggi  dell'  onore  Cavalerefco ,  e  Criftia- 
no  il  confervarla,  e  tanto  più  perchè  la  veggo  fon- 
data fu  forti ,  e  giuiìe  ragioni .  Con  quelli  iìnceri  fen- 
timenti  rifpondo  allo  (hmatiflimo  foglio  di  V.  S.  Illu- 
{triflima  con  raflegnarle  il  mio  cotone  oilequio,  e  ri- 
cordarmi 

Di  V.  S.  Iiluflrifs. 

Modena  |i.  Marzo  17 SS» 

Divotìfs.  ed  Obbligatifs,  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXVIII.  allo  Stellò. 

llluftr.  Sig,  mio  e  Padr,  Colendi 'fs, 

MA  fin' ora  io  non  ho  veduto  comparir  le  grazie  , 
che  V.  S.  llluftr.  mi  lignifica  d'avermi  comparti- 
to colla  confegna  delle  Stampe,  e  delle  Ifcrizioni  da 
lei  confegnate  all'Ebreo  diPefaro,  edefiendo  com' ella 
dice,  pallato  molto  tempo,  c'è  motivo  di  dubitare  , 
eh1  egli  non  fi  voglia  prendere  l' incomodo  di  far- 
mele avere.  Però  trovandoli  Pefaro  più  vicino  a  lei, 
che  a  Modena,  mi  favorifea  cercarne  conto. 

Non 
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Non  mi  giugnerà  nuova  ritenzione  trovata  a  Spel- 
lo .  Molto  ha ,  che  me  ne  venne  copia  da  Roma  ,  e 
per  parlarle  fchiettamente,  v'ha  troppi  motivi  per  du- 
bitare ,  che  fìa  un' impoftura.  Certo  chi  folle  fui  fat- 
to, ed  efaminalTe  attentamente  il  marmo,  la  figura  del- 
le lettere,  la  panna  ec.  ne  potrebbe  giudicar  con  fran- 
chezza .  Quando  a  me,  fé  avelli  un  dì  da  pubblicarla  1 
non  faprei  uir  attro,  fé  non  che  non  la  credo  fattura 
de' tempi  di  Coftantino  il  Grande.  Rendo  io  nondi- 
meno vive  grazie  alla  di  lei  bontà  per  la  copia,  che 
mi  vuol  far  godere  ,  e  che  mi  farà  anche  cara,  per- 
chè la  fupporrò  più  efatta  dell'altra,  che  msè  venuta. 
di  Roma. 

Voi  altri  Signori  avete  provato  una  fintilla  de' mar- 
iani ,  che  portano  le  guerre .  (  0  )  Noi  qui  V  incendio 
Vero/  e  quello,  fé  Dio  non  fa  de' miracoli  è  per  du« 
rare  non  poco .  Male  ancor  per  le  lettere  .  Si  goda 
ella  la  tranquillità  della  fua  Patria,  e  mi  confervi  il 
f\iJ  ttimatirTimo  amore,  con  ficurezza,  ch'io  faròfem* 
pre,  quale  con  tutto  l'oiTequio  mi  ricordo 

Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  zz.  Maggio  1754* 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Servu 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXIX.  allo  Stello.. 

llluftrifs.  Sig>  mio  e  Padr,  Colendifs^ 

Finalmente  mi  fon  giunte  le  nobili  fatiche  di  V.  S. 
llluftrifs.  intraprefe  per    gloria    della    fua   Patria  . 
Non  voglio  differir  punto    di   accularne]  la  ricevila  , 

per 


(a)  F  ti  Gremii  fi  ac adderò  in  quefP  anno  riguardanti 
mal/imamente  C Itati  ,  Era-io  in  armi  contro  dell' au- 
guflo  Carlo  VI*  "Franccfi)  Sprgnuoliy  e  il  Re  di  Sarde» 
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pei5  congiugnere  in/ìeme  i  miei  più  divoti  ringrazia- 
menti i  e  le  congratulazioni  mie  per  quefto  Tuo  nuovo 
parto  i  Gran  figura  che  ha  fìtto  nel  mondo  Pene- 
gìa  (a)  ne' Secoli  addietro.  La  Situazione  dia  è  anche 
prdprilfima  per  produrre  Uomini  capaci  per  ingegno , 
e  per  Valore  d' Hiuftri  imprtfe  .  Nel  mentre  che  V.  S. 
liliifh".  fa  vederla  abbondante  di  quefti  pregj  fopramol- 
ridirne  altre  Città  ne' tempi  ahtiehi,  fa  ben  conofeere 
nella  perfona  fua  che  dura  tuttavia  cotefro  fuo  riguar- 
devole privilegio.  Non  fo  io  ,  fé  manchi  a  Perugia 
la  Storia  de'fuoi  Letterati  .  Quando  mai  ciò  fofse  , 
l'argomento  farebbe  degno  di  lei ,  non  baftando  quello 
de'  fuoi  Poeti  *  In  occafìone ,  che  ho  mandato  a  Venezia  al 
P.  Calogerà  il  mio  giudizio  intorno  al  Decreto  di 
Cofhntìno  per  la  Città  di  Spello,  ho  fatta  menzione 
di  lei .  La  fo  intanto  del  mio  collari  tiffimo  oflequio  $ 
e  mi  railegno. 
Di  V.  S.  llluflr. 

McÀenfi  S.  Ottobre  1734» 

Divotifs.  ed  Obbligati/*,  Serv, 

Lodov.  Ant.  Muratori. 

cxx. 


gna  ^  e  Rinaldo  d*  F(le  Duca  allora  di  Modena  ne  ri- 
feriti perniciefe  confguenze  ,  fiendendeft  le  truppe  Spa- 
gnuole  per  lì  fuoi  Stati  ,~  e  prendendo  quartiere  nelle 
Citta,  di  Carpi ,  e  Correggio ,  nelle  terre  di  S.  Felice  9 
e  F inule ,  ed  in  altri  larghi  *  V.  Annali  d?  Italia  tom. 
12.  anno  1734. 
(2  )  Se  altro  non  vi  fojfe  che  comprovale  V  antichità  di 
Peruqìa  ,  Jarebbe  bafiante  >  la  genuina  narrazione  della 
guerra  Perugina  àceejafi  nel f  anno  71$.  dopo  la  fonda* 
zione  di  Roma  >  fotto  i  Cifoli  P.  Servilio  ,  e  Lucio 
Antonio  f  vitello  di  quii  M.  Antonio ,  tanto  nominato 
nelle  Ijlotie  *  Accadde  in  queflo  tempo  la  dìvìfione  de* 
campi  dopo  la  vittoria  Filìppenfe  di  Ottaviano  ,  e  dì 
M.  Anto-aio  intorno  a  Bruto ,  e  Cajfìoperzujfori  di  Gin- 

Ih 
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CXX.  alio  Stello,, 
ìlluflrifs.  Sig.  mio  e  Patir*  Cclendifs* 

L'  Ecelefìafte  tradotto  da  V.  S.  Illudr.  e  in  mia  ma- 
no *  e  pel  dono  del  Tao  generofo  cuore.  Mi  fon 
pollo  immediatamente  a  leggerlo  ,  cioè  a  guftàré  là 
felicità  del  di  lei  Scile  in  Poeiia  .  Pofcia  ho  trovato 
un'aggiunta  anche  più  riguardevole  ,  cioè  le  oilerva- 
zioni  fu  e  fopra  alcuni  punti  importami  di  Filofòfia  , 
ed  erudizione  ,  e  in  fine  il  profpetto  di  una  fcel- 
ta  picciola  libreria  .;  Non  potea  V.  S.  Illuftriffima  da- 
re un  pia  bel  faggio  della  fua  univerfale  erudizio- 
ne ,  e  del  fuo  bel  genio  in  ogni  forte  di  lette- 
ratura .  Me  ne  rallegro  al  fomrno  con  elfo  lei  ;  e  mi 
permetta,  che  io  la  fproni  ad  altre  fimili  pruove  dei 
fuo  (apere  da  che  veggo  in  lei  abilità  ,  e  munizione 
per  tutto  .  Dei  pari  le  rendo  viviflìme  grazie  si  per 
lo  (ìimatifTimo  dono  di  quell'Opera  fua  ,  come  per 
T onore,  ch'ella  ha  per  fua  benignità  voluto  compar- 
tire al  mìo  nome.  Piaccia  Dio*  che  fi  prefentino  an- 
che a  me  occafioni  da  poter  palefare  al  Pubblico  ia 
/-ngolare  ftima,  che  fo  di  lei  ,  e  del  fuo  felice  ta- 
lento,  e  da   poter  ifcontaie  alcuna  delle   tante    obbii- 

ga- 


lio  P 'efare ,  e  non  potendo  fentìre  ttn  tal  pefo  gli  anti- 
chi Poffeffori  Perugini  fi  rifugiarono  a  Lucio  ,  confpi- 
rando  infieme  con  lui  contro  i  Triumviri  ,  &T  BeìllJS 
Perufinus  ftatim  erupit,  noto  Parlo  P.ucó  nella  I.  Eglo~ 
g.i  di  Virgilio  ad  ufum  Delphini  pag.  r. 
Non  folo  qaeflz  ma  ancor  /'  antecedente  lettera  alcuni 
'vogliono  edita.  A  mia  notizia  none  ^  e  fui  dubbio  V  h» 
numerata  .  Bensì  quefi'  ultima  fi  vuole  fcritta  dal  Mu- 
ratori del  1728.  lo  per  pormi  al  ficuro-y  le  lafcio  la 
data. 

K      2 
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gavoni ,  che  le  profefso .  Sia  ella  certa  ,  che  io  mi 
glorierò  Tempre  di  efsere ,  e  comparire  :  quale  con  tut- 
to Pof sequi o  ora  mi  ricordo 

P.  S.  Al  Sig.  Marchefì  .  Orfi  ho  confegnata  l'altra 
Copia,  e  da  lui  fteilo  ella  ne  riceverà  i  rifcontri. 

Di  Vo  S.  Illuftr. 

Modena  30.  Aprile  17$S» 

tolvotìfs,  ed  ObblìgAtìfs.  Serv^ 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXXI.  alio  Stello . 

lllnfirìfs,  Sig.  mio  t  e  Padr.  Colendi] % 

ORA  (blamente  col  benigno  foglio  di  V.  S.  Illuftr. 
ricevo  le  vite  degli  Uomini  Santi  della  dì  lei  no- 
bil  cafa  *  e  però  (blamente  ora  fen  vengono  a  lei  i 
miei  più  dovuti  ringraziamenti  per  quello  regalo.  Gran- 
de obbligo,  che  ha  a  lei  la  fteila  fua  cafa ,  la  quale  affai 
chiara  dinanzi,  va  ora  ad  eflere  rinomata,  dovunque 
capiteranno  le  dì  lei  erudite  fatiche  .  Né  minore  dee 
averlo  a  lei  la  Patria  Perugia,  da  che  la  di  lei  penna 
va  illufìrando  le  antiche  memorie  d'ella  con  tanta  fe- 
licità .  Me  ne  rallegro  con  erta  ,  e  con  V.  S.  Illuftr. 
che  non  lafcia  oziofo  quel  talento,  che  Dio  le  ha  da- 
to per  varie  imprefe. 

In  quefta  fua  Operetta  ho  veduto  impreflb  il  decre- 
to di  Coftantino  alla  Città  di  Spello  .  Le  feci  anch'  io 
V  anno  proflìmo  pattato  un'  efame  Critico ,  e  quello  è 
(foto  pubblicato  nel  Tomo  XI.  degli  opufcoli  del  P. 
Calogierà  in  Venezia .  Non  ho  dimenticato  in  tale  oc- 
cafione  di  fare   onorevole   menzione   di  V.  S.  Illuftr. 

Sia 


*  Quefl?  operett*  del  Vìnci  oli    in    tal  tempo  d fitto    in  l&ce 
è  Jcrìttto  con  fomma  erudiziene. 
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Sia  ella,  certa,  che  non  hfrerò   mai    d' efiere  ,   quale 
con  tutto  V  ofiequio  mi  confermo 
Di  V.  S.  Iliu.'crifs. 

Modena  34»  Giugno   1735'. 

Divoti/s.  ed  Obbligati/*'    Serù) 
Lodov.  Anc.  Muratori . 

CXXIl.  allo  Steflo  i 

Ilkiftri/s.  Sig.  mio  ,  e  Padr.  Colendi/*. 

MI  fu  trafmefla  molti  anni  fono  da  più  partì  un' 
Ifcrizione  ,  che  dicono  trovarti  coftì  in  S.MariA 
Novella.  La  rapporta  anche  il  Gruferò  alla  pag.  375-.  4. 
Ma  con  qualche  divertita  dalla  copia,  che  ho.  Le  pri- 
me linee  fono  C.  Éetuo .  C.  F.  Tro.  Ciloni  Minucìan$ 
Valenti  Antonio  Celeri  P.  Liguvio  Rufino  Lìgwuiano  ec. 
Il  refto  cammina  bene  .  Strana  cofa  fono  tant'  nomi 
per  un  foto,  e  maflìma  quel  P.  Liguvio  Rufino  Lìguvia» 
no .  Nei  Grutero  v'  ha  folainente  Celeri  P.  Li'uvìano  . 
Se  mai  cotefto  Marmo  più  fi  ritrova,  ed  è  leggibile, 
fono  a  pregare  V.  S.  Illuftr.  di  volerti  prendere  la  pena 
di  efattamente  confederar  le  lettere,  e  di  ofTervare,  fé 
vi  folle  lacuna  non  ofTervata  da  altri.  Le  federò  ben 
tenuto  per  tal  grazia,  e  raflegnato  anch' io  ai  di  Lei 
comandamenti,  con  tutto  Poflequio  mi  ricordo 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  zi  a  Luglio  173?. 

hivoti/s.  ed  Obbligati/s.  Serv. 
Lodov.  Ant.   Muratori. 

CXXHI.  alio  Steflo. 

tlluftr.  Sig.  pjio3    e  Padr.  Colendi] f. 

PER  le  diligenze ,   benché  inutili,  fatte  da  V.  S.  Illuftr. 
a  fine  di  trovar  conto  della   Lapide   di  C.   Betuo 

K     $  Ci- 
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Olone,  le  rendo  ben  vive  grazie  .  Servirà  il  favor© 
da  Lei  compartitomi  per  nominarla  anche  in  quefto 
iìto.  A  me  non  fovvienc  d'aver  letta  Scrittura  alcuna 
intorno  alla  maniera  Didafcalica  da  tenerfi  nelle  Scuo- 
le.  Ho  cercata,  ma  non  trovata  una  Diflertazione  del 
Sig.  Abate  Valentin!  Lettore  di  Siena,  ,  in  cui  pareva 
a  me  d'avere  qualche  barlume  di  tale  argomento.  Se 
mi  fovverrà  qualche  miglior  notizia  ,  non  mancherò 
di  comunicargliela  0  Intanto  con  tutto  1' 0 Acqui  o  mi 
ricordo 

Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  31.  Ago  fio  1751* 

Divottfs.  ed  Ohbl/<TAtìfs.  Sery. 
Lodov.  Ant.  Muratori, 

CXXIV.  allo  Stello. 

llluflrìfs,  Sìg,  mìo  3  e  Padr,  CAendìfs, 

MI  fon  giunti  i  tre  libri  di  V.  S.  Illuftr.  in  quefto 
punto  3  nò  vuo*  tardare  a  portarne  a  Lei  infieme 
coh'  avvifo  i  miei  più  divoti  ringraziamenti .  Un  gran 
faticare,  ch'ella  fa  ,  e  con  tante  occupazioni  .  Dee 
refLrle  tenuta  la  fua  Patria  per  gii  due  piccioli  libri,  e 
tutto  il  Pubblico  per  la  fua  Inftituta.  Ne  ho  già  (cor- 
to l'ordine,  la  chiarezza,  e  «quelle  utili  giunte  in  fine  « 
Me  ne  congratulo,  è  libro,  che  fi  può  portare  in  fac- 
coccia,  e  con  elio  portare  il  meglio  della  Giunfpru- 
denza .  Mentre  dunque  io  ammiro  il  fecondo  di  lei 
talento,  ed  i  benefizj,  ch'ella  va  facendo  al  Pubbli- 
co, e  i  favori,  che  a  me  comptrte,  per  li  quali  me 
le  protetto  ben1  obbligato ,  fofpiro  anch'io  le  occafio- 
ni  li  mostrarle  la  mia  gratitudine,  e  non  ho  mancato 
di  farlo  nella  mia  Raccolta  dell' lfcrizioni ,  con  ricor-? 
darmi  intanto 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  5?.  Agofto   17 37, 

Dìvotifs.  ed  Ohhltgxtlfs.  Serv. 
J-odov.  Ant.  Muratori. 
CXXV. 
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CXXV.  allo  ftefTo, 
llluflrifs.  Sig.  mìo ,  e  Padr.  Colcndifs. 

UNA  fola  copia  m'  è  giunca  degli  Omodelfì  di  V.  S, 
llluftr.  che  ho  immediatamente  lecco,  eJ  aiTapo- 
raco  con  tutto  piacere.  Ella  fi  afpecca  de' Cenfcri,  ma 
probabilmente  alle  fpalle  farà  facilismo  il  trovarli  , 
Chi  fa  il  Letterato,  e  (rampa  le  fue  cofe,  fifenùeuna 
tentazione  in  cuore  di  desiderare  d' efler  folo  adilrui- 
re ,  o  dilettare  il  Pubblico  .  Chi  poi  non  guigge  a 
tanno  almen  il  confola  con  credere  di  faperna  più  di 
quei,  che  {campano,  e  però  va  facilmente  criticando 
le  fatiche  altrui .  Ora  nella  Commedia  Suddetta  vi  iì 
troverà  qualche  inverifimile  ,  che  non  viene  da  V.  S« 
Ilhiftr.  ma  deriva  dal  buon  Plauto  .  (a)  Si  dirà  eh* 
ella  tralafciando  alcuni  pezzi  del  latino  halafciato  in- 
dietro qualche  medicamento  d'  elio  Inveriflìmile  .  Ma 
quella  ommeffione  tale  non  è ,  che  abbia  appunto  (tar- 
piate Tofla  alla  Commedia.  Vi  troveran qualche  paro- 
la o  fra  sé  non  contornata  fulle  Regole  della  Tofca- 
ni(Tìma  favella.  In  fomma  non  manca  ,  ne  mancherà 
mai  a  chi  ha  genio  di  criticare  materia  ne'  libri  altrui , 
jnafììmamenre  fé  opere,  dove  fi  lavora  d'Invenzione, 
imitazione,  ed  ingegno.  Ma  infine  panni  di  pò  er  af- 
iicurare  V.  S.  llluftr.  che  il  giudizio  de5  migliori  farà 
per  Lei  .  Diranno  ,  aver  ella  felicemente  ricavata  da 
Plauto  quella  Commedia  fenza  aflfuggettarfi  a  non  met- 
ter piede,  fé  non  fu  tutte  le  pedate  di  lui .  Che  quan- 
do 


(  a  )  Marco  Accio  Plauto  fu  celebre  Poeta  Comico  Lati 
no ,  e  nacque  in  Sarftna  nell'  Umbria  .  Le  venti  J: 
Commedie ,  che  ci  rimangono  di  lui  hanno  il  lor  pre. 
gio ,  e  fpecialrnente  /òpra  d?  ogni  altra  P  Anfitrione ,  e 
C E  pi  dico  .  Fu  imito  fììrr-  aro  allorché  fé  ne  flava  in 
Rom.i  i  ed  il  pnhnlo  rtflava  forprefo  da'  fuoi  buoni  mot- 
ti ,  e  dalla  facilità  }  e  pup'tà  del  fico  fJley  e  de*  fuoi 
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do  anche  lo  traduce,  così  francamente  Io  fi,  chenititt 
calore  di   traduzion  vi    appanfce.    Aver  ella  giudizio- 
famente  veftito  non  tnen  razione  ,   che  i    perfonaggi 
alia  moda  lafciando  andare  que'riù  ,   e  modi    di  dire 
ili  Plauco  ,  che  fenza    comenco   non   intenderebbe    ori 
il  Popol  noitro .  Ghe  il  Prologo  è  graziofiifimo ,  che 
il  fuo  Stile  è  lepido,  e  franco,  in  una    parola  ,    che 
s'ella  volefse,  anche  in  quella  parte  di  letteratura  po- 
rrebbe fare  una  bella  comparfa.  Tale  ancora  è  il    de- 
bile ientimento  mio  -,   e  però  rendendole    vive   grazie 
del  dono  ,  che  m*  è  llato  cariflìmo,  pafso  a  rinovarle 
protette  di  quella  vera  ftima,  ediftinto  ofsequio  >  con 
cui  finché  avrò  vita,  mi  pregierò  d' efsere  * 
Di  V.  S.  Iliuftr. 

Moderi*  30.  Luglìt  1740. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serti 
Lodov.  Ant.  Muratori  „ 


CXXVL 


tngegnofi  fcherzì .  Una  favola  cùriofa  r  acconta  fi  dì  Ini  % 
ed  £,  che  avendo  perdute  tutto  il  fuo  patrimonio  nel 
traffico  i  fi  ridueejf*  per  vivere  a  girare  una  pietra  dà 
melino  ,  e  che  in  quefla  fua  fatica  impiegajfe  qualche 
ora  in  comporre  le  fue  Commedie .  Quel  che  è  certo,  fi 
ì  che  morì  l*  anno  184.  avanti  la  nafeita  di  Cri  fio  „ 
J8oi  godiamo  alcune  Commedie  di  quefto  valente  Poeta 
tradotte  da  Madama  Dacier  in  Francefe  con  vaghe  , 
e  dotte  Annot azioni, 
*  Le  lettere  pofte  al  ».  120.  e  izi.  fi  vogliono  fiamp  Atei 
ma  la  feconda  con.  qualche  variazione  « 
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CXXVI.  allo  Steffo. 

llluftrìfs.  Sìg.  tnìoy  e  Padr.  Colendi/*. 

ORA  (blamente  intendo  le  fiere  burafche  patite  da 
V.  S.  Uluftr.  \  e  pruovo  laconfolazionedi  veder- 
la (Vampata  dai  pericoli,  e  rimefla  in  fallite,  con  pre- 
gar Dio ,  che  conceda  maggiori  felicità  ai  redo  di  fui 
vita,  vita  importante,  e  che  le  auguro  ben  lunga.  *  Cofà 
indubitata  è,  che  io  dopo  aver  letto  quanto  ellafcrif- 
fe  della  propria  vita,  le  (cri(fi  lodando  l'operetta  , 
ma  (enza  ricordarmi  in  qual  tempo  ciò  folle»  ne* quali 
particolarità  io  toccarti.  Probabilmente  fu  allora  cha 
V.  S.  Iiluftr.  fi  trovò  lungi  dalla  Patria  .  Ma  come 
s'  ha  dà  eilere  (marrita  quella  mia  lettera  ?  Ne  cerchi 
conto . 

Godo  poi  ch'ella  abbia  avuti  occafìone  di  conofce- 
fccrr  gli  eruditi,  ch'egli  accenna.  Quello  è  uno  dei 
Vantaggi  di  chi  1  muove  di  cafa  3  ma  non  vorrei  per 
que'  ruotivi,  che   4  lei  fon  coltati  sì  cari. 

Se  verrà  il  P,  BaMini,  e  mi  farà  vedere  il  Giorna* 
le  ^eriuiino  ,  che  dovrebbe  trattare  delie  voftre  bra^ 
vere  :  ne  avrò  piacere. 

Ringraziandola  intanto  del  fuo  continuato  benigno 
amore, rinnovo  le  procede  dei  mio  indelebil* oflequio* 
e  mi  ricordo 

Di  V.  S.  Iiluftr. 

Modena  I©.  Gennaro  174*» 

Z>ivoti/s.  od  Obbligati/*.  Ser%$ 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXXVIL 


*  Poco  tempo  viffe  dopo  una  fi  fiera  malattia  V  Uditor 
Vìncali  ?  mentre  già  lo  vedemmo  nell*  annotazione  deli* 
lettera  102.  morto  nel  Me/$  dy  Ago/lo  del    1741. 
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CXXVII.   allo  Steflc>. 
llluftrìfs.  Sìg.  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

NON  ho  già  mancato  io  di  fcrivere  a  Milano  per 
vedere  ,  fé  lì  poteva  ottenere  a  buon  prezzo  il 
corpo  Rer,  ItaL  coli' altre  Opere  accennate  da  V.  S, 
Illullr.  Ma  è  fembrata  sì  lontana  dai  ior  conti  1'  efi- 
bizione  dei  cento  Scudi  Romani  colla  giunta  poi  del- 
la legatura,  e  fpedizionej  che  mi  dicono,  non  eftervi 
nemmen  luogo  a  trattarne,  perchè  più  fé  ne  ricaverà 
in  Milano  con  vendere  fciolti  i  Tomi  ,  e  fenza  fpefa 
di  dazj  ,  e  condotte  .  La  difgrazia  principalmente  di 
Lei  fi  è  di  aver  troppo  tardi  conceputo  quello  pen- 
derò ,  perchè  ora  fon  ridotte  a  poco  le  Copie  ,  che 
reftano  Rer.  Ital.  e  però  credono  ,  che  fé  le  tengano 
ben  care.  A  me  fommamente  fpiace  di  non  poterla 
in  ciò  fervire  5  e  s'ella  fi  degnerà  d'impiegarmi  in 
altro,  mi  augurerò  maggior  felicità  in  ubbidirla.  Gran 
C©fa  intanto  a  me  fembra  >  che  un  par  Tuo  non  fi 
vegga  più  impiegato  in  decorofì  impieghi  fuor  della 
Patria;  fé  pur  nella  Patria  ella  non  avelie  già  trovato 
ciò  ,  che  fi  cercava  fuori.  Io  non  lafcio  di  augurare 
ai  di  Lei  merito  grande  una  corrifpondente  fortuna  » 
con  augurare  a  me  nello  fteflb  tempo  la  continuazio- 
ne del  fuo  ftimatilfimo  amore .  Con  che  oilequiofa* 
inente  mi  raflegno 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  24.  Novembre  1741. 

Divotifs.  ed  Obblìgxtifs,  Serv» 
Lodov.  Ann,  Muratori . 

CXXVIIL  allo  Stello, 

llluftrìfs.  Sìg,  mìo  e  Padr,  Colendìfs, 

Solamente   in  'quello   punto   ricevo   un  foglie  di  V. 
S.  Illuftr.  dei  1.  di  Gennaio,  in  cui  mi  aJg""  un 

J  feli- 
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felice  anno  :  del  che  la  ringrazio  didimamente  con 
pregar  Dio  ,  che  a  Lei  più  meritevole  di  me  conceda 
ogni  maggior  felicità . 

I  Tomi  Rr.  Italie,  non  fono  che  XXVII.  V Arge- 
lati  fenza  mia  faputa  fpacciò  di  voler  dare  «no  o  due 
Tomi  d  Indice  Generale  ,  quando  ad  ogni  Tomo  io 
ho  fatto  il  fuo  Indice.  Mi  un'ora  nulla  s'è  veduto. 
In  Milano  coflano  i  primi  4.  Tomi  Lire  24.  di  quel- 
la Moneta.  Gli  altri  Lire  20.,  fé  pure  dopo  eiler/t 
ridotte  a  poco  le  copie,  che  reltano ,  non  ne  voglia- 
no di  più.  Poi  l'imballaggio  ,  i  Dazj  rigoro/ìffjmi  di 
quel  Paefe  coflano  affai  (fimo,  prima  che  le  Baile  efea- 
no  di  quella  Città.  C'è  poi  il  porto  .  Per  una  da 
Milano  a  Modena  fi  paga  più  di  Lire  60.  di  Milano. 
In  Modena  non  fi  può  avere  a  meno  quel  corpo  di 
piedi  32.  il  Tomo  . 

Le  Antiquit.  Ital,  fin'  ora  fono  cinque  Tomi .  Col 
fefto  farà  finita  l'Opera  .  Colta  qui  cadaun  Tomo 
Paoli   ;z« 

La  Raccolta  delle  Ifcrizioni  confitte  in  tre  Tomi 
fin' ora  (rampati  .  I  due  primi  coftano  qui  cadauno 
Paoli  30.  Col  Tomo  IV.  farà  compiuta  V  Opera  ,  fé 
pure  non  fi  riftampaffe  il  Chifful  Inglefe.  Le  Antichi- 
tà Eften/ì  in  foglio  ,  cotta  il  Tomo  I.  1 2.  Paoli  ;  il 
II.  16.  Ecco  V.  S.  Illuftr.  ubbidita.  Delìdero  io  mag- 
giori occafioni  di  fervirla;  e  sdegnandole  il  mio  of-. 
fequio  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illuftr. 

Modena  1$,  Gennari  17^" 

Divottfs.  ed  Obbligcttifs,  Swa 
Lodov.  Ani.  Muratori» 


CXXI\r. 


I$6  Lettere  inedite 

CXXIX.  allo  Stello . 
llluflri/s,  Sig,  mio  e  Padr,  Colendi/si 

BEnchè  con  poca  voglia  di  (crivere ,  perchè  mi  «uò- 
vo in  mezzo  alle  calamità  della  mia  Patria  (*)  ì 
pure  prendo  la  penna  per  portare  a  V.  S.  llluftrifs.  1 
dovuti  ringraziamenti  per  le  tante  grazie  ,  ch'ella  mi 
va  compartendo .  Mi  giunfe  il  nuovo  fuo  Libro  >  ed 
ultimamente  ho  ricevuto  la  curiofa  lfcrizione  trovata 
in  cotefte  parti  ,  che  ho  torto  inviata  a  Milano  ,  ed 
arriverà  a  tempo  ,  giacché  s' accolta  al  fine  la  lframpa 
dell'ultimo  Tomo  della  mia  Raccolta.  Non  ho  min- 
cato  di  accennare  a  chi  io  lìa  tenuto  di  quello  dono» 
Vengo  al  Libro  ,  che  h  >  voluto  leggere  in  poco 
tempo  da  capo  a  piedi.  Curiofa  ri' è  fiata  V invenzio- 
ne, facendo  ella  tanto  onere  a  $<  gran  Copia  di  Let- 
terati ,  e  onore  che  ridonda  anche  in  Lei  ,  perchè  & 
parla  di  perfone  per  la  maggior  parte  anche  fue .  Ser- 
virà quell'Opera  egregiamente  alla  Storia  Letteraria 
d'Italia.   Perciò  me  ne   rallegro   di   cuore   con    ella 

Lei, 


(a)  Parla  qui  delle  truppe  che  circondavano  i  contorni 
di  Modena,  Si  erano  già  avanzati  ì  nemici  Spagnuo* 
lì  con  varj  reggimenti  ne*  Principati  di  Correggio  ,  t 
Ai  Carpì  ,  ne  Francè/co  III.  allora  Duca  dì  Modena 
potè  ciò  impedire;  Bensì  il  Sereniamo  Duca  per  fue 
giufie  riflejf/toni  cercò  d' aderire  alla  parte  dei  più  pò/- 
/enti  Potentati  della  Crijiianità  ,  cioè  delC  Imp,  Cur- 
io VII,  e  dei  Re  di  Francia  ,  e  Spagna  .  Si  /coprì 
ffuefP  aderenza  dai  Minìftri  della  Regina  d*  Ungheria  s 
oppure  del  Re  di  Sardegna  ,  e  ne  fu  fatto  riferimen- 
to dal  Marche/e  d?  Ormèa  primo  Minifiro  del  Re  di 
Sardegna,  Vedendo  intanto  il  Duca  maV  ifir adate  le 
$o/e  fi  ritirò  a  Cre/cino  ,  e  di  là  pa/so  al  CataJ9 
degli  Qbizzi  /ul  Padovano  ,  e  finalmente  a  Venezia  ,  V. 
il  Muratori  nel  Tomo  XII,  de  /noi  Annali  d?  Italia  é 
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lei,    e  infi?i:amente  poi  la  i\?.z.r\:\c   p:r    li    favori  a 

spartiti.    Sofpiro    indi' io   .e  oc- 

11  ci  poter* eferdcare    la  mia  gratitudine  verf:>  di 

.'ervarmi    il    (  3   fòmati 
-r,  e  con  tutta  la  lama,  ed  oilequio  mi  ricori 3  = 
Di  V.  &  Illu.tr. 

Medea*  ?I.  Mxggi?   174^» 

DÌ"j:t:/s,  ei  Ohbligxtifs.   Sery, 

Locov.  Ant.  Muratori. 
C 1 1  X. 
Ai  Sig.  Abate  Vincenzo  Cavallucci 
lette  xl  Sìe,Rjgni, 

Ep  riverito  il  Si?.  Ragni  dai  Muratori  ,  che  gli  ri- 
manda la  Serialità  (  **  )  con  pregarlo  di  riverir 
. .  l'Autore  (f)  in  fuo  nome  ,  e  dirgli  aver 
:^ri  letto  con  piacere  tutto,  ed  ho  trovata 
buon  fondamento  di  Teologia  ,  e  ragioni  ben  forti 
per  l' afunto .  Ma  che  i  guardi  di  compirire,  perchè 
lì  tirerà  addolTo  un  Popolo  (  t  )  che  non  perdona, 
mai. 

ffidn*  2»  Gennxti  175  j. 


CXXXI. 


(a)  Lx  Scritturi  erx  fittx  cantre  il  P.  Ber.z:  Ge/uhx  3 
il  quale  fofterter.x  ,  ere  i  tutti  inAn,::ì;.ri  nelle  MflM- 
che  ,  fé  erxn  fr-.ttì  ter  ifchiru ,  ;r^^5  pficxti  "jer.ixii  . 

(b)  FnwaKi  QmmàMmó • 
(e)  i3.  P.  G.'/. 


ÌSS  lettere  Inedite 

CXXXI.  Al  Sig.  Cavallucci. 
Rìveritifs.  Sig.  Sig.  e  Padr.  Colendifs. 

per  Venezia . 

C Ertamente  aveva  io  iin  concetto  grande  di  flimà 
pel  fapere  ,  e  per  P  abilità  di  V.  S.  3  ma  ella 
m'ha  dà  perdonare,  fé  le  dico,  che  io  non  avrei  cre- 
duto di  trovare  in  Lei  un  sì  bravo  Campione  ,  come 
ho  ora  fcorto  nelle  Annotazioni  fue  alla  Merope  del 
Sig.  Marchefe  Maflfei ,  e  nella  Rifpoftà  alle  obbiezioni 
lazzariniane .  (a)  Giacche  la  di  Lei  bontà  ha  voluto 
farmi  godere  quefta  fua  nobil  fatica  j  finceramente  le 
dico,  d'avere  in  efla  ravvifato  un  sì  bel  treno  d'Erudi- 
zione, di  Critica,  e  di  Giudizio,  che  fenza  prefunzioné 
può  V.  S.  federe  preffo  a  que'  valentuomini,  che  nel 
Secolo  XVI.  e  XVlL.fi  fecero  tanto  onore  colla  di- 
fefa  di  Dante  ,   del  Guarini  ,   del  TaiTo.  (£)  Motivo 

a  me 


(a)  Fra  le  prime  Opere  del  dottij/tmo  Sig.  Dottor  D.  Vin- 
cenzo Cavallucci  tengono  il  primo  lungo  le  Annotazioni 
/opra  la  Merope  Opera  decantata  del  Marchefe  Maf- 
fei  •  Quefle  per  la  prima  volta  furono  flampaie  nel 
1747*  in  Venezia  in  4.,*  e  poi  nuovamente  nel  176$. 
in  Livorno  in  8.  Sono  fiate  fempre  accreditate  ,  come 
lo  è  fiato  V  Autore ,  che  ancor  vive  >  il  quale  ha  avu- 
to carteggio  co*  primi  Letterati  d*  Italia  ,  ed  in  molte 
circo flanze  hanno  fatto  capo  del  fuo  profondo  fapere . 
Ha  dato  in  luce  moltìjftme  Opere-,  V  TLlenco  delle  quali 
ór  ora  riporterò  ,  favoritomi  dati*  erudito  Sig.  Dottor 
Filippo  Doni  ,  già  in  altra  mia  Annotazione  ,  da  me 
citato  . 

(  b  )  Dante  Alighieri  tino  de*  primi ,  e  più.  rinomati  Poe- 
ti d' Italia  nacque  in  Firenze  nel  I2<5?.  di  illufire  fa- 
miglia .  Attefe  alle  belle  Lettere  Jotto  la  dìfciplina 
del  Brunetti  uno  de*  più  valenti  Uomini  del  fuo  tem- 
po.  Il  Papa   Bonifacio    Vili,    mando    nel  l$*U  Carlo 

di 
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a  me  è  queffo  di  rallegrarmi  vivamente  con  Lei  pet1 
una  sì  chiara  pruova  del  fuo  Ingegno  ,  e  fapere  ,  e 
poi  di  ringraziarla  co'  fentimenti  di  (ingoiar  obbliga- 
zione per  la  gentilezza  7  e  genero/ita,  ch'ella  ha  vo- 
luto 


di  Valois  per  ifèabìlire  la  pace  in  Firenze  ,    che  allora 
fi  trovava    divi  fa,  in  due  fazioni  ,  l*  una  de*  Bianchi , 
e  C  altra  de*  tieri .    Per  rappacificare  la  Città  bìfogno 
/cacciare    la   fazione    de    Bianchi,    Dante  ,    eh' era  dì 
quejlo  partito  fi  ritrovò  nel  numerò  de*  banditi  .  Morì 
in  Ravenna  nel    1321.    in  età,  d*  anni  ?6.,    il    di  cui 
Sepolcro  è  fiato  magnificamente  ,  'lufirato  dall'*  Fminen- 
tìfs,  Sig.  Cardinale   Valenti  Gon\.àg*  era  Legato  d' effa 
con/piena  Città,    Il  più  confid'  r  abile    tra    le  Opere  del 
Dante  fi  è  il    Poema  deW  Inferno  ,    del  Purgatorio  »    è 
dei   Paradifo  ,    Quefto  grana"  Uomo  fu  criticato ,    benché 
ingiuflamente  dal  P.  Rap'm  Reflexion  fur  la  Poetique 
en  particulier  num.  16,  pag.   n8.,    dal  Caftravilla  , 
e  da  Belifario  Buìgarini  di  Siena  $  ma  non  mancarono 
di f <>nfori  alle  Jue  Opere  ,  /  principali  de*  quali  furono 
Jacopo    Mazzoni  ,    Girolamo    Zobbio  ,    che  pubblici  nel 
15:83.    un   Libro    intitolato    £)antes  ,    &    Petrarcha  a 
Hieronymo    Zobbio    defenfì    ec*   Giambatifha  Guarini 
nacque  in  Ferrara    nel   1538.    Fu  Cavaliere  almen  di 
titolo  ,    come  fi  ricava  dal  Poccatsrra  ,    dal  Magnani- 
ni  y    da  Fabio  Paolini  ,   e  da  una  Bolla  delV  Erezione 
del  Confilio  Centumvirale  di  Ferrara  data  li  i%,Gìu- 
grto  15-98.  Eques  Baptifta  GuarinuS  ec,  3    e  finalmente 
da  una  copia  d*  una  Lettera,  di  Paffaporto  ,  colla  qutk- 
te  Alfonfo  IL  accompagnollo  già  fuo  Segretario  >    quan- 
do lo  fpedì  in  Polonia  ad  Arrigo  d*  Angiò  ,    coronatovi 
Re  nel  Gennnjo   1574,    FU   ancora    il  Guarini  Segréta- 
rio  dì  Vincenzo  Gonzaga    de  Medici  Gran  Duca  di  To- 
fcana  ,    e  di  Francefco  Maria  de  Feltri  Duca  d?  Urbi- 
no é  Finì  poi  i  funi  giorni  in  Venezia  nel  16 13.  di  an- 
ni 75.  La  più    rifpett abile    delle   fue  Opere  fu  il  Pa- 
fior   Fido .    Fu  criticato   pero    dal  Cofiar  ,    dall'  Abate 
d*  Aubignac  ,    dal  P.   Rtpin  ,    Baillet  ,  Fauftino  Sum- 

mo9 
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luto  ufar  meco  con  farmi  pervenire  le  fue  grazie  nel 
tegalo  di  quello  Libro.  Lo  terò  io  ben  caro,  come 
|in  vivo  teiiimonio  del  fuo  bel  talento  ,  e  del  beni- 
gno amore  ,  creila  ha  per  me.  Ma  giacché  V.  S, 
con  sì  lodevol  principio  s'è  fatta  conofcere  al  Mon- 
do, ragion  vuole  ,  ch'ella  fi  prepari  per  altre  impre- 
fe.  A  quelle  la  an  mo  anch'io.  E  deliderofo  ,  che  da 
Lei  mi  fieno  fomminiftrate  le  occafioni  d' esercitare  la 
mia  gratitudine  verfo  di  Lei  ,  palio  a  proteiformi  coi 
più  vivi  fentimenti  di  ftima,  e  d'oilequia 
Di  V.  S. 

Modena  zj.  Giugno   1747» 

nivotifs.  ed  Obbligati fs.  Servì 
Lodov.  Ant.  Muratori, 
CXXX1U 


mo  y  Angelo  Ingegneri  ,  ed  altri .  Ma  ben  li  confuti* 
tutti  Orlando  Pefcettiy  Giovan  Savio >  e  il  Dottor  Ba- 
totti  di  Ferrara  con  una  eruditìjfìma  Apologia  ,  infer- 
ii negli  Efami  di  varj  Autori  [opra  il  Libro  in  tifo* 
lato  £  Eloquenza  Italiana  ec.  Ey  da  confiderarfi  in  fi* 
ne  la  lite  fra  il  Quarini ,  ed  il  Giafen  de*  Nores  ,•  che 
per  difefa  il  Guarini  fcrtffe  il  primo  ,  ed  il  fecondo 
VeratO.  V,  il  Baratti*  Torquato  Tajfo  celebre  Poeta 
Tofcano  nacque  ai  n.  Marzio  If44.  a  Sorrento  nel 
Regno  di  Napoli,  Seguì  il  Nunzio  in  Francia  nel  tem~ 
pò  dì  Carlo  IX. y  e  merito/fi  la  beneficenza  d'un  tal 
Monarca.  In  Ferrara  pubblico  il  fm  famefo  Poema 
della  Gerufalemme  Liberata  ,  che  fu  motivo  di  gran 
controversa  cogli  Accademici  della  Qrufca  ,  che  glielo 
tveano  cenfurato .  Chiamato  a  Roma  dal  Card.  Aldro- 
bandini  nipote  dì  Clemente  Vili,  ivi  mori  nel  I5$f» 
d'anni  fi.  I  Juoi  difenfori  maggiori  furono  Giambati» 
fia  Manfo  >  Camillo  Pellegrino  ,  Nìccola  degli  Oidi , 
Giulio  Ottenellì ,  Malate/la  Porta  3  Paolo  Beni  da  Gub- 
bio ec.  I  di  lui  gravi  5  e  principali  accufatori  furono 
oltre  ai  due  Infarinati  nella  fola  perfona  del  Cava' 
Iter  Léonard/*  Sah.tat*  ,  Bzfiixn  de  Rr.ffi  >  e  come  vo~ 
glie Ti  y  Qrlando  Pefcetti^  Il  Manfo  feri  fife  la  vita  del 
Tajfoy  e  lo  fece  ri  trovai  ore  delle  P  a  fior  ali* 


•XT^TV, 
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CXXXIL   allo  Stello. 
Riveriti/*.  Sig.  mio,  e  Padr.  Colendi/*. 

MI  ha  trovato  in  Villa ,  e  convalefcente  per  malat- 
tia (offerta  il  foglio  di  V.  S.  Non  mancherò  Cu- 
bico che  farò  in  Città  di  raccomandare  ai  due  noiìri 
Libra;  la  fua  difefa  della  Merope;  e  voglia  Dio  che 
con  frutto .  Qui  talmente  fon  crefciuti  i  guai  per  li 
gravofì  Quartieri  di  truppe  Straniere,  per  le  contribu- 
zioni ,  ed  aggravj  accresciuti ,  e  per  i'ufcita  ogni  anno 
da  quello  Paefe  di  almeno  feflanta  mila  doble  per  la 
privazione  del  Principe  noilro  j  che  non  c'è  voglia, 
ne  polla  di  comperar  Libri  ,  e  cofe  non  ncceflarie. 
Con  tutto  ciò  parlerò  a  chi  fi  diletta  di  belle  Lette- 
re ,  e  farò  ogni  premura  ai  Libra;  fuddetti.  Vorrei, 
che  in  mano  mia  foffe  l'agevolar  lo  fpaccio  dell'eru- 
dita fua  fatica.  Intanto  con  tutto  lo  fpirùo  riveren- 
dola mi  rallegro 
Di  V.  S. 

fiorano  f.  Ottobre  1747* 

Divotìfs.  ed  Obbligcttifs,  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori» 

CXXXIIL  allo  StefTo. 

Rìveritifs.  Sig.  tnioy  e  Padr.  Colendi fj.  _ 

POichè  ho  dovuto  pregare  il  Librajo  di  Lucca,  cht 
{lampi  la  Raccolta  ,  di  cui  mi  fcrive  V.  S.  poche 
Copie  ne  ho  avuto  ,  e  quelle  ho  tofro  distribuito  a 
Padroni,  ed  Amici.  M'è  convenuto  fcrivere  colà  per 
comperarne  alcun'  altra  ,  e  ne  afpetto .  Ma  prima  an- 
che di  là  ha  fcritto  quello  Soliani  Librajo  per  farne 
venire  delle  Copie.  Prefememente  ninna  qui  ve  n'ha 
da  poterla  fcrvire,  come  avrei  fatto  volomieri;  giac- 
ché avea  in  pronto  V  orcafìone  del  Signor  Marchefe 
Già:  Rangoni  ,    che  domani  parte  per  coffa.   Mi  fcri- 

L  vono 
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vono  da  Venezia  ,  che  que*  Libra;  ne  fanno  venire 
molte  Copie  coftà  ♦  Ora  V.  S.  fé  non  fi  farà  dopo 
qualche  tempo  provveduta  cofti  *,  mi  feriva  ;  perchè 
venendone  Copie  qua ,  o  al  Soliani ,  o  a  me ,  la  fer- 
verò .  Riverendola  intanto  di  tutto  Cuore  mi  con- 
fermo 
Di  V.  S. 

Modena  17.  Aprile  1748. 

Divotifs.  ed  Qhbligatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori* 

CXXXIV.  allo  Steflb . 

J&ìveritìfsi  Sig.  mia  e  Vadr,  Colendifs* 

SEmpre  mi  compiaccio  di  trovar  viva  nel  cuore  di 
V.  S.  la  memoria  di  me  ;  e  Tempre  cari  mi  fono  i 
caratteri  della  fua  gentilezza  :  del  che  fommamente  la 
ringrazio.  Mi  è  riufeito  nuovo,  che  fi  truovirto  diffi- 
coltà nella  Riftampa  delle  Rime  del  Petrarca  coi  Co- 
menti  del  Caflelvetro  (a)  quando  ì  pochi  partì  cenfu- 

rati 


(a)  Filippo  Ar gelati  celebre  per  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Milane/i  prego  il  Muratori  a  voler  comporre  la 
Vita  di  Lodovico  Cfiftelvetro  Modenefe  ?  per  poterla  #- 
nire  ad  alcune  opere  inedite  che  del  medeftmo  dovean 
ftamparfi '.  La  fcrìffe  ben  volontierì  il  nefiro  Proto  fio  , 
e  fu  ft amputa  per  la  prima  volta  in  Lione  nel  1727., 
e  poi  riprodotta  nella  bella  Edizione  delle  Rime  del 
Petrarca  col  Coment 0  d'  ejfo  C ifielvetro  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1756,  Monjtgnor  Gìufio  Montanini  nella  fua 
eloquenza  Italiana  cenfuro  la  Vita  ,  e  la  Poetica , 
con  le  Annotazioni  alle  Rime  del  Petrarca ,  e  la  Cor- 
rezione del  Dialogo  del  Varchi  d?  ejfo  Caflelvctro .  Lo 
volle  "Eretico ,  non  già  come  d?  Hrefìa  incolpato ,  ma  co- 
me Autore   d' errori  contrarj   alla  verità   della  Santa 

Chie- 
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rati  dal  Fontanini  vengono  gì  unificati  ,  o  corretti  da 
qualche  Annotazione.  A  me  nonfovviene  d'aver  ve- 
duto altri  paflì  degni  di  Centura  .  Però  fon  da  prega- 
re i  Revifori  ,  che  abbiano  la  bontà  di  notare  quel 
che  folle  mancante  ,  o  viziofo  nel  di  lui  Comento , 
con  promettervi  di  farvi  la  correzione  opportuna  . 
Quanto  a  me  non  efaminai  minutamente  quella  fua 
Opera,  ma  certamente  fé  -altri  paflì  meritevoli  di  Cen- 
fura  vi  follerò  Itati ,  quel  Mifantropo  non  gli  avrebbe 
lafciati  fenza  i  colpi  della  fua  sferza  .  Probabilmente 
efli  Revìfori  fondano  la  lor  ritrofìa  fulla  mera  difa- 
mazione  del  nome  di  quel  Valent'  Uomo  .  (  a  )  Per- 
tanto 


Chiefa  Cattolica  .  /  luoghi  Teologici  di  Filippo  Zelan- 
tone /otto  nome  di  Filippo  di  Terranegra  fi  prete/ero 
dal  Fontanìui  volg.triz.za ti  dal  Cafielvetro  j  benché  il 
Libro  più  macchiato  ,  al  dir  del  critico ,  fu  quello  del' 
le  Annotazioni  alle  Rime  del  Petrarca,  Inveì  ancora 
contro  Giovan  Maria  Fratello  ,  e  Jacopo  Nipote  del 
detto  Caftelveflro  ,  perchè  in  dar  fuori  la  Poetica  do» 
pò  la  inerte  delP Autore ,  fcrìvefi ero  nella  Prefazione: 
„  Abbiam  prefo  ardire  di  levare  dalV  Opera  alcune 
5,  poche  Cofette  1  le  quali  quantunque  fcritte  dxWAu- 
3,  tore^  ficcarne  filmiamo-,  fenzà  malizia  alcuna ,  e  in 
jj  altre  tempo  comportate  da  ognuno  ±  avrebbono  nondi- 
)}  meno  in  quefli  neftri  tempi  potuto  per  avventura 
5,  offendere  gli  orecchi  di  molte  divote  perfone.»  Que- 
lle cofette  poi  j  al  penfar  del  Critico ,  furono  tre  Ere» 
[te ,  che  contenevanfi  in  ejfa  Poètica  »  P*.  V  Eloquenza 
Italiana. 
(  a  )  Calunniato  così  il  Cafielvetro ,  ed  anche  non  poco  il 
Mitratoti  1  del  quale ,  come  fi  è  detto  ,  compofe  la  vi- 
ta 3  il  nojlro  Propoflo  fece  una  ri f pò  fi  a  efattiffima  a 
tutte  le  dicerie  Fontaniàne  ,  intitolandola  Primo  efa- 
me dell1  Eloquenza  Italiana  ,  ed  à  parola  per  parola, 
confuto  il  Fontanini  medefimo  ,  e  fece  vedere  il  Ca- 
fielvetro e  fiere  flato  fof petto  d^  Erefi  a  ,  ma  non  inai 
pertinace.  La  difamazioas  poi  più  grande  del  nome  di 
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pertanto  pregandola  di  confervarmi  il  fuo  benigno 
amore  ,  con  ficurezza  della  corrifpondenza  del  mio  * 
p  di  fcufarmi  fé  non  poflb  fcrivere  di  proprio  pugno, 

per- 


qutfic  Valeria  Uomo  provenne  dalla  fuga  dal  Conventa 
di  S.  Marta  Lata  ,  nel  quale  dopo  convinto  d?  Ereti- 
ca pravità  -,  era  confinato  dulia  Sacra  Congregazione 
di  Rema  .  Ma  /appiano  3  dice  il  Muratori  nel  fuo  efa~ 
me  ,  f apiano  i  Lettori ,  che  il  Caflelvetro  non  fu  mal 
confinato  ,  e  vien  folo  da  intrepidezza  (  bifo%na  pur 
dirlo  )  di  malignità,  quel  convinto  .  Ancora  il  Varchi 
ferì  fife  contro  il  Caflelvetro .  Ma  a  niuno  et  riufeìto  di 
ajficurarlo  non  Cattolico  ;  e  l*  efferfi  egli  nell*  anno 
i?42.  con  gli  altri  Cittadini  di  Modena  fottoferitto  ai 
Formplario  della  Vede  inviato  da  Roma  l*  aver  abbor- 
rito  le  Armi  del  Petrarca  per  biafimare  la  Corte  di 
Roma  y  P  ufare  per  giujlìficarfi  ,  e  per  ejfer  confervata 
nel  feno  della  S.  Chiefa  tutte  le  premure ,  è  una  vi  A 
ordinaria  di  farfi  conofeere  nel  numero  dey  E 'edeli .  V. 
V Efame  Muratori  dell'Eloquenza  Italiana.  Un  pajfo 
del  detto  Caflelvetro  ritrovato  nella  Dedicatoria  della, 
fua  Poetica  aW  Imperator  Majftmiliano  II.  mi  fia  le~ 
cito  qui  riportare.  Il  ringrazia  ,,  del  benefizio  fatto 
y>  dalla  fomma ,  ed  inneffabile  corte fta  fua  a  mio  Fra- 
»  tello  (  Gian-Maria  )  e  a  me,  che  e/fendo  noi  foprap- 
53  trePy  e  combattuti  da  fiero  3  e  fortunofo  temporale  y 
y3  ci  abbia  prefl  fotto  l3  ombra  della  graziofa ,  e  poteri" 
„  te  Protezione  fua  da  potervict  ritrarre ,  e  riparare 
5,  qua  fi  in  tranquillo  ,  e  ficuro  porto ,  infine  a  tanto  5 
5)  che  fopr  avvenga  tempo  migliore.»  E  da  quando  tem- 
po in  qua  i  pii filmi  Imper adori  di  Cafa  d' Auflria 
hanno  prefo  la  lor  Protezione  gli  Apofiati  della  Reli- 
gion  Cattolica  ?  Ancor  V  Abate  Domenico  Fontanini 
nello  fcriver  le  Memorie  della  Vita  del  fuo  Zio  ha  fpar~ 
fo  alcuni  tratti  ofienfivi  la  perfona  del  Muratori  ;  il 
quale  già  era  morto  ,  ma  vi  ha  rifpoflo  in  qualche 
parte  il  Propofio  Soli  ,  come  vede  fi  nelC  Appendice  fem 
conia  della  Vis$  Muratvriana-.  Per  aver  il  Caflelvetro 
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perchè  ho  braccia,    e  mani  legate  da  un  oftinato  reu- 
matifmo ,  e  con  vero  oflequio  mi  protetto  (a) 
Vi  V,  S. 

ModenA  *•  Settembre   174^. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.    ServB 
Lodovc  Ant.  Muratori . 

cxxxv. 


cenfurata  la  Canzone    del  Care    in  lode  della  Cafa  di 
Francia  ,   che  incomincia 

Venite  aU'  ombra  de'  gran  Gigli  d*  oro  ec. 
ha  dovuto  f or  combere  ad  una  f evera  Apologia  degli  Ac* 
cademici  di  Bianchi  di  Rema  in  forma  d"*  tino  fpaccio 
di  Mae/ire  Pafquino  con  alcune  Operette  ìnclufe  del 
Predella >  del  Buratto ,  di  Ser  Fedocco  •  Morì  in  Chia- 
vmna ,  o  tu  Ba/ì le  a  fecondo  Ladvocat  nel  i^r. 
(aj  Le  Opere  date  in  luce  dal  Letterato  Sig.  Cavallucci  > 
fono  le  feguentì)  venute  a  mia  nottua.  „  L»  Annota» 
j,  zioni  alla  Merope  ,  come  di  fopra  all'  Annotazione 
,;  del  num,  dìffi '.  5,  Rime  di  Francefco  Coppetta  e  or- 
rette  ,  e  di  copio  fé  note  corredate  da  lui  mede  fimo  .  In 
Venezia  17$  i.  '»  4»  ""  Rifpofia  di  Vincenzo  Cavallucci 
Alla  Lettera  fcritta  a  nome  del  Petrarca  aW  Autore 
della  Prefazione  alla  Rettorica  di  Arifloteìe  tradotta» 
da  Annìbal  Caro.  In  Perugia  1761.  in  4.  —  Parere 
di  N.  N.  in  forma  di  Lettera  a  richieda  À?  un  Ami- 
co ,  fopra  la  breve  Dijfertazione  ,  in  cui  fi  dimojlra  r 
effere  affai  più  profittevole  ,  che  i  Prof  e jf ori  delle  bel- 
le  Arti  ,  e  Scienze  alla  Gioventù  fpieghino  Libri  im- 
prejfì)  che  Trattati  Mjf,  In  Perugia  1767.  --  La  Vita 
di  Lodovico  Senfi  fiampata  nel  1772.  —  Memorie  Ifto- 
rico-Critiche  del  S.  Anello  di  Maria  Vergine  ,  che  fi 
conferva  in  Perugia  (  ftà.  attualmente  (otto  il  tor- 
chio .  )  —  La  Traduzione  Italiana  delle  Lettere  curiofe 
di  M.  Fontanelle ,  aggiunte  a  fuoi  Dialoghi  della  Plu- 
ralità.   de3  Mondi ,    «-  Una    buona    parte    dell'  Articolo 
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Al  Sig,  Abate  D.  Pellegrino  Roni. 
Riveritifs.    Sig.    mio  ,    e   Padr.   Colendifs. 

Bologna  per  Ofìmo. 

Solamente  ora  mi  è  giunta  la  Differtazipne  (  a  )  d\ 
V.  S.  che  i  Sigg.  (  b  )  han  voluto  vifìtare  prima 
di  me.  L'ho  immediatamente  letta,  e  trovato  in  efla 
un  fano  criterio,  una  foda  erudizione,  uno  ftile  chia- 
ro, e  leggiadro.  Due  altre  perfone  prefero  a  difende- 
re un  mio  giovanile  Sonetto  ,  cenfurato  dal  medefimo 
Critico.  Non  mi  foddi  sfecero .  La  di  Lei  fatica  ha 
altro   polfo  ,   e   meriterebbe   di   comparire   alla  luce. 

Ma 


Peruofx  nel  Dizionario,  del  Moreri  Edizione  di  Vene* 
zìa .  -*  Ripiove  a  tutto  ci* ,  che  fi  dice  contro  Vincen- 
zo Cavallucci  nel  Filalete  Dialogo  del  Sig,  Aleffandr* 
Marzi  :  Zurigo  1763.  Vita  di  Ce/are  Caporali  colle 
fue  Rime  in  Perugia .....  *■:  Parere  in  forma  di  Let- 
tere /opra  la  Que filone  )  fé  fi  debba  levare ,  0  n\  Inac- 
qua Benedetta  aai  vafl  delle  Chiefe  nei  due  giorni 
della  Settimana  Santa  Giovedì  ,  e  Venerdì  in  confuta* 
zione  del  Foglio  del  Sig.  G.  C,  Perugia  1781.  p.  M. 
Riginaldì .  —  Manìfeflo  del  Cav,  Giambatifta  Baìdelli 
in  rifpofla  ad  una  Lettera  di  Fortnnìo  Gibranzi  ferita 
t a  ad  un  fuo  Amico  ,  nei  quale  fi  pr uova  con  ragioni ,  e 
documenti  autentici \  non  provenire  il  Gavaliere  Giam- 
batìfla  ,  e  il  Sig.  Pier-Antonio  Baìdelli  da  uno  ftejfo 
ftipìtei  ma  effer  la  famiglia  dell*  uno  totalmente  dati* 
altra  diverfa     Roma   1738.  p.  Pietro  Ferri,  -- 

(a)  Ave  a  il  Sig.  Roni  fatta  urì  Apologia  in  difefa  del 
M.  rat  ori  contro  un*  acerrimo  Cenfore  delle  fue  Offer~ 
v Azioni,  fatte  al  Petrarca  ,  della  quale  impedita  fu 
de  fi  amente  P  Edizione    in  Ve?iezia  dello  flefifo  Cenfore  . 

(  b  )  Era  Modena  allora  occupata  da  Savoiardi  * 


del  Tropo/lo  Muratori.       i6y 

Ma  fola  è  poco  .  Se  eli*  a v effe  altri  fìmili  Componi- 
menti,  potrebbe  farne  un' unione  ,  e  far  comoarire  il 
fuo  nome  al  Pubblico .  Intanto  mi  prote'lo  io  fom- 
mamente  tenuto  al  fuo  bel  genio  di  favorirmi  ,  e  mi 
rallegro  col  fuo  ingegno  ,  che  fcorgo  capice  di  voli 
anche  più  alti.  Mi  dice  poi  V.  S.  di  eflfere  al  fervi- 
gio  (  a  )  di  Monsignore  iJliiftrifs.  Compagnoni.  Ho 
udito  con  piacere  tal  nuova  ,  perchè  ella  ferve  ad  un 
Prelato  de'  più  degni  d'Italia  ,  e  per  cui  ferbo  io 
una  fomma  venerazione.  Mi  favorjfca  di  umiliare  il 
mio  oiTequio.  a  chi  è  fuo  ,  e  fpero  che  fìa  anche  mio 
benigniffimo  Padrone.  E  qui  offerendomi  tutto  a*  di 
lei  Comandamenti  ,  e  riverendola  con  tutto  lo  fpirito, 
nii  protetto 
Di  V.  5. 

Modena  y«  Novembre  1743. 

Divotifs.  ed  Obbligati/^  Servo 
Lodov.  Ant.  Muratoti. 
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(  a  )  //  Sig.  Roni  oriundo  da  Modena  era,  Maeftro  di  Ret- 
torte  a  nel  celebre  Collegio  di  Ofimo  ,  invitato  a  quell* 
impiego  dall'  Ewinentifs,  Cardinal  Lanf redini ,  allora 
Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  confermatovi  da  Monjign^  r 
Compagnoni  ,  ed  ora  dalC  Eminenti/*.  Cardinal  Calca-. 
gnini  i  e  quefi'  Uffizio  è  fiato  fempre  dal  medefimo  efer- 
tit ato  valor of amente .  Ancor,  vive  il  prefente  Letterato a 
le  di  cui  Focfie  sì  Italiane  ,  come  Latine  fono  pregie- 
voli  oltre  tante  Orazioni  ftampate  a  ohe  fi  leggono  del 
fuo . 
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Al  Sig.  Can.  Antonio  Maria  Salvini. 
llluftrifs,    Sig,    mio    Sig,    e    Pfldr.    Colendi/*. 

per  Firenze. 

AMifura  del  fommo  fapere ,  che  rifplende  in  V.  S. 
iliuur.  è  fomma  la  gentilezza,  ed  io  che  per  fa- 
ma conofeeva  il  primo ,  e  m' immaginava  la  feconda  y 
ora  ne  fperimento  fortunatamente  gli  effetti  .  Ma  s'el- 
la conofcefte  per  lo  contrario ,  o  s' immaginaffe  quan- 
to grande  fìa  la  mia  ambizione,  vo'  credere,  che  per 
carità  avrebbe  tacciuta  parte  di  quegli  alti  fentimenti 
di  ftima  ,  che  badando  alla  fola  fua  benignità  mi  ha 
nella  (uà  Lettera  efpreffi.  Io  nulladimeno  ,  benché  la 
confeienza  mi  rampogni,  rendo  infinite  grazie  a  V.  S» 
IUuftr.  per  gli  ecceflì  della  bontà  ,  che  meco  ufa  ,  e 
la  prego  a  continuarmi  il  favore  della  fua  pregiatiffi- 
ma  padronanza,  ed  amicizia. 

La  ringrazio  pure  per  la  giuftizia  da  Lei  fatta  alle 
due  prime  Corone  inviate  (*)  e  per  P  amorevole 
compatimento,  con  cui  ha  onorata  L'ultima,  avendo 
in  quefèa  fatto  nafeere  con  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno >  e  con  la  foavità  del  fuo  cuore  alcune  cofe  de- 
gne di  lode ,  eh'  io  certamente  non  vi  polì . 

Mi  è  fiata  cariflìma  la  copia  della  Lettera,  cheferif- 
fe  a  V.  S.  liluftr.  il  noltro  Maggi  in  cui  fi  è  accorda- 
to al  fublime  giudizio,  che  della  erudizione  di  lei  dan- 
no non  follmente  gì'  Italiani ,  ma  i  Francefì  ancora  . 
Con  tutto  ciò  attenendomi  io  al  Configiio  di  moki 
miei  Amici,  nell'Opera  da  me  Imprefa,  non  fo  dirle, 
fé  potrò  pubblicarla.  Mi  Uà,  avanti  gii  occhi  una  con- 
fìderazione,  fcrittami  per  quello  aifare  da  un  dottia- 
mo Cavalier  Bolognefe  (  ed  è  il  Sig.  Marchefe  Orli) 

il 


(*)  V.  la  Pag.  112,  del  Tomo  L 
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\\  quale  mi  eiTorca  a  prender  ben  guardia,  che  in  pub- 
blicar lettere  di  foli  complimenti ,  o  lodi  ,  io  più  to-» 
Ito  non  paja  di  voler  lodare  i  vivi,  che  porre  in  ere- 
dito  il  morto.  Condotto  perciò  da  tale  oiTervazione 
Supplico  V.  Si  llluitr.  affinchè  fé  mai  potrà  ottenet 
le  lettere  fcritte  al  fu  Sig.  Redi  (  a  )  voglia  trafeie- 
glieme  blamente  quelle,  che  o  per  dottrina  ,  o  per 
alcun  altro  utile  del  Pubblico  le  paranno  degne  della 
Stampa .  Io  per  altro  non  mancherò  di  pubblicamente 
teflimoniare  1'  alra  itimi  ,  che  di  lei  faccio  nella  vita 
del  Maggi ,  e  prima  ancora  di  prendermi  V  ardire  di 
fcrivere  av^a  foddisfitto  a  quello  mio  dovere.  (£) 

Nel- 


n-T-r-fr— 


(a)  Paria  il  Mirater!  di  Yvincefco  Redi  >  che  fa  Medi* 
co ,  e  til  f '■'  F  t»fé  ino  del  Setolo  XVI.  Quelli  fervi 
il  Gran  Dira  Serdin  io  II,  amante  degli  ingegni  pia 
rari,  C»fi<no  III.  e  tu^i  U  cafa  di  Tofcana  fino  & 
eh' et  vifft  r  fi  a,rqutft>,  di  tatti  quei  Principi  t  ajfet* 
to  ,  e  la  protezione.  Mnì  nel  1697.  0  ci  lafcio  le 
feguemi  (pere  :  Esperienze  intorno  alla  generazione 
degl'Infetti.  Efyrr<'enze  intomo  a  diverfe  cofe  naturali 
e  fpecìalmente  1  quelle  che  ci  fono  portate  dall'  Indie  : 
ÓjfervaztOnt  Intorno  alle  Vipere  :  OjfervazJoni  intorni 
agli  anim.tli  vìventi ,  che  fi  traevano  negli  animali  vi* 
venti ,  oltre  diverfe  lettere  >  e  Sonetti  .  Un  altro  Re* 
di*  e  fu  hionfignor  Bali  t  Gregorio  d*  Arezzo  in  modo 
fiugolàrp  fi  iegnalò  nella  Poefia,  e  morì  ai  15.  Aprile 
1748.  Dì  que.ìo  parla  il  Muratori  nel  Tomo  XXIV* 
degli  Scrittori  d'Italia   pag.  Ì$ji 

(b)  Non  follmente  ne. la  vita  del  Maggi  parecchie  volte 
dal  Muratori  vlen  citato  il  S alvini  %  ma  ancor  a  in  altre 
fue  opere  ,  e  fpécialmente  nella  fua  Perfetta  Poefia 
Tom.  IL  ove  alla  pag,  \z$.  lo  chiama  Uomo  àottìffimo 
fpecìalmente  nella  Greca ,  ed  Italiana  favella  ,  ed  in 
altri  larghi  riporta  alcuni  faoi  Sonetti ,  come  alla  pago 
19 h  Un  ft*°  Madrigale,  che  incomincia  —  0  Venerande 
Giove ,  fé  giammai  ec,  — 
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Nello  fcriver  pofcia  lettere  a  y.  S.  Illultr.  percagio-a 
rie  della  mia  pigrizia  non  mi  pongo  molto  in  pena  di 
adoperare  il  Vocabolario  di  cotefta  sì  dotta ,  e  famofa 
Accademia,  fperando,  che  agevolmente  impetrerò,  il 
dono .  Forfè  nella  detta  vita  del  Maggi  mi  iludierò  di 
ellere  men  diffettofo  nella  favella,  benché  non  ifperi 
giammai  di  poter  giugnere  a  fegno  di  meritar  quella 
grazia,  di  cui  la  pregheranno  lemierozziiTime  lettere  e 
In  propofito  di  ciò,  bramerei  fapere ,  fé  da  coretti  eru- 
ditiflìmi  Accademici,  e  principalmente  da  V.  S.  Illuflr. 
tra  le  altre  parole  di  Lombardia  da  me  ufate  mi  farà 
almeno  comportata  la  parola  Pietà  in  lignificato  di  Re- 
ligione ,  divozione ,  amor  di  Dio  ,  e  iìmih  .  Non  v'ha 
altro  vocabolo  a  mio  credere  ,  che  (pieghi  baftivol» 
mente  il  fenfo  di  quella  voce,  che  pure  da  buoni  To- 
fcani  veggio  ufata  in  vece  di  Compone  .  Se  ancor 
poteffi,  dire  cecità  ,  e  non  ceduta  (limerei  non  poco 
una  tal  licenza,  non  eflendo  punto  le  orecchie  de'no- 
{tri  avezzate  a  quella  parola.  Da  ciò  però,  non  argo- 
mentale ella,  che  io  fofli  dilicatiflìma  in  materia  del* 
la  favella,  che  il  Sig.  Iddio  ha  voluto  concedere  pu- 
fiffima  a  cotefto  Cielo,  perchè  non  pollo  fpendervi 
troppo  tempo  intorno,  e  mi  balla  d' eiTere  tra  quelli 
che  meno  degli  altri  offendono,  le  preziofe  leggi  di 
cotefta  nobile  Accademia .  (a  ) 

Con  agio  maggiore  ,  cioè  in  villa ,  ove  in  breve  ho 
da  portarmi  porgerò  a  V.  S.  Illuflr.  qualche  notizia 
de'noftri  più  rari  MSS.  Greci,  non  tanto  per  fervive 
alla  fua  faggia  curioiìtà  ,  quanto  per  profitto  mio  , 
fperando,  ch'ella  mi  potrà,  e  vorrà  ancora  reflituire 
con  udirà  quanto  iti  ciò  per  sé  potrà  recare. 

Intanto  pregandola  vivamente  a  farmi  degno  de'fuoi 

co- 


(^a)  Non  era-  per  anche  il  Muratori  aggregato  aW Acca- 
demia celebre  della  Crii]  e  a  in  Firenze ,  ejfmdovì  ft&to 
nel  1747.  quando  fu  Arc:confolo  della  meiefem*  Sai- 
vino  S  alvini* 
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comandamenti,   fio  anfiofamente   afpettando   contezza 
de*  favori  delti  natimi,  e  con  tutto  lo  fpirito*   e  i'of* 
fequio  mi  confermo    (d) 
Di  V.  S.  Ilfuftr. 

Milano  j.  Settembre  1699. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv% 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXXXVHI. 


(a,)  Anton*  Mitriti  S alvini ,  a  cui  fon  dirette  quefls  quat* 
irò  lettere ,  fu  Canonico  Fiorentino  ,  Uomo  affai  er fe- 
dito ,  e  degno  d?  ejfere  ammeffo  nel  numero  de*  veri  let- 
terati .  Morì  ai  II.  Ài  Maggio  nel  172,9.  Le  Prof  e  da> 
lui  fcritte  fono  pene  di  leggiadria  a  e  venufià^  Il  voi- 
garizuamento  di  Perfio  y  un  altro  di  Anacreonte ,  un9 
Altro  f  Omero  ,  e  dell'  Op.  d?  Efiodo  $  e  d?  aliano  me- 
ritano ogni  ammirazione ,  ed  applaufoy  come  ancora  le 
Pojlille  ali*  Aoticnefca  del  Beni ,  all'  Origini  del  Mena* 
gio  ,  al  Malmantile ,  ed  alla  Perfetta  Poefia  Murato- 
riana .  Dotto  fu  ancora  il  di  lui  Fratello  Salvino  S al- 
vini Canonico  parimenti  Fiorentino ,  amato  dal  Gran. 
Duca  Gian  Gafione y  il  quale  mortai  ip.di Nov,  J7JI. 
e  ordinato  dai  Sig .  Accademici  Fiorentini  che  il  di  lui 
ritratto  fojfe  pofio  tra  gli  altri  dotti  uomini  ee.  Let- 
teratura chiaritimi  9  fu  accompagnati  coli*  feguente 
jfcrizione 

Salvino  SalviniQ 

Canonico  Fiorentino 
Faftorum  fuorum  Confularium, 

Scriptori  eruditiflìmo 
Sacra  Academia  Fiorentina 

Decreta  ejus  imagine 
Ob  egregia  merita 

Jufta  luterano  perfolvit. 

Vedi  lft.  Lett.  d'Itali*  Tomo  V. 
Gli 
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CXXXVII.  allo  Stello- 
lllufirijs,  Sig,  mio3  Sig,  e  Padr*  Colendi/;* 

COnferverò  come  una  Reliquia  l'ultima  lettera,  di 
cui  m'ha  V.  S.  Iiluur.  favorito,  potendo  eflkuri 
giorno  provvedermi  d'una  polTente  Apologia  ,  fé  al- 
cuno mi  chiamaiTe  in  giudizio  per  la  pubblicazione 
delle  Rime  del  Maggi.  In  quefta  io  non  faro  troppo 
liberale ,  ma  neppur  troppo  avaro ,  come  la  delicatez- 
za di  taluno  mi  defiderai  e  mi  rallegro  fommamente 
meco  ftelio  in  vedere  lei  pure  meno  fcrupolofa  in  tal 
faccenda . 

Già  il  torchio  comincia  a  gemere  per  quell'opera  i 
ed  io  comincierò  ad  adirarmi  con  la  folita  pigrizia  de- 
gli Stampatori .  Voglia  il  Cielo ,  che  un  di  io  ne  giun- 
ga al  fine ,  ellendo  già  più  che  riftucco  per  cento  in- 
toppi ,  che  fi  frappongono  a  quello  difegno . 

E  preziofìffima  per  me  la  notizia,  che  V. S.  Muffo 
mi  comparte  intorno  al  Manofcritto  de'  vera*  dei  Na- 
zianzeno.  Penfo  però  che  fìa  lo  ftelTo,  onde  il  Tol- 
lio  (*)  traile  gli  ftampati  da  lui  in  Olanda  noni 
Ila  molti  annii  del  qual  autore  fa  pur  ella  men- 
zione i 

Io 


Gli  originali  poi  delle  prefenti  lettere  dirette  dal  Mara* 
tori  al  Salvini  fi  confervano  da  Monfignor  Galletti 
Uomo  di  alto  fapere ,  e  Monaco  Benedittino  ,  in  San 
Gallifio  di  Roma» 

(  a  )  Giacomo  Tollio  fu  valente  Scrittore  Qlandefe  nativo 
di  Utrecht .  Fu  Prof ejf ore  d*  eloquenza  in  Duifbourg , 
è  morì  nel  1696»  Vi  fu  ancora  un*  altro  Cornelio  Tcllio 
fratello  del  detto  Giacomo ,  che  fu  Secretarlo  d*  Ifacco 
Veffto  ,  e  Prof eff ore  di  Greco  ,  e  &  eloquenza  a  Har~ 
dewicb,  e  tompofe  un  trattato  De  ìnfelicitate  Lit- 
teratorum» 
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Io  non  ho  quel  libro,  ma  fo  che  non  contiene  fé 
non  alcune  preci  a  Do,  Forfè  j  verfi  da  me  rinvenu- 
ti meritan  più  plaufo,  perchè  la  maggior  parte  fon  fu- 
nebri,  cioè  fopra  il  Padre,  la  Madre,  San  Cefario  fuo> 
Fratello,  S.  Gorgonia,  M*rtiniano  ,  Nicomedeec.  Sup- 
plico intanto  a  V.  S^Illuitr.  affinchè  viiìci  in  mio  no- 
me detto  Manofcritto,  ed  oflervi ,  fé  v'ha  alcun  fimi- 
le  argomento ,  e  fé  può  fperatfene  qualche  profitto  > 
farà  fegnalato  in  favore  per  me . 

Se  poi  le  fue  Mufe  non  idanno  oziofe  ,  il  che  mi 
pare  imponìbile,  mi  permetta  ancora  il  piegarla  a  vo- 
lermi tal' ora  trafmettere  alcuno  de'fuoi  rari  compo. 
nimenti .  Il  Cielo  di  Firenze  fa  che  fi  nafca  Poeta ,  e 
chi  poiaggiugne  al  benefizio  della  nafcita  quello  de- 
gli ftudj,  è  facilitfìmamenre  gran  Poeta  .  Per  tale  io 
reputo  V.  S.  Illuftr.  e  me  ne  han  fatta  fede  alcuni  fuoi 
gentiliflìmi  parti .  Se  ne  ricordi  per  grazia . 

Con  ciò  le  raflegno  il  mio  Angolare  offequÌQ>  e  ba- 
ciandole divotamente  le  mani  mi  confermo 

Di  V.  S.  llluftrifs. 

MìUno  14.  Gennaro  1700, 

Divotifs.  ed  OHlìgatìfs,  Serih 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

P.  S.  Probabilmente  V.  S.  Illuftr.  avrà  confidenza 
col  Sig.  Bonarotti  Auditore  di  S.  A.  R.  onde  la  prego 
a  rifparmiarmi ,  fé  cosi  è  una  lettera  con  riverire  det- 
to Signore  in  mio  nome,  e  intendere,  ov'egli  abbia 
lafciato  il  libro ,  di  cui  egli  corcefemente  mi  fece  do« 
no  prima  di  partirli  da  Roma. 


CXXXVIIL 
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CXXXVIII.  allo  Stello . 
llluflrìfs,  Sig.  mio  e  Padr.  Colendìfs* 

SOno  a  villeggiare  fui  Bolognefe  per  pattare  in  breve 
anche  alla  villeggiatura  diVillanova  (a)  dal  noltro 
Sig.  Marchefe  Orfi.  Qui  dunque  ho  ricevuti  gli  altri 
fogli,  e  le  altre  dottìffime  Annotazióni,  e  correzióni 
fatte  dalla  fingolar  benignità  >  ed  erudizione  di  V.  5. 
Illuftr.  alle  mie  ciarle.  Oh  quante  belle  cofe  mi  ha 
ella  infegnàto!  Quanto  ne  impareranno  gli  altri,  fé  fa- 
temo  comparire  in  pubblico  quelle  pregiàriffime  bfler- 
vàzioni,  che  vaglióno  fehza  paragone  più  delle  mie  ; 
Sto  penfando  alla  manièra,  con  cui  folliamo  pubbli- 
carle fenzà  che  àppaja  o  ambizione,  ed  affettazione  in 
hìè  ,  b  troppa  coridefcendenzà  ,  ed  umiltà  in  V-  S. 
Illuftr.  Fin  Ora  non  ho  fapùto  determinarla  :  ma  ho  ben  de- 
terminato di  pubblicarle  In  qualche  guifa  ,  giacche  la 
fua  bontà  me  ne  dà  Una  tacita  permiflìorie,  ed  è  cer- 
to >  che  i  letterati  ne  ricaveranno  particolar  utilità, 
e  diletto.  La  fupplico  per  ora  della  continuazione  di 
Un  favore  sì  diflinto  *  e  intanto  andrò  io  ftudiandó  co- 
inè con  grazia  fi  pófla  adempiere  quefto  difegnO  >  è  a 
buon  conto  le  dico,  che  potrò  fare  la  flampa  in  Ve«- 
tiezia  per  mezzo  di  terza  perfona,  e  ch'ella  pure  po- 
trà, e  dovrà  inneftare  in  queftà  fatica  tante  belle  of- 
fervazioni  da  lei  fatte  in  altri  tempi  fopra  gli  Autori 
Greci,  latini,  ed  Italiani,  fopra  le  lingue  ,  e  fopra 
altri  punti  d*  erudizione .  Non  mancherò  fito  a  propófìto 
per  far  quello  innefto ,  e  pofcia  cercheremo  titolo  con- 
venevole alla  fatica  fua  nobiliflìma.  Un'altra  volta  le 
dirò  meglio  il  mio   penfiero  *   Molte   cofe    pertinenti 

alla 


fa)  Di  Vìllanova  fituata  vicino  a  Como  [ni  Milane/e 
elegantemente  il  Muratori  nel  Tomo  V,  degli  Scrittori  d* 
Italia  pag.  44£» 
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alla  lingua  fono  fiate  notate  nel  mio  MS.  dagli  amici 
Komani,  ch'ella  pure  mi  accenna.  Di  tali  correzioni 
ini  valerò  ,  e  d'alcune  altre  fìmih .  Circa  le  altre  maf- 
ficce,  e  fpetialrftente  a  quelle  che  V.  S.  Illuftr.  ha  fat- 
10,  e  farà  intorno  a  Dante,  alla  lingua  Generale,  ad 
Omero  (a)9  alla  Mufìca  antica,  ai  foggetti  de"*  verfì  , 
e  fimili  penfo  di  feiigiofamente  hferbarle  per  maggior 
piacere  di  chi  leggerà  le  fue  oftervazioni  fhmpàte . 

Quefte  battaglie  fanno  più  facilmente  ritrovare  il 
vero  >  ed  io  non  ho  fcrupolo  d'  aver  Lei  per  Maeftro) 
in  tutto.  Non  fi  metta  penfiero  di  nottare  tutto  ciò 
che  fi  potrebbe  fopra  il  retto  del  mio  libro  ,  perchè 
di  mano  in  mano  che  faranno  ftàmpati  i  fogli ,  io  gleli 
farò  giugnere  per  via  dell'  Azzati ,  onde  V.  S.  Illuftr. 
potrà  notare  altri  errori ,  e  fpandere  mille  altre  belle 
notizie  >  che  tutte  infieme  faranno  un  dilettevoliffimo 
libro ,  ballando  a  far  conofcere  a'  pofteri  quanto  larga- 
mente fi  (tenda  ,  e  quanto  profondamente  penetri  1  a  fua 
impareggiabile  erudizione. 

Mi  ha  ella  tò:cato  un  certo  tafto  fopra  la  parola  In- 
ferno, che  molto  mi  piace.  Ho  bifogno  del  fuo  foc- 
corfo  per  quefta  medefìma  a  fin  di  difendere  una  fen~ 
tenza  della  Chiefa.  Ma  mi  riferbo  di  farlo  un  altra 
volta.  Le  faprò  dire,  perchè  fìa  porto  in  dubbio  l'Au- 
tore del  Trattato  della  Mufìca,  che  veramente  ancor3 
io  fin* ora  hd  creduto  di  Plutarco  (b) 


a)  Òmero  è  il  più  antico  ,  e  il  più  celebre  Poeta  tr* 
tutti  i  Poeti  Qreci,  VìJJe  ioo.  anni  avanti  lana/cita 
di  Cri/lo  ,  e  300.  dopo  la  prefa  di  Troja  fecondo  ì 
marmi  dì  Arondel  .  Sette  città  conte/ero  la  fua  nafci- 
ta  ,  ma  V  opinione  più  fondata  è  eh*  egli  era  di  Smir- 
ne 3  0  di  Ch'io  •  V  Iliade ,  e  V Ociffea  fono  due  capì  d* 
Opera  .  Gli  fi  attribuifee  ancora  la  Batracomiomachia 
32.  Inni ,  e  f edici  altri  componimenti  $  ma  altro  che 
delle  due  fopra,  efpofie  ce  ne  re  (la  a  t*oi  la  memoria  . 
(h)  Plutarco  celebre  Filojcfo*  Storico,    ed    anche  Oratoti 
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Sono  fquifitiflìme  fra  le  altre  le  ofiervazioni  fopra  ìa 
Mufica  Drammatica ,  e  mi  fon  forte  rallegrato  in  veder, 
che  ella  pure  inclina  verfo  la  mia  opinione .  Ma  l'A- 
bate Fontanini,  e  il  Sig.  Marchefe  Orii  inclinato  alla; 
contraria ,  dicendo  il  primo  parergli  >  che  io  faccia  for- 
za ai  paflì  degli  antichi  per  provare  ,  che  non    fi  op- 
pongono alla  mia  fentenza,  ed  il  fecondo  j   che  non 
fi  può  comprendere  fecondo  le  Leggi  Muficali  ,  che  il 
ìiiono  delle  Tibie  fi  faceile  ,    o  accordarle  col  recitare 
degl' Iftrioni  propriamente  non  cantanti.    Quella    ulti- 
ma opposizione  ,   perchè   fondata    full' arte  mi  ha  tal- 
mente commoiTo  ,   che  porto  pernierò  di   lafciar  piut- 
tofto   indecifo    l'affare.    E  già   aveva   io  difegnato  di 
riportar    nell'ultimo  del  Libro  ,    come  un* appendice  , 
la  detta  queilione.  Di  grazia  mi  onori  V.  S.  lilullrifs. 
di  conferir  quella  oppofizione  a  qualche  vaiente   Pro- 
feffore  di  Mufica,  e  fé  potette  vifitare  le  Differtazioni 
Mff.  del  Boni  ,   che  colli  fi  confervano  ,  e  che  io  ho 
citate  ,    forfè   ritroverebbe  non  poco  da  poter  giovar- 
mi. Se  fcorgeile,  che  io  avelli  il  torto,  avrò  caro  di 
cangiar   penfìero  ,    finché    fono  a  tempo .    Se    non   lo 
avelli ,  noi  potremmo  pubblicar  pofcia  tutto  fra  le  fue 
ofiervazioni . 

Acconcerò  fecondo  i  fuoi  comandamenti  il  fuo  So- 
netto, e  le  fcriverò  un'altra  volta  così  all'ingroiTo  il 
numero  delle  carte  del  mio  MIT.  Pregato  da  me  il 
Sig.  Commendator  Rondinelli  di  foccoifo  per  trovare 
Jfcrizioni  inedite  in  Tofcana,  fortunatamente  per  me 
ne  fenile  al  Sig.  Canonico  Strozzi,  (a)   il   quale   mi 

ha 


Greco  nacque  in  Cheronea  Città,  ne  II  a  Beozia, .  Fiorì 
/otto  il  regno  di  Trojano  nel  principio  del  11,  Secolo  , 
il  qual  Principe  ebbe  per  lui  molte  confi der Azioni ,  Cre- 
de/* morto  Joito  il  regno  di  Antonina  il  Pio  verfo  /'  an- 
no 140.  dì  Cri 'fio .  Vi  fono  di  lui  le  vite  degli  uomini 
tlluflrì  Greci ,  e  Romani*  de*  Trattati  di  morale ,  ed 
ei  altre  eccellenti  opere  piene  di  erudizieni . 
(a)  La  caja  Strozzi  non  v* è  dubbio  alcuno ,  che  non  fa 

CYÌU'rl' 
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ha  mandato  copia  delle  Tue  ;  e  mi  fa  fperarné  ancora' 
delle  altre  .  Ho  avuto  gulto  di  conoscere  cotefto  g.n- 
riliflìmo  Signore.  Non  fo  quando  il  P.  di  Monfaucon 
fìa  per  pubblicar  le  medefime .  Potrebbe  edere  che  io 
lo  prevenirti,  e  non  prevenendolo,  (ara  poco  danno, 
perchè  tuttavia  .penfo  di  rapportarle  come  trai  afe  iate 
dal  Gruterp,  dal  Reineiìo  ce.  Sommamente  cara  mi 
farà  queir jehnogralìa,  di  cui  ella  mi  parla,  e  volen- 
tieri la  Camperò .  Il  Fabretti  per  quanto  mi  ricordo 
ne  riferifee  una  ,  e  fpererei  ,  che  non  folle  la  me- 
defima. 

Con  protefhrle  il  continuo  accrefeimentò  delle  mie 
già  tante  obbligazioni,  con  pregarla  di  fcriverm»  a 
Modena,  e  con  raflegnarle  il  mio  /incero  oilequio  piti 
che  mai  mi  confermo 

Di  V.  S.  iiluftr. 

Mìnerbìo  $1,   Ago  fio    1704» 

P.  S.  Dimenticava  di  dirle,  che  ilP.  Vaccari  ultima- 
mente pafsò,  e  ripafsò  per  Modena,  ove  fu  a  favorir- 
mi, e  fé  godermi  alcuni  fuoi  beiliflìmi  componimenti ,  e 
lì  moftrò  al  pari  di  me  ammiratore  della  virtù  di  V.  S* 
IiiuuT.  Sta  ora  in  Ferrata  (  a  )  e  li  è  tutto  dato  ailaMedici- 

na . 


oriunda  da  Firenze  :  bensì  fono  incerto  di  chi  pcjfa  par-, 
lare  qui  il  Muratori  ejfendovi  ufeiti  da  un  tal  Cafato 
molti  uomini  con/pieni .  Vi  fu  Filippo  Strozzi  nato  nel 
XVI.  J "ecolo  y  il  quale  volgarizzo  P  Qpufcolo  di  Polibio 
del  modo  deW  accampare ,  e  alcuni  Apo/hmmi  di  Plu- 
tarco .  Parimenti  nel  fecòlo  mede/imo  fiorì  Francefco 
Strozzi-,  il  quale  ci  lafcio  un  volgarizzamento  ài  Seno- 
fonte delle  Guerre  de  Greci ,  tralafciando  Giulio  ,  e  Ni- 
colao  celebri  Poeti  Italiani.  Quel  che  pvffo  di  certo  af- 
ferire  fi  è  che  di  queflo  C/inonico  ne  fa  menzione  più 
volte  il  Muratori  nel  fuo  Teforo  delle  Antiche  ifcrizio- 
ni  Tom.  IT.  e  Zìi. 
(aj  Marc'  Antonio  GuÀrini    ,   Ago/lino  Superbi  3    V  Abete 
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na .  So  che  l' Azzati  è  flato  a  chiederle  il  mio  fcar- 
tafaccio.  Gliel  darà  ella  quando  potrà  ,  ben  fapendo 
io,  e  vedendo  la  continua  fretta,  con  cui  ella  mi  va 
favorendo  in  quello  negozio. 

Divotifs.  ed  Obbligati fs,  Serv, 
Locjov.  Ant,  Muratori. 

CXXXIX.  allo  Steffo. 

Ultiftrifs<  Sìg.  mio,  Sigi  e  Padr,  Colendi/*. 

CHI  efibirà  la  prefente  3  V.  S.  Illuflr.  è  uno  de' 
più  cari  amici  ,  e  perchè  egli  defìdera  ancora 
dì  conofcere  i  Padroni  ,  ed  amici  ,  eli"  io  ho  la 
fortuna  di  avere  coftì,  fon  certo  che  vorrà  ben  ella 
per  fua  bontà  farfegli  conofcere  per  tale  ,  e  infìeme 
per  amor  mio  compartirgli  ima  facile ,  e  giufta ,  cioè 
di  permettere  che  una  di  lui  Scrittura  venga  onorata 
coir  approvazione,  fottofcrizionedel  di  lei  famofo  no- 
me. Ha  egli  bifogno  per  ora  anche  di  fegretezza  ,  e 
quefta  pure  farà  faciliffimo  i'  ofiervarla . 

L'accer.ai  una  volta,  che  fé  avelie  voluto,  e  potu- 
to terminare  le  fue  dottiflìme  Annotazioni ,  e  Cenfure 
alla  mia  Perfetta  Poefia,  credute  dal  Sig,  MarchefeOrfì 
una  delle  più  belle  cofe  da  lei  fatte,  non  farebbe  man- 
cato ,  chi  le  avrebbe  ftarnpate  ;  ed  appunto  quefto  mio 
amico  ne  porta  feco  una  Copia  a  Napoli .  Vegga  V.  S. 
Illuitr,  fé  potette  mai  ottener  tanto  da  sé  itefla ,  giac- 
ché io  fon  certo ,  che  la  fua  bella  mente  non  rifente 
alcun  pefo  dagli  anni  ,  e  fpero  che  fìonfea  più  che 
mai  la  fua  fa  iute.  . 

Con 


Libatori  furono  valenti  Storici  delle  cofe  di  Ferrara  ; 
e  Ferrante  Borfetti  fcrijfe  elegantemente  la  Storia  del- 
lo flndio  di  dette  Città .  Di  e/fa  parla  il  Marat»  nel 
T.VI.degH  Scritt.  Ital.  pag,  485,  B, 
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Con  pregarla  de' miei  rifpetti  al   Sig.  Abbate   Salvi- 
lo (  a  )  e  raflegnarle  il  mio  ollequio  mi  confermo 
Di  V.  S.  llluftf. 

Modena   xj.  Aprile   1720. 

Dlvotifs,  ed  Obblìgatìfs.  Serv* 

Lodov..  Ant.  Muratori. 

CXL. 

Al   Padre   D.   Caffiodoro    Montagioli 
Monaco  Caffinefe. 

Riveritìfs.  Padr,  Sig,  mio  Padr,  Colendifs^ 

Mantova 

NON  ho  tardato  a  fcrivere  quanto  V.  P.  mi  ha  or- 
dinato allo  itampatore  delle  Opere  del  P.  Lu- 
po, e  fpero  che  le  due  Copie  da  Lei  defiderate  ver- 
ranno a  fiio  tempo .  Procuri  ella  di  far  giugnere  al 
Coleti  le  lire  20.  di  quella  Moneta  per  cadauna  copia. 
Quanto  alla  gran  Raccolta  di  Milano  la  fuppiico 
di  dirmi  a  chi  debba  io  confegnare  i  due  primi  To- 
mi :  che  farà  tolto  ubbidita  .  Coda  qui  cadano  d' eflì 
lire  vent'una  e  ioidi  iy.  Moneta  di  Milano,  cioè  tre 
Filippi ,  e  un  Paolo .  Tal  denaro  fi  potrebbe  mandar 
qua  o  al  Sig.  Antonio  S.  Suo  Padr.  o  al  Sig.  Pro.fuo 
Fratello,  oppure  ai  fuoi  Religione  di  S.  Pietro  . 

Con 


(a)  V  Abate  Salvino  dì  cui  parla  il  Muratori  fu  il  fra- 
tello £  Anton  Maria  celebre  ancor  ejfo  in  belle  lettere 
come  fi  è  veduto  nel?  Annotazione  ,  Fu  tanto  in  ijti- 
ma ,  che  non  mancarono  Uomini  del  par  fuo  ,  *  quali 
dedicaror,gìi  opere ,  Il  Propofio  Qori  gli  dedico  Demetrio 
Falereo  de  T  elocuzioni  ,  il  Card.  Guerini  indirizzagli 
una  decade  delle  fu?  erudìtijfìme  lettere  lt aliane •  Mori 
aisi$,  Nov,   1 7 5" l«  come  fi  e  detto  di   fapra» 
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Con    che   sdegnandole   Jl  mio    rifpetto   mi  confer- 
mo 

Di  V.  P. 

Modena  il.  Novembre  172^ 

Divotifs.  ed  Obbligatifs»    Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXLL  allo  Stello. 

Rtverhifsi  Padr.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Coleriàtfs, 

Siccome  io  fui  puntualmente  foddisfatto  del  danaro  % 
così  ho  rifcontro,  che  anche  V.  P.  abbia  ricevuto 
le  Copie,  che  qui  confegnai  al  P.  Cerri,  (a)  Ufcen- 
do  gli  altri  Tomi  ,  non  mancherò  di  renderla  av- 
vi-fata. 

Ne! 


(  a  )  Il  P*  D»  Celfo  Cerri  Abate  de3  Canonici  Regolari  , 
del  Salvatore  fu  uomo  affai  di  lettere ,  e  còrrìfponden* 
te  del  Muratori,  il  quale  nel  Luglio  del  1704.  avvi 
follo ,  che  fiava  fcrivcndo  alcuni  Prolegomeni  da  pre- 
mettere alC  opera  di  lui  3  e  del  Sig.  Diroy  contro  Gian- 
fenhy  e  il  P.  Abate  gli  rifpofe  fotto  il  dì  23.  dello 
fieffo  me  fé  in  quefti'  termini  :  —  G^de  creila  fienda 
Prolegomeni  al  mio  libro,  e  mio  maggiore  compiacimene 
to  farà  y  fé  avrò  la  fortuna  di  darli  un*  occhiata  .  — 
Gli  furono  poi  trafmeffì  da1  Muratori  quejii  Prolegome 
ni  3  ed  ecco  come  gli  referiffe  il  P,  Cerri  nel  dì  1$ 
del  fuffeguente  Ago  fio  .  „  Ai  2.  del  corrente  mi  giunfe 
„  V  umani JJtmo  foglio  di  V.  S.  Hiu(trifjìma,  e  già  due 
„  ore  avanti  Monfignor  Borromeo  per  mezzo  d*  un  fuo 
,y  Gentiluomo  3  mi  aveva  mandato  li  di  Lei  Prolego* 
„  meni.   Prima  rif pondero  a  quello  ,    e  poi  dirò  qual- 

„  che  cofa  di  quefii  ec Ora    vengo    a*  fuoi  Prole 

„  gomeni*  lo  li  ho  letti ,  e  riletti ,  non  diro    con    am- 
„  miratone ,   non  giungendomi  nuova  la  di  lei  virtù  ? 

„  a  tut- 
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Nel  rivedere  una  memoria  fatta  dal  fu  P.  Abate 
Bacchiai  (  a  )  de'  Mfs. ,  che  fi  trovano  cotti ,  ho  offer- 
vato  ,  che  nel  Banco  XI.  v'ha  una  Raccolta  di  Epi- 
ftole  di  Giulio  Toletano,  di  Benedetto,  e  Leone  Pa- 
pi ,  ed  altre .  Se  mai  potette  V.  P.  efaminare  elio  Co- 
dice, e  riconofcere,  fé  vi  follerò  cofe  inedite,  le  Te- 
derei ben  tenuto  .  Quando  non  avede  la  maniera  di 
chiarirfene  ,  almeno  me  ne  dia  un  ragguaglio  ,  cioè 
degli  Autori,  e  del  numero  delle  Piftole. 

Di  più  nel  Banco  17.,  e  nel  20.  v'ha  Paolo  Dia- 
cono (b  )  Copra  la  Regola  di  S.  Benedetto .  Confideri 

Ella 


„  a  tutti  notili  ma  con  molto  mio  compiacimento.  Non 
„  dovrei  fé  non  lodare  la  pulitezza  del  dire,  V  abbon- 
5,  dante  erudizione,  l'amore  della  verità ,  della  pace 5 
„  e  della  fincerìtà,  ,  /'  odio  della  bugia  ,  della,  frau- 
j,  de  deW  iracondia  ,  e  delle  vendette  y  che  in  quejÌA 
x  fua  nobile  Compunzione  mirabilmente  [piccano  ;  ma 
,,  io  non  ho  eloquenza  baftante  per  farlo  .  Solamente 
„  in,  conformità  de' fuoi  comandi,  a*  quali  debbo  uhbi- 
w  dire ,  brevemente  noterò  alcune  poche  co/ette  ,  e  poi 
3,  mi  tratterò  alquanto  i&  fignìfìcarle  il  mio  fen~ 
3>  timento  circa,  alcuni  Giudizi  della,  Chiefi ,  materia,. 
j>  affai  importante  .  Il  tutto  faro  non  per  cen/urare 
„  li  fuoi  Prolegomeni ,  ma  femplicemente  per  infìnuarle 
„  il  mio  parere  •„....  f  <r.  A  torto  pero  vìen  accu- 
lato il  Muratori  del  plagio  d?  ejjt  Prolegomeni  ,  e  lo. 
dimoflro  ben  il  Marchefe  Maffd  nel  fuo  libro  intitola^ 
to  Gianfeniftno  nuovo  ec. 

(a)  Gran  Letterato  fu  ancora  il  P.  D»  Benedetto  Bac° 
chini  Ahate   parimenti    Benedettini,  e  direttore    {.come 

Jì  è  veduto  nel  compendio  della  vita')  del  Muratori  . 
Nacque  in  Borgo  S*  Donino  li  31.  Agofio  i6ji.  ,*  e 
morì  in  Bologna  ai  il*  Settembre  nel  1721. d* anni  70. 

(b)  Di  Paolo  Diacono  ci  dà  dì/tinta  contezza  il  nofi>o 
Propoflo  nella  Prefazione  dei  Tomo  1.  degli  Scrittori 
Ital*  —  Paulus,  ditegli,  quem  vulgo Diaconum  eru- 
diti appellane  ,  catione  Longobardi^  Patterà  habuit 
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Ella  di  grazia,  fé  'orte  Operetta,  a  cui  fi  potette  dar 
luogo  nella  mia  Raccolta^  per  onore  ancora  del  Mo- 
nachifmo  ,  e  me  ne  avvifì» 

Oifervi  ancora  nel  Banco  XX.  Od.  1.  Il  Codice 
delle  Leggi  Longobarde  (  a  )  per  vedere  ,  fé  v'  ha  i 
Proioghi  ,  e  fé  vi  fi  trovale  robba  inedita  ,  purché 
coiH  fieno  le  ftampate .  Io  coir  ajuto  di  due  noftri 
Mff.  fpero  di  farne  un'Edizione  migliore  dell'altre  ,  e 
con  delle  giunte. 

Mi  dica  ancora  cofa  fieno  nel  Binco  io.  Conjlìtti- 
tìones  Apo (iotic &  per  Henrìtum   Imperatorem  . 

Or  dirà  ella  ,  v'  è  che  buone  Fette  mi  dà  codili  * 
Abbia  un  po'  di  Pazienza  :  cht  io  gliele  auguro  in- 
tanto feliciffime  >  e  con  ratificarle  il  mio  rifpetto  mi 
ricordo 

Di  V.  P. 

Modena  16.  Dicembre  lji$. 

Divoti fs.  ed  Obbligati/*.  $erv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXLÌL 


Warnefridum  ,  qua:  caufa  eft  ,  ut  etiam  Warnefridi 
cognomento  donetur  ...*..  adolefcensTicinum  pro- 
fecìus  ,  &  in  Regali  aula  educatus  fé  Literarum  Au- 
dio torum  dedit  ,  carus  propterea  Ratchifio  ,  Cuni- 
berto ,  Se  De/ìderio  Longobardorum  Regibus 

Variis   fcriptis   fuam    apud  pofteros    famam  propaga- 

vit Quod  eft  ad  Hiftoriam,  feti  Libros  de  ge- 

flis  Longobardorum  certiflìmum  aucìorem  illa  habet 
Paulum  noftrum,  eamque  ille  fcripfìt,  pofìquam  Mo- 
nafticam  vitam  in  folitudine  Mentis  Cafini  profef- 
fus  fuit  ....  &  in  eo  Monaftetio  Idibus  Aprilis  eie- 
citer  ann.  Chriftiana?  IExx  799.  diemclaufìt  extre- 
mum .  Vide  etiam  Pra:f.  I.  in  Hiftoria  Mifcellan. 
(  a  )  Nella  Parte  IL  del  Torno  I,  Scrìtt.  hai*  fianno  re- 
gìftrate   le   Leggi   Longobarde    con   i  fnoi   monumenti. 

Le 
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CXLH.  allo  Steflb. 
Riverì  ti Js.  Padre  Sig,  mio ,  e  Padr,  Colendi/*, 

GOdo  che  a  V.  P.  fieno  pervenuti  i  due  Libri  ,  e 
potendo  eilere  che  in  mano  Tua  capiti  un'  invol- 
tino per  me,  che  afpetto  da  Brefcia  dal  P.  Randini, 
prego  la  fua  bontà  di  trovargli  poi  imbarco  per  Mo- 
dena . 

Dalla  Lifta  di  cotefti  MfT.  ,  che  una  volta  vidi  pref- 
fo  il  fu  P.  Abate  Bacchini  ,  copiai  quel  folo  poco  > 
che  credei  a  proposto  per  me  .  Ma  non  fo  fé  foiTe 
Indice  di  tutti  ,  ne  fé  allora  avèrti  il  penderò  alla 
Raccolta  ,  che  vò  facendo  5  perciò  la  prego  di  trala- 
fciare  tutti  i  Trattati  meramente  Teologici  ,  e  di  no- 
tare que'  foli,  che  poflfono  concernere  la  Storia,  fra* 
quali  metto  anche  le  Lettere  ,  le  Orazioni  ,  e  limili 
pezzi . 

Con  augurarle  di  nuovo  felicìtfìrrie  le  SS.  Fede  ,  e 
railegnarle  il  mio  rifpetto  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  23.  dicembre  1723. 

Divo  ti fs.  ed  Obbligati  fs.  Seri) 
Lodov.  Anr.  Muratori. 


CXLIII 

é^iwi  un»  *ì*mmmmm*mm 


L;  dìverfìtk  delle  mede/ime  fono  molte  ,  /'  ultimo  delle 
quali  fono  quelle  di  Carlo  Magno  ,  di  Pipino  Re  d' Ita- 
lia ,  di  Lodovico  Aiigvflo  ,  di  Lotario  L  dì  Lodovico  JI. 
dì  Guido  Augufto  ,  di  Ottone  IH.  Auguflo  ,  di  Enrico  /. 
di  Corrado  II.  E  finalmente  di  Enrico  IL  e  Lotario  II. 
jtiigttfti .  V.   il  litigo  ci/. 
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CXLIII.  allo  Steflò. 

Rlveritip.  Padre  Sig*  mio ,  e  Padr.  Colendip. 

NEL  Catalogo  di  cotefti  Mil".  che  V.  P.  con  tan- 
ta gentilezza  mi  ha  inviare  non  trovo  di  confa- 
cevole  al  mio  genio  oltre  a  quèi'ro  che  io  precedente- 
mente le  ferirli .  Per  canto  la  prego  di  vietare  i  già  ac- 
cennati nell'antecedente  mia  per  dirm.ne  il  Tuo  fenti- 
mento.  Mi  accenni  chi  Zìa  quel  Geraldo  Abate  ,  di 
cui  è  la  vita  colli .  Se  folle  Italiano  ,  ed  ella  non 
pubblicata  dal  Mabillon  (a)  fi  potrebbe  farne  ufo  per 
la  mia  raccolti.  Crederei  anche  bt:ne  ,  che  V.  P.  mi 
uafciiveffe  il  principio,  fine  ,  e  due  partì  altróve  del- 
la Cronaca  di  S.  Ifìdoro,  per  vedere  ,  fe  fià  ''a  iteila, 
ptìé  ho  qui,  ed  è  poca  cofa ,  oppure  alrra  Opera. 

Ho  parlato  coli' Azzolini  ,  ed  ha  rifpoiio,  che  cre- 
derebbe gì  poter  prendere  l'involto. 3  quando  li  potef- 
fe  attaccare  alla  Sella  del  Cavallo  :  al  che  farebbe  ne- 
periana una  Sportella  ,  o  altro  ripiego  5  e  che  però 
ella  fé  l'intenda  col  Maftro  di  Polla.  Vegga  dunque 
V.  P.  fé  poterle  riufeire  un  tal  ripiego  :  fé  no ,  afpetti 
che  venga  la  buona  fortuna  >  1>  quale  in  fine  ca- 
piterà , 

E  con   ringraziarla   di    tutti  i  fuoi  favori  ,    e  raflfe- 
gnarle  il  mio  rifletto  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  6.  Gennaro  1724. 

Divo  tip.   ed  ObuligAtip.  SerV» 

Lodov.  Ant.  Muratori . 
CXLIV. 


(a)  Giovanni  Mabillon  tante  volte  encomiato  e  citato  e 
■negli  Scritti ,  e  neW  Opere  dal  Muratori  nacque  in 
S,  Pierremont  nella  Diocejt  di  Keìms  nel  I6js.>  e 
morì  nel  1707.  in  età  d'  anni  y$. 
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CXLIV.  allo  Stellò. 
Riveriti/s.  Padre  Sig.  mèo ,  e  Padr.  Colendi/*. 

P Roteilo  a  V.  P.  le  mie  obbligazioni  per  tutto  ciò 
ch'ella  mi  ha  notificato  intorno  a  cotefti  MIT. 
Lafcierò  dunque  (lare  i  Comenti  di  Paolo  Diacono, 
e  dirò  folo  ,  eh'  ella  potrebbe  penfare  a  dar  fuori  la 
Regola  di  S,  Benedetto  con  i  mede/Imi  Comenti  ,  e 
con  gli  altri ,  che  fi  trovano  Manofcritti  codi ,  e  con 
altri  forfè  di  più ,  che  faranno  in  Monte  CafTìno . 

V  Opera  di  Guglielmo  Toletano  è  ftampata  5  e  pe- 
rò non  occorre  . 

Avrei  bensì  caro  con  tutto  il  comodo  fuo  di  aver 
copia  di  quelle  tre  Letterine  intorno  a  S.  Simeone; 
fcritte  da  que*  Papi. 

Quelle  Cofhtuzioni  di  Federico  II.  e  di  Clemen- 
te IV.  le  credo  pubblicate  dal  Rinaldi  negli  Annali  , 
e  ve  n'  ha  anche  nel  Codice ,  e  nelle  Decretali  :  pero 
fé  ne  redi  no  con  Dio. 

Se  aveflì  avuto  cotefto  bel  Codice  delle  Leggi  Lon- 
gobarde n'avrei  forfè  ricavato  qualche  profitto.  Veg- 
ga di  grazia  ,  fé  v'abbia  anche  la  Prefazione  di  Gri- 
moaldo,  Liutprando,   (a)  e  Rachi  (b)  de'  quali  fon 

qui. 


(  a  )  Luitprando  Diacono  di  Pavia  ,  Ve/covo  poi  di  Cre- 
mona fece  /piccare  il  /ho  ingegno  in  quei  /ei  Libri  > 
che  trattano  delle  impre/e  operate  da  diverfi  Imperato- 
ri ,  e  Re  .  Un  elogiò  di  queflo  Uomo  intere  il  Mura- 
tori mila  Prefazione  pop  a  alla  pag.  41^.  del  Tomo 
IL  Parte  II.  degli  Scritte-ri  d'  Italia  :  -  Liutprandum 
natione  Italum,  &•  ex  Papia  Civitate  oriundum,  uti 
Trithemius  fcripfit  ,    cum  veteres  ,    tum    recentiores 

cenfuerunt Id  nomen    ejus  Longobardicum  in- 

nuere  fatis  videtur  ,  ejufque  munus  ,  nam  /e  Levi- 
tam ,  hoc  efi  Diaconnm  Tidnenfem  appellat  &c. 

(b)  ÌUchi  fu  Duca  del  Frinii  eUtto  Re  da'  Lombardi 
"  in 
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qui .  Già  ho  ricevuto  dal  P.  Cordebò  V  involto  di  Bre" 
fcia ,  e  mille  grazie .  Con  tutto  roffequio  mi  raflfegno  • 
Di  V.  P. 

Modena  15.  Gennaro  1724. 

Divotifs.  ed  Obbligattfs.  Set. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXLV.  alio  Stellò. 

Rherìtlfs.  Padre  Sig.  mìo  e  Padr.  Colendi/;. 

PER  gli  continuati  favorì  di  V.  P.  crefcono  le  mie 
obbligazioni  ,  e  rimettendomi  io  a  quanto  le  ho 
fcritto  nelle  antecedenti  mie  ,  aggiungo  ora  (blamen- 
te ,  che  quel!'  Opera  di  Ifidoro  Mercatore  è  la  famofa 
Raccolta  delie  Lettere  da  lui  fuppofte  ai  Papi ,  e  per- 
ciò ftartìpata  più  Volte .  A  me  refla  da  cercare  *  fé  il 
P.  Mabillone  abbia  dato  alia  lucè  quella  Vita  di  Ge- 
raldo Abate,  oppure  i  Bollandifti  ,  o  il  Sudo;  per- 
chè quel  dirlo  oriundo  di  Francia  mi  fa  credere  *  eh* 
egli  poi  folTe  Abate  in  Italia  *  Con  che  ratificandole 
il  mio  rifpetto  mi  confermo. 

P.  S.  Il  P.  Mabillone  accenna  folo  ìa  Vita  di  Ge- 
raldo Conte  >  ma  non  Abate  ,  e  la  dice  ftampatà 
nella  biblioteca  Cluniac.  E  però  la  prego  di  olTerva- 
re,  di  che  Monaftero  folTe  Abate  e  di  che  tempo  vi* 
VefTe  cotefto  Geraldo,  (a) 

Di  V.  P. 

Modena  io.  Gennaro  17  Ì4. 

bivotifs.  ed  Obbligatifs.    Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
CXLVI. 


in   luogo   di  Altebrando    nel   744.    ajfedìo  Perugia  nel 
750. 
(a)  Geraldo  ,    ovvero  Gerardo  fu  Monaco  di  Corsìa  ,  ed 

Aba- 
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CXLVI.  allo  Stetfo. 
ìli  veri  ti fs.  Padre  Sig.  mìo  e  Padr.  Colendi/*. 

NELla  forma  che  V.  P.  mi  prefcrive  ,  mi  conterrò 
per  que'  favori,  che  ho  dalla  di  Lei  bontà  rice- 
vuto .  Lz  prego  ora  di  oiìervare  di  qual  Monafterc* 
foile  Abate  quel  Geraldo,  di  cui  è  la  vita  coftì,  e  di 
che  tempo  fiofiife.,  perchè  ficcome  le  ho  fcritro,  non 
trovo  tal  Vita  negli  atti  del  P.  Mabillone.  Sto  ora 
facendo  L'indice  a  Leone CXhenfe  (a)  rifhmpato  nel- 
la mia  Raccolta  ,  ed  olTervo  che  Angelo  dalla  Noce 
foftiene  non  eflere  di  Paolo  Diacono  quella  Spofizion 
della  Regola:  hcchè  poco  capitale  farli  di  efla,  e  de! 
relto .  E  con  tutto  lo  Spirito  mi  raffegno 
Di  V.  P. 

Modena  27,  Gennaro  1714. 

Divotifs.  ed  Obbligatìfs.  Seri** 
Lodov.  Ant.  Muratori* 


CXLVII. 


Abate  di  $.  Vincenzo  di  Laon  ,  poi  di  S.  Medardo  di 
So'Jfons  ,  e  finalmente  primo  Abate  di  S.  Seauve  vici" 
no  a  Bourdeaux  ;  il  quale  morì  li  y.  Aprile   109$. 

Geraldo  Conte  e  Barone  d' Aurillac  fu  quello  che  fondò 
la  Badìa  d*  Aurìlias  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  $£4. , 
e  morì  li  15.  Ottobre  909.  sì  deW  uno  che  dell*  altro 
paria  il  Muratori  nella  Lettera  prefente . 

(a)  Leone  di  Oflia  cognominato  da  quefio  Oflienfe  fu 
Ve/covo  Religiofo  di  Montec-.ffìao  fcrì/fe  'a  Cronaca  di 
quel  Monaftsro  circa  al  tempo  dei  Normandi . 
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CXLVII.  allo  Stello. 
Riverì tifs.  Padre  Sig.  mio,  e  Padr.  Colendi fs^ 

ADifpofìzione  di  cotefti  Riveritifs.  Padri  ,  e  di  V. 
P.  fon  qui  il  Tomo  III.  e  IV.  Rerum  Italie arum , 
cioè  la  continuazione  dell'Opera,  per  cui  vo  fatican- 
do. E  però  la  prego  dirmi  ,  fé  gli  ho  da  confegnare 
al  P.  Cellerario  qu|  di  S.  Pietro  ,  oppure  come  abbia 
a  contenermi  per  renderla  fervita.  E  con  tal  congiun- 
tura rafTegnandole  il  mio  rifpetto  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  z$.  Giugno  1724. 

Divotifs.  ed  Obbligati/*.  Serv% 
£odov.  Ant.  Muratori . 

CXLVIII.  allo  Steno. 

Riveritifs.  Padre  Big.  mio,  e  Padr.  Colendijs. 

A  Quello  P.  Cellerario  Forni  ho  congegnato  i  due 
nuovi  Tomi  con  pregarlo  di  farli  giugnere  a  V. 
P.  Il  prezzo  d' efll  è  lo  itefTo  ,  che  dei  due  primi . 
Non  vorrei  che  la  fiera  gragnuola  ,  la  quale  iì  dice 
caduta  nel  Mantovano  ,  avelie  faccheggiato  S.  Bene-; 
detto . 

Siamo  alle  vacanze,  né  odo  eh' ella  parli  di  vieta- 
re la  Mamma .  Di  grazia  non  dimentichi  i  poveri  Gè- 
mignani .   Con   che   rallegnandole  il    mio  rifpetto  mi 
confermo 
Di  V.  P. 

Modena  13,  Luglio  1^14. 


Divotifs.  ed  Obbliga  tifs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


CXTJX. 
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CXLIX.    allo  Stellò. 

Rherìtifs.  Padre  Sìg.  mio ,  e  Padr,  Colendi/*, 

DAL  P.  Procuratore  Cervi  ho  con  tutta  puntualità 
ricevuto  j.  Filippi  e  due  Paoli,  importo  dei  To* 
mo  III.  e  IV.  Rcr.  Italici  che  V.  P.  avrà  ricevuto,  o 
riceverà  :  e  di  ciò  mi  protetto  ben  tenuto  alla  di  Lei 
gentilezza .  Venga  ella  intanto  a  prendere  l' aria  mi- 
gliore della  Patria  ,  e  a  riftabilire  la  fanità,  la  quale 
ini  l  difpiaciuto  d'intendere,  che  fìa  fhta  incomodata 
ne'  giorni  addietro,  e  raflegnandole  ii  mio  rifpetto 
mi  conferma 
Di  V.  P. 

Modena*  io.  Agofto  1744. 

bivotifs.  ed  Obbligati/*.  Seri/è 
Lodòv.  Ant.  Muratori  * 

CL.  allo  SteflòV 

Kiveritì/s.  Padre  Sig.  mìo  e  Padr.  Colendi/s, 

MI  ha  privato  la  mia  Villeggiatura  dei  contento  di 
riverire  V.  P.  prima  del  fuo  ritorno  coftà  ,  e  dì 
ricevere  i  favori  ,  ch'ella  mi  volea  compartire.  Sod- 
disfaccio come  pollo  col  prefente' foglio ,  in  cui  e  vi- 
vamente la  ringrazio  ,  e  le  auguro  felicità  in  cotéfto 
ioggiomo .  Annetto  viene  ìi  progetto  dei  fu  Cardina- 
le Tommafì.  (a) 

Non 


(  a  )  Gìufeppe  Maria  Tommafi  figlio  dì  Giulio  Torntnafi 
Duca  di  Parma  nacque  in  Alìcate  nella  Sicilia  ai  14. 
Settembre  1649.  entro  nel?  Ordine  de*  Teatini,  e  Pa* 
pa  Clemente  XI.  obbligollo  ad  accettare  il  Cappello  di 
Cardinale  ai  16.  Maggio  17  iz. ,  a  riu/cì  /empre  fingù* 

lare 


ipo  Lettere  Inedite, 

Non  trovando  io  più  il  progetto  della  ftampa  dell' 
Opere  del  P.  Criftiano  Lupo ,  (a)  né  fovvenendomi  * 
qual  fìa  il  Librajo  ,  a  cui  pagai  il  danaro  ,  di  grazia 
rnel  rimetta  ella  in  mente  :  e  con  tuttq  lo  fpirito  ri- 
verendola mi  raflegno 

Di  V.  P. 

Modena  $,  Settemhre  1724. 

Divotifs.  ed  Obbligati fs.  Serv0 
Lodov.  Ant.  Muratori, 

CLI.  allo  Stellò. 

Riveritifs,  Padre  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendifs* 

L  Coleti  di  Venezia  mi  prega  di  far  fa  pere  a  quel 
.  Sig.  di  Mantova  (  parmi  il  Sig.  Arciprete  della  Cat- 
tedrale )]  che  fi  aifociò  alla  compera  delle  Opere  di 
Olibano  Lupo  (*),    che  i  due  primi  Tomi  fono  pre-. 

para- 


I 


lare  e  per  la  fua  pietà,  ,    come   per   la  fua  dottrina  « 
Morì   fatuamente  ti   i.  Gennaro    1713.    a" anni   64.  Il 
P.   Vezzo/e  ci  ha    dato  le  fue  Opere    in  fei  Tomi  piene 
dy  erti  dizioni  y   e  fono  Codices  Sacrametorum  nongen- 
tis  annis  vetuftiores .  Pfalterium  juxta  duplicem  Edi- 
tionem  Romanam  &  Gallicanam,  Pfalterium  cum  Can- 
ticis  verfibus  prifeo  more  diftinctum  &c. 
(a)  //  P»  Cristiano    Lupo    Religiofo    Agofliniano    tino  dà* 
piti    celebri    Teologi    del    Secolo  XV il.    nacque    in  Ipri . 
Rinunziò  il  Vefcovado  >  che  Clemente  IX.  gli  volle  da- 
re   colla    Intendenza   della  fua    Sagrefiia .    Fu  caro  a, 
Innocenzo  XI,  ed  al  Gran    Duca    di  Tofcana.    Morì  a 
Lovanio  nel  1681.  osanni  70. 
f*)  Le  Pìincipali    Opere    di    Crifliano    Lupo  fono    le  fé- 
guenti  :  1  Commentar j  fopra  la  Storia ,  e  fopra  i  Ca- 
noni dei  Concìlj  :  Un  Trattato  delle    Appelazioni  alla 
S.  Sede:  Un  Trattato  fopra  la  Contrizione  :  nna  Rac- 
colta, 
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parati  per  lui  ;  e  perdo  mandi  a  pigliarli  con  isborfa* 
re  la  fu  a  quota  per  gli  fuffeguenti .  Prego  V.  P.  di  far- 
gliene pervenire  P avvitò j  e  qui  col  vivo  desiderio  di 
ubbidirla  le  raiìègno  il  mio  rifpetto,  ricordandomi 
Di  V.  P, 

Modena  i£.  Ottobre.  1724. 

Divotlfs.  ed  Obblìgatìjs,  Serv* 
Lodov..  Ant.  Muratori , 


CLH.  allo  Steno, 
%heritìfs<  Padr.  Sìg*  mio9  e  Padr.  Colendìfs< 

CON  rendere  a  V.  P.  le  dovute  grazie  pel  favore» 
da  Lei  fatto  al  Librajo  Coleti  3  fono  io  a  pre- 
garla  d5  un5  altro  per  me . 

Da  Brefcia  il  noltro  P.  Randini  ha  inviato  a  Magu* 
zano  3  e  raccomandato  anche  al  P.  Abate  di  Mantova 
un  mio  involtino  ,  portato  colà  da  Vienna ,  e  che  di 
molto  mi  preme.  Avrei  dunque  bifogno  eh*  ella  ne 
cercaffe  conto  ,  e  capitando  di  proccurar  pofcia  iìcura 
occasione  a  che  mei  porti  a  Modena .  Dico  fìcura  :  pa-* 
zienza  fé  tarda .  Defiderofo  anch'  io  des  Tuoi  comanda- 
menti ,  e  di  udire  la  rifoluzione  del  fuo  faticare,  efog* 
giornare  con  tutto  lo  fpirito  mi  raffegno 

Pi  V.  P. 

Modena  s9  Novembre  1724. 

Qivotifs.  ed  Obbligatifs»  Serv„ 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
CLIIT. 

ìì 


colta  di  Lettere ,  e  Monumenti  concernènti  i  Concilj  di 
JEfe/o  ,  e  Calcedonio  ,   un  gran,  numero  di  J^ìjfert.^h" 


ni  ee*. 


l$2  Lettere  Inedite 

CLIII.  allo  Steflb. 
Riverhifs.  Padr.  Sig.  mìo,  e  Padr.  Colendi}*! 

SErva  quefta  mia  per  dirle  in  tutta  fretta  ,  che  ho 
puntualmence  ricevuto  l' Involto  che  da  V.  P.  fu 
confegnato  al  Corriere  :  cofa  di  mia  particoìar  confola- 
zione.  Perchè  contiene  due  Cronache  inedite,  che  io 
ho  ottenuto  da  Vienna,  e  per confeguenza  uri  teforet- 
to  per  me.  Con  ringraziarla  vivamente  di  quello  fa- 
vore la  prego  di  portare  anche  al  Reverendi  (lìmo  P. 
Abate  i  miei  rifpetti,  e  ringraziamenti  ,  e  rallignan- 
dole il  mio  ofiequio  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  $.  Novembre  1724. 

Divotifs.  ed  Obblìg&tifs.  $erv, 
Lodov.  Ant.  Muratori  ♦ 

CLIV.    allo  Steflb. 

Riveriti/?.  Padr.  Sig.  mio  3    e  Padr.  Colendijs*   . 

MI  è  flato  ben  caro  il  Documento  ,  di  cui  V.  P. 
m'ha  favorito,  e  (blamente  mi  difpiace  di  non 
averlo  avuto  a  tempo  per  unirlo  al  buon  Donnizo- 
ne  ,  (a)  che  ci  cadeva  a  pennello  j  ma  ritornerà  qual- 
che altro  buon  vento,  ed  io  me  ne  varrò  colle  cau- 
tele dovute. 

Giac- 


(  a  )  Donnizone  Prete  vìjfe  circa  la  fine  del  XI.  J ecolo , 
e  nel  principio  del  XII.  fotto  V  Impero  di  Arrigo  IV. 
e  V.  Jmperad.  E*  degna  di  ejfere  letta  la  vita  della 
Contejfa  Matilda  da  luì  fcrìtta  in  verfi  Eroici,  Gran 
(lima  ne  fa  nelle  fae  opere  il  Cardinal  Bar  omo ,  e  lo 
cita  come  Afttore  di  fomma  autorità* 
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Giacché  P  affare  della  Cura  è  sì  placidamente  (Vani- 
to, ine  ne  rallegro  meco  fletto  per  la  fperanza  d'aver 
J.ei  nella  Patria ,  e  però  animo  all'  efecuzione  del  buon 
difegno . 

Mi  ha  metto  in  malfa  curiofit*  1"  avvilo  di  cotefto  Mfs„ 
Spettante  ai  Monafteri  di  Farfa  *,  e  di  S.  Andrea  dì 
Mantova  ;  e  giacché  io  non  yo'  lafciar  di  produrre  tutto 
quanto  può  far  onore  alla  Sacra  Religione  di  S.  Bene» 
detto  nella  mia  Raccolta,  prego  V.  P.  di  fare  il  pjf~ 
libile  per  vedere,  che  coteflo  erudito  ,  e  gentiliflìmo 
P.  Priore  voglia  preltarmi  elio  Mfs.  Specialmente  lo 
deriderò  per  S.  Andrea,  le  cui  memorie  indarno  fi  cer- 
cano j  e  trattandoli  di  cofe  antiche ,  potrebbe  venirne 
affai  di  gloria  alla  Religione  Benedettina-  e  alla  Città 
di  Mantova  .  Sarò  anch'io  religioni  Aimo  nella  reftitu* 
zione.  Ringraziandola  intanto  di  tutti  i  favori  con  tilt* 
to  lo  f  pi  rito  mi  raflegno 

Di  V.  P, 

^fidenti  I.  Marzo  172?» 

Zììvotìfs,  ed  OhhUgAtifs.  SerV* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 


CLV.  allo  Stello,. 
Xìveritifs»  Padr*  Sig.  mio  3  e  Pady.  Colendi/** 

MI  mancò  il  tempo  "nell' ordinario  feorf)  per  ifcri- 
vere  a  V.  P.  e  per  ringraziarla  del  favore  fat- 
tomi di  que* fogli,  che  mi  fono  {tatitari ,  ma  che  fono 
ben  pochi,  e  brevi.  Ella  mi  favorifea  di  lignificarmi, 
fé  ha  fretta  per  la  relhtuzione  .  Chieli  una  volta  in 
Marnava  ,  fé  nulla  d'antico  fi  confervava  in  Sani' 
Andrea  ,  «  irà   fu   rifpofto   che  no, 

Com- 


*  Del?  Abati*  de  Fur/n  farla  il  Muratori  mei   Tipi,  JC 
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Compifca  V.  P.  il  corfo  delle  lue  lezioni  ,  e  poi 
venga  a  goderli  la  migliore  aria  della  Patria,  ove  tro- 
verà fcmpre  chi  fi  protetta  ora  con  tutto  Toflequio 

Di  V.  P.  i 

Modena  ijr.  Marzo  1715» 

£>ivotifs.  ed  OlbUgattfs.  Seri, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLVI.  allo  Stello. 

Riveriti fs,  Pftdr,  Sig.  mìo  5  e  Padr.  Colendi/*. 

BIfognerà ,  che  io  cominci  a  fare  uha  buona ,  e  for* 
te  lezione  a  V.  P.  intorno  a  quel  nobile  vìzio  , 
ma  perox  vizio  delia  prodigalità.  Come?  A  me  tanti 
dolci,  e  tanti  balfami,  che  per  quanto  mi  miri  intor- 
no» non  fo  trovarne  un  minimo  merito  *  ed  altro  nóri 
ho  regi/irato  ne5  libri  miei,  che  altri  favori  da  lei  ri- 
cevuti* E  pure  ciò  non  le  è  bafta-ro  ;  ricev  ei  jeri 
la  Fratellanza  del  Sacro  ordini^  Caflìnefe  ,  fenza  mia 
faputa  dai  di  Lei  ottimo  3  e  benefico  cuore  a  me  prò  c- 
curata,  grazia  infigne,  perchè  profittevole  tanto  a  me 
nello  Spirituale;  e  gloriofa  ancora  nel  temporale.  A 
sì  gran  copia  di  favori  che  debbo  io  rifpfondere  ,  fé 
non  che  refto  confufo  ,  e  che  ella  ha  cotanto  accre- 
fciuto  il  pefo  delle  mie  obbligazioni  ,  che  non  faprò 
mai  come  fcontarle* 

La  ringrazio  intanto  come  (o  e  pollo,  e  giacché  mi 
iì  fa  fperare  nel  venturo  mefe  il  di  Lei  ritorno  alla  Pa- 
tria-, qui  ipezialmente  mi  augurerò  la  fortuna  di  ubbi- 
dirli, e  di  moftrarle  la  mìa  gratitudine,  Sea.rne  corre 
V obbligo  di  ringraziare  alcun  altro  per  la  bontà  meco 
ufata  colla  fratellanza  fuddetta  >   la   pregò   di  àvvifar- 

xne- 


deglì  Scritt.  ItaU  pag.  2j2.  Di  Far  fa  poi  fiume  de1  Sa* 
tini  nei  Tom,  IL  Pan,  IL  pag.   *§£. 
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mene  ;  e  con  raflegnarle   il  mio  rifpetto  più  che  mai 
mi  protetto 
Di  V.  P. 

Modena  $.  Maggio  171$. 

Òivotifs.  ed  Obbligatifs,  SerV. 
Lodov.  Anc.  Muratori, 

CLVIT.  allo  fletto. 

Riveriti/*,  Padr.  Sìg.  mìo ,  e  Padr.  Colendi/*. 

VEggo  la  continuata  premura  di  V.  P.  in  favorir- 
mi,  e  le  porro  ora  i  più  vivi  ringraziamenti  per 
la  fcoperta  fatta  della  Vita  di  Matilde  (a).  Ma  pe* 
vero  dire,  io  non  faprei  che  fperare  di  buono  da  Un' 
opera  comporta  nel  1441.  L'Autore  il  farà  fervito  di 
Donnizone  ove  ha  potuto;  e  quello  che  avrà  aggiun- 
to prefo  altronde,  Dio  fa  che  cofa  è.  N'ho  io  un'al- 
tra fcritta  circa  il  1490.  dal  Panezio  ,  e  mi  è  conve- 
nuto lafciarla  ftare  ,  perchè  piena  di  Anacronifmi ,  e 
d'altri  difetti.  Potrebbe  ella  ,  fé  avelie  tempo  >  tra- 
fcrivermi  da  cotefto  Codice  qualche  cofa  dello  fvan- 
taggiofo  alla  Contea  ,  perchè  avrei  caro  di  efaminar- 
lo  .  Da  quello  poco  conofeerò  forfè  ciò  che  vaglia 
il  retto. 

Or- 


fa)  Kon  farla  qui  il  Muratori  di  Matilde  la  Santa  Re" 
ginn  d*  Aiemagna ,  Madre  dell*  Imp,  Ottone  ,  figlia  del 
Conte  T  hi  erri  Principe  di  VVcfifalìa  ,  ma  di  Matilde 
Conteff  a  di  To/cann  celebre  per  la  fua  pietà  ,  e  figlia 
di  Bonifacio  Mar  e  he  fé  della  Tnfcana  medefima  .  S  j- 
flenne  quefia  con  zelo  ,  ed  animo/ita  gli  intereffz  del 
Papa  Gregorio  VII.  contro  /'  Imp.  Arrigo  ÌV.  con  gran 
vantaggio,  dono  i  fuoi  beni  alla  S.  Sede  e  dopo  tante 
eroiche  azioni  mori  li  14,  Luglio  lll$.  Il  Fiorentini 
ne  ha  fcritto  la  vita    rìftampata  in  Lucca   colle    note 


del  P.  Man  fi. 
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Orsù  termini  una  volta  le  fue  fatiche,  e  poi  fi  ridu- 
ca a  cafa,  dove  io  la  defidero  con  viva  intenzione  di 
fervi  ria  ,  e  intanto  pieno  di  fuma  ed  ©flervanza  mi 
raffegno 

dì  y.  p. 

Mode**  *G.  Giugno  172$. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Stri/, 
Lodov.  Ant«  Muratori» 

CLVIII.  allo  Steflò. 

ÌZheritifs,  Padr.  Sig.  mìo.  e  Padr.  Colendi/*. 

Dimenticai  nello  feri  vere  a  V.  P.  l'ordinario  (cor* 
fo  di  chiederle,  fé  abbia  ricevuto  la  II.  Parte  de! 
Tomo  I.  Rer.  Italie,  che  io  feci  avere  in  San  Pietro 
per  Lei»  Nulla  ne  ho  udito  dalla  fua  perfona.  Mi  rac- 
comando nello  fteflo  tempo  a  V.  P.  affinchè  prima  di 
partire  di  coftà  metta  buon'ordine  ,  che  la  continua- 
7Ìone  dell'opera  fia  prefa  da  cotefti  Padri,  perchè  al* 
trimente  renderebbe  imperfetto  quel  corpo,  e  s'avreb- 
be gran  danno  .  Rallignandole  il  mio  rifpetto!  rni 
confermo 
Di  V.  P, 

Modena,  f.  luglio  17  tf. 

Divotifs.  ed  Obbligati  fi.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori, 

CLIX.  allo  Stello. 

Hiveritifs.  Padr.  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendifs. 

S.  Califfo  Roma  . 

BEN  giunta  V,P.  alla  Reina  delle  Città  con  profpe- 
ro  viaggio,  con  accoglimento  grato,  colta  confe- 
zione di  vedere  porporato  il  digniffimo  Sig.  Cardi- 
naie 
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naie  Porzia.  Ella  che  mal  volontieri  s'è  incamminata- 
colia ,  in  fine  vo  temendo  che  s'  innamorerà  del  gran 
Paefe,  e  ci  vorran  le  pertiche  a  farnela  ufcire  un  gior- 
no. S'io  l'ho  perduta  in  Modena,  almeno  faccia  ch« 
tal  perdita  mi  riefca  lieve  colla  continuazione  delfuo 
ftimati (Timo  amore. 

Certo  che  m'è  (rata  al  maggior  fegno  cara  la  Pro- 
mozione dell' Eminentiflìmo  Gotti  (a)  perchè  fpero 
di  avere  un  Protettore  codi  ,  iiccome  la  Chiefa,  e  la 
S.  Sede  vi  avrà  una  Colonna  rnaeltra  .  Mi  fon  pure 
fommamente  rallegrato  ,  perchè  il  P.  Maeflro  Giova* 
nelli  fia  falito  al  grado  di  Maeftro  del  S.  Palazzo. 

Se  mai  V.  P.  avefle  occasione  di  vederlo  la  prego 
di  portargli  i  miei  rifpetti,  e  le  più  vive  congratula- 
zioni in  nome  mio  .    Egli  aveva  della  bontà  per  me. 

All' amantiflìmo  P.  Priore  Tamburini,  al  Sig.  Con- 
te Livizzani,  al  P.  Cerrati  i  miei  più  rifpettofi  faluti. 
Dal  Sig.  Conte  attenderò  poi  rifpofta  alla  lettera,  di 
cui  la  caricai . 

Del  refto  V.  P.  fappia  confervare  la  pace,  e  quiete 
fra  cotefti  gran  moti  dell' ambizione  5  e  fra  gli  fplen* 
dori  di  cotefta  gran  Corte ,  col  continuare  per  quan- 
to le  farà  permeilo  i fuoi  fhidj,  che  meglio  ancoraché 
in  Modena  fi  potranno  avanzare  colti. 

In  Verona  fi  riftampano  tutte  le  opere  del  Cardinal 
fcforis  (b)  in  tre  Tomi  a   ragione   di  Lire  24.   e  16, 

Mo- 


(  a  )  La  Teologi*  fcritta  dalP  Eminenti/fimo  Vimenno  Gotti' 
Bologne  fé  del?  ordine  de*  Predicatori }  e  l*  opera,  della  ve* 
rttÀ  della  Religione  contro  il  Picenini  fanno  vedere  qual 
nomo  fi*  egli  flato,  ìsel  1728.  fu  eletto  Cardinale ,  e 
morì  nel  J74*.  »  come  può  vederfi  dal  commentario 
latino  della  vita  di  quefto  Card.  Jfcritto  dal  P.  Richi* 
ni,  ed  inferito  nel  Tomo  XXVIII.  della  Raccolta  dei 
P.  Calogero  . 
(  b  )  //  Cardinale  Enrico  Horis  ,  di  che  più  volte  nel  com- 
pendio  della,  vita  Muratori  fi  è  nominato  ,  fu  dell*  cr- 
eine di  Sani  Ago/lino ,  ed  uno  de*  più  dotti  uomini  dei, 

N      l  feco* 
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Moneta  di  Venezia  per  cadaun  Tomo  a  chi  fi  affocie- 
rà  .    Vegga  ella  fé  vuol  concorrere,   e  me  ne  avvitì  . 

Vo  a  riverire  il  P.  Refidente  Lazzarelli  (a)  che  è 
venuto  a  vederci .  E'  con  pregarla  di  comandarmi ,  e 
di  credere  eh'  io  non  lafcierò  mai  di  amarla ,  e  (limar- 
la ,  le  raflegno  il  mio  o/Tequio ,  e  mi  ricordo 

Di  Y-  P* 

Modem  80  Maggio  172S. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Setto 
Lodov.  An:.  Muratori. 

CIX  alio  Steffo, 

Rheritìfs,  Padr.  Sig,  mio  >  e  Padr*  Colcndìfs„ 

GIÀ-  ho  ricevuto  'dal  Sig,  Conte  Livizzani  il  ri- 
feontro  delle  grazie  fattemi  da  V.  P.  ed  ora  ri- 
cevo i  nuovi  attesati  della  di  Lei  bontà»  che  mi  dà 
le  nuove  letterarie  del  Paefe,  e  le  dimentiche  anco- 
ra, fra  le  quali  la  più  cara  mi  è  quella   della   di  Lei 

prò- 


j ecolo  XVH»  Nacque  in  Verona  lì  2£.  Ago  fio  163 1.  Il 
gran-  Duca  di  Tofcan/*  nel  1674.  lo  elejfefuo  Teologo , 
e  fecslo  Profeffore  d*  lfiorìa  Ecclejtafiica  nell*  Univerjt- 
tà  di  Pi/a ,  La  Storia  Pelagiana  ,  C  Epoca  de*  Siro 
Macedoni  3  una  differt azione  f opra  il  V.  Concilio  Ecume* 
nìco  furono  le  opere  più  applaudite ,  e  benché  cenfurate 
a  morte  fojfero  le  diluì  opere ,  pure  giufiific/tto/t  Inno- 
cenzo XII,  lo  creo  Cardinale  nel  16 9$ »  e  morì  d*  anni 
7$.  nel?  1704. 
(a)  Queflo  Lazzaretti,  che  qui  nomina  il  Muratori  fu 
attinente  a  Gìoan  Francefco  quel  famofo  Poeta  Italiano 
Uditore  di  Rota  in  Macerata-,  e  Propofto  della  Mirando- 
la ,  e  uno  degli  uomini  infignì ,  che  vantar  pofsa  la 
Città  di  Gubbio,  Morì  nel  1^4.  ottagenario ,  e  lafc'ih 
*,  noi   un  vago  Poema  intitolato  la  Cicceide» 
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profpera  fallite .  Ci  fcommetterei ,  che  a  quei?  ora  ella  ha 
fatto  un  rimprovero  a  sé  ftelTo  per  le  difficoltà,  che 
le  erano  nate  in  mente  di  abbandonare  la  povera  Mo- 
4enetta  per  venire  nella  Città  delie  Città.  Sa  che  fi 
veggono  ancora  coiti  di  cofe  ftrane,  e  più  (onore  an- 
cora che  le  noftre;  ma  poco  a  Lei  importeranno  gli 
(prop)fiti  altrui, 

Mi  fono  flati  cariAìmi  i  cortefì  falliti  del  P.  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  ,  del  P.  Cerrati  ,  e  mafllmamente 
di  quel  valorofo,  ed  amatifiìmo  fuo  compagno  d' Ifti- 
tuto  ,  che  ha  bufcato  i  due  riguardevoii  impiaghi  di 
Qualif.  e  Confultore  .  Ma  s'è  egli  meritato  tanto  ,/ 
dopo  aver  foftenuto  un  libro,  che  fu  denunziato  da 
certi  Padri  d'abito  nero?  Mi  fon  rallegrato  forte  di 
tal  fuo.  avanzamento ,  perchè  vorrei  pure  fperare ,  che 
fé  mai  capitale  alcuno  dei  miei  ^cartafacci  in  que'  Tri- 
bunali dei  Minarti,  egli^direbbe  una  parolina  in  favor 
mio.  Spero  ancora  di  avere  in  eflì  un  Protettore  cioè 
V  Eminenti fluno  Gotti,  il  cui  aiutante  di  irudio  Sig. 
Dottore  Bianconi  mio  buon  amico  ella  potrebbe  impara^ 
re  a-conofcere  con  riverirlo  caramente  in  mio  nome. 

Vorrei  anche  fa  pere  il    prezzo   del  Roldettj    (a)  fa 
Setulcr.  perchè  penferei  di  provvedermene. 

Se  farà  vero  che  il  Sig.  Abbate  Lazzarini  (  b  )  voglia 
attaccar  me,  perchè  nella  vita  del  Caftelvetro   io  ab- 
bi* 


(a  )  Mire* Antonio  Boldetti  fiori  in  quefto  no/ira  fecclo  9 
e  fu  celebre  nello,  lìngua  Ebraica  in  guifa  che  Inno* 
cenzo  XII.  lo  prefcelfe  in  concorrenza,  degli  altri  Scrif*> 
toro  di  e/fa  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Fu  ancor  Ca* 
noni  co  in  S.  M.  in  Traflfvere  ,  e  morg  in  Roma  nd 
17 $0.  V  opera  di  cui  perla  qui  il  Muratori  è  intito^ 
lata  Oij^FYaiaonk (opra  i  Cimiterj  de5  SS.  Martiri  , 
ed  amichi  Crifhani  di  Roma,  e  fu  compofta  per  or- 
dina di  detto  Papa  dopo  avergli  conferita  la  carica  di 
cuflode  de*  Sacti  Cimiterj  . 

(  a  )  Domenico  Lazzarini  di  Morrò  nella  marca  fu  Prcfef- 
fore  valente  di  fall*  lettere   in  Padova  ,   e  fu  fceltp 

O     4  rt  quel» 
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bla  detto  ,  che  Annibal  caro  era  di  bafla  nafcita ,  A 
Lei  mi  raccomanderò,  non  avendo  io  tem^o  per  s* 
fatte  liti. 

11  P.  Martelli  fpero  che  mi  favorirà  abbaftanza  per 
gli  Tomi  di  Rav.  e  Mac.»  ed  occorrendo  la  pregherà 
delle  fue  grazie. 

Ma  è  quel  Subiaco  ?  Si  Ricorda  pure  V.  P.  de'  miei 
defiderj  .  Con  pregarla  delia  confervazione  del  (uà 
ihmatHfimo  amore,  e  riverirla  per  parte  di  Lorenzo 
le  confermo  il  mio  offequio^  e  mi  ricordo 

Di  V.  P. 

Modena  12.  Giugno  i 7 23; 

Divotifs,  ed  Obbligatifs.  Servi 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

/ 
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a  quella  cattedra-  nel  1 710.  La  ftta  orazione  prò  optimiS 
Stlldiis  è  degna  d*  ejjere  letta  ;  come  Ancora  la  tragedia  d* 
Vliffe  il  Giovane  .  Oltre  qualche  eontefa  chy  ebbe  col  Mura- 
tori fui  puntoti  Annibal  caro  ve  ri*  ebbe  dell'  altre  non  tanto 
indifferenti  >  e  col  P,  Aghilera  Siciliano  per  la  Granì* 
rnatica  d' Alvaro  ,  e  col  P.  Germon  ambedue  allora  Gè- 
Juìti  per  P  arte  Diplomatica  'del  Mabìllori ,  e  quefve  due 
non  gli  dettero  molto  piacere.  Morì  nel  \J$6.  Che  poi 
fojfe  oriundo  da  Morrò  fi  ha  d&  un  marmo  coli  efi- 
ftente^  e  favoritomi  così  dal?  Abate  Giambatifia  Ton* 
Mini  Profefs.  in  Macerata  d*  eloquenza  mio  amico* 

•4*  Hanc.  Arcem.  A.  Macchione.  VARN 
Erio.  Coriurucìam .  Lazarinus. 
Ejus.  Pronepos.  Reftituit.  Anno.  Domini 
Ce.  Incarnationis .  MCCCVIIII. 
Poft.  Luem  ,  JulU .  Iniezione .  Vili. 
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CLXI.  allo  Stello 

Riveriti/**  Padre  Sig0  mìo  *.  e  Padr.  Golendi/s* 

*r\&  che  ricevei  da  V.  P.  l'avvifo  del  fuo  arrivo,  at 
\  ì  che  feci  rifpofta  ,  altro  più  noti  ho  intefo  dà 
Lei  ;  e  mi  è  corfo  per  mente  ,  che  le  grandezze  Ro- 
mane ,  che  le  tante  antichità  ,  che  i  tanti  comodi  di 
fjudiare  in  corelta  grait  Metropoli  ,  le  abbiano  fatta 
dimenticare  Modena  tutta  ,  non  che  me  fteflb  ;  che 
iter  altro  io  vO  crederla  fana  ,  vegeta  ,  e  con  volto 
grafio ,  e  tondo  ,  dove  anche  i  più  magri ,  e  fcharmi 
acquiftano  buona  circonferenza.  Mi  feriva  ella  fé  mas 
folle  così  ,  perch'io  fon  rifoluto  di  fcriverle  un  To- 
rio ,  e  provarle  la  fugacità  ,  e  Brevità  degli  onori 
mondani  ,  e  correggere  ì  mali  influfl!  ,  che  portone* 
produrre  negli  Spettatori  cotelé  Porpore ,  e  biffi,  eoa 
umiliarla  un  pochetto  ,  e  ridurla  a  non  difprezzare  i 
ifotfri  tugurj  .  Afpetto  dunque  fue  Lettere  :  E  intanto 
la  prego  di  riverir  caramente  in  mio  nome  il  rigidif- 
iimo  P.  Prior  Tamburini  ,  i  PP.  Cerati  ,  ed  Agnani, 
e  il  Sig.  Dottore  Bianconi,  e  chiunque  altro  ha  qual- 
che bontà  per  me  fotto  cortefe  Cielo» 

Sa  poi  V.  P.  i  miei  defiderj  per  la  vecchia  Croni- 
ca di  Subiaco,  e  però  a  Lei  mi  raccomando.  Mi  dica 
fé  fìa  rifanato,  e  fé  ftia  colà  coftante  l'Amico  fuo,  o 
in  mancanza  di  lui  qual  altro  potette  favorirmi .  Neil* 
ultima  ,  che  le  fcrifft  ,  la  pregai  di  lignificarmi  cofa 
còftafle  V  Opera  del  Sig.  Boldetti  de  Sepulcris  ,  perch* 
io  vorrei  farne  l'acquifto  .  Quakhe  altra  novità  Let- 
teraria mi  farà  cariflìmaj  ma  più  di  tutti  l'udire,  eh" 
«Ha  mi  conferva  il  fuo  ftimatiflìmo  amore.  Coi  Vivo 
«lefiderio  d'ubbidirla  intanto  mi  raflegnó 

Di  V.  P. 

Modena  14.  Settembre  i/z** 

toìeo  Modena  i  mtt  veglio  dire  Spezzano  à 

Vivoti/ss  ed  ObbUgati/s.  Serq* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
CLXIL 
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CUCII,  alio  Stellò. 
Xiveritìfs,  JPadre  Si'g.  mhy  e  Pxdr*  Colentlifs* 

RIfpondo  alle  due  cariflìme  di  V.  P„  Ella  è  già  infa- 
ftidita  ,  e  riftucca  di  una  Roma?  e  così  il  noltrq 
Sig.  Dott.  Bianconi?  Bifognerà  eh' io  mi  prenda  Fin- 
comodo  di  venir  fino  corta  pècjàrfe  ad  amendue  un? 
fraterna,  e  cacciar  loro  di  capo  quefta  qnafì  direi  ere- 
sia. Mi  vò  nondimeno  figurando,  ch'ella  per  fu* 
bontà  parli  così  a  fine  di  levare  di  cuore  a  me  l'in- 
vidia ,  fé  mai  vi  folle  entrata  al  veder  Lei  in  cotefto. 
gran  Mondo  ,  e  me  confinato  in  quefto  Romitaggio. 
Se  mai  fotte  così  fappia  pure  ch'io  fenza  aver  vedutCì 
Roma ,  la  veggo  ;  e  però  i  miei  defìderj  per  etta  non 
è  facile,  che  nafeanp .  Mi  contento  di  udirne  le  rela- 
zioni da  altri  fenza  la  fatica  di  venir  io  (retto  a  cer- 
carle, perchè  aliai  contento,  del  mio  poco,  e  del  non, 
bramare  neppur  io  di  più» 

Ma  ella  dice  :  non  e* è  comodo  di  (Indiare.  Vera- 
mente  compatifeo  Lei  di  sì  buon  genio,  e  sì  bene  in- 
camminata. Ma  non  già  il  Sìg.  BUnconi  ,  che  ha  ai 
comando  fuo  la  {terminata  Cafanatenfe  .  Bifogna  tro- 
vare chi  pretti  Libri.  Vi  faran  particolari  vicini  ,  che 
avrasmo  pieciole  ma  fcelte  Librerie  :  attaccarli  a  loro  : 
in  fomma  far  tutto  per  impiegare  utilmente  il  talento 
fuo. 

Ma  V.  P.  replica  :  bifogna  andare  a  S.  Paolo.  Oh 
qui  io  non  fo  più  che  dire  ,  fé  non  ch'ella  fé  non 
potrà  attendere  a  farfi  più  dotto,  avrà  almeno  la  co- 
modità di  attendere  a  far/ì  più  Santo.  Cantare,  con- 
fettare ec.  Ma  e  non  fi  può,  portar  feco  un  bauletto 
4i  buoni  Libri,  e  impararli  tutti  a  memoria? 

Il  Boidetti  l'ho  trovato  qui  pretto  il  Soliani  }  e  Io 
Ilo  prefo.  E'  l'Opera  buonitfima,  e  s'ella  ha  mai  oc- 
casione di  vederne  l'Autore  3  fé  ne  rallegri  feco  anche 
$>er  parte  mia . 

Dal  Sig.  Abate  Aloifio  ricevei  alcuni  documenti  di 
Subiaco;  ma  neppure  una  paroJa  di  Cronica  ,  ch'egli 
avelie  veduto  colà .   Nulla   forfè  vi  farà  :  ma  quand* 

an- 


del  Tropoflo  Muratori,         203 

anche  vi  folle  il,  addio  fperanze  ora  il  chedi  Lei  Amiccf 
(cn  va. 

Ma  e  che  fa  il  gran  Priore  Tamburini?  Una  parola 
intorno  a  lui  mi  farebbe  ftàta  cariflima .  A  lui  e  al 
nortro  Sig.  Bianconi  ,  e  al  P.  Maeftro  Agnani  un  di- 
voto (aiuto .  Stiamo  afpettar.do  >  in  chi  cadrà  una  del- 
le noftre  Mitre  Abbaziali. 

Orsù  ella  lì  quieti  nella  volontà  del  Sig.  e  feguiti 
ad  amarmi  con  fìcurezza  ch'io  eternamente  farò  quale 
«on  tutto  roilequio  mi  ricordo 

Di  V.  P. 

Modena  $.  Ottobre  1718. 

Divotifs.  ed  Obbligatìfs,  Servì 
Lodov.  Ant,  Muratori» 

CLXIII.  allo  Steflb, 

Riverì  ti fs.  Padre  Sig,  mio ,  e  Padr,  Colendi/^ 

DA  Parigi  mi  vien  chiefto  ,  ch'io  provvegga  colli 
un'efernplare  del  Terzo  Tomo  di  Bìbliotheca  O- 
rìentalìs .  Ricorro  per  tanto  a  V.  P.  con  pregarla  di 
darmi  notizia  di  tale  opera  >  che  io  ne  fono  affatto 
allo  fcuro  ,  fé  pure  non  è  quella  Raccolta  d'Opere 
di  $,  Efrem  (  a  )  ed'  altri  Orientali  ,  che  Clemen- 
te 


(  a  )  S.  Efrem  fu  dotto  Padre  della  Chiefa  ,  e  Diacono 
di  Edejfa ,  e  nel  Secolo  IV.  di  Nifibe .  Quefli  fu  quel- 
lo che  Jcriffe  con  gran  zelo  contro  gli  errori  di  Saltel- 
lio y  di  Ario  1  de*  Manichei  ec.  E  non  dubitarono  di 
ehiamarlo  il  Dottor  e  Profeta  de*  Siri  •  Morì  nel  375» 
Ma  fecondo  me  non  può  intender  fi  in  quefla  Lettera  t 
che  fieno  le  Opere  di  S.  Efrem  quelle  che  fi  ricercava' 
no  in  Parigi  per  ejfer  riftampate  in  Roma  le  mede* 
finte  dtfl  1732.  fino  al  1746.  in  Greco 3  in  Siriaco  >  e& 
in  Latino  in  6%  Volumi. 
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le  XI.  faceva  ftampare .  Ma  forfè  ella  farà  cort&tutà 
a  quell'ora  nel  Romitaggio  di  S.  Paolo  a  cantar  Mef- 
•Je,  e  alfolvere  Penitenti,  né  potrà  foddisfare  alle  mie 
jpreghiere.  Mi  favorirà  quando  potrà. 

Mi  è  difpiaciuta  Forte  la  difgrazia  recente  accaduta 
alia  di  lei  Cala.  Piaccia  a  Dio,  che  fi  acconcj  predo. 
Ma  fé  non  altro  farà  coftata,  e  coderà  di  molti  anW 
ni .  Oh  quello  Mondo  è  pur  ternpeltofo  / 

Pregandola  di  confermarmi  il  fuo  Amore  ,  le  raffe^ 
gho  il  mìo  rifpetto,  e  mi  confermo 

Pi  V.  P. 

Modena  30.  Qttehre  1728*. 

J>ivotìJs,  ed  Qhhltgutifi.  Servì 
Lodov.  Ant.  Muratori* 

CMIV.  allo  Stello. 

Miveritifi*  Padre  Sig.  mioy  e  Padr.  Colendi/fi 

BEN  ritirata  V.  P.  dal  gran  Mondo.  Ma  ben  m? 
difpiace,  aver  ella  portato  feco  il  cordoglio  delle 
dimelliche  difgrazie.  Pure  finalmente  fi  è  ricomprata 
la  quiete  ,  e  il  Padrt  e  il  Fratello  attendono  ai  loro 
affari  con  piena  libertà.  Dio  ha  voluto  ,  credMo  al- 
lontanar Lei  di  qua ,  acciocché  non  be velie  quefto  do- 
lorofo  calice  lentamente ,  come  han  fatto  i  fuoi .  Con- 
Vien  farli  animo,  e  fperar  cofe  migliori. 

Che  i  Padri  di  Monte  Callìno  fi  fieno  doluti  di 
quanto  ho  detto  di  Angelo  della  Noce  (*)  non  farà 
eh5  io  mi  penta  d' aver  così  parlato  >  perchè  credo  di 
aver  detta  la  verità.  Se  quella  povera  verità  fi  a v effe 
a  cacciare  in  un  pozzo  per  paura  di  difpiacere  a  talu- 
no, ella  farebbe  bene  infelice.  Né  io  fo  d'avere  ob- 

bli- 


(*J   Parla   di   quefto   il   Muratori   mi   Tomo   UL   degli 
Scrittori  tf  Italia  pag.  £03, 
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"bligazioni  a  quei  Religioni  ,  onde  abbia  a  tacere  tutte» 
quanto  loro  non  piace.  Piuttofto  dovrebbono  etfere 
rettati  obbligati  a  me  ,  che  ho  difefo  l*  efiftenza  del 
Corpo  di  S.  Benedetto  in  Monte  Cattino  .  IVf  immagino 
che  V.  P.  fi  vedrebbe  volentieri  in  quel  Sacro  Riti- 
ro, che  in  Roma. 

La  ringrazio  della  notizia  de!  prezzo  della  Bibliote- 
ca Orientale.  Di  grazia  fàppia  lirmi  ,  cofa  vi  fi  con- 
tenga. Se  (blamente  Sermoni  ed  Opere  Afcetiche  non 
me  ne  curo  :  fé  altro  ,  avrò  caro  di  faperlo>  per  ve- 
dere fé  io  abbia  a  provvedermela. 

Al  noftro  Padre  Priore  Tamburini  un  divoto  falli- 
to.  Spero  di  vederlo  al  venturo  Aprile  con  Mitra  in 
Capo  crefeere  almen  due  palmi  ,  e  fare  una  maeftofa 
figura .  Si  (apra  ben  trovar  modo  di  confolare  ancora 
cài  è  in  Milano . 

Orsù  ella  lì  goda  il  fuo  Romitaggio  $  continui  acf 
amarmi,  ficura  ch'io  non  lafcerò  mai  d'eflere,  quals 
con  tutto  lo  fpirito  mi  ricordo 

Pi  V.  P. 

Modena  24.  Dicembre  17 1$% 

Divotifs.  ed  Obbìtgatifs,    ServK 
Lodov.  Ant.  Muratori* 

CLXV.  allo  Steflo, 

Kiverìtìjs»  Padre  Sig,  mio  y  e  fadr%  Colendìfs* 

NON  prima  d'ora  ho  potuto  rifpondere  ad  un* 
gratitfìma  di  V.  P.  perchè  travagliato  da  un  fie- 
ro raffreddore ,  che  non  è  per  anche  ceflato .  E  intan* 
to  è  arrivata  la  feconda  fua.  Ora  io  la  ringrazio  di 
quanto  mi  ha  avvifato  intorno  alla  Biblioteca  Orienta* 
le .  MJ  immagino  che  iia  come  quella  del  Lambecio  {a) 
cioè  che  dia  notizia  di  tutti  i  Mfl.  Vaticani  Orientali  • 

Non 


(a)  Pietro    Lambecio    oriundo    d* Amburgo   nel   i6z$*  fi* 
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Non  fa  per  fne  ,   perchè  non   avrò   mai   occaflone  di 
Valermene  pe'  miei  fìudj . 

Quanto  all'Ada  Santi.  (*)  del  P.  Mabill.  è  impof- 
tfbile  l'averli  da  me  ,  che  anzi  ho  per  iltrada  i  due 
ultimi  Tomi ,  che  mancavano  a  quefto  corpo  .  Né  io 
ho  mai  avvertito  j  che  fi  defideri  tra  efìì  il  Tomo  fe- 
condo i  del  che  mi  fon  dimenticato  di  chiarirmi.  Tro- 
varne altro  corpo  in  Italia  farà  ben  difficile  :  farlo 
venir  da  Parigi  ,  coiterà  ben  molto.  V afncuro,  che 
avrò  prefente  il  di  Lei  buon  desiderio  >  e  mi  augurerò 
di  poterla  fervìre. 

Mi  fono  flati  al  maggior  fegno  cari  i  faluti  del  Si- 
gnor Canonico  Baldttti,  pel  quale  l'aflìcuro,  che  fer- 
bo  un'alta  fuma,  parendomi  che  congiunga  a  un  gran 
fapere  una  fomma  modeflia,  e  che  ih  Un  Galantuomo 
di  prima  riga.  Rivedendolo  il  ringrazj,  e  riverifca  di- 
votamente  in  mio  nome. 

Molto  più  mi  onori  di  far  ciò  coll'amatiflimo  P. 
j^ior  Tamburini  *  a  cui  vorrei  che  toccafle  non  una 
mitra  di  carta  ,  ma  una  di  gangio  ,  e  ch'egli  di  pic- 
colo che  è  arrivale  a  dar  nella  Larripana.  Gli  dica, 
fé  mai  fi  potefle  per  mezzo  fuo  cavare  da  qualche  bu-  l 
co  la  Cronica  Mfl.  di  Subiaco,  che  farebbe  pur  bene, 
ch'io  ne  facefìì  onore  all'  Ordine  Benedettino .  La  vi- 
di in  S.  Giorgio  di  Venezia ,  ma  P  Ora  Eminentiflìmo 
Porcia  fece  colà  dei  divieti . 

In  vedendo  ella  il  Sig.  Dottore  Bianconi  mei  ri  ve- 
trifica, e  gli  chiegga  ,   fé  abbia  ricevuto  una  mia  feri- 
tagli 


Éibliotecario ,  Conigliere  -,  è  Storiografo  dell'  Imperato- 
re :  compofe  molte  Opere  piene  d' Erudizieni  ,  e  morì 
a  Vienna  dy  Auflria  nel  i6$à,  di  anni  52.  5  0  nel 
1679*  come  vuole  Giovanni  Mollerò  nella  jua  Ifagoge 
ad  Hiftoriam  Cherfonefì  Cimbrica». 
(*)  Ancor  Giovanni  Boll  Ando  di  Tillemont  compofe  un* 
Opera  col  tìtolo  a"  Afta  Sanctorum  ,  e  ne  pubblico  f. 
Volumi,  e  travagliando  intorno  al  6»  morì  li  n.  Set' 
temb.  i66s>  $ 'anni  70. 
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ragli  prima  di  Natale  ;   io  non  ne  ho  veduta  rifpofta> 
riè  fo  figurarmi  ìi  perchè* 

il  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ,  il  P.  Minorelli  » 
il  P.  Agnani ,  il  noftro  Sig.  Abate  Giacobazzi  ,  tutti 
rutti  riverirli  divotamente  ;  così  il  Sig.  Conte  Li  viz- 
iarli,  ed  il  P.  Cerrati  dell'Oratorio* 

Ma  V.  P.  ride  ,  quali  che  io  la  fupponga  nel  bei 
mezzo  di  Roma  ,  quando  ella  (la  in  un  Romitaggio  « 
Or  bene  ,  le  dò  tempo  quattro  Mefi  a  portare  tutte 
quelle  Ambafciate . 

Col  tempo  ancora  avrei  caro,  ch'ella  s' informale  % 
fé  l'Archivio  di  S.  Paolo  abbia  membrane  antichi  (fi- 
rr??  ficcòme  antichifiìmo  è  il  Monaftero.  E  qui  ratift- 
r  andole  i  fentimenti  del  mio  rifpetto,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  1.6.  Tebbrfiro   172^. 

Divotifs.  ed  ObbligAtifs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLXVX.   allo  Stello . 

Riveriti fs.  Padre  Sig.  mio,  e  Padr»  Colendi fs. 

Sicché  la  rifoluzione  è  fatta  5  un  gran  Mondo  fi  ha 
da  cambiare  in  un  Romitaggio,  Roma  in  una  Mon- 
tagna ,  e  le  fperanze  di  qualche  Mitra ,  o  Cappello  in 
una  vita  quafìCappuccinefca.  Bench'io  miri  V.  P.  con 
qualche  difpiacere  lontano  da  Roma  ,  dove  io  fin5  ora 
ho  avuto  un  buon  Padrone  ed  amico  *  tuttavia  non 
fo  fé  non  lodare  lo  fpirito  di  Lei  ,  thel  fa  avere  in 
faftidio  il  Mondo  ,  e  ftudia  ciò  che  voglk  dire  Mona- 
tbas .  Pofcia  ho  anche  motivo  di  congratularmi  con 
etto  Lei  per  quefla  determinazione  *  perch'ella  avrà 
maggior  campo  di  fludiare  ,  e  di  profittare  fotto  un 
Veterano  erudito >  cioè  fotto  il  P.  Abate  Gattola  (a} 

al 


(a)  //  P.  Gittol*  Uomo    ài  fomma  Dottrina  comfoft  I0 
Storia  Cnfinefe.  \ 
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%\  quale  la  prego  di  portare  i  miei  rifpetti .  Un  buo^i 
Archivio  è  colà.  Far  tutto  per  iftudiare  in  quello 
carte.  Dovunque  ella  farà  ,  io  non  lafcerb  mai  di  ri- 
verirla ed  amarla,  certo  ch'ella  mi  conferverà  da  pe* 
tutto  il  fuo  arnese.  Intanto  mi  raifegnq 
Si  V.  P. 

Modena  13.  Aprile  1719* 

Dìvotijs.   ed  Ohbligfitìfs*  ServQ 
Lodov.  Ant.  Muratori  * 

CIXVH.  allo  Steffo. 

SJtverìttfs.  JPadre  Sig,  mio ,  e  Padr.  Colendi/*,. 

IL  penfiere  nato  in  mente  a  V.  P.  di  fare  Panne? 
Benedittino  de'  Santi  dell'Ordine  fuo  non  può  ef- 
fere  fé  non  lodevole  ,  né  io  faprei  fé  non  commen-- 
darlo .  Che  quella  Religiofa  abbia  dato  nel  fuo  Idio- 
ma le  Vite  d' eflì  Santi  ,  che  poi  ella  mi  (uppone 
traddotte  nel  noftro  ,  io  l'ho  intefo  a  dire  al  pari  di 
Lei  ,  ma  non  mai  veduta  V  Opera  ,  e  però  giudicar 
non  ne  poflo.  Neceffario  è, che  V.P.  la  vegga  prima, 
€  consideri  s'efla  è  compofta  con  ordine  ,  e  maffime 
diverfe  dalle  proprie  j  e  allora  poi  determinare  la  fac- 
cenda .  Son*  io  certo  ,  che  il  pafio  ,  e  miglior  gufto 
fuo  potrà  a  noi  dare  di  meglio .  Quei  folamente ,  che 
a  me  dà  faftidio  ,  fi  è  V  accertar  bene  nella  manieraf 
di  efeguire  un  tal  difegno.  Il  dare  in  Compendio  la 
Vita  de^  Santi  j  come  fi  fa  nelle  Lezioni  del  Brevia- 
rio „  non  è  di  alcuna  utilità  ,  e  fi  prometterà  pochik 
limo,  che  leggano  una  tal  fatica.  Allora  foio  fi  rica- 
va utile  e  diletto  dalla  Lettura  d'effe  ,  quando  con- 
tengano ben  delineate  le  virtù  ,  ed  i  fatti  più  lumi- 
no/i de'  buoni  Servi  di  Dio .  Ma  volendo  ftendere  in 
ootal  guifa  quelle  de'  Santi  Benedettini  ,  e  darne  due 
per  ogni  dì  del  Mefe  ,  ecco  che  iì  prende  un  gran 
paele  ,  e  Infognerà  fare  più  Tometti  :  il  che  porterà 
feco  un  altro  in  nveniente,  cioè  che  la  fpefa  rincre- 
fcerà  a  molti  ,  né  fi  avrà  gran  copia  di  Lettori .    Fra 

quefti 
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quelli  due  eftremi  bifogna  ben  confultare  qual  mezzo 
proprio  fi  pofla  tenere  per  iftar  lungi  dal  troppo  fec- 
co  ,  e  dalla  troppa  abbondanza.  Mr.  Baillet  (a)  in 
Francia  iìampò  le  Vite  de'  Santi  p?r  tutto  Tanno. 
Formò  12.  Tometti  in  8.  grande,  cioè  un  Tomo  per 
Mefe  j  e  la  fua  fatica  è  neceliario  che  V.  P.  la  vegga 
prima.  Secondo  me  converrebbe  che  tutta  La  fatica  da 
lei  meditata  fi  chiuderle  in  due  Tometti  di  pari  gran- 
dezza* Quando  ciò  fi  polla,  andrà  bene  l'affare.  Cer- 
to che  i  miracoli  ii  debbono  iafciare  indietro,  confer- 
vando  folamente  i  più  illuftri  ,  e  tanto  più  che  molti 
dei  riferiti  non  fono  certi.  Si  potrebbono  in  forma 
di  Note  aggiugnere  rifleffioni  Critiche,  dove  fi  preferi- 
tale Tocca/ione. 

Ma  giacché  V.  P.  è  incamminata  a  Monte  Cafino , 
colà  ella  avrà  un  buonMaeftro,  e  Confìgliere  miglio- 
re di  me  in  tutto  il  P.  Abate  Gattaia  ,  a  cui  la  pre- 
go di  portare  i  miei  diflìnti  offequf .  Buona  nuova  mi 
dà  ella  con  dire  che  la  Storia  Cafinefe  da  lui  compo- 
ita  fia  fotto  il  Torchio .  Subito  che  farà  ftampata  me 
ne  avviti ,  eiTendo  Libro  eh'  io  fommamente  defidero . 
Il  Surio   (&)  farà  in  Monte  Cafino.   (*)   Dovrebbe 

efier- 


(a)  Adriana  Bai' Ut  nacque  li  13.  Giugno  164,9.  nei 
Villaggio  de  la,  Neuville .  Fu  Uomo  di  profonda  erudi- 
ziene :  come  lo  dimofirano  molte  fue  Opere  fcritte  in* 
lingua  Francefe,  e  fpecialmente  le  Vite  de*  Santi  pur- 
gate  da  favole  ,  e  falfi  miracoli .  /  Bollandoli  gli  fé* 
cero  /corta  nel  fuo  comporre  ,  e  abbandonati  qtiefli 
precipiti  in  molti  errori  ,  caufa  della  proibizione  di 
molte  fue  Opere,  e  fpecialmente  di  quella ,  che  tratte* 
fu  della  divozione  alla  B.V.  Bibliotecaria  del  Sig.  £"»» 
moignon  morì  li   li»  Gennaro    1706, 

(b^  Il  P.  Lorenzo  Surio  Certofino  nacque  in  Lubeca  ,  e 
fludio  in  Colonia  con  Cani/io.  Le  di  lui  Vite  de*  Santi 
in  6*  Tomi  t  e  la  Raccolta  de*  Concilj  in  4.  Volumi 
fono  le  Opere  più  pregievoli .  Morì  in  Colonia  il  dì  z~>* 
Maggio   1578.  d*  anni   ?£. 

(  *  )  ul  Mintt  Cafim  >  fua  fituazìor.e  ,  e  pregio  parla  il 

O  Aia- 
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efTervi  qualche  vita  di  Santi  non  toccati  da' Bollandì- 
itì,  ne  da!  l\  iviabillonè. 

O  il  anim,o  a  faticare  s  e  con  pregarla  di  confer- 
va, ini  il  fuo1  ftimatiiiimo  amore  più  che  mai  mi  protetto 

Di  V.  P. 

Modena  io.  Maggio  1719* 

Divoti/s.  ed  Obbligati/*.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLXVlIÌ.  allo  Stello. 

Rivcriti/s.  Padre  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendi/s. 

Roma  per  M.  Calino. 
>. -jON  peno  a  credere  ,  che  il  genio  folitario  di  V. 
iN  P.  e  il  fuo  (rimare  un  nulla  il  Mondo  ,  le  ren- 
dano cariffimo  il  foggiorno  pio  ,  e  Romito  di  Monte 
Canno.  Se  la  Biblioteca  non  può  tener  dietro  a  Lei3 
non  farà  poi  un  infoffrìbìle  incomodo ,  che  Lei  tenga 
dietro  alla  Biblioteca.  Sei  anni  fono  io  Itato  nell'Am- 
brofìana  >  e  in  mezzo  alla  folla  di  chi  concorreva  co- 
là per  illudiate  *  io  mi  fapeva  raccogliere ,  e  faticava 
come  fé  non  vi  foiTe  alcuno.  Così  ancor' ella  impare- 
rà a  fare.  , 

Le  oppofìzioni  ,  e  difavventure  >  che  occorrono  ali3 
opera  del.  P.  Abate  Gattola  ,  fempre  più  fanno  cono- 
fcere,  che  in  Italia  è  un  miracolo  che  alcuno  lì  met- 
ta a  faticare  per  far  Libri  non  triviali  ,  da  che  non 
fi  trova  dove  {ramparli  >  e  non  s'incontra  ,  fé  non 
contraddittori  o  facri  ,  o  profani .  Me  ne  difoìace  for- 
te .  Se  il  buon  Religiofo  credeiTe  s  eh'  io  fofli  buono  a 
trattare  in  Milano  per  la  itampa  d'ella  fua  Opera  ? 
volentieri  mi  efibifeo  a  fervirlo . 

Mi 


Muratori  a  lungo  nel  /ao  Tomo  121.   degli  Scritt.  Ita/. 
pag.  510. 


del  Tropojìo  Muratori.        21 1 

Mi  fpiace  ,  che  Monte  Ci/ino  Ha  troppo  lungi  da 
Modena:  ch'io  potrei  ferviria  delle  Vice  de*  Santi  del 
Baillet  ,  che  una  volta  comperai.  Faccia  ella  come 
può.  Né  fi  lafci  regolare  di  quella  buona  Monaca 
Francete,  potendofì  prendere,  e  feiegiiere  ciò,  che  più 
aggrada,  o  fi  giudica  più  utile,  ed   htruitivo. 

Due  itili  fi  poliono  adoperare  .  V  uno  femplice  ,  e 
chiaro,  di  cui  anch'io  mi  fono  fervilo  in  fare  la  Vi- 
ra dei  P.  Segneri  Juniore  .  (  a  )  Una  vita  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Sales  (  b  )  ftampata  da  Un  Canonico  Torine- 
(e  ,  alcuni  anni  fono  ,  era  di  quello  fare  .  Così  altre 
che  ha  dato  il  P.  Ceva  Gefuita .  (e)  V  altro  è  ftile 
più  ingegnofo  ,  quale  a  me  parve  quello  della  Vita 
del  Vener.  Giufeppe  da  Copercino ,  ftampata  dall'Aba- 
te   (  fé  ben  mi  ricordo  )    Bertini  ai  di  noflri .    Ancor 

que- 


(  a  )  Compofe  il  Muratori  come  dìffì  nel  I.  Tomo  ,  la  vi- 
ta del  P.  Paolo  Segneri  Juniore ,  ed  Efercizf  Spiritua- 
li fecondo  il  metodo  del  ine  de  fimo  Padre  in  z.  Tomi 
in  8.  nel  1710.  qnefio  P.  Paolo  Segneri  fu,  Gefuìta 
nacque  a  Nettane  li  il.  Marno  1624.  Da  Innocen- 
zo XII.  fu  eletto  fan  Predicatore  »  e  Teologo  Peniten- 
ziere ^   e  mori   ti  9.  Decembre    1  69$.   d'anni   70. 

(  b)  S.  Francefco  di  Sales  Vefcovo  e  Prìncipe  di  Gine- 
vra- ,  come  tutti  ben  fanno  ,  nàcque  nel  Caflello  di  Sa- 
les ,  Dìoceft  di  Ginevra  ai  zi.  Ago  fio  1^67.  Quefii  fu 
quello  che  conchiufe  il  Matrimonio  del  Principe  dì  Pie- 
monte con  Criflina  di  Francia  ,  feconda  figlia  di  Ar- 
rigo IV.  la  quale  lo  eh  fife  fuo  primo  Elemofìniero  .-  Morì 
rt'  A»oplef:a  in  Lione  lì  28,  Dicembre  1 5 7 ?..  d*  anni 
?ó.,  è  fu   Canonizzato   nel    1665. 

(c)  Delle  Poefìe  del  P.  Ceva  già  fi  parlo  in  un?  altra 
7:  Annotazione..  Nacque  poi  Tommafo  Cova  in  Milano 
ai  20.  Dicembre  1648.  La  fua  Phllofophia  Novo- 
Anriqua  dal  verfo  Latino  è  fiata  in  verfi  fciolti  vol- 
ga rizzata  dal  pia  volte  encomiato  Dionigi  Andrea  Sa?2- 
cr.ffani  Megatì  da  Cornacchie  nel  17 So,  Moti  il  Ceva 
già   Gefuita   ai  5.   di  Febbraro    17$7* 

O     2 
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quello  è  lodevole .  Nulla  dico  d' un  altro  itile  fupe- 
riore,  e  più  ingegnofo ,  ufato  dal  Cardinale  Pallavici- 
no (*)'  nella  Storia  del  Concilio  di  Tento,  e  da  al- 
tri. Si  appigli  V.  P.  a  ciò,  che  è  più  alla  fua  porta- 
ta. Il  primo  piace  a'  grandi,  e  piccioli  ,  e  però  fce- 
gliendolo  non  li  può  fallare.  Dica  al  P.  D.  Indoro, 
con  riverirlo  divotamente  da  parte  mia  ,  che  non  fi 
metta  alcun  penfìero  dei  documenti  d1  Afri ,  che  farà 
ben  fervito .  Ne  io  fo  d'  aver  detta  menoma  parola  di 
non  crederli  fatture  legittime. 

Altra  Prefazione  del  P.  Abate  Bacchini  ad  Agnel- 
lo non  ho  mai  veduto;  e  però  non  avrei  faputo  dar 
altro ^  (e  non  quello  che  ho  dato. 

Nulla  è  inPolirone,  ch'io  creda  al  propofito  mio. 
Ve  ne  farebbe  ftato  colli  ,  fé  penna  maeilra  non  mi 
avelie  preoccupato.  Con  raccomandarmi  alle  fue  fante 
Orazioni  ,  e  pregarla  della  continuazione  del  fuo  (ri- 
mati {lìmo  amore  ,  le  railegno  il  mio  oilequio  ,  e  mi 
confermo 
Di  V.  P. 

Modena  iS.  Agofio  1719» 

Divotifs*  ed  Obblìgatìfs.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


CLXIX. 

(  aj  Sforaci  Pallavicini  nacque  in  Roma  li  20.  Novemb, 
1607.  e  da  AleJJ andrò  VII.  fu  creato  Cardinale  nel 
16$ 7.  La  fua  Opera  principale  e  la  Storia  del  Conci- 
'  l'io  diTrento ,  che  compofe  per  opporla  a  quella  di  Fra 
Paolo  f  ed  è  fcritta  elegantemente  •  Morì  li  5.  Giugno 
1667,  d'anni  60, 
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CLXIX.  alio  Steflb . 

Riveriti/;.  Pftdr*  Sig.   mio ,  e  Padr,  Colendìfs. 

DAL  compitiamo  foglio  di  V.  P.  e  dall' annetto  di 
Subiaco,  veggo  quanto  ella  con  sì  indefefTa  bon-i 
tà  ha  faticato  per  ottenermi  la  Cronica  di  quell' insi- 
gne Moniflero  ,  e  gliene  proteico  le  mie  obbligazio- 
ni.  Pazienza,  fé  nulla  s'è  potuto  impetrare.  Bifogna 
però  che  tal  Cronica  non  fìa  di  grande  antichità  , 
mentre  parla  de'  Comendatarj,  che  fpettano  agli  ulti- 
mi Secoli.  Tuttavia  farebbe/i  anche  potuto  far  qual- 
che ufo  d' efla  Cronica  ,  togliendone  le  minuzie  che 
riguarda  l'economia  ,  quando  il  relto  avefle  potuto 
fervire  alla  Storia  ,  e  ad  illuftrare  quel  celebre  luogo  . 
Comunque  fìa,  ce  la  palleremo  fenza  di  quello  ajuto  •" 

Già  fo  che  in  Venezia  fi  è  in  procinto  di  {lampa- 
re la  grande  Opera  del  P.  Abate  Gattola  ,  e  me  ne 
rallegro.  (  * ) 

Per  conto  del  Sìg.  Lodovico  Fratello  di  V.  P.  la 
fervirò  quando  io  il  vegga .  Ma  ne'  giorni  addietro 
avendone  io  chieda  notizia  al  Sig.  Dottore  comune 
lor  Fratello  ,  mi  diflfe  che  era  in  pena,  perchè  mol- 
tiflìmo  era  che  da  Roma  era  partito  ,  né  fi  vedeva 
comparire  ,  temendo  egli  perciò  di  qualche  difavven- 
tura .  Non  1'  ho  veduto  di  poi . 

Con  tutto  fuo  comodo  fé  potrà  V.  P.  farmi  godere 
il  difegno  di  cotefti  antichi  Sigilli,  gliene  reiterò  ben 
tenuto  . 

La  prego  intanto  di  avere  in  cotefto  Sacro  Ritiro 
prefente  nelle  fue  Orazioni  ancor  me  ,  che  fento  pe- 
farmi  addoflo  gli  anni  ,  e  fono  fianco  ,  e  truffo  dei 
Mondo  ,   benché  forfè  più  degli  altri  a  quello  medefì- 

mo 


(  *  )  Di  Trance/co  Gattola  parla    il    Muratori    nel  Tomo 
XIX.  degli  Scritt.  d'Italia  pag.  704. 

O     ì 
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no  Mondo  io  fia  attaccato.    Raflegnandole   intanto  il 
mio  rifpetto  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  7*   Dicembre  1750. 

Divoti fs.  e  A  Obbligatifs,  Sery* 
Lodov,  Ant.  Muratori. 

CLXX.  allo  Stello. 

Riveri  tifs.  Padre  Sig,  mio  e  Padr,  Colendi Js, 

Rimando  a  V.  P.  la  piiflìma  fua  fatica  ,  in  cui  ho 
trovata  una  lxlla  divifìone  a  Argomenti ,  ed  un' 
acconcia  iituazione  de5  verfetti  de'  Salmi.  In  qualche 
iìto  ho  fatto  due  Lineette  nel  margine,  acciocché  el- 
la confideri ,  fé  mai  fi  trovafle  ivi  del  fu  perfino  ,  co- 
me a  me  fembra  in  tanta  minutaglia  del  Lib.  II.  Spe- 
zialmente la  prego  di  avvertire»  fé  polla  ben  fervire  , 
ed  elTer'  utile  ciò  ,  che  fi  propone  per  tanti  Santi . 
Può,  è  vero  3  adattarci  a  que'  Santi,  ma  non  veggo, 
come  l'Anima  orante  fi  alzi  ,  o  profìtti  in  que'  liti, 
che  riguardano  non  Lei  ,  ma  altri  ,  non  trovandoli 
T  anima  in  quelle  circoltanze. 

Chi  potelie  mettere  infieme  col  Latino  la  Tradu- 
zione ,  o  Parafrafi  volgare  ,  la  fatica  allora  diverreb- 
be ufuale  per  un'infinità  di  perfone.  Ella  intanto  non 
ha  perduto  il  fuo  merito  preffo  Dio  per  così  Santo 
Efercìzio  5  ed  io  riverendola  con  tutto  lo  fpirito  mi 
ricordo 

Di  V.  P. 

Modena  20.  Ago  fia  1735* 

Divoti  fs.  ed  Obbligati fs.    Serv* 
Lodov,  Ant.  Muratori. 


clxxi. 
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CLXXI.  allo  Stellò. 
Riverì tifs.  Padre  Sig.  mio  e  Padr,  Colendi fs. 

A  Parma. 

NON  prima  d'ora  ho  potuto  rifpondere  al  carifll- 
mo  foglio  di  V.  P.  perchè  occupato  dall'infer- 
mità del  Sig.  Marchefe  Odi  ,  là  cui  morte  feguì  poi 
nel  dì  20.  di  Settembre,  e  nel  compiere  l'ultime  fu  e 
volontà  come  efecutore  Teftamentario .  Ora  dunque 
le  attefto  il  mio  difpiacere  all'avvita  ricevuto,  ch'el- 
la fia  moleihra  da  una  gagliarda  diftillazione  di  tefta . 
L' aria  di  Parma  certo  è  buona  ;  ma  finché  il  corpic- 
ciuolo  fuo  non  s'è  avvezzato  alla  medefima,  conver- 
rà pagare  qualche  nojofa  pendone.  Si  faccia  animo. 
Dopo  i  fieri  fci rocchi  ,  che  abbiam  patito,  verranno, 
anzi  fon  venuti  i  venti  frefchi ,  che  gioveranno.  Ho  poi 
oiìervato  ,  che  in  un  Indice  di  Ginevra  fona  enunzia-- 
te  le  Parafrasi  ne5  Salmi  Ferrando,  che  è  Autore  Fran- 
cefe.  (a)  Quefto  Libro  è  flato  rubato  a  me.  Bene 
farebbe  ,  ch'ella  l'avelie  fotto  gli  occhi.  Con  tutto, 
i'ollequio  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  I.  Ottobre   17 33* 

Divotifs.  ed  ÒbèUgàtift»  Ser. 
Lpdov.  Ant.  Muratori. 

CLXXIL 


(a)  Quejlì  e  quel  Luigi  !•  errando  Avvocato  e  Dotto  Tee- 
lego  nel  Parlamento  di  Parigi  ,  oriundo  da  Toulon  nel 
164J.  che  dopo  aver  dato  faggio  di  futi,  non  mediocre 
Dottrina  morì  lì  II.  Marzo  1699*  di  anni  54./  e  U- 
Jc'ib  a  noi  quefle  Opere  --  RifleJJìoni  /opra,  la  Religione 
Criftiana  :  un  Commentario  Latino  /opra  i  Salmi:  un 
Trattato  della  cognizione  di  Dìo;  Opere  tr.tts  erudite,; 

O       4  90* 
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CLXXII.  allo  SteflTo. 
Riveri  tifs.  Padre  Sigt  mio ,  e  Padr.  Colendifs, 

NON  prima  d'ora  ho  potuto  rifpondere  all'ultimo 
foglio  di  V.  P.  perchè  la  mia  falute  è  fiata  ne' 
giorni  addietro  malmeiTa  ,  ed  aveva  io  perduta  la  vo- 
glia di  fcrivere  Lettere  ,  e  di  fare  ai  Tavolino.  Ora 
va  men  male  ,  ed  eccomi  a  Lei .  Giacché  ho  trovato 
in  Napoli  chi  fa  raccolta  per  sé  di  quelle  Ifcrizioni, 
ed  impedifce  a  me  lo  fteffo  meftiere  ,  vegga  pur  el- 
la ,  fé  ne  trovaile  di  quella  Metropoli  ,  che  mi  faran 
care . 

Nobile  è  flato  il  di  Lei  penfiere  per  l'iniìgne  Car- 
mi. Farfenfe,  e  la  ringrazio  delia  cura  ,  che  fi  è  pre- 
fo  di  fcrivere  per  quello .  Ma  io  nulla  ne  fpero ,  per- 
chè fo  con  quanta  gelofia  fìa  guardato  quei  teforo.  Se 
altro  non  potrò  avere  {temperò  almeno  l'Indice « 


Nel  mio  Trattato  della  Carità  io  fpontaneameme 
ho  creduto  bene  di  (tendere  in  volgare  il  fenfo  delle 
divine  Parole  con  quella  eftenfione  ,  che  ho  creduto 
più  convenevole  per  farne  ben  comprendere  la  forza . 
Facendo  V.  P.  anch' ella  così  ,  otterrà  due  intenti  : 
li  primo  di  rendere  più  intelligibile  ciò  che  per  la 
brevità  ,  o  per  altre  cagioni  pare  alquanto  fcuro  ne* 
Salmi:  e  l'altro  di  poter  foftenere  ,  che  la  fua  è  una 
Parafraiì .  Ed  allorché  ella  avrà  condotto  a  fine  la 
Hia  fatica  ,  farò  io  quanto  farà  in  mia  mano  per  tro* 
vare  uno  Stampatore  in  Venezia  ,  o  altrove.  Ma  è 
neceffario  ,   ch'io  prima  abbia  qui  l'Opera  per  potere 

fpe- 


ma>  prive  ,    come   vogliono  alcuni  y  di  ordine  ,    e  razio- 
cinio . 
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fpecifìcare  l'intento,  e  la  mole.  Sicché  feguiti  pur  el- 
la valorofamente  la  fua  imprefa,  e  non  dubiti. 


CLXXIII.  allo  Steflb. 
Riverii  ì/s.  Padre  Sig,  mio-y  e  Padr*  Colendi/*. 

Koma  per  M. Catino* 

NON  conofco  io  in  Italia  ,  fé  non  i  Certofini,  e 
quei  della  Trappa ,  che  abbiano  le  qualità ,  che 
riterca  quell'Amico.  Ma  V.  P.  gli  faccia  fapere,  che 
non  fono  ritiri  da  confìgliare  ,  fé  non  a  chi  ha  gran 
voglia  di  pattare  al  deferto,  e  di  morire  d' Ipocondria  • 
Per  altro  veggo  in  Chioflri  affatto  rilaflati  perfone  , 
che  tendono  alla  Santità.  Da  pertutto,  ed  anche  nel 
fecolo,  l'uomo  può  divenir  Santo,  fé  dice  davvero  e, 
e  quella  fola  coniìderazione  dee  quetare  [i  fuoi  defi- 
derj  ,  e  farlo  determinare  ,  fé  occorrerà  ,  a  mutar 
Cielo . 

Rendo  poi  vive  grazie  alla  di  Lei  gentilezza,  fem- 
pre  intenta  a  favorirmi,  de' palli  fatti  per  procacciar- 
mi gli  antichi  documenti  dei  celebre  Moniftero  della 
Cava  (*).  Ma  fappia  aver  io  il  meglio  di  quel  facre 
luogo ,  e  che  a  Dio  piacendo  lo  darò  alla  luce .  Però 
non  occorre  incomodare  queir  umanismo  P.  Abate 
maggiormente  fu  quello.  I miei  defìderj  ferebbono (lati 
per  le  antichità  diFarfa,  e  Subiaco  .  (*)  Ma  V.  P.  fa 

le 


(  *  )  Parla,    del    Monajlero    della    Cava    il  Muratori   nel 

Tomo  VI.  degli  Scritt.  ItaL  pag.    203. 
(•)   Dì  Subiaco  parla  il  Muratori  nella  /uà  grand'  opera 

degli  Scrittori  d?  Italia  Tomo  I.  pag.    17.9, 
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le  difficoltà  inoperabili  pei  primo  >  e  che  per  altro 
non  v'è  da  fperare. 

Il  di  Lei  difegno  di  formare  col  Salterio  tradotto 
in  volgare  una  felva  d'Orazioni  è  bello  e  buono. 
Ma  prima  di  andare  innanzi  procuri  d'avere  un  Ope* 
retta  del  fu  piiffimo  Cardinale  Tommafij  *che  mi  vien 
detto  trovarfì  (rampata  .  In  efTa  egli  ha  tradotto  il 
Salterio  di  Beda  3  (  a  )  e  infegnato  a  pregar  Dio  co* 
Salmi.  Anch'io  tradum"  una  volta  eft]  Salmi,  e  lafciai 
andare  tutto  quello,  che  è  Storico  ,  o  fa  di  maledi- 
zione a  o  pare  che  non  ferva  ad  irruzione,  ed  affetto 
alcuno.  Proccurai  di  feguire  il  fenfo  vero  Letterale  , 
fenza  fermarmi  alla  veriione  de*  LXX.  ia  quale  in  molti 
luoghi  non  colpifce  ;  e  tenni  davanti  i  migliori  Co- 
mentatori .  Ma  poi  non  ne  feci  altro .  Può  V.  P.  farlo . 
E  mi  piace  il  penderò  di  varie  Categorie  ,  e  di  fom- 
minorare  i  verfetti  occorrenti  ad  ogni  affetto,  e  So- 
lennità .  Le  fo  dunque  animo  a  continuare  V  imprcfh  . 
Mi  continui  ancora  il  fuo  ftimatiffimo  amore,  e  pre- 
ghi Dio  per  me,  che  mi  vo  avvicinando  al  fine,  e 
nlun  profitto  fo  del  tempo,  che  Dio  mi  lafcia  per  ca- 
rità .  Con  che  rallignandole  il  mio  collante  offequio  , 
mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  14.  Ottobre  17 SS' 

Hivotìjs.  ed  Obbligati/*.  Seri'. 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CLXX1V. 


*v  Vedi  la  lettera  i?o.  con  la  fua  annotazione  e  V  Operet- 
ta, di  cui  parla  qui  il  Muratori  è  il  Pfalterium  cum 
Canticìs  veriibus  prifeo  more  diflinctum.  Del  Card. 
Toma/I  fa  menzione  il  Muratori  nel  Temo  III.  degli 
Senti..  Irai.  pag.    6. 

(a)  Il  Venerabile  Beota  Sacerdote  Inglefe  ,  che  nacque 
nel  anno   1673.  è  fiato  celebre    per  te  fue    opere  Eccle- 

fit- 
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CLXXIV.  allo  Staffo. 
Riverì tifs.   Padr.  Sig.  mio  3    e  Padr,  Colendijs. 

VEnnero  ben  le  Ifcrizioni,  delle  quali  mi  ha  favo- 
rito la  continuata  gentilezza  di  V.  P. ,  ma  prima 
d'  ora  non  ho  potuto  renderle  le  dovute  grazie .  Sod- 
disfaccio ora  al  mio  dovere  .  Ma  molte  d*  efle  Ifcri- 
zioni, fìccome  compofte  dopo  il  mille  ,  anzi  alcune 
dopo  il  1500.  non  pofTono  fervile  al  difegno  mio  . 
Ho  ammirata  la  di  Lei  pazienza,  e  le  protetto  le  mi» 
obbligazioni .  Non  fi  metta  ella  altro  penfìero  di  Far- 
fa  :  già  le  ho  detto ,  che  vi  fon  fette  chiavi  >  e  cin- 
que fono  {tate  gettate  nel  Pozzo .  Faremo  fenza  .  Io 
intanto  fo  copiare  le  mie  Antiquitates  Italie  a  Medì&vìy 
e  quefte  fenza  F  ajuto  di  Farfa  formeranno  un  buon 
corpo  d'antiche  memorie, 

Non  fi  fpaventi  ,  non  fi  fianchi  V.  P.  intorno  all' 
Opera  fua  afeetica  .  Tutto  il  tempo  che  vi  fpende 
è  (pelo  per  fervigio  di  Dio  ,  e  quanto  più  riufeirà 
limata ,  tanto  più  piacerà  ,  e  fervìrà  al  Pubblico  .  E 
giacche  vedo ,  eh'  ella  non  parla  di  fanità ,  me  l' im- 
magino affai  felice.  Con  rinovare  le  protette  del  mio 
olTequio  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena,  18.  Ottobre  173JT 

Divotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 


CLXXV. 


fiaftìche  y  ferì  tu  con  ijlìle  chiaro ,  e  facile ,  benché  non. 
troppo  elegante ,  e  fol levato  .  La  Storia  EccleJ/aJìica  di 
Inghilterra  col  Martirologio  C  è  un  expo  d'  cpeta .  Mori 
ntl  75  j.  d'anni  6$., 
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CLXXV.  allo  Stello/ 
Riveriti fs.  Pctdre  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendi])* 

Glugnerà  improvvifa  a  V.  P.  la  funefta  nuova  del- 
la perdita  del  fuo  buon  Genitore ,  e  vo  ben*  io 
fperando  ,  che  non  troverà  il  di  Lei  animo  difarmato 
per  fìmiti  colpii  tuttavia  volendo  l'umanità  noftra  il 
fuo  tributo,  le  dò  licenza  anche  per  qualche  lagrima, 
ma  con  patto  che  tardi  poco  a  riconofcere  ,  cofa  è 
quello  miferabil  noftro  e/ìlio,  dove  tutti  fiamo  in  viag- 
gio, e  1*  uno  dee  andare  innanti  all'altro  .  Pretto  la 
finiremo  ancor  noi .  In  fine  s3  ha  a  fare  la  volontà 
di  Dio,  e  una  gran  confolazione  è  il  ricordarli  ,  di 
che  fanti  cofiumi  era  il  defunto  .  Felicità  per  lui  è 
r  efferfì  partito  da  quefto  miferabil  mondo ,  che  in  al- 
tro migliore  farà  ora  il  fuo  ripofo . 

Ora  io  vengo  al  carifiìmo  fuo  foglio,  a  cui  ho  per 
varj  impicci,  e  per  poca  fanità  rifpofto  tardi  ,  e  mi 
rallegro  con  elfo  Lei  in  vedere  la  contentezza  fua  per 
trovarli  in  sì  fanto ,  bello,  e  maeftofo  Romitaggio  . 
Chi  ha  le  paflioni  tutte  foggiogate,  può  trovarli  me- 
glio coftì ,  che  nelle  gran  Cittadi  :  E  chi  non  ha  de- 
iìderj  di  mondo,  truova  il  Paradifo  anche  ne'  deferti 
Quello  eh9 è  più,  mi  congratulo,  perchè  ftia  falda  la 
di  Lei  fanità  in  aria  sì  fottile.  Certo  eh' io  vedrei  vo- 
lentieri Monte  Calino,  ma  è  finita:  non  ho  più  vo- 
glia né  fanità  per  viaggi  lunghi  ,  e  ogni  curiofità  e 
pallata . 

Riverifca,  e  ringrazi  in  nome  mìo  il  P.  D.  Gio.  di 
Tivoli  per  le  notizie  date  intorno  alla  Cronaca  di  Su- 
biaco.  Vero  è,  che  il  Sig.  Abate  Aloifio  copiò  colà 
antichi  documenti ,  i  quali  a  Dio  piacendo  darò  alla 
luce.  Ho  anche  una  breve  Cronaca  degli  Abati  di 
Subiaco.  Ma  vero  è  altresì,  che  in  S.  Giorgio  di  Ve- 
nezia ne  vidi  una  più  copiofa,  che  era  del  P.  Abate 
Gaetani  rinomato  Autore .  Se  quella  che  ce  viene  accen- 
nata ,"  depurata  che  folle  dalle  memorie  inutili,  potette 
fervire  di  luflro  a  quel!' antichi  (lìmo  Monitoro  ,   e  di 

lu- 
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lume  all'  erudizione  Monadica ,  la  prenderei  ben  vo« 
lentieri.  Ella  fa,  che  i  France/ì  handato  quanto  avea- 
no  de'lor  MonaUeri,  ma  noi  Italiani  trafeuriam  trop- 
po le  cofe  noihc .  Mi  vien  anche  detto,  che  in  Far- 
fa  fi  truova  altra  Cronaca  più  copiofa  delia  pubblica- 
ta da  me. 

Defidero  io  intanto  a  V.  P.  il  pronto  arrivo  del 
Baillet ,  acciocché  polla  allora  concertar  meglio  il  vo- 
lo ch'ella  intenderebbe  di  fare.  Gli  atti  del  Mabillo- 
ne  fono  una  gran  miniera  per  tal  difegno  -3  però  fe- 
guiti  a  ftudiarli .  Del  refto  è  difficile  Pimprefa  del  di- 
ftinguere  il  vero  dal  falfo .  Veggo  della  femplicità,  o 
della  troppa  credenza  ne' noftri  vecchi,  anche  i  vicini 
di  tempo  contano  canti  miracoli,  che  difficilmente  ot- 
tengono fede  .  Vegga  per  efempio  le  vite  de5  primi 
Abati  di  Bobio  (*),  fcritte  da  Gior^.  (a) 

Avendo  io  ripigliato  in  mano  la  Raccolta  da  me  fat- 
ta d'antiche  Ifcrizioni  non  comprefe  in  quelle  del 
Gruttero  ,  Reinefìo  ,  Spon,  e  Fabretti,  mi  raccoman- 
do anche  all'  amore  di  V.  P.  perchè  fé  mai  fé  ne  tro- 
vale in  cotefte  parti  alcuna  d3  inedita  ,  voglia  favo- 
rirmene. 

Quando  anche  fodero  de'  Secoli  barbari ,  perchè  pri- 
ma del  mille ,  farebbono  a  proposto  pel  mio  difegno  . 
Così  ancora  Sigilli,  e  Monete  Gotiche  ,  Longobardi- 
cli2  .  Jl  P.  Abate  Gattola,  al  quale  la  prego  di  por. 
tare  i  miei  rifpetti ,  ne  mandò  alcuna ,  parmi ,  al  Sig. 
Abate  Vignoli .  Vegga,  fé  mai  fra  cotefli  Mfs.  alcun 
monumento  fi  trovaile ,  o  Raccolta  di  tali  anticaglie  , 
che  non  ferviffero  alle  idee  d'effo  P.  Abate.  Ho  rac- 
colto quante  Monete  ho  potuto  de'  Principi  ,  e  delle 
Città  libere  dopo  la  venuta  de  Goti  fino  al  ifoo. 
Forfè  gli  Abati  di  Monte  Calino  ne  avranno  battuta 
alcuna,  e  niuna  ne  ho  fin1  ora  veduto. 

Con 


(  *  )   Di  Bohìo  Città  parla,  il  Muratori  nel  Tomo  III.  Scrit. 

cC  Italia  pag.  435. 
(  a  )  Qj-rflo  a  mio  ersdere  e  and  Giona  pio  e  faggio   Ve' 
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Con  cne  ratificandole  il  mio  oiìcquio,  più  che  mai 
mi  protefìo 
Di  V.  P. 

Modena*  29.  Ottobre  1735. 

Dìvotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CLXXVI.  allo  Stello.' 

Riveriti/*.  Padr.  Sig.  mio9  e  Padr.  Colendi/*. 

L'ultimo  foglio  di  V.  P.  mi  portò  il  difgradevole 
àvvifo ,  ch«  s'era  intorbidata  la  ftampa  del  P. 
Abate  Gattola  in»  Venezia.  Ancor' io  compianfi  lami- 
feria  de' poveri  Letterati  d'Italia.  In  Olanda  paghe- 
rebbono  bene ,  chi  loro  defle  un  Opera  di  tanta  eru- 
dizione .  Ma  voglio  fperàre,  che  con  un  po' di  nego- 
zio fi  farà  trovato  altro  ftampatore  .  Lo  defidero  al 
dottiamo  Autore,  lo  dè'fìderò  al  Pubblico.  Cafo  poi 
che  il  medefimo  non  inferire  nell'  opera  fua  que'  figli- 
li, e  volefle  comunicarli  a  me  glie  ne  reiterò  ben 
tenuto . 

Ho  ripigliata  in  mano  ,  e  vò  accrefcendo  la  mia 
Raccolta  delle  Ifcrizioni  antiche ,  cioè  delle  Pagane  , 
e  Criitiane,  purché  compofte  prima  del  mille,  le  quali 
non  fieno  comprefe  nelle  Raccolte  del  Grutero,  Rei- 
nefio,  e  Fabretti  „  Se  mai  V.  P.  potefle  in  ciò  darmi 
qualche  ajuto,  glie  ne  relterei  ben  teuuto .  In  due  ma- 
niere potrebbe  farlo .  Se  ha  amico   alcuno   in    cotefte 

cir- 


fcovo  di  Orleans ,  che  fiorì  nel  f ecolo  IX. ,  e  che  fi  fe- 
ce valere  per  le  fine  opere  erudite^  fpecialrrtcnte da  Lui- 
gi il  Pio  ,  e  da  Carlo  il  Calvo  .  Morì  nel  841.  Vi  è 
fiato  un  altro  Giona  feguace  di  MeLwtone>  ed  un  altro 
per  nome  Arnagrimo  eccellente  aftronomo ,  che  fiampò 
la  Storia ,  e  defcrìzione  d1  Irlanda  » 
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circonvicine  Città  ,  che  pofli  proccurarmi  di  limili 
antichità  potrebbe  fcriverne  a  loro,  con  raccomanda* 
re  quefto  mio  deiìderio  .  A  chi  mi  favorirà  ne  farò 
onore  a'  m  ed  efimi  preflo  il  Pubblico.  Ecco  la  prima  » 
La  fecondi  è  di  vedere,  che  in  cotefta  Biblioteca  vi 
fieno  S:orie  particchri  di  Città  dei  Regno  di  Napo- 
li .  In  ede  d'ordinario  fi  Cogliono  trovare  raccolte 
anche  le  loro  Ifcrizioni  .  Ne  avrei  bifogno  di  una 
conia.  Di  quelli  Libri  io  (on  privo  affatto.  Probabil- 
mente Monte  Calino,  e  S. Germano  (*)  nulla  avranno 
d'inedito,  perchè  olTervai  ,  che  il  Fabretti  v'aveva 
pefeato.  Tuttavia  d'allora  in  qua  fi  può  effere  feoper- 
to  qualche  cofa  di  nuovo. 

Del  refto  fommamente  mi  rallegro,  che  cotefto  Si- 
ero Ritiro  giovi  non  meno  alla  tranquillità  dell'ani- 
mo, che  alla  fanita  dei  corpo.  Io  fon  venuto  in  villa 
a  cercare  V  una ,  e  l' altra .  Con  pregarla  della  conti- 
nuazione del  fuo  amore,  e  di  aver  ancor  me  prefente 
nelle  fue  Orazioni  ,  le  radegno  il  mio  oflequio  ,  e 
kni  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  iz.  Novembre  1733. 

Dìvoti/s.  ed  Obbligati/*.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLXXVII.  allo  Stello. 

Riveriti/*.  Padr.  Sig.  mio  Padr.  Colendi/s. 

NEL  mentre  che  fé  ne  venivano  le  mie  preghiere  a 
V.  P.  per  ottenere  altre  Ifcrizioni    che   la  genti- 
lezza fua  m'  avea  fatto  fperare  ,  mi  ha  ella    prevenu- 
to 


Mu.iajeiML«BBa 


(*)  Di S.  Germano  Città  parla,  il  Marat.  nel  Tom.  XXIV, 
Script.  Ital.  pag.  il.  di  S.  Germano  Caftello  nel  Tomo 
V.  pag.   71. 
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to  coli1  avermele  inviate  di  fatto  .  Il  regalo  per  me  è 
flato  preziofo.  la  fatica  da  lei  fatta  ecceflìva  3  però 
fento  le  mie  obbligazioni,  e  rendo  quelle  grazie,  che 
io  e  poflo .  Veramente  dimenticai  di  fcriverle ,  che  io 
aveva  quelle  di  Marfì  (#)  delFebonio,-  ma  pazienza. 
Se  mai  a'  favori  compartitimi  trovafle  ella  maniera  di 
aggiugnerne  alcun  altro,  per  fino  che  dimorerà  coftì  y 
crefcerà  il  pefo  del  debito  mio.  E  dico  ,  finché  di- 
morerai perciocché  quando  cotefta  fottilifllma  aria  mio- 
cede  alla  di  Lei  gracile  compiendone  ,  m'immagino  , 
che  vi  provvederà  per  tempo  .  La  vedrei  volontieri 
in  Roma,  e  fenza  paragone  più  in  Modena  .  Ora  mi 
feriva  V.  P.  come  ftia  di  prefente ,  e  fé  abbia  per  men- 
te qualche  mutazione  di  luogo.  Intanto  con  tutto  1'  o(- 
fequio  mi  raffegno 
Di  V.  P. 

Modena  23.  Novembre  17$$» 

Divotifs.  ed  Qbbli%atifs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori.. 

CLXXVIU.  alio  Steflò , 

Riveriti/*.  Padr.  Sig.  mios  e  Padr.  Colendi/ s, 

HO  intefo  il  defiderio  di  V.  P.  piiffimo  ,  fan  ti  (fi- 
mo, e  benché  mi  fia  arrivato  nuovo  quei  Mon- 
tefano,  (*)  e  S.  Silv.  Guzolini,  pure  hocomprefo  la 
fantità  del  fuo  Iftituto  ,  perchè  tendente  a  perfetta- 
mente efeguire  la  Regola  del  Santo  Fondatore  .  Non 
mf  arriva  già  nuovo  lo  fpirito  ,  e  zelo   di  V.  P.    al 

qua- 


(a)  Non  fo  fé  qui  il  Muratori  voglia  parlare  di  quel 
Pietro  Marfì  nato  in  Abruzzo ,  che  fu  Canonico  di  San 
Lorenzo  in  Damafo  in  Roma ,  uomo  di  molta  dottrina , 
e  profonda  erudizione  ,  chi  ha  P  opera  fotto  gli  occhi 
può  conofeere  bene  C  Autore  . 

(•)  Nel  Tomo  XXI,  degli  Scritt.  Italie,  pag.^4.  parla  il 
Muratori  di  Mot? tefano  in  Latino  M  >ns  Fanus . 
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quale  voiefie  Dio ,  eh'  io  poterti  cooperare  .  Ma  nulla 
fo  promettermi  dai  tempi  che  corrono  ,  veggendo  quan- 
to perciò  fi  fia  alieno  dall' introdurre  nuove  famiglie, 
alle  quali  quella  farebbe  dovuta.  E  poi  non  fi  troverebbe 
maniera  di  adunare  rendita  da  mantenere  dei  Religiofì 
nuovi,  e  ne  pure  l' abitazione.  Lo  Spedale  comperò 
le  cafe  di  S.  Girolamo ,  e  ha  bifogno  di  quella  Chie- 
la.  per  un*  fabbrica  nuova  di  Spedale  ,  che  vorrebbe 
farli  .  I  beni  da  quel  luogo  dipendenti  recarono  ai 
Canonici  del  Salvatore,  che  ne  erano  Padroni  .  Ag- 
giungo, che  avendo  io  parlato  in  tempi  anche  più  pro- 
pizj  per  introdurre  una  nuova  Congregazione  Religio- 
sa in  quella  Città  ,  mi  fu  rifpoito  ,  che  ve  n'erano 
abbaftanzaA  ed  anche  di  troppo  ;  e  aver/ì  già  qui  que- 
gli ajuti ,  ed  efemp;  ,  che  il  nuovo  Ordine  potrebbe 
dare:  né  poterfi  dar  mano  a  tal  propofizione  fé  non 
quando  fi  potefle  darcomiato  ad  alcuno  di  quegli  Or- 
dini men  Religiofì,  per  affegnare  la  Chiefk,  e  i  beni 
ad  altro  più  efemplare,  e  Religiofo,  il  che  V.  P.  ve- 
de, quanto  fia  poco  da  fperare  almeno  per  la  noftra 
Città .  Però  dando  le  cofe  in  quelli  termini  non  ofe- 
rei  punto  né  pur  di  parlare  d'un'imprefa  per  altro 
tanto  bella.  E  ben  mi  difpiace  di  non  udir  altro 
intorno  al  di  Lei  ritorno  in  quelle  parti ,  sì  perchè  la 
vedrei  più  volentieri  più  vicina,  e  sì  perchè  temo  di 
cotelta  aria  troppo  fottile  5  che  non  le  rechi  nocumen- 
to col  tempo,  bramando  io  fornmamente  la  di  Lei  con- 
fervazione . 

E  poi  venuta  la  lettera  di  cotefto  Sig.  Mofca  ,  al 
quale  rifpondo  in  quello  medefimo  ordinario .  Al  ve- 
dere l'idea,  ch'egli  mi  ha  propollo,  non  fembra  già 
uomo  di  mezzana  cognizione  .  Anzi  ho  occafione  di 
rallegrarmi,  che  abbiate  colli  un  Gramatico ,  il  quale 
pefea  bene  in  altre  più  fublimi  materie  .  Con  augu- 
rare a  V.  P.  nell'imminente  anno  nuovo  ogni  più 
defiderabii  felicità  le  railegno  il  mio  oflequio  ,  e  mi 
confermo 

PI  V.  P, 

Modena  28.  Qicemhre  1733* 

Dìvotijs.  ed  Obbltgittifs.  Serv. 
Lodov.  Anr.  Muratori, 
P  CLXX1X. 
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CLXXIX.  allo  Stello . 
Riverì 'tìfs.  fadr.  Sigi  mìo ,  e  Padr.  Colendi fs. 

A  Parma . 

GRan  guerra ,  che  fa  a  V.  P.  il  fuo  debile  corpo  . 
Me  ne  condolgo  forte;  e  quantunque  con  piace- 
re io  Toda  riftabilita  ,  o  almeno,  in  iftato  di  poter- 
fene  venire  alla  Patria  ,  pure  non  fo  vederla  volen- 
tieri coìti  per  timore  che  l'aria  non  le  conferifca  . 
Forfè  gioverebbe  più  la  nativa ,  dove  mi  pare  eh'  ella 
iìa  fiata  competentemente  fana.  Venga  dunque,  chela 
vedrò  ben  volentieri ,  e  ci  aiuteremo  l' un  l' altro  a 
far  coraggio  in  mezzo  a  quelle  turbolenze  di  guer- 
ra» (*)  Con  che  caramente  riverendola  mi  raflegno 
Di  V.  P. 

Modena  io.  Maggio  1734. 

Divotìfs.  ed  Obblìgatifs.  Seri), 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

Lettera  Scritta  dal  P.  D»  Giufeppe  Maria  Franchini 
Monaco  CafTinefe 

AL   PADRE   MONTAGIOLI. 

Amico  e  Padr.  Stimutijflmo . 

Di  M.  Cafìno  17.  Lugl.  17^4- 

BRevi  perìodo  me    expHìam .  Ho  intefo  con  ifpiacevo 
i  poco  favorevoli  incontri  ,  che  ha  fofferiti ,   quel 
di  buono  ch'io  confiderò  fi  è  la  di  Lei  fanta   equani- 
mità, 


*)  Vegg*fi  I*  p#g*  241.  dei  Tomo  i.-  Annotazione  pò  fi» 
itila  Let*  a. 
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mira,  conia  quale  faprà  non  dico  ribattere  ,  ma  pazien- 
tare gli  accidenti.  Io  ho  (offerto  il  pregiudizio  d'eflerc 
flato  fpolhto  a  forza  dai  mio  ritiro,  e  fio  air  Archi- 
vio.  Quello  m'ha  caricato  d'un  altro  pefo  ,  ed  è  dì 
dovere  far  certe  poche  aggiunte  all'opera  del  fu  noflxo 
Riveritiifimo  Gattola,  feppure  lo  Sra^npatore  darammi 
tempo  3  e  mi  manderà  l'indice  ,  che  non  ho  per  fe- 
gnare  i  luoghi  dove  devono  andare  j  fra  quelli  punti 
ve  n'è  uno  toccante  Uri'  Epoca  del  Regno  d'Italia  di 
Lotario  (a)  ,  che  parrai  non  venga  toccata  ,  che  dal 
Caifrìezìo  citato  dal  Coinzio.  Il  noftro  Privilegio  ii 
fegna  col  Data  Villi.  Kal.  Marti  as  armo  Chrìfto  propì* 
tio  Imperli  Domni  Hlotharii  Pii  hr,pev:.iorìs  XVII.  Indi" 
elione  XIII.  Act.im  Papìa  Cìvitate  palatio  Regio  in  Dei 
nomine  felìcìier  .  'Amen.  Quéfta  data  pare  corrifpondi 
all'anno  83?.  in  cui  correa  cai'  Indizione ,  e  richiama 
T  Epoca  del  8ip.  5  bramo  eiTtr  accertato  fé  '1  penfiere 
e  mio  giudizio  va  bene.  Altra  difficoltà  mi  nafee dal- 
la data  del  Diploma  Lotariano ,  di  cui  riferifee  le  no- 
te Croniche  il  P.  Mabillone  in  fine  del  n.  \%.  al  C2p. 
XXVI.  del  lib.  2.  de  Re  Diplomatica  nella  feguentema- 

nie- 


(a)  Pari  a  fi  qui  cerne  -vede/i  dal  frgno  del  Privilegio  di 
Lotario  I.  Imperatore  di  Occidente  e  Re  d*  Italia  figlio 
Ai  Lodovico  il  Buono  a  che  fu  fatto  Re  de*  Longobardi 
nei  820.  j  e  cerco  di  detronizzare  Lodovico  il  Buono  j 
via  Alvi  fi  fi  i  fratelli  fra  loro  ritorni)  in  trono  .  Dopo 
la  morte  di  Lodovico  nel  840.  Lotario  divenne  Impe- 
r. i*ore  e  volendo  invadere  gli  Stati  di  Lodovico  il  B.i- 
varo  e  Carlo  il  Calvo  fuoi  Fratelli  perdette  contro  ejfi 
la  battaglia  di  Fontenay  li  24.  Giugno  84  !.  Fatta  con 
^  ejjl  la  pace  dopo  una  feconda  battaglia  parimenti  per- 
*  dut*  fece  con  ejjt  loro  la  pace  ,  ed  ebbe  col  titolo  d?  Im- 
per.idore  l' Italia ,  la  Provenza  ,  la  Franca  Contea  ,  IL 
Licnefe  ec.  ebbe  a  feftener*  fan  tonino  fé  guerre  contro  t 
Saraceni  1  ed\  i  Normanni  ;  ma  dando  un  addio  agli 
oneri,  ed  al  inondo  ve  fri  V abito  Religiofo ,  e  dopo  6. 
l'i  or  ni  rftoft  li  28.  Sett.   S"). 

P     z 
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niera  Data  XVH.  KaU  Feb.  Anno  Ck»t(lo  prcpitio  Impe* 
rii  Hloth^rii  pi:  Imperatoris  in  U alia  XXVI,  &  in  Francia 
VI,  Indiclione  Vili,  Acium  Acju  (?rzai  Pillai io  Reg'o ,  qus, 
anno  (  Jubjùngit  aucior  \  84?.  conveniunt  ,  né  ciò  par 
vero,  perchè  ai  16.  G^riaro  giy.  ,  coFreva  l'inno 
$.  cominciato  a'  20.  Giugno  844.  Cicche  il  6,  en- 
trava a  20.  Giugno  845.  e  non  in  Gennaro  .  Pregola 
confultare  quelli  due  punti  col  celeberrimo  Sig.  Mu- 
ratori ,  e  con  fuo  comodo  darmene  conto  ,  mentre 
mi  fono  di  premura  .  Il  noftro  Privilegio  ha  tutte  le 
note  fincere,  onde  fopra  d'etto  non  convien  dubita- 
re. Il  P.  Mabillone  in  detto  luogo  pare  inclinato  2 
credere,  che  morto  Bernardo,  Letharius  vepetìerìt  Re* 
gnum  HéLredìtarium  fibì  debitumi  ma  vorrebbe  tirarlo 
al  820.  al  che  ripugna  il  noftro  Privilegio  .  Perdoni 
1'  incomodo ,  mi  dia  apertura  di  fervida  5  V  amico  è 
partito  per  Monte  Scagliofo ,  fenza  neppure  fcrivermi , 
l'afpetterò  di  paffaggio  al  Capitolo  ,  fi  confervi  ,  e 
l'abbraccio  di  cuore; 
Di  V.  S. 

CLXXX.  allo  Stello  Montagioli . 

Ilijpofta  del  Muratori, 

Per  Modena 

IL  Pagi  (  a  )  il  Mabillone  ,  ed  altri ,  non  conofcono 
Epoca  di  Lotario!,  cominciata  nei  81^.  ma  sì  bene 
la  mettono  nel  feguente  820.  quarta  Epoca  del  820.  L'ho 
trovata  anch'  io  in  non  poche  carte ,  e  Diplomi .  Tuttavia 

in 


(  a  )  Il  P.  Pagi  più  volte  citato  dal  Muratoci  nelle  fu^ 
Lettere  nacque  in  Rogne  nella  Provenza  li  \  1.  Marzo  1624; 
Za  Jua  principale  opera  è  una  crìtica  degli  Annali  di 
Baronio  mori  in  Aix  nella  Provenza  ai  7.  Giugno 
1699.  Vi  fu  ancora  un  Francefco  Pagi  Autore  £  un 
Compendìo  Cronologico  della  Storia  dey  Papi ,  che  morì 
ai  z.  Gennaro  1717. 
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in  una  Carta  Brefciana  fi  leggono  quelte  note  Domni 
Lotharii  anno  Imperli  ejus  in  Dei  nomine  vige/imo  fe- 
cundo  ,  &  Domni  Ludowichi  fi  Lio  ejus  Rxgem  in  Italia, 
anno  ferendo  ,  M:nfe  Augufio  Ind.  Ter  ti  a,  cioè  84**.  Pa  * 
re  che  qui  fìa  accennata  1  Epoca  del  819.  perchè  da 
altri  documenti  ho,  che  Lodovico  (a)  dio  figlio  fu 
eletto  Re  d'Italia  neli'  8j^.  e  coronato  poi    nell'  844* 

In  un'altra  carta  Mjdenefe  :  Labari  tu  Imp.  Aug. 
hic  in  Italia  anni  Regni  ejus  XXlìl.  die  XIX.  de  Menfe 
Septembrio  Ind.  V.  Se  l'Indizione  è  cominciata  nel 
Settembre  qui  è  l'anno  84 e.  e  pare  che  indichi  uns 
Epoca  del   8i«?. 

Si  crede  morto  nel  818.  Bernardo  Re  d'Italia.  (&} 
Però  non  e  improbabile,  che  nel  fuffeguente  ne  forte 
dato  il  dominio  e  portello  a  Lotario .  Non  però  di  me- 
no il  punto  è  imbrogliato  ,  non  fapendofì  intendere» 
come  tanti  altri  Diplomi  e  carte  deducano  V  Epoca  di 
Lotario  dal  810.,  e  poi  sì  pochiflìme  dal  Sip. 

Il  Diploma  citato  dal  Mabillone  veramente  fpetta 
al  84?.  confiderata  l'Indizione  Vili.  Ma  non  s'ac- 
corda  poi  coli'  Annotazione  VI.  di  Francia  .  Però  o 
dee  dire  I»d.  VlL  0  An.  V. 


CLXXXXL 


(  a  )  Quefii  e  "Lodovico  il  Bavaro  figlio  di  Lotario  ,  che 
ebbe  il  Re^no  dì  Lombardia   col  titolo  cty  Imperadore  . 

(b)  -E' quefii  quel  Bernardo  figlio  di  Pipino ,  e  Nipote  di 
Carlo  Magno  ,  che  fu  Coronato  Re  d'Italia  nel  814.  • 
Per  volere  fpogliar  del  Regno  nel  817.  Luigi  fuo  Zio  det- 
to il  Buono ,  gli  furono  per  ordine  del  medefimo  crepa* 
ti  gli  occhi ,  e  poco  dopo  fé  ne  morii  cioè  come  vaglio* 
no  gli  eruditi  nel  818. 
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CLXXXI.    allo  Steffo. 
Kherìttjs.  £?Jre  Sig.  mio,  c  Padr.  Colendi/*. 

Per  Cefena. 

VEggo  che  la  fortuna  è  fura  fin' ora  poco  liberale 
verfo  dì  V.  P.  nella  ricerca  delle  Antiche  Ifcri- 
zioni ,  ma  veggo  altresì,  che  la  di  Lei  bontà  non  fi 
itanca  di  favorirmi ,  e  buon  per  me ,  fé  V  amico ,  che 
le  ha  fatto  fperare  qualche  cofa  d'inedito,  potrà  man- 
tener la  parola.  Intanto  mille  grazie  alla  di  Lei  be- 
nefica gentilezza  ,  con  cui  mi  rallegro  pel  patlaggio, 
ch'ella  è  per  fare  in  breve  dal  Monte  al  Piano  .  Ini 
IVimini  fé  ben  mi  ricordo,  ha  da  efière  la  librerìa  afTii 
copiofa  de'Sigg.  Gambalunga  .  Ancor  quello  è  buon 
negozio  per  chi  ama  i  Libri  ,  e  potrebbe  anche  gio- 
vare a  me.  Con  che  rallignandole  il  mio  oflequio  mi 
confermo 
pi  V.  P. 

ÀlodcM  z.  Aprile  175$. 

Divotifs,   ed  Obbltgatlfs.  Serv* 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CLXXXII.    allo  Stello. 

Rìverittfs.  Padr,  Sig.  mio  ,  e  Padr.  Colendifs. 

Per  Milano 

IN  Milano  V.  P. ,  e  in  S.  Pier  Ceffate  ?  Che  mara- 
viglie fon  quelle?  Io  lo  credeva  in  qualche  defer- 
to dei  Regno  di  Napoli ,  o  della  Marca  5  ed  ella  mi 
comparifee  nel  centro  della  Lombardia,  nella  maeftofa 
Città  di  Milano.  Me  ne  rallegro  con  elio  Lei  ,  e  ne 
godo  fommamente  io  lleiTo  .  Cotelia  è  la  Città  del 
buon  cuore  .  Vi  itarà  volentieri  .  Non  ho  potu- 
to vedere  il  Sig.  Dottore  ftio  Fratello  j  ma  fo  che 
ila  bene.  Ha  di  molte  accende  pubbliche  a  lui  ad- 
dogate >  e  a  CUtce  è  applicato  con  zelo  ,   ed   onore  . 

Le 
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Le  rendo  io  vive  grazie  delle  diecortefì  efìbizioni,  ed 
occorrendo  me  ne  prevarrò.  Gran  pazienza  ,  che  dee 
eilere  la  fua  in  voler  più  d*  una  volta  leggere  quelle 
mie  Cicalate.  Continui  V.  P.  il  dio  ftimiciffimo  amore 
a  me  con  Scurezza  del  mio  per  Lei  ,  e  ratinandole 
il  mio  ollequio  mi  confermo 
Di  V.  P.  Reverendifs. 

Medina  1.  Maggio  1758. 

bivotift.  ed  Ohbligtttifs,  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori. 


CLXXXIII.  allo  Stello. 
Rivcritifs.  Padr*  Sig,  mio  2  e  Padr,  Colendìfs, 

Giacché  V.  P.  è  Hata  portata  dalla  Provvidenza  a 
Milano,  ne  vorrei  profittare  ancor' io  in  fervigio 
del  Sig.  Argelati  :  Penfii  egli  di  ri  {lampare  in  un  cor- 
po tutte  le  opere  del  Panvinioj  (a)  e  bramerebbe  , 
informato  delia  di  Lei  abilità,  ch'ella  prendeile  a  far 
le  note  occorrenti  o  per  giunta  ,   o  per   correzione  , 

alla 


(a)  Onofrio  Pan  vìnto  de*  Religi  o/ì  PP.  Ago  (lini ani  fu, 
Veronefe  .  Quefti  come  ognuno  ben  fa  continuo  te  vite 
de  Papi  di  Platina  5  e  dopo  effer  vlffuto  a  benefizio  de- 
gli eruditi  per  39.  anni  ?norì  in  Palermo  veli  15"  6  8. 
Le  accreditate  f uè  opere  Jono  le  feguenti ,•  I.  De  Primatll 
Petri .  2.  Chronicon  Eccleiìafticum  5.  de  antiquo  ritti 
baptizandi  Catechumenos,  &  de  origine  baptizandi 
:mmagines  4.  Felli  &  Triumph.  Romanorum  j.  de  Sy-> 
lillis.  6.  Comment.  Reip.  Roma?.  7.  Comment.  de 
7iiumpho  8.  Comment.  in  Faftos  Confai  a  res .  9.  L  - 
bi  quatuor  de  Imper.  Rom.  Gra?c.  Latin,  io.  De 
irbis  Verona?  Viris  dochina  ,  &  bellica  virane  il- 
lilrribus  opufculo  11.  Civiias- Roma?.  12.  de   ritufg- 

P     4.  pe- 
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alla  di  lui  Storia  Ecclefiaftica  ,  come  han  fatto  altri  i 
anche  de'Monaci  Benedettini  a  quelle  del  Sigonio.  (a) 
Ha  V,  P.  quanto  bifogna  di  fapere,  e  di  giudizio  per 
tale  imprefa.  Non  mancano  in  Milano  i  Libri  opportu- 
ni, e  il  Sig.  Arg.  fomminiftrerebbe  tutto.  Però  io  fono 
a  pregarla  di  abbracciar  quello  impiego  per  onefta  ap- 
plicazione fua  ,  e  per  favorir  me,  e  il  Sig.  Arg.  nel- 
lo fteflo  tempo.  Sarà  egli  a  trovarla.  Avrò  caro  d' in- 
tendere ,  che  lì  fìa  partito  ben  contento  di  Lei . 

Vanno  poi  i  miei  defiderj  di  veder  V.  P.  collante 
in  cotefta  beila  Città .  Ai  fuoi  Religiofi ,  per  quel  che 
ho  intefo,  pare  di  trovare  in  Lei  qualche  initabilirà, 
e  non  pochi  fcrupoli .  Mi  han  raccontato  certo  ricor- 
fo  da  Lei  fatto  alla  Dieta  Patavina  j  oh  quello  è  an- 
dar negli  eccedi!  Per  Lei  non  era  fatta  la  Legge,  che 
dava  a  Lei  failidio  5  ma  per  altri  imbroglioni  privi  di 
merito.  Di  grazia  ,  giacché  ella  inclina  a  tali  fotti- 
gliezze  ,  non  fi  regoli  col  fuo  folo  parere  ;  ma  co- 
^munichi  ciò  che  le  dà  fauidio  a  gente  favia  ,  ed  ono- 
rata 5  col  coniglio  de'  quali  operaado  non  potrà  fal- 
lare. Il  troppo  può  aver  luogo  anche  nel  meglio.  Né 
è  un  buon  concetto  quello  d'edere  fcrupoiofo.   Giac* 

che 


*»* 


peliendi  mortuos  apud  veteres  Chridianos  ,  &  de 
ca?meteriis  eorumdem .  15.  De  praecipuis  Urbis  Ro- 
ma? Bafìiicis  ,  quas  feptem  Ecclefias  vulgo  vocantà 
14.  D2  Ludis  Circenibus.  1?.  De  Colon iis  &  Mu- 
nicipiis.  16.  De  Legionibus  &c.  z'  Ar gelati  come  di- 
ce la  Lettera,  predente  'volevo,  darci  una  Raccolta  dì 
tutte  le  Opere  di  quefto  Uomo  7  ma,  la  morte  gC  impem 
dì  il  difegno  « 
(  a  )  Del  Sigonio  come  fi  e  veduto  nel  Compendio  della 
Vita  Muratori  anca,  pag.  19.  compilo  il  nofiro  Propo/t* 
la  Vita,  Quefiì  fu  Profejfore  di  Greco  in  Modena  fu* 
patria ,  ed  infegnò  le  umane  Lettere  in  Padova  ,  e  li 
Repubblica  di  Venezia  gli  diede  una  penfione  •  Morì  nd 
1^84.  a  Modena  d^  anni  60.  Le  Note  a  Tito  Lìvir 
fatte  d&  Carlo  Sigonio  fono  di  pregio* 
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che  non  le  pollo  dire  quelle  cofe  a  bocca  5  mi  perdo- 
ni fé  le  confido  alla  carta  ,  perchè  l'amo  ,  e  perdio 
mi  pregio  d'edere,  quale  con  tutto  Toflequio  mi  pro- 
tetto 

Di  V.  P. 

Modena  4.  Giugno   1738. 

Dhotìfs.  ed  ObbUgatifs.  Serv» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLXXXIV.  allo  StefTo. 

Riveritifs.  Padre  Sìg.  mio  e  Padr.  Colendifs. 

per  Roma, 

MI  era  ben  noto  il  paflaggio  fatto  da  V.  P.  a  co- 
tetto  gran  Mondo  ;  pure  carifllmo  mi  è  riufcito 
d' intenderlo  dal  Tuo  umanittìmo  foglio ,  e  che  ciò  fìa 
proceduto  dal  buon  cuore  del  Revereridifs.  Padre  Pro- 
curator  Generale ,  ai  quale  la  prego  di  portare  i  miei 
oiTequj.  Troverà  ella  cotti  tant' Uomini  dotti  ,  tanti 
Uomini  dabbene  in  qualunque  ordine.  Vorrei  che  el- 
la ne  approfitafle .  Ma  in  che  ?  Gliel  dirò  ,  giacché 
fclamente  dopo  il  di  lei  Addio  da  Modena  ho  faputo 
quei  che  prima  non  fapeva  ,  cioè  tutte  le  di  lei  de- 
bolezze (  mi  perdoni  ,  fé  le  parlo  cosi  ,  perchè  così 
le  ha  da  parlare  chi  le  vuoi  bene  )  in  materia  di 
fcrupoli.  Che  ttudio  ha  ella  fatta  fin' ora  per  guarir 
da  quefta  malattia?  Che  malattia  è  quefta  in  fine,  ben-, 
che  ella  non  fé  ne  avvegga.  Ma  biibgna  farlo.  Stu- 
dj,  dico,  tanti  Uomini  di  Comma  probità  ,  che  fona 
'cotti  ,  e  vegga  ,  fé  fi  dan  tante  pene  ,  tante  noje  ai 
Confettbri ,  tante  malinconie.  Non  certo,  h  perchè? 
Perchè  fanno  che  il  noftro  buon  Dio  non  è  un  rir.- 
do  Fifcale  ,  non  un'Aguzzino  ,  come  ella  il  va  cre- 
dendo ,  con  far  torto  alla  fua  immenfa  bontà .  Eh  che 
Dio  vuol  ellere  iervito  con  allegria  5  e  quand'anche 
lì  andaffe  cadendo  in  qualche  Ieggier  difetto  (  che  dei 
gravi  non  è  ella  capace  )  il  Confiteor  della  Metta  can- 
cella tutto ,    Quello  che   più  importa  ,    V.  P.  in  aver 
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tanti  fofpet  i,  ed  orrori  per  ogni  menoma  cofa  ,  non- 
li  accorge  di  un  fuo  difetto  graviamo,  di  cui  mi  di- 
f piace  di  dire  ,  che  renderà  gran  cenfo  a  Dio  ,  cioè 
di  un'occulta  fuperbia,  perche  (rima più  il  proprio  pare- 
re, che  ouello  de*  Con  felibri  ,  Miniftri  di  Dio  ,  fulla 
parola  de'  quali  fi  dee  ripofare  ,  dal  che  fono  ben 
lontani  gli  fcrupolofì .  Eh  finifea  una  volta  di  tor- 
mentar se  ftefio,  ed  nitri,  ed  imiti  tanti  più  dotti,  e 
v.on  rnen  dabbene  di  Lei,  con  perfuaderfi  una  volta  , 
che  la  dolcezza  della  Santa  Legge  di  Crilro  difeonvie- 
ne  alla  maniera  del  di  Lei  vivere.  E  intanto  per  pe- 
nitenza de'  falli  fin5  ora  commefl]  io  la  prego  di  leg- 
gere il  combattimento  Spirituale  del  P.  Scupoli  Tea- 
tino ,  e  l'Opere  di  S.  Francefco  di  Sales  ,  oppur  di 
rileggere  tai  Libri  con  più  attenzione. 

Ho  finito  la  mia  Predica  .  Rifpofta  da  Lei  non  vo- 
glio ,  fé  non  quando  farà  affatto  guarita.  E  fé  non 
vorrà  guarire  ,  io  T  accuferò  alla  S.  Inquifizione,  co- 
me difettofo  in  un  Articolo  di  Fede  a  cagione  della 
fua  diffidenza  verfo  Dio. 

Raftegnandole  il  mio  oflequio  mi  confermo. 

P.  S.  Non  fo  mai  ,  s' ella  potette  aver  tempo  di 
portarli  a  Cafa  del  Sig.  Marchefe  Capponi  per  riverir- 
lo da  mia  parte,  ed  intendere  come  io  pofla  aver  co- 
pia d'alcune  Iscrizioni,  giacché  ho  perduta  la  fperaru 
za>  che  il  Sig.  Rarnagìni  me  le  faccia  avere 

Di  V.  P. 

Modena  %2.  Ago  fio  1741. 

Divotifs.  ed  ObhlìgAtìfs.  Serv. 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CLXXXV.  allo  Steflò. 

Rìverìtìfs.  Padre  Sìg.  mio ,  e  Padr,  Colendifs, 

G Rande  e  infieme  belliffimo  è  V  argomento  che  V. 
P.  fi  propone  di  trattare  ,  cioè  deli'  Amore  di 
Dio  .  M' è  venuta  più  volte  voglia  di  trattarlo  anch' 
io  ,   e  fempre  mi   ha  fatta  paura.   Tuttavia  a  Lei  non 

dee 
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dee  farla.  Veggo  come  ella  ha  difpofta  h  tela,  e  tut- 
to mi  piace.  A  me  piacerebbe  ,  che  diltinguetre  due 
forti  di  perfone  ,  cioè  Contemplative  ,  e  Popolari  ,  e 
diceffe  di  voler  lavorare  folamente  per  gli  fecondi  5 
con  lodare  i  primi,  e  con  aggiugnere  ch'elfi  non  han 
bifogno  di  lumi  da  lei  ;  ma  averne  folamente  il  Po- 
polo ,  a  cui  perciò  fervirà  di  (corta  proponendo  TO- 
razione  ,  e  poi  V  abborrimento  ai  Peccati  ,  e  indi  la 
Pratica  delle  virtù  ,  Vera  maniera  di  far  conofeere  il 
fuo  amore  a  Dio  .  Non  occorre  teifere  la  tela  con  paflt 
di  SS.  PP.  3  farlo  talvolta  ,  ma  dare  il  buon  fugo 
d'eflì.  Vegga  il  Trattato  di  S.  Francesco  di  Sales  fu 
quello  argomento.  A  me  parve  metififìco,  e  non  al- 
la portata  del  Popolo.  L'Opere  del  Granata  (*),  di 
S.  Terefa ,  del  P.  Scupoli  Teatino  ,  del  Sangiurè  Gè- 
fuita,  di  Tommafo  a  Kempis  *  ed  altri  ,  che  abbiano 
dell'unzione,  potrà  leggere.  Toccar  le  Afpirazioni  , 
ma  fenza  darne  molte  ,  o  farne  pompa.  Lo  itile  ha 
da  efTcre  popolare,  e  piano  .  So  che  è  piaciuto  l'ufa- 
tp  da  me  negli  Efercizj .  In  fomma  parrebbe ,  che  do- 
po i  motivi  di  amar  Dio  lì  doverle  (tendere  maggior- 
mente il  Ragionamento  ai  mezzi  di  acquidare  l'Arno» 
re  di  Dio,  e  poi  di  praticalo. 

Giudizio  ci  vuole  nel  diihnguere  Dio,  e  U  perfona 
di  Gesù  Grido  Redentore  ,  ed  Avvocato  noftro .  Rile- 
var bene  la  Trinità  Samidlrna ,  e  poi  l'Umanità  Sacro- 
ùnta  del  Signor  noftro  mediatore  ,  perche  pare  ,  che 
molti  del  Popolo  non  conofeano  per  Iddio  fé  non 
Gesù  Crifto . 

Così  facendo,  fpero  che  farà  cofa  buona >  ed  utile; 
e  s'io  foflì  in  Lei,  direi  francamente  Trattato  Popo- 
lare :  che  così  fi  libererà  da  chi  crede  confiftere  1'  A-? 

mor 
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(  *  )  Luigi  Granata  Domenicano  eccellente  Maeftro  difpirito 
è   nato  in  Granata  nel   IJ04.  e  morì  nel   ij8  8. 
Tommafo  a  Kempis  Cxn.    R"g.  morì  in  concetto  oT fan- 
ti; a   iy.  Giugno  nel    1471. 
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mor   di   Dio    nelle   contemplazioni    di    S.    Gio:   della 
Croce,  e  d'altri  PP.  Scalzi  ec. 

Quefto  è  quel  poco  y  di  cui  per  ubbidirla  Ilo  credu- 
to bene  di  far  parola.  Preghi  V.  P.  quefto  buon  Dio 
per  me,  che  n'ho  bifogno,  perchè  comincio  ad  avvi- 
cinarmi al  tempo  di  comparirgli  davanti .  E  rallegnan- 
dole  il  mio  oilequio  mi  confermo 
Di  V.  P* 

Modena  27.  Marzo  1741» 

Divotifs.  ed  Obhligatìfs.  Sertjì 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CLXXXVI.  allo  Steffo. 

Kiveriflfs.  Padre  $ig.  mio  3  e  Padr,  Colendtfs. 

SE  il  P.  Contucci  dirà  dàddovefo,  me  ne  accorgerò 
lina  volta.  Grazie  vive  ben  rendo  a  V.  P.  per  gli 
paffi  fatti  ,  né  di  più  occorre  in  quello  particolare  . 
Quando  nulla  s'impetri  ,  io  non  lafciero  per  quefto 
di  dar  fuori  a  fuQ  tempo  V  Operetta  ì  che  ho  com pa- 
ltò'. NeceiTaria  cofa  è  il  fare  un  Capitolo  apporta 
dell'Amore,  che  dobbiamo  a  Gesù  Crifto,  o  fìa  Diti 
Redentore  ,  dopo  di  aver  parlato  di  quel  che  dobbia- 
mo a  Dio  Creatore .  Ha  bifogno  veramente  il  Popolo 
d*  Irruzione  in  quello  particolare .  Pur  troppo  è  ve- 
ro ,  che  molti  non  conofcono  altro  Dio  ,  che  Gesù 
Crifto.  Convien  foddisfare  a  tutti  gli  obblighi  nòftri. 
Non  penti  V.  P.  a  Librò  in  4.  o  in  12. ,  e  attenda 
folamente  a  fmaltire  la  materia  ne5  Capitoli  occorren- 
ti. Riufcirà  poi  il  Libro  ,  come  avrà  portato  l'argo- 
mento .  Grande  eftenfione  porterebbe  il  toccar  tutti 
gl'Impedimenti  dell'Amore  Divino,  equi  converrà 
andare  riftretto.  Più  fi  può  dare  ai  mezii  di  acquiftar- 
lo ,  e  fomentarlo .  Chi  fi  mette/le  a  sfiorare  i  SS.  Pa- 
dri fu  quefto  proposto  non  la  finirebbe  mai  .  Bade- 
ranno i  più  importanti  .  Gioverà  a  quefto  il  far/ì 
avanti  una  Selva;  ma  fopra  tutto  fidar  prima  la  divi* 
fton  delle  materie,  e  de'  Capitoli.  I  laconifmi  faran- 
no 
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rio  ben  accolti  ;  ma  foprattutto  cercar  que'  Libri,  che 
Spirano  unzione  nello  itile .  Ne  vuo  dimenticar  di  dir- 
le, che  ne'  miei  Efercizj  Spirituali  ho  trattato  alquan- 
to dell'Amore  di  Gesù,  e  però  potrebbe  darci  un'oc- 
chiata . 

Mi  rallegro  con  Lei  per  la  Stampa  de'  Salmi  vol- 
garizzati.  Sarà  Operetta  di  molta  divozione. 

Noi  intanto  ci  troviam  qui  in  mezzo  alla  tribola- 
zione. Entrati  quietamente  in  Città  gli  Auftriaco-Sar- 
di ,  ora  efli  fanno  guerra  alla  Cittadella  con  tal  Sin- 
fonia ,  che  non  fi  può  dormire  .  U  Padrone  Sere*» 
nillìmo  colla  Moglie  ,  e  ie  Sorelle  >  è  tuttavia  a 
Crefpino  fui  Ferrarefe.  Né  fi  fa  qual  fine  abbia  da 
avere  quefta  Tragedia  ,  perchè  gii  Spagnuoli  non  hari 
forze  ,  nò  pare  ,  che  pollano  tentare  di  venire  ,  né 
verran  certo  fenza  una  battaglia  ,  e  contra  chi  è  più 
poderofo  di  forze  che  elfi.  Nulla  parlo  dei  guai  delle 
noftre  campagne  ,  ed  altri  che  fopraftano  anche  mag- 
giori. Dio  ci  fomminiftri  coraggio  ,  e  ci  faccia  fenti- 
re  la  fua  Mìfericordia  »  Per  me  certo  mi  trovo  fvo* 
gliatiflìmo  ;  ma  fempre  pieno  di  flima,  e  di  rifpetto 

Di  V.  P. 

Modena  16.  Giugno  174*. 

Divotifs.  ed  ObbligAtifs.  Servì 
Lodov.  Ant.  Muratori . 

CLXXXV1L  allo  Steflb. 

Rìverìtlfs.  Padr.  Sig.  mio  ,  *  Padr,  Colendi fs. 

VEggo  quanto  ha  penfato  V.  P.  per  fua  fomma  bon- 
tà a  line  di  maggiormente  favorirmi  ,  e  m'è  pia- 
ciuto il  ricorfo  da  Lei  fatto  a  quel  Religiofo  ,  che  è 
(tato  al  Paraguai.  (*)  Potrebbe  efTere  ,  che  ne  venif- 

fe 


(*)   V.  il  Cri/lianejimo  felice  nelle  Mijfioni    dei  PP.  Ge~ 

Jmtì 
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fé  qualche  lume,  giacché  nulla  fi  vede  fin' ora  del  P* 
Contucci.  Incanto  fi  va  lentamente  copiando  il  mio 
Trattato ,  e  quando  quel  Religiofo  pofla ,  o  voglia  dar 
notizie,  fpero,  che  arriveranno  a  tempo. 

Ancorché  fìa  per  me  difgrazia  il  partir/i  ella  da  Ro- 
ma ,  tuttavia  non  fo  fé  non  darle  ragione  al  confide- 
rare  gì'  incomodi ,  eh'  ella  patifee  cotti ,  e  che  fon  pro- 
prj  delle  Città  troppo  grandi.  li  Sacro  Speco  vuol 
dire  una  gran  (olitudine .  So  cheftuefta  è  a  Lei  cara  ; 
e  però  vi  darà  volentieri .  Quivi  la  prego  di  avere 
;ancor  me  préfente  nelle  fue  Orazioni  ,  perchè  n'ho 
bifogno  più  che  mai  ,  trovandomi  Vecchio  ,  e  vicino 
al  rendimento  de'  conti  ,  e  poi  sbalordito  in  mezzo 
alle  calamità,  e  alla  defecazione  della  Patria  noftra. 

In  altra  precedente  mia  le  ho  fcritto  quei  poco  che 
feppi  intorno  al  fuo  progetto  ,  ed  ora  con  tutto  V  of- 
fequio  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Mpdena  à2.  Giugno  *ì?4i. 

bìvotlfs.  ed  Obbligati Js.  Sei/, 

Lodov.  Ant.  Muratori  é 
CLXXXVIIL  allo  Steno. 
Riveriti/*,  Padre  Sig.  mioy  e  Padr,  fylendìfs, 

DOvette  V.  P.  ricevere  una  mia  rifpofta .  Occorre 
a  me  ora  di  pregar  Lei  d*  una  grazia .  Mi  cadde 
in  penfiero  ne'  giorni  addietro  di  fare  un  Operetta, 
che  porti  il  titolo  predo  a  poco  feguente  :  —  Il  Cri- 
flianefirno  felicifllmo  nelle  Miflìoni  della  Compagnia 
di  Gesù  ai  Paraguai.  —  Ho  falcienti  materiali  per 
quello.  Tuttavia  fcriflì  coftà  al  P.  Contuccio  Contuc- 
ci 


fatti  nel  Paraguai  divi/o  in  dite  parti  ,  la  prima  del- 
le quali  fu  ftampata  nel  17 4$  »  *  i*  feconda  nel  17 49» 
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ci  Gefuita  ,  comunicandogli  tal  mio  difegno  ,  e  pre- 
gandolo ,  che  fé  hanno  coftì  memorie  particolari  di 
que*  paefì  dell'  America  Meridionale  ,  voglia  fommini- 
ftrarle  ,  perchè  nulla  darò  fuori  fenza  che  fia  rivedu- 
to da  erti  Padri.  Son  già  corfe  varie  fettimane  fenza 
che  io  ne  abbia  veduta  rifpofta  >  né  fo  immaginare  il 
perchè  ,  giacché  lì  tratta  di  Operetta  gloriofa  per  lo- 
ro, e  non  dovrebbono  avere  fé  non  piacere,  che  una 
penna  difìntereflata  lodafle  le  loro  fatiche, 

M'è  dunque  nato  penfiero  di  volgermi  a,  dirittura 
al  loro  Reverendifs.  P.  Generale  per  implorare  in  ciò 
l"  ajuto  fuo .  Pure  ho  in  fine  creduto  meglio  di  valer- 
mi non  d'una  Lettera  ,  ma  di  un'Amico  ,  che  polTa 
meglio  fcandagliare,  fé  vi  folte  miftero  nel  fìlenzio 
del  P.  Contucci .  Eccomi  dunque  a  pregare  V.  P.  che 
voglia  umiliare  i  miei  rifpetti,  e  le  fuppliche  mie  ad 
elio  P.  Generale  de*  Gefuiti,  oppure  parlarne  al  fud- 
detto  P.  Contucci  per  ricavare  ,  fé  v'è  fperanza  di 
foccorfo  da  cotefta  parte  per  la  divifata  mia  imprefa, 
la  quale  non  andrà  molto,  che  avrò  compiuta,  né  al- 
tro vorrà  che  farla  copiare. 

Cafo  mai  ch'ella  non  potette  favorirmi ,  me  ne  av- 
vilì fubito  ,  acciocché  io  polla  provvedere.  In  fine 
avrò  fatto  le  mie  parti  ,  e  fé  non  dirò  tutto  quello, 
che  potrebbono  volere .  i  Padri ,  non  io  ,  ma  elfi  ne 
avranno  la  colpa . 

Noi  qui  fiamo  ne'  guai  ,   e  abbiam  più  che  bifogno 
della  Mifericordia  di  Dio.  Con  che   rafljegnandole  il 
mio  rifpetto,  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  <?.  Mdggìo  174*» 

Dìvotìfs»  ed  Obblìgatìfs,  Serv» 

J*odov.  Ani.  Muratori, 


CLJKXIX: 
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CLXXXIX.  allo  Steffo. 
Riverìtifs,  Padre  Sig.  mio ,  e  Padr.  Colendi/?* 

VEggo  quanto  ha  rifpofto  il  P.  Angelita  ,    e  rendo 
ben    vive   grazie   alle   premure  di  V.  P.  per  gua- 
dagnarmi  altri   Lumi.    Oh   perchè   mai  Afcoli   non  è 
più  vicino!  (a)    Pazienza.   Certo  è  che  nulla  ,    e  n? 
pure  rifpofta  ho  potuto  mai  vedere  di  quella  Perfona, 
a  cui  ella  parlò  due  volte  in  Roma.    Da  ciò  fi  cono- 
fce  il  cuore.    Mi    protetto  ben  tenuto   al  Reverendifs. 
P.  Procurator  Generale  Terzi .  Ancorché  io  abbia  fat- 
to copiare  quefta  mia  Operetta,  e  l'abbia  data  a  quef 
Padri,  perchè  la  riveggano,  e  però  non  vi  ih  tempo 
da   perdere  :  pure    avrei   caro  ,    che  V.  P.  pregaffe  di 
qualche   notizia   per   mezzo   d'eflo  Reverendi  (Timo  in- 
torno alle  frutta  felvatiche,  che  nafcano  nelParaguai. 
Qiiefto  Selvatiche  mi  pare  ftrano ,  qua/ì  che  quelle  ter- 
re non  producano  buone  frutta,   come  fuccede  in  tut- 
te le  altre  parti  dell'Indie.   Parla  effo  P*  Angelita  di 
due  forte  d'Animali,  cioè  <  Bicugne ,  eSuanacchi,  a  me 
fconofciuti.    Saprei  volentieri  ,  che  fieno  ;  ficcome  an- 
cora ,  fé  oltre   alle  Campagne  di  Buenos  Aques  (  *  ) , 
e  ne*  Bofchi    di   qua  dal  Rio   della  Piata  o  fia  al  Le- 
vante ,  v5  abbia  altri  Bofchi  preffo  V  Uraguai ,    e  Para- 
tia ,  dove  fi  truovino  Buoi,  e  Vacche  Selvatiche.  Mia 

di- 


fa)  Per  erudizione  io  qui  rapporto ,  cerne  ne*  tempi  an- 
tichi i  popoli  d?  Afcoli  ebbero  in  fomma  venerazione  1% 
Dea  Amaria  --  Anchariam  Deam  cV  ab  Afculanis 
precipuo  honore  cultam  fuiffe.  —  Ad  un  tal  pajfo. 
non  fi  e  mai  fottojeritto  il  Sig,  Avercampo ,  foflenendo 
ejfere  fi^ia  Dta  particolare  de*  leiefolani.  Ma  Tertul- 
liano ancora  la  (lima  deità  venerata  dalle  prime  gen- 
ti  Af colane» 

(*)  Buenos  Ayres  fu  fondato  da  Pietro  Mendofa  nel 
*?3f«  e  rifabbricato  nel  IJ82. 
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fiifgrazia  è,  che  quel  buon  Religiofo  non  abbia  la  ma- 
no fpedita  a  fcrivere. 

Avrei  creduto,  che  cotefto  Sacro  Luogo  forte  fuffi- 
cientemente  provveduto  dei  Libri,  e  Libri  Santi,  otti- 
ma compagnia  per  chi  vive  nella  folitudine.  Ne  avreb- 
be ella  bifogno  per  l' allumo  fuo.  Ma  fi  faccia  ani- 
mo. Dio  eSant'Agoltino  le  fomminiftran  quel  che  oc- 
corre :  e  potrebbe  anche  prendere  in  prefhto  da  Roma 
quello,  che  le  mancaiTe. 

Con  che  rafiegnandole  il  mio  ofiequio  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Moderi»   17.  Ago  fio  1742. 

Divotifs.  ed  Obbligatifs,  Sem» 
Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXC.  allo  Steno . 

Riverì tifs.  Padre  Sigi  mìo,  e  Padr.  Colendifs» 

VEggo  le  nuove  premure  di  V.  P.  per  ottenermi 
qualche  lume  da  quel  pigriffimo  Religiofo;  e  s'e- 
gli entro  un  tempo  difcreto  favorirà,  ne  remeremo  te- 
nuti al  miracelo,  ch'egli  farà,  ma  più  agi' imputò  di 
cotefto  Reverendifs.  Padre  Terzi.  Di  tutto  io  la  rin- 
grazio. 

Non  fo  poi  intendere ,  come  ella  tema  di  urtare  nel 
Quietifmo.  Potrebbe  edere,  che  in  leggendo  l'Opere 
di  S.  Terefa  trovafle  efpreflìoni,  che  fembraflero  acco- 
darli  agli   errori   del   Molinos .    (  a  )  Ballerebbe  dun- 
que 


(  a  )  Michele  Molinos  fu  di  Saragozza  ,  nacque  in  quella 
Diocefi  nel  1627.  Le  fue  Opere  furono  condannate  con- 
68.  fue  propofizioni  ricavate  day  fuoi  fcritti  #  ed  a  lui 
convenne  abjurare  ì  fuoi  errori  ,  con  ejfer  confinato  in 
una  ftretta  prigione  ,  ove  egli  morì  ai  29.  Dicembre 
I696.  d'anni  60, 
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que  aver  fotto  gli  occhi  la  condanna  d' efl]  per  guar- 
darcene .  Benché  per  altro  non  capifco  ,  come  ella 
apprenda  quello  pericolo  ,  quando  s'è  prefitto  di  fare 
un  Trattato  Popolare.  Il  Quietifmo  è  fondato  fopra 
una  fina,  ma  falfa  fottil  metafilica,  (a)  Lafci  ella  an- 
dare que'  sì  follevati  Miftici ,  che  sì  dimefticamente 
trattano  colla  Divinità .  S' ha  da  infegnare  una  maniera 
d'  amar  Dio ,  che  competa  agl'ignoranti ,  né  s'  ha  a  far 
meditazioni  ,  e  nello  fteffo  tempo  convenga  ad  ogni 
forta  di  perfone .  Non  s'  ha  da  portare  a  tanta  purità  s 
e  difìnterefl'e  l'amore  del  nofiro  buon  Padre,  che  efclu- 
da  la  brama,  e  la  fperanza  del  premio  nell'altra  vita. 
Così  infegnando ,  pericolo  non  vi  farà  d'urtare  in  ifco- 
gli .  Con  che  oflequiofamente  mi  ricordo 
Pi  V.  P. 

Modena  if.  Settembre  1742, 

Divotifs.  ed  Obbtigatifs.  Servi 
0  Lodov.  Ant.  Muratori. 

CXCI.  allo  Hello  • 

MOlto  bene  mi  è  giunta  la  nuova  Lettera  del  P* 
Angelita  ,  che  mi  è  piaciuta  non  poco  ,  perchè 
ne  caverò  qualche  fugo  da  accrescere  la  mia  Operetta  » 
Tutto  riconofco  dalla  Comma  gentilezza,  ed  amorevol 
premura  di  V.  P.  e  però  vivamente  la  ringrazio  .  An- 
ch'ella  ringrazi  Dio  di  trovarli  lontana  dalla  Patria, 
Cioè  dall' aver  fotto  gli  occhi  i  guai  ,  che  proviamo, 
e  che  fon  cresciuti   ailaiffimo  per  l'avvicinamento  de- 


(  a  )  Del  Quietifmo  il  punto  principale  era ,  che  bif ugna- 
va annientirfl  per  unirjì  con  Dìo  ,  e  dimorare  poi  in 
una  perfetta  quiete  y  e  vale  a  aire  in  una  femplice 
contemplazione  di  fpirito  fenza  fare  alcuna  rìfleffione  , 
ne  fenza  inquietar Ji  di  ciò }  che  avvenire  pttote  al  cor- 
po e  e* 
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gli  Spagnuoli.  Se  Dio  non  provvede  in  qualche  for- 
r  1  ,  avrà  quefto  povero  Paefe  per  moltilfimi  anni  a 
fendi  le  piaghe  di  quella  guerra.  Attenda  V.  P.  con 
vigore  al  dio  nobil  difegno  ,  e  preghi  anche  per  me 
quel  buon  Padre  ,  acciocché  mi  conceda  d'amar  Luì, 
e  non  ii  Mondo  ,  e  fopra  tutto  che  impari  a  far  la 
fua  volontà  :  il  che  non  ho  apprefo  fin' ora  ,  benché 
pon  un  pie  nella  fofìa.  Riverentemente  mi  ricordo 
Di  V.  P. 

Mcdena  i£.  Ottobre  1742. 

Xìlvotìfs.   ed  Obbligati/**    Servm 

Lcdov.  Ant.  Muratori. 
CXCII.  allo  Steffo. 
Riveritifs*  padre  Slg.  mio ,  e  l'adr.  Colendlfs. 

Giuntomi  il  Libro  degli  Affetti  divoti  di  V.  P.  do- 
no a  me  fommamente  caro  ,  di  cui  fon  tenuto 
alia  bontà  ed  amor  fuo  :  non  ho  tardato  ad  impren- 
derne la  Lettura.  Ma  non  ho  potuto  terminarla,  per- 
chè avendone  fatto  molto  con  quello  P.  Priore  Affa- 
rofi  ,  mi  è  convenuto  predarlo  alla  di  lui  impazienza 
di  vederlo  -,  ed  ho  ben  di  che  rallegrarmi  aiTaiflìmo 
con  Lei.  Non  c'è  parte,  o  ritaglio  alcuno  della  vita, 
e  delle  azioni  del  Criftiano  ,  a  cui  ella  non  abbia  fa- 
puto  applicare  qualche  verfetto  de'  Salmi.  Ne  potran 
certo  profittar  l'anime  buone  ,  ed  avranno  Orazioni 
non  d'invenzione  umana,  ma  dettate  dallo  Spirito  di 
Dio.  Mi  quella  Prefazione  oh  quanto  m'è  piaciuta! 
Ex  ftefa  con  buono  itile,  con  fondo  di  pietà,  con  un- 
zione .  Vi  aggiungo  la  Traduzione  de'  Salmi ,  che  non 
è  dentata  ,  che  è  fvelta  ,  e  leggiadra.  Adunque  viva 
V.  P.  Elia  ha  nerbo  per  ben  trattare  anche  l' altro  no- 
bile argomento  ,  che  ha  per  le  mani .  Ma  fi  ricordi 
bene,  che  dovendo  ella  far  toccare  con  mano,  quan- 
ta ha  la  bontà  ,  e  Mifericordia  di  Dio  ,  correrà  peri- 
colo,  che  a  Lei  fia  rinfacciato  di  non  efierne  ben  per- 
fuafa,  flange  l'abbondanza  de"  fuoi  dubbj,  e  fcrupoli  , 

fé 
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fé  per  difgrazia  non  fofiero  già  ceflati.  Dio  vuol  ef- 
$ere  ferviro  coti  allegria.  Fa  ella  così?  I  Santi  erano 
gente  franca  ,  non  credevano  Dio  un  Fifcale  arrabbia- 
to :  perchè  dunque  non  fare  come  tanti  Uomini  dab- 
bene, e  dottiffimi?  Torno  a  ringraziarla  dei  dono  >  e 
mi  ricordo  con  tutto  l'oflequio 
Di  V.  P. 

Modena  16»  Novembre  1742., 

Divoti fs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 
LodoV.  Ant.  Muratori. 

GXCIII.  alio  Steflò. 

Hiverìttfs»  Padr.  Sig.  mìo  >  e  JPadr,  Colendifs, 

P Rendo  occafione  di  fcrivere  a  V.  P.  dalla  perdita  * 
che  abbiam  fatto  del  Sig.  Fatr.  di  Lei  Fratello  , 
compianto  da  tutti  per  la  fua  abilità  »  ed  onoratezza  . 
Egli  era  preparato  per  quello  colpo.  Giulio  motivo 
abbiamo  di  fperare  ,  che  avrà  ricevuto  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fue  note  virtù.  S'io  non  fapefll  ,  ch'ella 
non  ha  bifogrto  di  mio  conforto  in  quella  difgrazia  » 
faprei  che  dirle.  Ma  non  occorre.  Ella  mira  quello 
Mondo  qual  è,  e  ne  ila  già  (laccato  ,  alzando  gli  oc- 
chi continuamente  a  quel  Paefe  dove  dovremo  ftar 
fempre.  Però  nulla  potrà  Lei  turbare  quello  avvito. 
Preghi  Iddio  per  Lui  \  ma  non  dimentichi  neppur  me  3 
che  fon  vicino  a  tenergli  dietro .  E  riverendola  con 
tutto  lo  fpirito  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Mpdena  28.  Maggio  17 '43 • 

Dìvotifs.  ed  ObhlìgAtìfs.  Serv, 
Lodov.  Ant.  Muratori. 
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CXCIV.  allo  Steffo. 
Kiveritifs.  Padr.  Sig.  mio ,  e  Padr,  Colendi/*» 

BEnchè   perfeguitato   anche   qui    da  alcune  febbrette 
pure  non  ho  mancato   di    leggere  tutta   rollatura 
della  bella  fabbrica  ideata  da  V,  P.  (*). 

Cap.  V.  „  Potrebbe  edere  più  chiaro .  Direi  :  V  amo- 
re dell'  Uomo  comincia  da  sé  fteifo  ,  e  va  falendo  a 
Dio,  uè  direi  altro . 

Cip.  Vii.  3,  3.  Ed  è  un  mezzo  ,  ed  infìeme  termi- 
ne te.  Vi  penfì  meglio  :  Né  mezzo  ,  né  termine  rav- 
vifo  io  qui .  Sprone  sì .  V  adempimento  intero  non  è 
il  plus  ultra  ;  ella  dimanda  anche  quel  de5  Configli. 
Cap.  X.  „  3.  Lafcierei  quefto  paragrafo. 
„  j.  Amarlo  fenza  modo  e  mifura.  Troppo.  An^ 
che  l'amor  di  Dio  dee  ftare  riftretto  tra  il  difetto,  e 
T  eccedo.  Altrimenti  fi  potrebbero  far  mille  fpropofiti 
per  amore  di  Dio. 

Cap.  XI.  „  1,  Lo  fpirito  non  è  più  prefente  ove 
anima,  che  ove  ama.  Lafcerei  quelle  parole.  Lq  fpi- 
rito ,  finché  viviam  quaggiù  ,  è  fempre  in  noi  ,  ama 
dentro  di  noi  ,  e  benché  ami  oggetto  lontano  ,  fta 
fitto  in  noi. 

Parte  IL  Cap.  li.  „  1.  Non  folo   verfo   Gesù  ,  ma 
anche  il  fuo  Divino  Padre. 
Parte  III.  Cap.  II.  ,,  1.  Lo  lafcerei  andare. 
Cap.  III.  „  2.  Si  potrebbe  lafciare. 
„  3.  Il  tenero,   e  forte  ec.  Sono  due  efficaci  mezai 
per  evitarli .    Neppur  mi  piace   quefto   appellar  mezzi 
ciò  che  è  fine .   Il  levar   V  affetto  ai  Veniali  lo  fteffo 
è  che  non  volerne  commettere. 

Cap.  Xdl.  yy  3.  Le  Felle  fpezialmente  di  Gqsù  Cri- 

fto. 


(*)  Alcune    correzioni    all'Opera    deW Amor    di  Dìo    del 
P.  M^ntagìoli-)  fatts  amichevoimtnte  dal  Muratori. 
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fto.  Ma  e  le  Domeniche  dove  fi  lafeiano  ?  Ma  quello 
è  un  andar  bene  al  minuto  . 

„  9.  Lafcerei  quello  Paragrafo. 

„  io.  Forfè  fi  coincide  in  ciò  ,  che  farà  detto  nella 
Parte  I.  Cap.  IV. 

Veramente  quefta  Terza  Parte  è  prolida  di  molto. 
Tuttavia  i  Punti  fon  tutti  utili  ,  né  ho  faputo  die  ri* 
fecare ,  benché  il  fìa  slargato  molto  il  corpo . 

Orsù  V.  P.  non  tardi  a  cominciare  il  lavoro  ,  e  fi 
ricordi  di  me  nelle  fue  Orazioni  ,  cioè  di  chi  fa  di 
dovere  amar  Dio,  e  l'ama  sì  poco.  Con  rinnovar  le 
protette  del  mio  offequio  ,  e  pregarla  de'  miei  rifpetti 
all'ottimo  Keverendifs.  Forni,  mi  raiTegno  {a) 

Di  V.  P. 

Spezzano  30.   Settembre  17^6» 


P.  S. 


(  2l)  Gli  Originali  delle  regiftrate  Lettere  dirette  dal  Mu- 
ratori al  i\  D,  Cafftodoro  Modencfe  e  Monaco  Cajfine- 
fé  ,  fi  confervano  dall'  erudito  e  gentile  P.  D.  Ferdi- 
nando Lomellino  ,  e  fono  addette  le  medefme  Lettere 
al  Monìftero  de*  Monaci  Cnfjinefi  di  Modena . 

Quefto  P.  Cajflodoro  Montagìoli  pio  ,  e  dotto  Monaco  dal- 
lo ftuAio  indefeffo  delle  Jahte  Scritture  ha  riportato 
quel? abbondante  frutto  di  unzione  ,  e  di  dottrina, 
che  appari fee  in  tutte  le  Opere  di  robufta ,  e  vera  pie- 
tà da  lui  date  in  luce  ,  e  le  principali  fono  le  fe- 
guenti . 

Parafrafi  di  molti  pajfl  de*  Salmi  adattati  alle  varie 
Operazioni  de"*  Criftiani  Tom.  /.  in  12.  De  Sermone 
Domini  in  Monte  Tom.  7.  /*  1 2.  Trattato  del?  Amor 
di  Dìo  Tom.  3.  in  12.  Morì  nel  Monìftero  del  Sagro 
Speco  di  Subiaco  in  età  d?  anni  87.  nel  principio  di 
Maggio   dell'*  anno  prof  ente  17  8  3» 
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P.  S.  Ho  dimenticato. 

11  Mondo  lignifica  1' univerfo .  Qiiefto  non  l'ha 
creato  Iddio  pel  folo  Uomo,  Ciò  lì  può  dire  della 
Terra . 
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